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ALLO  ILLVSTRISS.  ET 

ECCELL.  S.  IL  S.  ASCANIO 
DALLA  CORONA. 

VICO  DOMENICHI, 

j Nchor  che  il  dolce  fuono  delle  moì- 
I te  uirtu  di  uojìra  Eccei  rifonajfe 
ii  per  tutta  Europa  ^ io  confejfo  che 
j lanimo  mio  non  era  particolarmcn 
j teinuaghito  di  lei  ^fènon  (juanto 
j per  cojiume^et  debito  mio.  io  foglio 
amare  qualuque  tl  ualeMa pei  che  tornando  di  Roma 
il  molto  Magmjìco,^  EcceL  ^ mio  ma^iore  hono 
rando  Gio,  Antonio  ^lati  d^fcoli^piu  dijìima 
mente piu  a lungo  m'ha  ragionato  di  lei^et  delfuo 
infinito  ualore  ^ tanto  ^ talmente  è crefùuto  m me 
con  lajfettione  il deftdcrio  d honorarla  et feruirla^  che 
fi  come  egli  non  fi  fiancarne  fatta  mai  di  parlarne 
con  molta  dignità  la  celebra  lodai  cofi  ucrret  pote- 
re io  quanto  mificonuiene^^  quanto  io  defidero  de- 
gnamente feri  uerne,  EffoM,  Gio,  Antonio ^ alquale 
intcrametc  io prefo  fede^  coformadofiil detto fuo  col 

teflmomo  del  grido  uniuerfale,  m'ha fauellato  a pie 

^ ii 


LODO 


YiOyCt  tutt anici  mi  fauellam  della  acute::i^ci  delCinge. 
^no  della pront€Zj::a  dello  FpmtOy  & della  ^rande^:;^ 
dettammo  di  V.  E.  maraui^ltofmiente  Lodando  i 
prudenti (jp*  mlorofi  difcorft^laccorto  ^ grane  ragia 
namento^^  la  non  meno  espeditajche  clocjuentc  Im- 
gua  fuaifoggmgnendo  chel piu  amoreuolejntero:,^ 
jcìnetto  huomo  per  lamico  c^ferui  dorè  non  fi  trucua 
al  mondo  di  lei.  Et  che  neramente  quando  ella  non  fa 
cefe  mai  altro  bcnijicio  C che  injìntti  ^grandifsimi  a 
molte  perfine  riha  fatte  y ^ piu  che  mai  ingegna  di 
farne  ) con  quella j uafercna  & reai  fronte  dmoftra 
il  buon  cuore y ond'èfor^yche  ogniuno  le  rejìifchia- 
uo^itp*  da  lei  fidi  sfatto  et  lieto fi  parta,  Mha  dipoi  lun 
gamente  ragionato  anchcra  di  quella  rara  uirtù^fen^ 
laquale  ifuoi  nobdifsimipari  non  hanno  [flendore 
che  riluca,^  è ciò  la  cort e fiay& liberalità  JuaJaqua 
le  di  tal  modo  accompagna  Icccellentifsime  doti  di  lei ^ 
che  tutte  inftemc  una  mirabile  et  dolcifsima  armonici 
fanno.  Et  da  quefo  ad  altri  piu  particolari  ragiona-^ 
menti  fendendo^  rnha  detto  molte  mite  cfiergli  ue^ 
nuto  uno  ardenti/ simo  [degno  contrala  fortuna  ydace 
do  lei  hauere  in  queflo  anno  fattole  tl  maggior  torto, 
cV  ella  faceffe  mai  ad  alcuno  altro  caualiere , Et  dicevi 
di  fapereficome  quel  che  la fera  innan":^  s era  partii 
tito  dalCE.  V.^  quafi  di  tutto  sera  trouato  in fatto, 
che  tutte  le prouifionije  confiderationi^e  i difcorfi,che 
per  uno  eccellemflmo  e ottimo  capuano  eran  pofsibi 


il  a far/t  Ja  lei  erano  fiate  fatte ^zon figliate ^ p^oui 

fle.  Ne  cofa^che poteffe  occorrercene  che  poi  occorref 
Je,rejlh  adietrOech'eUa  colfuo  belli  fimo  acutifsimo 

tntellctto  non  anttnedef]e."E.t  feto  a quello  non potèrU 
par  are, che fio  iddio, ^ non  altri  può  fare  la  in- 

gannì)  quello  che  quando  non  lo auef] e preftppofo,  le 
farthbe  Jìatoìmputato  a dijfetto.  Et  che  quando  fu  il 
cafojCom'è  noto  a tuttol mondo, ella  uolle piutoflo  met 
ter  la  ulta  'a  manifeflo  pencolo  di  morte , o prigionia y 
che  non  fccorredo  la  battaglia  delle fanteriefaluarf: 
il  che  lerafacilifimo  e fendo  a cauallo,comefi  a tan^ 
ti  altri  IBt  in  CIO  mollo  doloro/ ameni  e safflgeuay  an- 
chorcheio  lo  confort afsi^dicendo^li, che  rade  uoltc  aci 
iiien,ch\  labe  imprefe fortuna  ingiurio  fa  non  cantra- 
fti . La  qual  poi  malgrado  fuo  f come  affaticata  f 
rende  per  uinta,  ^ buona  pace  con  la  uirtù  facendoy 
doue  lungo  tempo  lhaco?7ibattHta,  si  nfolue  alla  fne 
d accompagnarla  0*fauor irla.  Come  anco  dobbiamo 
effer  cert  lych' ella  fard  toflo  nella  mmttfsima  perjona 
di  V.  E.  Laquale  e fendo  fiata  pofa  da  Dio  in  alti  fi 
mo  grado,  et  conuefiicnte  afuoi  menti, hafsi  da  crede 
re  anchora,  che  per fua  boni  due  la  fa  per  mantene- 
re,^ di  continuo  inalgarU  a maggiore  cf;*  piuillu- 
ftre^^  piu  meritato  da  lei,  Quclltf  ffefsi  ragiona- 
. menti  dunque  molte  notte  flati  fra  noi, m'hanno  tan  • 
to  defiderio  accef  di  conofcerla  pnfnr talmente, 
da  là  farmi  conof cere  per  quel  denoto  fruì  dorè , eh' io 

^ xU 


le  ^onOyche  ptu  non  potrei  ejjère  infiammato . Et  non 
hauendo  io  altro  miglior  mc:^^  per  uenir  in  cogni^ 
tion  di  lei  y che  le  fatiche  mie  yCjualt  effe  fi  siano  y pot 
che  per  bora  non  ho  cofa  di  mioychc  sia  degna  di  leiy 
ho  deliberato prefintarle ,e  al fuoglomfo  nome  mtito 
lare  la  prefinte  hifhria.  Queftafia  duncjue  la  Croni 
ca  unjuer/ale  di  MattheoVillaniy  fratello  carnale  di 
Giouanniy  amendue  di  cjtm  tempi  honorati  firittori. 
La  Oliai  Cronica  di  tutte  le  cofie  occorfe  alt  età  fina  fa 
fede  li  fisima  memoria  y e tn  particolare  delle  cefi  fkc' 
ceffi'  in  Italia  tanto  minutamente  fauellayche  di  uero 
ntuno  altro  fcrittoreyclùo  hahbia  IcttOylo  aggiunge , 
nonché  lo pafsi . Et Ifecialmente  deficrme  le  imprefe 
di  Toficanaydoue  de  gen  ero  fi  fatti  della  magnifica  pa^ 
tria  di  K*.  E.fa  honorata  mentione . perche  cjuefli 
libri  per  colpa  degli  fcrittori  idioti  erano  in  ^ran  par^» 
te fcorretttyto  mi  fino  ingegnato  y conferendogli  con 
effemplari  antichi:,  ^ pigliando  il  parere  dhuomini 
giudicwfiyYidurgli  nel  migliore  fiato  che  s'è  potuto  y 
fin:^ punto  alterare  i senfi  delt Ruttore, Quell: a pn 
ma  parte  dunque  per  bora  compita  ufiirà  tn  luce  fiotto 
il  chiarifsimo  titolo  diV,  E,  farà  appreffio  di  lei  per 
arrayC^fermfisimo  pegno  della  mia  diuotione.  Ren- 
dendomi ficurOyche  non  tanto  per  lutile  ^ ptaceuole 
ragionamento  della  h i fiori  tyquanto per  uedere  il  mio 
buono  animo ynonlhaurà punto  a fde^no,  Ut  con  que 
fio  fine  riuerentemenie  bacio  le  mani  di  quella,  iddio^ 


predando jche  tanta,  felicità  le  conceda ^^qiimto  fenno^ 
^ udore è piaciuto  di  darle , JCJCVIII  di 

Nouembre  ^ M D L I 1 1 I.  Di  Pefcia, 
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TAVOLA  DI  TVTTE  LE 

COSE  NOTABILI,  CHE 
SI  CONTENGONO  IN 
OVEST  A PRIM  A PARTE 


DELLA  CRONICA  DI 
MATTEO  VILLANI. 


Ajsidreajfo  Duca  dt’CalaurU  hrede  JucceJfore  di 

Ruberto  re  di  A/apeli . ij 

t^lfonfo  re  di  Spagna  mori,  et  Ufito  il  regno  a Pie 
rofiio  figliuolo.  . 44 

jii.t^nibaldo  da  Ccccano  cardinale  mandato  dot  papa  nel 
regno  ds  Napoli. 

^^florgo  di  Duraforte  Prouen  tale  Conte  dt  Romagna.  57 
x^iuto  di  Signori  Lombardi  alia  chiefa  per  racquiHar  la 
Romagna.  6^ 

t^rciHcjcouo  di  Aiilano  mando  aiuto  a Pepoli  Signori  di 
Ro  legna . 

^rcmefcoHo  di  Milano  compro  Bologna  da  Pepoli 
x^gobbio  Henne  a tirannia  di  Gtouanm  Gabrielli. 
v/T uerfa  prefi  dal  re  Lugt . 
torcine;  COHO  di  Milano  petenti  fimo  signore. 
t^lJedio  di  Pijìoia  per  Fiorentini. 
kA rciuefceuo  di  Milano fermo  dajfalire  il  commune  di  Ft^ 
reno:^. 

KAmbafciadori de  Fiorentini altofedelsìfci.^.. 
tAtmata  de  Genouejìf  parti  da  Negroponte , ^ prefe 
XenedoUt 


77 
79 

91 

96 
108 
41 
4' 

HE 

Clone.  158 
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"^rcìuefcouo  di  MÌlano^rauo  i fuol Judditiper  rifar  dina» 
m guerra  a Fiorentini.  175 

ammiraglio  di  Damafcofece  houltk  a chrifltani.  176 

t^rciuefcouo  di  Aiilano procaccio  pace  in  corte  di  Papa  col-' 
la  chiept  di  Roma.  191 

kA rmata  di  Genoueji  andò  a Trapenon  per  danneggiare  i 
lornimict.  , 197 

nA retuefeouo  di  Milano,^  fuagran  potenza.  205 

Arnolfo  Cote  d'F'rkno  capitano  del  signor  di  Milano. 
Ardmghellidi  S.Gimignano  di  raldelja  decapitati,  zzi 
Agolymo  s'accordo  co  Perugini.  zi6 

Am^afciadurt  de  tre  communi  di  Tofana  tornarono  dallo 
jmperadore,fnza  hauer  fàtt'o  'accordo.  zis 

Arciuefcouo  comincio  a ferrar  pace  co  Tofani,  228 

Ardmghelli  di  S.Gimignano  cacciarono  delia  terra  1 Sai- 
uucci.  _ 240 

Arciuefeouo  di  Milano  richiefe  di  pace  a Viniziani.  281 
’Ambafciadori  del  communi  di  F ir enzs  andarono  allo  im 
peradore  a Pifa.  3^2 

Amhafciadori  de  Fiorentini, (A  de  San  fi  furono  riceuuti 
dallo  impcradore  in  Pi  fa.  3^  6 

Ambafeiadori  de  Fioretini  uennero  a concordia  con  lo  im- 
peradore.  375 

Aretini  s accordarono  con  l imperadore.  388 


B, 

Baroni  Napoletani  richiamarono  il  re  Luigi  la  reina 
Giouanna.  19 

Baroni  Italiani  ^ Catalani  per  lor  difordieguafarcno  li 
fla  di  Cicilia.  V* 

Baroni  del  regno  furono  feenfittì  d M eleto,-  ^ 51 

Euanem  fgUHol  di  Bdlafar  n della  Bella  Mariffd  > tolfe  il 


regni  ulta  a Maumett». 

JBaUfar  re  della  Bella  AI  arma  fu  auuelenato  dal  fgliuolo.%6 
Bologna  in  male  flato.  ■ 72, 

Bufi  accio  degli  y^herttni  entro  nella  badila  Gnano.i^df- 
elìda  horentmt.  ' 

Brandagli  cacciati  d'^rei^^o per  uolerfenefar  tiranni. ìe^6 
Benedetto  de  Alonaldefchi  Signor  d ormetofié  morto.  188 
BiWienahebheilguafloda' fmentim."  ' 115 

Barga  ajfediata  da  M.Francefco  Cafiracanida  Lucca.ziOf 
Braccio  di  Santa  Beparatafu  portato  in  Firenze  217 
Barga  foccorfa  da  Fiorentini.  230 

Bertoldo  deglor/int  fenator  di  Roma  lapidato  dalpopoIo.z^B 
Bordone  di  chele  Bordoni  cittadin  Fioretino  decapitato. 
Borgo  a San  Sepolcro  redifcato.  2$(S 

Bogognam,e  altri  ch;bellini  cacciati  del  Borgo  a S.  Sepol- 
cro» . . 

M . Bernabò  ri  fonti  ji  credette  entrare  in  renna , non 
gli  Henne  fatto.  288 

Bordone  ma)  uaigliofo  di  fuoco , eh* apparite  in  cielo  [opra  le 
parti  d/t. alia  295 

Bologne/i jfogliati  dtll'arme,!^  mddati  nell*ofle  con  le  masc 
zstnmano.  314 

Bordoni  perche  furono  cacciati  di  Firenze  » e isbanditiper  ri- 
belli. 323 

Baroni  di  Francia  d Inghilterra  furono  a corte  di  papa 

per  trattar  pace, O"  pari  tronfi  a rotta.  340 

Bmm.i  t^Umanm  andarono  alia  coronatione  dello  im- 
peradore  360 

C 

clemente  Papa  fefo  concejfe  di  molte  ìndidgenzs  Unno  del- 
la pesi  e,  1348.  ' • 7 


tdreìljdgfAndeuniuerfAle^ofoUnnè  154?.  5 

Comj^/igma.  d'orto  san  Mtchde  hehhe  per  teUdmenti mere 
dihtlc  thè  furo  per  la  mortalità,  9 

Cantone  della  morte  del  duca  di  Dura 7^ . 

Crudeltà  di  Lcdouico  re  dyngheria  uerfo  i reali  di  Puglia 
fuQi  parenti, 

Currado  Lupo  capitan  di  cauaHi,  17 

Carlo  eletto  imperadore  nella  Magna  fu  in  pericolo  di  uele^ 

Currado  Lupo  andto  in  K^hriifzi ,{1^*  Ubero  Noterà,  4C 
Colligiani  (i  diedero  al  commuti  di  Piretife,  4(S 

Capitan  di  Forlìprefe  Brettinoro.  61 

Caflel  S.  Piero  prefo  dal  Conte  di  Romagna,  69 

Conte  di  Romagna  ^et  Ufi  e della  chiefa  capitarono  male.  7$ 
Capitano  di  Porli  tolfe  lo  flato  ad  ale  uni  fgnori  fuoi  uicy 
ni,  90 

Conte  d'^uellinopien  di  mahtpa,  . * rp 

Candia  ajjediata  dall" armata  de  Genoueft,  144 

Chtarauallefi  di  Todi  uoltom  ribellar  la  terra , ^ furonne 
cacciati,  180 

ciciliaperUguerre  ^ diulfom  de  paefani  uenne  in  male 
flato.  185 

Concordia  tra  Fiorentini , Perugina  O*  Sanep  col  Cancellie 
ré  dello  imperatore.  199 

Compagnia  leuata  nel  regno  di  Puglia.  zoo 

Carlo  Re  di  Ruemia^eletto  impradore  de  Romani,  z 00 
Comuni  di  Tofana  s'accordarono  a uolerfar  paffare  lo  im'- 
peradore  in  Italia.  ' zo6 

Comuni  di  Tofana  mandarono  amhaftadori  per  fornir  la 
pace  con  H^yfrciuefouo  di  Milano.  241 

Caretta  generale  in  Italia . -47 

M’Corbia'^co  da  poggibonifti giudice  decapitato  in  Fi- 

tenzjp*  . l'St 


Conte  Guido  da  sattifoUefrefe  y'icordtUj^  fot  fartijje^ 
ne.  2-72. 

Conte  di  Cafèrtajt  ribello  dal  re  Luigi  di  Napoli.  xjz 
Cardinale  di  Spagna  Legato  di  Papa  ttenne  a an 

do  per  raccjififlàre  il  patrimonio.  Z74 

Conejìahole  di  Francia  fu  morto  per  inuidia  dal  te  di  iv<f 
narra.  285 

cicilia  in  male  flato.  284 

Carlo  /mperadcre  ucnne  in  Lombardia  con  la  gran  campa'* 

gnia. 345 

Capitano  di  Forlì  fu  riceuuto  in  Firen^^e.  347 

Carlo  eletto  /mperadoregtunfe  a Pifa. 

Conte  di  Landò  entro  con  lagran  compagnia  nel  regno.  361 
Cardinale  d’oflia  andò  in  Pifa  allo  imperadore.  374 

Concordia  O*  patti  tra  lo  mperadorcj  el  commuti  di  Firen 
^^*  ' 


Dalfinatofu  compero  d.il  re  di  Francid.  18 

JDalfino  di  rienna fi  fece  cherico.  28 

JDuge  Guernien  poco  fedele  al  re  Luigi  filo  (ignare . 45 

J)uge  Guernien  fu  fatto  prigione  dalla  gente  del  re  dYn^ 
gheria.  ' 4^ 

jDÌluui  e tempere  in  Firenzs  > contado  , e in  piu  altre 

parti.  ii6 

Duca  datene  fconfffe  il  Conte  di  Cafèrta  in  Puglia,  iii 
Duca  diatene  ajjedio  la  Citta  di  Brandiz^a*  144 


jEjfercito  delt^rciuefcouo  di  Milano  fiato  4 PÌfioìa,e  a Pfa 
to^udó  fopra  il  contado  di  Pitene*  ni 


Cdreìfia^tdndeunìtéerJkU  Jopoldmè  154?.  8 

Compagnia  d’orto  san  Michele  hehhe  per  teftdwentl mere 
dihtlc  thejuro per  la  mortalità,  9 

Ca^ lon e della  morte  del  duca  di  Dura 7^ . 15 

Crudeltà  di  Lcdoutco  re  d Ungheria  uerfo  i reali  di  Puglia 
filai  parenti, 

Currado  Lupo  capitan  di  caualli.  j/ 

Carlo  eletto  imperadore  nella  Magna  fu  in  pericolo  di  uele^ 

> . ... 

Currado  Lupo  andò  in  ^ lihero  Noterà,  41 

Colligiani  fi  diedero  al  commmi  di  Pireìifc,  àfi 

Capitan  di  Porli  prefi  Brettmoro.  61 

Cafiel  S,  Piero  prefi  dal  Conte  di  Romagna,  69 

Conte  di  Romagna  yCt  lolle  della  chtefii  capitarono  male.  75 
Capitano  di  Porli  tolfi  lo  fiato  ad  akunt  [ignori  fuoi  uici-^ 
ni,  90 

Conte  d^xM'uellinopien  di malitia,  . * 130 

Candia  ajjcdiata  dad armata  de  Genouefi.  144 

chiarauallefi  di  Todi  uoltono  ribellar  la  terra  , furonne 

cacciati,  180 

cicilia  per  Uguerre  ^ diulfom  de  paefani  uenne  in  male 
fiato,  18$ 

Concordia  tra  Fiorentini^  Perugini}  ^ Sane/i  col  Cancellie 
ré  dello  imperadore,  199 

Compagnia  leuata  nel  regno  di  Puglia.  zoo 

Carlo  Re  di  Buemia^eletto  /mpradore  de  Romani.  z 00 
Comuni  di  Tofiana  s'accordarono  a uolerfar  poffare  lo  jm- 
peradore  in  Italia.  ' zo6 

Comuni  di  Tofiana  mandarono  amhafiiadori  per  fornir  U 
pace  con  C^rctuefeouo  di  Milano,  241 

CareHid generale  in  Italia . 247 

M-Corbial^co  da  poggiboni^jgiudice  decapitato  in  Pi'- 
ren!t$,  . i-st 


Conte  Guido  du  BUttlfoUefrefe  ricordtdj  ^ fot  fdrtijje^ 
ne.  2.74 

Conte  di  Cafertaji  ribello  dal  re  Luigi  di  Napoli,  171 
Cardinale  di  Spagna  Legato  di  Pap  attenne  a Firenze  iiean 
do  per  racojuiflitre  il  patrimonio.  174 

Conejìahole  di  Francia  fu  morto  per  inuidia  dal  te  di  Na» 
narra.  185 

Cicilta  in  male  flato.  284 

Carlo  imperadcre  uenne  in  Lombardia  con  la  gran  rompa'* 

gnia.  ....  345 

Capitano  di  Forlì  fu  ricettato  in  Firenze.  347 

Carlo  eletto  imperadcregmnfe  a Pifa. 

Conte  di  Landò  entro  con  lagran  compagnia  nel  regno.  3621 

Cardinale  d'ojìia  andò  in  Pifa  allo  imperadore.  374 

Concordia  patti  tra  lo  /mperadore,  el  commttn  dt  Firen 

' 375 


JP 


JOalfinatofu  compero  d.il  re  di  Francia.  18 

JDalfino  di  Fienna fi  fece  cherico. 

Duge  Guerniert  poco  fedele  al  re  Luigi  fuo  /ignare , 45 

DugeGuernien  fu  fatto  prigione  dalla  gente  delred’Fn*' 
gberU.  ■ . . 4? 

Diluui  e tempere  in  Firenze , 0*  nel  contado  , e in  piu  altre 
parti.  216 

Duca  datene  fconfijfe  il  Conte  di  Caferta  in  Puglia,  iii 
Duca  duitcne  afjedio  la  Citta  di  Brandiz^a.  144 


Djfercito  delt^rciuefeouo  di  Milano  flato  a PÌfloia,e  a Prd 
fo^ndo  fopra  il  contado  di  Firems^  ui 


Ejfercho  àtE^^rciuefcom Jìfofe  a C4mft  fu  quel  di  FÌren^ 

^ \ ...  . , . 

Fjfempio  di  attadinefcd  uartetk  di  fortuna  auuenuta.  194 

£rron  commefst  per  lo  commune  di  F ir enze^e  inganni  rt^ 

feuuti  dà  fnoi  utcim  per  mala  prouifune.  359 

r 

Fedeli  del  Conte  Galeotto  de  Conti  Guidi  fi  rubellarono  da 
lui,  cfi  dteronfi al  comune  di  Firenze* 

Fiorentini feceroguerra  con  gli  f^haldini,  prefero  Mon-' 

te  Gemmoli.  z6 

Filippo  re  di  Francia, e l figliuolo  tolfero  moglie  dopo  la  mor 
talità.  34 

Filippo  re  di  Francia  fu  i nganato  dd  trattato  di  Calejè.  3^ 
Fiorentini  hehhero  la  pg noria  di  prato,  gì 

Fiorentini  tolfero  pinoia  con  inganno,  109 

Fiorentini  haueuano  buona  pace  con  l't^rciuefcouo  di  Mi- 
lano, 11$ 

Ftoretint  procurauano  di  metter  legeti  nella  Scarperia,  141 
Fiorentini  ordinarono  lega  co  comuni  di  Tofana  ,eaccreh- 
bono  la  loro  entrata.  i6g 

Fiorentini,  Perugini, e Sanefi mudarono  al  papa  loro  ^yrm 
bafciadori.  175 

Fiorentini  fecero  disfare  certe  terre  in  Mugello.  177 

Fame  grandi fsima  nel  reame  di  Morocco.  191 

Fiorentini  rotti  dagli  v baldtni  a Lozs^le,  J91 

Fiorentini,  Perugini,!^  Sanefi  mandarono  x^mbafciado- 
n in  Buernta  per  far  paffare  lo  imperadore. 

Trance  fio  Castracani  rotto  a Barg  a da  Fiorentini,  231 

Fiorentini  fornirono  Loffok  nel  Podtre.  235 

Folgore percojje  d campanile  di  S.  Piero  di  Roma,  * 136 

Fiorentini  andarono  a ofte  a S.  Gimignam , >46 


FrdtJce[co  Mdrchefe  da.  Ejìi  ajjedio  t^rgenta , ^ poi  far-- 
tijfene.  ' 

Frignano  ruhello  F'erona  al  Gran  Cane  per  tradimento,  igó 
Fanciullo  molto  mofìruofò  nato  tn  Firenze.  301 

Fede  rotta  da  Perugini  a Fiorentini :,e  a Sanejì,  316 

Fiorentini  s accordarono  conia  gran  compagnia.  , 318 

Fratelli  de  Fifconti  di  Aiti  ano  furono  fatti  pgnori.  351 

Fiorentini fentedo  la  uenuta  dello  imperadore  a P-ifa  f pro^ 
utdero.  ..  . 546 

Fanciullo  moffruofò  nata  al  e allu"^^.  . . 363 

Fiorentini  per  maia  prouiidcnf^a  errarono  a lor  danno  con  lo 
Imperadore. . . •>  . " ■ 376 

Fiorentini  fecero  il  primo  pagamento  allo  imperadore,  387 

G . ... 

Guermerì  Tedefeo  capitan  di  caualleria. ..  ^ 17 

Grandi  cofe fatte  per  io  re  d'Inghilterra  centra  tire  di  Fran 
eia.  . * , z8 

Ciouanm  de  Manfredi  ruhello  Faenza  alla  chiefa.  59 

Giubileo  a Roma  Unno  13^0.  ...ì:,- : 61 

Gio.de  Pepali  tratto  l'accordo  tra  il  signor  di  Faenza.con  la 
chiefa.  ...  . 67 

cio.de  PepoUfuprefo  dal  Conte  di  Romagna  per  inganno. 6^ 
Cio.de  pepoli  tenne  piu  trattati  tn  un  tempo  di  dar  ma  Bo’- 
Ugna.  78 

CuàfJ^lotri  tiranni  tn  Prato.  80 

Cuelfucct  cacciati  di  Città  di  Catlello.  83 

Guido  degli  ^itdogi  Signor  d' Imola  Guelfo j (^  fedele  a 
Santa  chiefa.  89 

CuerrajraGenouefi,(^  Finizidni..  • 94 

Genouefi  di  Pera  armarono  galee  uinjero  Nrgro^ore.  96 

QmannG^ifconti  da  oleggio  capitano  del  Signor  di  Mila 


nieoHtré’Fmtntìnu  uo 

Cenouefi  ^ r immani  comincUrom guerra,  in  mare,  j 

Cua:^iom  fet  da  prato  decapitati  in  pìren:^.  187 

Cenouefi  ajfediarono  Goilantinopoli per  mare.  198 

Gente  del  Re  di  Francia  fconjitti  da^l' /n^le/t.  izs 

Gualtieri  di  Bufiaccio  degli  phertim  d’^re^^  fu  decapi* 
tato  m Firenze.  Z43 

Gaetani fi  moffero  a furore  per  la  careflia,  145 

Grandine  fmijurata  [opra  Cremona , 15^ 

Cenouefi  difiregiarono  la  pace  co  FtnÌK!itftf»  157 

Cenouefi [confitti  da  t'^inizjarà»  z6j 

Cenouefi perderono  le  lor  terre  in  Sardignay  ^ 270 

Cenouefi  fi  mijero  in  firuaggio  deli  rar ciuefcom  ^ MÌ'r 
lano.  276 

M-Oran  cane  racquiflo  Verona.  289; 

Guelfi  cacciati  di  Rieti ji^  di  Spoleto.  pi 

Guerra  dell'^yi rctuefcouo  di  Milano  cantra  i collegati.  ;o6 
Grilli, che  abondarom  m Barhena,^' poi  m Cipri,  ?o8 

Ctùuanni  da  oleggio  mcano  di  Bologna  per  l'^rciuefcoua 
di  Milano,  310 


Cenouefi  fecero  loro  armata  contro  a Vmizjani  ^ Cataìa-* 


. . . . 

Grandine  i sformata, che  uenne  a Mompolieri,  317 

Gentile  da  Mogliano  diede  la  citta  di  Fermo  aHa  chiefa.y^y 

Gentile  da  Mogliano  tradì  il  Legato  j ^ ritoglie  fi  la  città 

di  Fermo.  5$ 

Guaito  prefi  dalla  gran  Compagnia,  383 


jacopo  caualcantifu  impiccato  per  corrotto  facraméto.  4^ 
Jacopo  de  pepali  Signor  di  Bologna  fidifefi  cantra  il  Conte 

' 70 


jmo\a,  ajfediatA  ddH’i^muefcouo  di  MiUno,  - 98 

Jacopo  de  Pepali  ff4  tratto  di  Bologna  daìl^K^rciuefcom  di 
Milano,  ’ 117 

ifcufa  della  rema  Gtouana  alla  Corte  del  papa,  \ 141 
jmperadore  di  Gofiantinopoh fuggì  m Salonichi . 146 

Jacopo  da  Monte  Pulciano  uolle  ruhellar  la  terrajCt'funne 
cacciato.  112. 

inmcentio  fèflo  Papa.  2?8 

jnnocentio  papa  fèflo  procuro  di  metter  pace  fra  ^im^tam, 
^ Genouefi.  24^ 

jmperadore  lìando  a Mantoua  trattaua  la  pace  fra  Lom- 
bardi. J31 

Jmperadore  fece  far  triegua  tra  i Lombardi  j ^ egli 
s* accordo  co /ignori  di  Milano.  . 34  i 

L Jmperadore  andò  a Mancia  per  la  Corona  del  ferro,  343 

L Jmperadore  fece  bandire  parlamento  in  Fifa.  348 

L Jmperadore  di  Gojìantinopoli  r acqui  flh  lo  imperio.  349 

L Jmperadore  andò  a Lucca.  362 

L imperadore  mando  delia  fua gente  d arme  al  Legato  del 
Papa.  I 370 

Jtaliam  al  concorfo  degl-  jmperadori  ^^lamanni  honeUor- 
mente  f recarono  a patti.  . ^ '^-382 

L* Jmperadore  tentò  di  farlega  co  Fiorentini.  ' 3^7 

Jnnocentlo  fefio  riprefè  i cardinali  m concifioro.  . 390 

L Jmperadore  hebbe  da  Fiorentini  dugento  cavalieri  per  ac 
compagnarlo  a Roma.  . . ' 391 

V Jmperadorcjt  partì  da  Siena,(x  lafciouui fuo  hicarjo.-^^t 

I, 


Lodouico  re  d^nghcriafece  ad  ^Uerja  uccidere  [il  duca  di 
Duraz^,  14 

Luigi  d^ngtòf fece  intitolar  dal  papa  te  di  N apolidi  aie 


P.  ' YufalemìC^  di  Sicilid.  20 

Xutgiredi^Nafolipref^tlcaUello  di  Sdnto  Erno^  quello  di 
Capoudnayicaflel  dellrcuo.  ' 59 

zui^i  andò  fopì'd  il  conte  di  Piccine  ajJedioHojc’l  prefè,  39 

Zfi!gi  dffedio  Nocera  m Pulita.  io 

Ze^^achei't^rciuefiouo  di  AltUno fece  co  Ghibellini  ti 

ranni  d' Italia.  SS 

Lettera  compofla , ^ mandata  dal  Principe  delle  Tenebre 
, al  Papaie  a fuoi  Cardinali,  171 

'Loz^lefornto  da  Fiorentini.  zot 

LuiJ^i  re  di  Napoli  fece  accordo  con  Currado  zuppo  rtheb 
be  Nocera  Gin^lionefe.  zzo 

Zallo  mofho  di  render  l'\^qmla  al  re  Luigi,  zz6 

Lorenz^  ^cciauiolt  honoratammte  fcpslto  alla  Certofa  di 

[ Firen^,  253 

ZÌcncim  nati  in  Firenzs*  ^79 

Legato  del  Papa  procedette  contra  al  prefetto  da  Fico,  235 
Luigi  re  di  Napoli  acquifìogran  parte  della  Cicilta.  <o<i 
Legato  co  Romani  andò  aguasiar  Ftterbo,ed  fuo  cotado.  7jo 
Legato  hebhe  la  citta  gobbio,  315 

Lega  de  Lombardi  condottala  Compagnia  mandarono  per 
lo  imperadore,  322 

Luigi  di  Durazjc^j  el  Conte  paladino  fecero  guerra  mft^ 
o me,  ^ 333 

Legato  prefe  U città  di  Recanata  nella  Marca,  3 45 

Libertà  de  Romani  ojfefa  da  Popdi  di  i^ofcana.  381 


A/. 


Mompolteri  umduto  dal  re  di  Maiolica  al  re  di  Francia.  29 
Morte  di  f ilippo  re  di  Francia.  84 

Morte  del  patriarcha  come  il  nuouo  ne  fece 

uendetta*  S7 


Morte  di  M.x^nlhaldo  da  Ceecdno  Cardinale,  ^8 

Maritaggio  della  Duchejfa  di  Dura^  col  figliuolo  del  Con 
te  d ^^uelitno.  107 

Menale  mere  di  S.Gìouanni^afiuto  ^ mali^op.  160 
MonaUUfchi  doruicto  s ucciferofrk  loro.  196 

Montccchio  liberato  ^cr /occorrer  Bettona.  114 

F.  Mortale  ajfediato  in  ^^uerjajs' arrendè  al  re  Luigi.  234 
Morte  di  Papa  clemente  feslo.  237 

Morte  del  Conte  Max^o  de  Palas:^  a Me/^ina.  2(5^ 

F.  Atonale  comincio  di  prima  a creare  compagnia  di  gente 
darme.  278 

Monte  del  cemmune  di  Firenze.  2'95 

Ai.  Atalatesia  da  Rimino  fi  ricompero  dalla  gran  Compa- 
gnia. , 299 

Miracolo  della  tauola  di  Santa  AI  art  a m Prunctaé  309 
Morte  di  M.Lallo  Conte  di  Mentono  j tgp  tiranno  dell^^yC- 
qmla.  . 519 

Morte fiubita  deli^rctuefiouo  di  Milano.  328 

MAtrauerfi con  altri  cittadini  di  Fifa  malcotenti  fecero  muo 
nere  limperadore  contro  a patti  promefii  a Matona.  3^0 


iV 


Nicola  t^cciaiuoh  di  Firenze  balio  del  re  Luigi.  2© 

Napoletani  ricomperarono  il  tempo  della  (or  uendemta  dalla 
gen  te  del  re  d'p  ngheria . ^2 

Nicola  ^caatuoli  lodato  nobilmente-  zio. ni 

N omt a a'hcfecer 01  figliuoli  di  M.  Rinieri  in  Cafoli  di  F ot- 
terrà. 221 

N uouo  tribuno  creato  in  Romd . 266 

Nomtti grandi  in  Pijloia.  ‘ 280 

Nicolo  de  cavalieri  rientro  in  Afonie  pulciano , cgy  fanne 
cacciato,  352 

a 


vicoli)  jt  Tdcofo  de  Cdualien  rìprefòno  Mote  PulcUno.  389 
JVfcoU  (^cctamolt  ^ran  Stmfcalco  cambio  fama  in  Pi" 
renzs-  395 

o 

••  Orto  san  Michele  in  FireniKe^  * <^4 

Ormeto  città, molti  fcandalt  occorfi  xn  ejfa» 

Oruieto  fignoreggiatQ  da  Menaldefchu  91 

Ofle  del  Btfcione pajTo per  lo  jìretto  di  K aldimarina,i^  uen 
ne  nel  Mugello.  ug 

Ofle  del  Bijctone  fi  partì  dalla  Scar perla  fenz^  hauer  fatto 
nulla.  ' 153 

Ormetaniperloro  dtfcordìa  dierono  la  citta  al  Prefetto  da 
V'ico. 

Ofie  del  BÌf ciane  fi  parti  da  xjirezso^e  andò  ad  ajfedio  a cit 
tà  di  Camello.  ^230 

Otto  Sapiti  findaco  del  commune  di  Firenzi-  2,4-^ 

Ordine  de  Noue  abbattuto  in  Siena.  , 38$ 

JP 

Prato  in  Tofcana,  doue  nacque  un  fanciullo  mojìruofo  di  ma 


rauigltofa figura.  9 

per  don  generale  ordinato  a Roma  nel  1349  30 

prato  comprato  da  Fiorentim^dsP  recato  alar  contado,  sa 
proceffo  della  chtefa  di  Roma  cantra  l' ^ reme fcouo  di  Ali" 
lana  86 

perugini  col  Capitano  del  patrimonio  andarono  a oHe  ad 
^gobbio.  93 

pistola  occupata  da  Fiorentini.  iiz 

Pulliciano  cafiello  fi  difeje  da  mmtcì . 135 


Pifam non uolfiro  ejfere col  Bifctone contrai  FÌoretini.  137 
Perugini  j che  andauam  in  aiuto  de  Fiorentini  furono fiori" 


fitti  dd  M.  Piero  Sdcconhp*  dal  Dug e Rmaldo.  140 

Papa  clemente  feflo  [oleato  di  far  pace  tra  il  re  dVnghenOr 
c'ire  Luigi.  16 Zi 

Piero  Sacconi  prefe  il  Borgo  a S •Sepolcro, ^^ngtari  i e altre 
terre  de  Perugini.  > 

perugini  arfono  intorno  al  Borgo  a S.  Sepolcro,  ^’  fconfijjo- 
nopartedemmici.  166 

Perugini  prefero  il  camello  della  Badia.  167 

Piato  , che  fu  in  corte  di  Papa  tra  il  re  di  Branda  e7  re  d'in 
ghilterraper  la  contea  di  Guinifi.  173 

Piero  Sacconi  caualco  con  mille  barbute fin  fulle porte  di  Pe^ 
' rugia.  179 

Pace  tra  il  re  d! rngheria,e  il  re  Luigi, tra  i reali  di  PU" 
gli  a.  189 

Perugini  andarono  aguaflar  Cortona.  200 

Papa  clemete  feHo propofe  tre  cofe  a comuni  di  Tofana.  10^ 
Patti  conchiufi in  Firenze  colvicecanceUiere  dello  eletto  im 
peradorci  207 

Perugini  con  lo  aiuto  de  Fiorentini  affedtàrono  Bettona.  225 
Perugini  hebbero  Bettona, e ar fonia, et  disfecero  a fatto.  225 
Perugini  con  laiuto  de  Fiorentini  tornarono  a guajlar  Cor- 
tona. 227 

Prenzs  di  Taranto , (^glialtri  reali  di  Puglia  ufi  irono  di 
prigione  del  re  dYngheria . ' 239 

Perugini  fecero  pace  co  Cortonefi.  244 

Pace  tra  l't^rciùefiouo  di  Milano  ,ei  communi  di  Tofa- 
na. 249 

Piero  Sacconi  de  Tarlati  tento  di  fare  gran  preda  innanzi 
chefojje  bandita  la  pace.  255 

Ptcchierna  caHello  disfatto.  258 

Prefetto  da  Fico  co  chiarauallefi  uenne  adajfedto  a 
Todi.  271 

Pifam  fecero  confinati.  277 


Hi 


JPapa  ^ Cardinali  delibero  lo  auuenimento  deHo  imjrerado 
rem  Italia,  jgjj 

^j^rocep  della  grande  compagnia  di  Fra  M orlale  nella  Alar 
ca,  297 

Prefetto  da  KÌco  arrenda  al  Legato,  31 1 

Popolo  di  Bologna  ji  Uuo  a romore  per  tornare  m libertà. 

31Ì;  ■‘315 

pifani  deliberarono  di  mandare  allo  imperadore.  339 

Patti  0^  conàitioni  de  Fiorentini  con  lo  imperadore,  379 


• i^uello  che fegur della  uendita  di  Bologna  aH'^rciuefcouo 
di  Milano.  76 

i^attordici galee  di  initiani  prefero  m Bomaniaix galee 
di  Gencuef.  95 

/ . ^ 

paccoglmenti  de  Principi, che furono  cagione  delle  gran  no 
uitadi  del  regno  di  Cicilia.  1 2, 

Puberto  di  JVapolij^-' pio  tejlamento.  15 

Ped’ Ungheria  procedette  amenturofamente  nel  regno  dt 
Napoli.  16 

pe  dy ngheria  partì  allimpromfo  di  Napoli  (0  torno  nel 
regno.  17 

Pe  della  Bella  Manna  acquilo  il  reame  di  Tunifi,  perde 
tlfuo,  ig 

Pe  Luigi  fu  fatto  caualierper  mano  del  Duge  Guernie^ 
ri>  ZI 

Pe  dt  Maiolica  andh per  racquiffar  lifUjetfuréi  morto.  31 
- Pe  Luigi  fu  richiedo  dt  battaglia,^'  non  uolendola  i mmi- 
Ci  fitoi  prefer  Foggia.  42r 


jjf  Luì^i  accolfe  ftta  haronia  jfer  tifdrare  d Currado  LUr 

po  ^ 49 

JRS  dK'fi^^crìa  torno  nel  Regno . 99 

£ettm  di  Firmile  poco  aumduti  nelle  cofè  di  guerra»  ny 
He  Luigi  fece  fojìener  certi  cittàdmi  deW^  qmU  che  anda 
udHoapafqudr  conlni.  161 

Romani  fecero  rettor  di  popolo.  169 

Re  d' Inghilterra  efendo  in  tregua  col  re  di  Fr  and  adacqui-- 
sìo  la  Contea  di  Gmmfe.  lyz 

RÌcafolt  ribellarono  ertine  al  commune  di  Firenze.  igo 
Rettori  di  Firenze  cominciarono fegretamente  a trattare  co 
lo  eletto  Imperadore.  1921 

Re  di  rarteri  andò  [opra  lo  re  di  perfeiama . 19^ 

Re  Luigi  li  Rema  Ciouma  furono  coronati  m Na- 
poli. 209 

Romani  andarono  centra  il  Prefetto  da  nco,  zio 

Rettore  eh  Romani  fi  fuggì  da  Roma.  230 

Ruberto  figliuolo  del  Conte  uellino  fu  morto  dalla  Du- 
'chejja  di  Durazfo.  259 

Rinouatione  ,che  fi  fece  in  Ftrei'ife  delpalto  di  Santa  Rcpa- 
rata.  27^ 

Romani  fidierono  alla  chiefa  finta  di  Roma.  2§o 

Rcmlutiom  de  tiranni  da  Lombardia.  296 

Ruberto  re  di  Napoli  molto  fumo , eg}-'  poco  auucntura- 
tc,  304 

Re  ddrgheria  pdfshcon  un  grande  ejfercito  cantra  Tar- 
teri.  307 

Re  di  Spagna  cacciata  la  non  nera  moglie  corono  la  legit- 
tima. 321 

Re  di  Raona  anefo  congrande  armata  per  racqulHar  la  Sar 
digna.  . 32.4 

Re  di  Raona  hebhela  LÌnghierdj^  fece  accordo  col  Cmdi- 
ced’^lboYca»  ' 338 

uii 


jRÌcogltmtnti  defallidegouermtondd  Commme  di  ri- 
ìsnKS*  571 

S 

Spedale  di  Santa  Maria  Nuoua  di  Firerì^  hehhejli  molti 
lafiiti  per  la  mortalità  del  48.  n 

Studio  di  Firenze  cjuando  comincio^  ii 

S . C r rn ignario  Jj  diede  al  comune  di  Fi renzs-  47 

Stranex^  de  Fiorentini  uerfò  il  popolo  minuto,  64 

Spa^nuvU  [confitti  dal  Re  di  nghtlterra  in  mare,  1 15 
Srarperta  afiediata  dadoHe  del  Bifaone,  131 

Spugnole  fornito  dig  ente  d'arme  da  Fiorentini , 132» 

Sca^periu  fitienne  la  prima  battaglia  dalla  gente  del  £1- 
fcione.  147 

Scarpena  la  feconda  uolta  affaltata  da  nimici,  149 

Scarperia  la  tersila  uolta  ajfaltata.  151 

SteLa  Cometa»  ch'apparue  nelle  parti  d* Oriente,  166 

Scar perla  furata  a Fioientim,^  poi  marauigliofam'ente 
racquiHata.  l'jj 

Segno  marauigUofo , chiapparne  in  aria,  232. 

Saniji  andarono  a campo  a monte  pulciano,  242. 

Sane  fi  s'accordarono  cofignon  di  monte  pulciano.  25^ 

San  Gimignam  colla  fua  corte  fu  recato  a contado  di  Fi- 
rens^.  i6i 

Segno  notabile, ilqudle  apparue  in  cielo.  161 

Sanefi  ruppero  t patti  a quei  di  monte  Pulciano,  278 

Sette  di  pif  <t  pa  ceficate  mfteme.  353 

Sanefi [ccperfero  la  loro  corrotta fede  a Fiorentini,  357 

Sanmtmatefi  fi  diedero  allo  Imperadore. 

Segreto  giurato  tra  i Priori  CT'  Collegi  di  Firen^sfu  mani- 
fellato  allo  imperadore.  377 

^indachi  del  comune  di  Fmnfe fecero  lomaggio  allo  impe- 


radore. 

Stato  di  Siena  riuolto, 

Sanefi  Jì  ridmono  alio  im fera  dorè. 
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38^ 

38<^ 


Tornata  del  re  Lui^hO'  delia  rema  GÌouanna  nel  regno  di 
Napoli.  il 

Trem  noti  grandi fsimh  che furono  in  Italia  del  mefe  di  Set- 
teml?reii^9.  48 

Tregua  fra  il  re  dVnghertafl  re  Luigi  di  Napoli.  105 

Tarlati  vhertini,  e i Pa'fj(pi.  di  f^aldarno  ajfalirono  il  com" 
mune  di  Firenze.  ui 

Tarn  Conte  di  Monte  carelli  f ruheìlo  al  comune  di  Firen 

Xf' 

Tarlati  yPazfi  di  l’^'aldarno^e  y hertini,  andarono fui  conta 
do  di  F irenze  furonne  cacciati  per  forza.  134 

Tremuotigrandi  jche  uennero  m Tofana^  e m altre  par- 
ti. ' 241 

Tremuoti grandi jche  furono  in  Romania.  2,93 

Tofcanelldfu  tolta  dal  LeiZato  al  Prefetto  da  Fico.  Z98 

Tribuno  di  Roma  fece  tagliar  la  tefta  a Fra  Moriale  capo 
della  gran  compagnia,  316 

Tribuno  di  Roma  fu  morto  a furor  di  Popolo.  3Z9 

T ir  anni  della  Marca^Ct'  di  Romagna  fi  credettero  riprende 
re  Recanata  centra  la forza  del  legato.  361 

Tarlati ,Paz?JyV  bcrt ini , ^ epue  da  Faggiuola furono  allo 
imperadore.  36^ 

Tempo  difufato  di  uerno,  368 


V baldtni  furono  cominciatori  della  guerra j chel  comune  di 


Firenze  hebbe 


con  loro. 


V iliaco  neUa  Magna  poi  reeihficato  arfe.  45 

vL-aUint  della  Carda  cittadini  di  citta  di  CaHeìlo,  g9 
f^enttmigha  citta  datta  dal  re  Luigi ^ dalla  reina  do- 
pi anna  a G en  oueji.  io  o 

Vinf^jatìi foccorfero  Candta.  145 

Fira\jam^^  Catalani  andarono  m Romani  a,  e accco;^^ 
ronji  conlaltregalee,  ' 155  I 

Ffni^ani  CF  Catalani  fconjìtti  in  Romania  da  GcnoUe- 

. . . * 

F ertine  cappello  ajjediato  da  t lorentim,  195 

F ertine  combattuto  hebbe/i  a patti . 193 

Fefcouo  d’t^re‘i(^j,(y'  M.  Piero  Sacconi  andarono  aFÌg- 
ghinCjC  arfiio  il  borgo.  135 

Ffiìti  di  monte  Pulciano  rientrarono  nella  terraj(^furon- 
nep Gl  cacciati,  /.34 

Finitiam  jiprouidero  d'armare  in  lega  co  Catalani,  2$8 

Finiiidnifecer  lega  contro  il  Signor  di  Milano.  i%2, 

Fmiz^ani  furono  [confitti  da  Gencuejt  nel  porto  Lungo  dì 
Sapienza.  ' -55^ 

y olterram  [diedero  dio  impera  dorè,  366 

A 

il [ne  della  rauoladi  Matteo  Fillani^ 
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CRONICA  DI  MATTEO 


VILLANI,  FRATELLO  DI  GIO. 

VILLANI:  ILQyALE  MATTEO 


CONTINVANDO  la  cronica 
del  fratello  cominciò  glianni  di 
noftro  Signore 
MCCCXLVIII. 


jl  primo  proemio  dd  primo  libro. 


SAMINANDO  ncllanì- 
nimolauoftra  eshortatio 
nejcarifsimi  amici  di  mct-r 
tere  opera  a fcriucre  le  fio 
rie  & lenoLiità,  che  a no- 
ftri  tempi  auucnncro,  pcn 
fai'la  mia  piccola  facilità  ef 
fere  debole  a cotale  & co 
tanta  opera  pcrfcguitarci 
Ma  poi  che  la  uoftra  richic 
fta  mi  rende  pronto  a ubi- 
dire,il  uoftro  configlio  ag 
giugne  maggior  pefo  alla 


fama  mente  ,pcnfando  che  per  la  macchia  del  peccato  la  ge- 
ncrationc  humana  in  ulta  è fbttopofta  alle  temporali  calami 
mità,e  in  molte  miferieje  innumerabili  mali,iquali  auengo- 
no  nel  mondo  per  uarie  maniere, & per  diucrfi,e  ftrani  mo-. 
iiimenci , e tempi  ; come  ibno  ueflationi  di  guerre  , fnoui- 
mcnti  di  battaglie  , furori  di  popoli,  mutationi  di  reami, 
occupationi  di  tiranni , pcftiicnze,  mortalità,  fami , dilu- 
uii , inccndii , naufragii,  e altre  graui  cofe  , dellequali  gli- 
huomini , ne  cui  tempi  auuengono  quafi  da  ignoranza  fbp-. 
prcfi,piu  forte  fi  marauigliano,&  meno  comprendono  il  di- 
urno giudizio , & pocp  conofeono  il  configlio,  el  rimedio 
dcllauucrfitàjfc  per  memoria  delle  fomiglianti  cofe  auucnu 
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te  nc  tempi  pafTati  non  hanno  alcuno  ammaeftramcnto.  In 
quelle  che  la  chiara  faccia  della  profpcrità  rapporta  non  fan- 
no ufare  il  debito  tempcramentojella  chiudendo  lotto  lofcu 
ro  ùelo  della  ignoranza  lufcimento  chiudeuole  c*l  fine  dub 
biol'o  delle  mortali  cofe  . On^  penfando  che  loprapuo  ef- 
fer  fruttuora5&  debba  piacere  per  li  naturali  dcfiderii  de  gli 
huomini,mi  mofsi  a cominciare  , per  afempro  di  me  huomo 
di  lieue  rcicnza,ad  apparecchiar  materia  a faui  di  concedere 
di  lor  tempo  alcuna  parte, per  lafciare  a glialtri  memoria  del 
le  cofcjchappariranno  di  ciò  degne  à loro  tcmporalc^c  à me 
no  Iperti  Iperanza  con  fatica  & ftudio  da  poter  uenire  a ope 
rationi  uirtuofe,e  à coloro  che  haurannopiu  alto  ingegno, 
materia  di  riftrignerefubrcuità  a cui  piacerà  de  gliuditori 
le  noftre  ftorie  . Ma  poi  che  ogni  cofa  è imperfetta  & vana 
fenza  laiuto  della  djuina  grazia, chiamamo  m noftro  aiutorio 
la  carità  diuina  Chrifto  benedetto  . Ilquale  in  unità  col  pa- 
dre , Se  con  lo  Spirito  Santo  uiue  & regna  per  tanti  fecoli, 
& da  cominciamento  & mezo  Sr  termine  perfetto 'a  ogni 
buona  operatione, 

U fecondo  proemio* 

Trovasi  nella lanta  ifcritturahauendoil  peccato  in- 
corrotto ogni  uia  della  carne  Inimana,Iddio  mandò  fo- 
prala  terra  il  diluuioiriferbandoper  la  fua  mifericordialahu 
mana  generazione, in  otto  anime  di  Noe, e di  tre  fuoi  figli- 
uoli,e delle  loro  moglie  nellarca.  Tutta laìtra  generazione 
nel  diluuio  fommerfe,  Dapoi  per  li  tempi  molti  pigliando  la 
gente, fono  flati  piu  diluui,eparticulari  mortahte,  corruz- 
zioni,fami,e  molti  altri  pencoli  che  Iddio  ha  pcrmeflb  ucni 
re  fopra  glihuommi  perii  loro  peccati. Tra  Icquali  mortali- 
te  trouiamo  uenute  le  piu  graui  luna  al  tempo  di  Marco  Au 
reliojC  Antonio, e Lucio  Aurelio,  Romani  imperadori. 

Per  glianni  di  Chrifto  c l x x i Icquali  cominciarono  in  Ba- 
bilonia dTgitto,c  comprefe molte prouincic  del  mondo 
colle  legioni  dcRomani  delle  parti  dAfia.Parca  che  abbattef 
fe  oftilmentcpcr  la  loro  ihfezzione  glihuomini  delle  pro- 
uincic 5 c paflando  in  Roma  fece  grande  ifterminio  de 
fuoi  habitantj.  E laltro  auuennc’al  tempo  di  Gallo  Hoftilio. 
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AuguftojcdEndofìo  Tuo  figliuolo  ^ccupatori  de  Io  imperio, 
e grauiperfccutori  de  Chriftiani  di  ChnftojUel  e e l 1 1 1 1, 
E durò  ( ritornando  di  tempo  in  tempo)  intorno  di  xv  an- 
ni. E fu  di  diuerfe  e incredibili  infermitadijC  comprefe  mol 
te  promneie  del  mondo  . Ma  per  quello  che  trouar  fi  poflà 
per  le  fcritture  (dal  generale  diluuio  in*qua)  non  ha  unf- 
uerfale  giudicio  di  mortalità, che  tanto  comprfcndefl'e  luni- 
ucrrojcome  quella  che  ne  noftri  di  auuennc.  Nella  quale 
mortalità  confiderando  la  moltitudine  che  allora  uruea,  in- 
comperaxionedi  coloro  chetano  in  uita  al  tempo  ìlei  gene- 
rale diluuiojaflài  piu  ne  morirono  piu  in  quefì:o,chedn  quel 
lo  ( fecondo  la  ftimazione  di  molti  difcreti  ) nellaquale  mor 
talità  hauendo  rcnduta  lanima  aDiolautore  della  cronica 
nominatajla  cronica  di  Giouanni  Villani  cittadino  di  Firen 
zc,alquale  per  langue,e  dilettione  fui  iftrettamcntc  cógiun 
tOjdopo  molte  fortune  c grandi,  con  piu  conofeimcnto  de 
la  calamità  del  mondo  che  della  prolpcrità,  di  quello  no  gli 
haueadimoftrato  , propuofi  nellanimo  mio  fare  allanoftra 
uaria  e calamitofa  materia , cominciamento  a quello 
tempo,  come  à uno  rinouellamento di  fecole, 
comprendendo  cofe  di  memoria  degne(giu. 

Itala polTa  del  dc])ole  ingegno)  come 
' •piu  certa  fede  per  li  tempi  a 
uenire  ne  potre- 
mo hauere. 
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"Della  innaudita  mortalità  de  languinaia , e quanto  duraua 
per  lu>ogo,k  come  per  paura  fahhan don au ano  gli  ammalatile  come 
i Medici  non  hebbono  di  CIO  diritto  giuduio.  Cap.  li 

AV  E N D o per  cominciameto  nel  noftro 
trattato  a raccontare  lo  fterminio  della 
generazione  Humana,  conuenendone 
indiuirarc  il  tempo, e il  modo,  e la  quali 
lità , c la  quantità  di  quelli , ftupifee  la 
mente  apprefiandofi  a fcnucrc  la  fenten 
zia  che  la  diuina  ^iuftizia(con  molta  mi 
rcricordia)mandò  fopra  glihuomini  de 
gniper  lacorruzzione  del  peccato  , di 
tal  giudizio.  Ma  penfando  lutilità  falutifera  che  di  quella 
memoria  piiote  auuenire  alle  nazioni  che  dopo  noi  uerran- 
no  con  pùu  ficurtà  delle  noftrc  anime, coli  cominciamo. Vi- 
dclìnc  glianni  di  Chrifto  della  Tua  falutifera  incarnazione 
1346,  nella  congiunzione  di  tre  fuperiori  pianetti , nel  fc- 
gno  dello  Aquario, della  quale  congiunzione  fi  dilfe  per  gli 
Aftrol^giche  Saturno  fu  fignoreiOnde  pronofticaro  al  mo 
do  grartdi,&  graui  nouitadi  ma  fimile  congiunzione  perii 
tempi  paflati  molte  altre  uoltc  è iftata,la  influenzia  per  altre 
parti  di  cotali  accidenti  non  per  cagione  di  q|jcft3,m3  piu  to 
fio  a diuino  giudizio  fecondo  la  dilpofizione  della  alToluta 
volontà  di  Dio.  Gominciofsi  nelle  parti  dOriente  nel  det- 
to anno  ucrfo  Catrani  nelllndia  Superiore  , e nelle  altre 
prouincie  circoftanti  à quelle  marine  dello  detto  anno 
una  peftilenzia  tra  glihuomini  degni  condizione  di  cattino 
c rco,efozzo  cominciamento  a Iputare  fangue  c moriuano 
chi  fubito,c  chin  duc,e  chi  in  tre  di, alquanti  foftcjaeano  piu 
a morire.Auuenia  che  a chi  era  ad  altrui  a feruire  eli  quelli 
amalati  fippiccaua  quella  malattia , e in  fette  di  di  quella  me 
defima  còdizionc  incontanente  amalauano , e moriuano  per 
fimigliantc  modo,ea  i piu  ingrolTauano  languinaia,c  a molti 
fotte  il  ditello  delle  braccia  a deliro, o a finillro,ad  altri  in  al 
tra  parte  del  corpo, che  quali  generalmente  alcuna  enfiatu- 
ra fingulare  nel  corpo  infetto  dimollraua  quella  pcllilen- 
zia  . E uencndo  di  tempo  in  tempo,  c di  gente  in  gente  ap- 
prendendo , cqmprcfc  infra  ij  tarmine  duno  anno  latcric^ 
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parte  del  mondoj  che  fi  chiama  A.fia.  E nellultimo  dì  quefto 
tempo  faggiunfc  alle  nazioni  del  Mare  Maggiore,  e alle  Ri- 
pe del  mare  .Tirreno, nella  Soria,cTurchia  infino  nello  Egit 
to  & alla  riuiera  del  Mar  RoflojC  nelle  parti  Settentrionali, 
e la  RofsiajC  la  Grecia, e lErmeniaj  e laltrc  conre^uenti  prò 
uincie.E  in  quel  tempo  galee  diGenoucfi,e  Catalani  fi  parti 
rono  del  Marc  Maggiore,^  di  Soria  e di  Romania  per  fuggi 
re  la  morte, e recarono  le  loro  mercatantie  in  Italia.  E non 
poterono  compiere  che  grande  parte  di  loro  non  ne  moriOTo 
no  in  Mare  di  quellainfcrmità.E  arriuati  in  Cicilia  conucr 
farono  co  paerani,e  lafciaronui  di  loro  malati»Onde  incon- 
tanente fi  cominciò  quella  peftilenzia  nc  Ciciliani,  c uenen 
do  le  dette  galee  à Pila, e poi  à Genoua  per  le  conuerlazioni 
di  quegli  huomini  cominciò  la  mortalità  ne  detti  luoghi, ma 
non  generale. Poi  confeguendo  il  tempo  ordinato  da  Dio  à 
paefi,e  la  Cicilia  fu  tutta  inuolta  in  quella  mortalità, c pefti- 
Icnzia.E  lAffriCa  nelle  lue  marine  , c nelle  fiie  prouincie  di 
uerfo  il  Leuantc,e  alle  riue  del  noftro  Mare  Tirreno.  E uc^ 
iiendo  di  tempo  in  tempo  uerfo  Ponente,  Comprefe  la  Sardi 
gna,cla  Corfica,  e laltrc  Ifolc  di  quello  Marc, e dallaltrapar 
te  che  detta  è Arabia  per  montagne  apppartcncnti  di  uerlb 
Ponente, ftendendofi  à Mezzo  Giorno,  con  piu  alpro  alfali 
mentOjche fiotto  le  parti  Settétrionali.E  ne  glianni  di  Chri 
Ho  McccxLviii  hebbe  infermità  tutta  Iltalia  fialuo  che 
la  città  di  Melano, c Certe  circunllanzic  a 1 Api , che  diuido- 
no  Iltalia  dalla  Magna  doue  granò  poco.  E in  quello  medefi 
mo  anno  cominciò  a paflarc  ic  motagne  , c ilienderfi  in  Pro 
enza,e  in  Sauoia,e  nel  Dalli  nato, c in  Borgogna, e per  la  Ma 
rina  di  Marfilia,c  dAcqua  morta, e per  la  Catalogna, e nclll- 
fiola  di  Maiolica  e in  Ilpagna  .Enel  Mcccxlviiii  heb- 
be coperto  tutto  il  Ponente,  le  Riuierc  del  Mare  Oceano, 
dEuropa  e d Affrica  , c lalrlandà , c llfiola  dInghiltGrra,e  di 
Scozia, e daltre  Ifblc  del  Ponete, c tutto  infra  terra  che  qua 
fi  egualmente  era  mortalità, laluo  in  Brabante  oue  poco  offe 
le. E nel  M c c c L premette  gli  Alamani , e gli  V nghcri , e 
Frigia  , cDanefmarchcj  e Gotti  e Vandali,  c glialtri  popo-* 
li, c nazioni  Settemtrionali.  E la  fiuccefisionc  del  tempo  di 
quella  pelillenzia  duraua  nel  paefic  douc  fiapprcndetia  , cin- 
que meli  continouijouero  cinque  lunari  ; e quello  hauemQ 
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per  irpericnxla  certa  da  molti  paefi.  Auenne  perche  parca 
che  quella  mortifera  infezione  fappiccalTe  per  la  ucduta,c  pe 
toccramentijchc  come  Ihuomo,  olla  femina  o fanciulli  lì  co- 
nofceuano  malati  di  quella  enfiatura  , molti  gli  abbandona- 
uanOjC  innumcrabile  quantità  ne  morirono  che  larcbbono 
campatijfe  fofiono  flati  aiutati  delle  cofe  bilbgnofe.  Tra  gli 
infedeli  cominciò  quella  inhumanità  crudele  , che  le  madri 
e padri  abandonauano  i figliuoli, e i figliuoli  abandonauano 
le  madri  e padri  1 uno  fratello  laltro  , e glialtri  congiunti, 
cofa  crudele, e marauigliola,  e molto  flrana  della  Humana  na 
tura,  indetellanda  tra  i fedeli  Chrifliani,iquali  feguendo  le 
nazioni  barbere  e infedeli, quella  cruìleltà  lì  trono.  Edef- 
fendo  cominciata  nella  nollra  città  di  Firenze  , fu  bialìmata 
da  difcreti,e  lafperienza  ueduta  di  molti , iquali  fi  prouido- 
no,e  rinchiufono  in  luoghi  folitarii,c  di  lana  aria  forniti  do 
gni  buona  cofa  da  uiuere  , oue  non  era  fofpctto  di  gente  in 
fetta, in  diuerfe  contrade  il  diuino  Giudicio(acui  nó  lì  può 
te  ferrare  la  porta)  gli  abbatte, come  glialtri  che  non  ferano 
proiicduti.E  molti  altri  iquali  fi  dilpuofono  alla  morteper 
feruire  i loro  parenti , & amici  molti  camparono  hauendo 
male,  e aliai  ne  liberarono  continouando  quello  feruigio, 
per  laquale  cofa  catuno  fi  rauuidc  e cominciaro  lanza  folpet 
to,ad  aiutare, e feruire  luno  laltro  . Onde  molti  guarirono, 
e guarendo  erano  molti  piu  lìcuri  a feruire  gli  altri.  Nella 
nollra  città  di  Firenze  cominciò  generalmente  del  mefe  dA 
prlle  glianni  domini  m c c c x L v 1 1 r,  e durò  infino  al  co- 
minciare del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno. E morirono 
tra  nella  città, e nel  contado,  e dillrctto  dogni  felfo , di  ca- 
tuna  etadc  de  cinque  huomini  e trc,cpiu,compenlando  il 
minuto  popolo  co  mezzani , c co  maggiori  che  alquanto  fu 
piu  mcnouatOjperche  cominciò  prima,e  hebbono  meno  aiu 
to , e piu  difagi  e difetti.  E nel  generale  per  tutto  il  mondo 
mancò  la  generazione  Humana  per  fimigliante  al  nollro  mo 
do  fecondo  Icnouelle  cheuenicno  di  molte  prouincie  , c 
illranipaefi  del  mondo  . Bene  furono  Prouincie  nel  Leuan 
te  oue  crTai  piu  ne  morirono,  di  quella pc^ifera  infermità. 

E i medici  in  catunaparte  del  mondo,  per  filolofia  naturale, 
o per  fiilca,o  per  arte  dAllrologia  non  hebbono  argornen- 
to,nc  haueano  cura.  Alquanti  per  guadagnare  andarono  ui 
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citando  c dando  loro  argomenti , iquali  per  la  loro  morte, 
moftrarono  latte  cflbre  infettale  non  nera  : afl'ai  per  cofeien 
iialafciaronoa  riftituirc  danari  che  di  CIO  haucano  prefi  iti 
debitamente  . 

lncìde»^a  di  grandifsime  nouitudiylequaU  Amenn9m» 

Cap.  I I. 

1 T AVEMMO  da  mercatanti  Genouefi  huomini  degni  di 
fede,chc  hauicno  hauute  nouclle  di  que  paefi  , che  al- 
quanto tempo  inanzi  à queftapcftilenzia, nelle  parti  dellA- 
fia  Superiore, iifcì  della  terra,ouero  cadde  da  Cielo  uno  fuo 
co  grandifsimOjilqualeiftendendofi  uerfoil  Ponente  , arse 
Se  confumò  grandifsimo  paefe  fanza  alcuno  riparo.  E al 
quanti  diflono,dcl  puzzo  di  quefto  fuoco  fi  generò  la  mate- 
ria corruttibile  della  generale  peftilenzia  , a qucfto  ne  pof- 
fiamo  accertare.  Appreilò  fapemmo  da  uno  ucnerabile  Frar- 
te  Minore  di  FirenzeV efeouo  nel  Regno, huomo  degno  di 
fede  , che  fera  trouato  in  quelle  parti , oue  è la  città  di  La- 
mech ne  tempi  della  mortalità, che  tre  di,c  tre  notti  piouuo 
no  in  quel  paefe  beftie  con  fanguc  che  appuzzarono  , e cor- 
ruppono  tutte  le  contrade  , e in  quella  tempefta  fu  abbattu- 
to parte  del  Tempio  di  Maometto  , e alquanto  della  fua  fc-r 
poltura , 

Come  le  venti  che  fi  domano  ammendare  rimafono  peggiori 
che  ^rima  a fare  male.  Cap.  III. 

T N quelli  tempi  della  mortalità, e peftilenzia, papa  Clcmen 
tc  Sedo  grandi  indulgezic  di  colpa  e di  pena  di  tutti  i pec 
cati  diede  à coloro  che  pcntuti, e confefsi  la  domandauano 
a loro  coafe{rori,c  moriuano  in  quella  mortalità  con  certa 
contrizione,c  pentimento  rendendo  lanima  a Dio  . E ifti- 
mofsi  per  que  pochi  difercti  che  rimafono  in  ulta, molte  co- 
fe,cheper  lacorruzzionc  del  peccato  tutte  fallarono  alla- 
uifo  de  glihuomini,  feguendo  nel  contrario  marauigliofa- 
mentc , credendoli  che  glihuomini  iquali  Iddio  per  grazia 
Hauea  feruati  in  uita , hauendo  ueduto  lo  ftcrminio  de  loro 
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profsimijC  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  udito  il  {ìmrgllan- 
tcjchc  diucnilsono  di  migliore  condizione  , humili  ,cuir- 
tuofìjC  cattolici  , e guardalTonfi  dalle  iniquità  , e peccati  jC 
folfono  pieni  dainore^c  di  carità  luno  con  laltro.  Ma  di  pre 
fcntc  rifiata  la  mortalità , apparue  il  centrano  ; che  glihuo- 
mini  trouandofì  pochi, e abbondanti  per  le  hcrediradi,  e Tue 
ccfsionc  de  beni  terreni,  dimenticando  le  cole  pallate  , co- 
me fc  fiate  non  folfono, lì  diedono  à piu  ifconcia  e difordina 
ta  uita  che  prima  non  haucano  ufata.  Però  che  iiagando  in 
ozio  , tifando  dilTolutamentc  il  peccato  della  gola  in  conui- 
tl,e  taucrncjcdilicatc  uiu3nde,c  giuochi  , ifccrrcndo  fan- 
Za  freno  alla  LulTuria^trouando  ucflimenti  Urani , e diuifate 
foggie  , e difonefle  maniere  , mutando  nuoue  forme  à tutti 
gliarrcdi.  E il  minuto  popolo  huomini , e femine  per  la  fo- 
pcrchia  abbondanza  che  li  trouauano  delle  cofe  , non  uo- 
leano  lauorare  a gliufati  mcllicri  : E le  piu  care,  e dilicate  ui 
uande  uoleano  per  loro  iiita,c  allibito  lì  maritauano  ucllen- 
do  le  fanti,  e le  itili  femine  tutte  le  beli  e, e care  robbe  delle 
orrcuoli  donne  morte, e fanza  alcuno  ritegno. E quali  tutta 
la  noRra  città  e prouincic  del  mondo  , fecondo  le  noiicllc 
che  fentirc  potemo,  mima  parte  lu  in  cui  à uiuenti  conti- 
nenzia  lì  rifcrbalTejCapaci  del  diiiino  furore  Rimando  la  ma- 
no di  Dio  edere  llracca.  Ma  fecondo  il  profeta  Ifaia  , non 
è abbreuiato  il  furore  diddio  , ne  la  fua  mano  e iftanca  , ma 
molto  fi  compiace  nella  fua  mifericordia , cpcrò-la  riuoca 
follegncndo  i peccato?  i,pcr  inuitargli  à confcfsionejC  a pc- 
nitcnzia,c  punifee  temperatamente. 

Come  Jl fìimawa  grande  donila  dopo  la  mortalità  e torno  inge 
nere  carejlta,  Cap.  1 1 1 1. 

p r.  s o s s I per  Io  mancamento  della  gente, dcfuere  cflc- 

rc  douizia  lungo  tempo  di  tutte  le  cole  che  la  terra  pro- 
duce,e fu  il  cótrario  per  la  ingratitudine  de  glihuomini. 
Che  ogni  cofa  venne  in  difufata  carellia,e  continouò  lungo 
tcmpoima  in  certi  paefi(comc  al  tempo  narreremo)  furono 
graui,e  difulatc  fami.  E ancora  fi  pensò  edere  douizia  di  vc- 
Rimcnta  , e di  tutte  laltrc  cofe  che  al  corpo  humano  fono  di 
bifogno  oltre  alla  vita, e il  cótrario  apparie  in  fatto  lungarni 
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tctchc  due  cotanti  piu*  valfc  la  mag’giorc parte  delle  cofe  cht 
valere  non  folcano  innanzi  alla  detta  mortalità. E il  lauorio, 
e le  manifatture  dogni  artCjC  degni  mcfticrc  monto  oltre  al 
doppio  confueto  difordinataincntc.  Piati, quiftioni,contra- 
ucrlic,  c riotte  fuiTono  dogni  parte  tra  cittadini  di  ciafeuna 
terra, per  cagioni  delle  ercditadi,e  delle  fucccfsioni , E la  no 
ftra  città  di  Firenze  lungamente  ne  riempie  le  fuc  corti  con 
g;-andi  irpcndli,c  dirufatc  grauezze , e guerre  fi  moflbno , c 
dmerfi'ifcandali  per  tutto  Uniuerfo,  contro  alla  comune  op 
pinionc  de  gli  huomini. 

Cflmtf  nella  terra  di  Vrato  nacque  uno. fanciullo  mojìruofo. 

Capitolo  V. 

IN  quello  anno  MCCCxLViii  nacque  à Prato  del  mefe  dA- 
gofto  vno  fanciullo  moftruofo  di  marauigliofa  figura , pe 
rò  che  hauca  due  capi  à vno  collo , c afi  due  imbufti  humani 
con  tutte  le  membra  diftinte,c  feparatc  dal  corpo  ( fanza  al- 
cuna diminuzione  ) che  natura  dea  in  corpo  humanorcó  tue 
ti  imbufti  fuc  colle  membra,  c mtura  mafculina  . Ma  luno 
corpo  fu  maggiore  che  laltro,c  viuettc.Quefto  moftro(ma- 
rauigliofa  cofa)  xv  di  dando  pc  noftri  peccati  forte  prefagio 
di  futuri  mali(comc  leggendo  appreflb  fi  troucrà. 

Come  alla  compagnia  dOrto  San  Michele  per  tef amenti  fu  Un, 
feiato  incredibile  teforo per  la  mortalità.  Cap.  V I.  ^ 

ELLA  città  di  Firenze  Unno  della  detta  mortalità,  au- 
^ uenne  mirabile  cola  : che  venendo  a morte  gli  huomini 
per  la  fede  che  i cittadini  diFirenze  haucano  allordinc,  e al- 
la Ipcricnzia  che  veduta  era  della  chiara,c  buona,  e ordinata 
limofina  che  fera  fatta  lungo  tempo , c facea  per  li  Capitani 
della  Compagnia  di  Madonna  Santa  Maria  dOrto  SanMi- 
chelc,fanza  alcuno  procaccio,  fi  trouò  per  teftamenti  fatti(i 
quali  teftamenti  nella  mortalità,epocoappreiro  fi  poterono 
trouarc)  che  i cittadini  di  Firenze  lafciar^no  a iftribuirea 
poueri  per  li  capitani  di  quella  cópagnia  piu  di  35000  di  fio- 
rini doro . Che  vcggicndofi  la  gente  morire, e morire  i loro 
figliuoli, e i loro  congiunti , ordinauano  i teftaraeoti , e chi 
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haucua  réda  che  viuefle,  Icgaua  alla  teda  , e fc  la  reda  raorif- 
fe  voleua  che  la  compagnia  fbfie  t eda  per  la  diuozionc  della 
yfata  j e ordinatarantalimofina  che  quefta  compagnia  folca 
fare, a ciò  chel  fìio  fi  ftribuiflg  à poueri, comera  vfato.  E la- 
; feiauano  quiui  ciò  che  gli  haueano  , c reda  a detta  cópagnia, 
( c naolti  altri  non  volendo  che  per  fiicccfsione  il  loro  peruc- 
nifie  a Tuoi  congiunti , e a Tuoi  conforti , legauano  alla  detta 
• compagnia  tutti  i loro  beni . Eperquefte  cai^ioni  rifiata,  la 
naortalitàin  Firenze  , fi  trouar#)noimprouuifo  quelTacom- 
pagnia  fi  grande  tefbro  c fan7a  quello  che  ancora  non  potè- 
rònofapcre  . E i mendichi poueri  erano  quafi  morti,  e ogni 
femminella  era  piena , c abbondcuole  delie  cofe , fi  che  non 
cercauano  limofine  . Sentcndofi  quefto  fatto  tra  cittadini, 
procacciauanp  molto  con  follecitudinedeflere  de  Capitani 
-per  potere  aminiftrare  quello  teforo  ,e  cominciauano  a rau- 
nare  le  rriaflerizie  : E hauendo  a vedere  le  maflerizie  mobili 
de  grandi  cittadini, e nobili  mercatanti,  tutte  le  migliori , e 
piu  belle  voleano  per  loro  a grande  mercato,  e laltre  piu  vili 
. fiaccano  vendere  in  piuuico , e cominciarono  i danari  chi  ha 
« vna  partCyC  chi  vnaltra  in  loro  balia  . E non  eflendo  in  quel 
tempo  peneri  bifbgnofi,faceuano  limoline  grandi  catuno  ca 
pitano  ouc  gli  piaceua  piu,  & poco  a grado  a Dio , c alia  ma- 
dre in  quefto  indebito  modo  fi  confumò  in  poco  tempo  raol 
to  teforo.  E quando  veniua  il  tempo  di  fare  nuoui  capitanf, 
i cittadini  amici  de  vecchi  fi  faccuano  fare  dalloro  nuoui  ca 
pitani  che  haueano  la  Balia, con  molte  prcghcric,  c altre  prò 
mcfsioni  intendendofi  inficme  con  pocahonefta  intenzio- 
ne : E lepoffefsioni  della  compagnia  allogauano  per  amiftà, 
c a buon  mercato. E le  vendite  fi  faceano  affai  difoneftamen- 
te.I  cittadini  chetano  auuiluppati  nelle  mani  di  quecapitani 
pc  lafci , epcr  ledotc  , epe  debiti , epcrlcparticipazioni  de 
beni, e per  laltre  fuccefsioni  non  fi  poteano  per  lunghi  tem- 
pi dilibcrarc  dalloro:  e ogni  cofafoftcncano  in  lunga  contu 
macia  fanza  ifciogliere,fé  per  ifpcziale  fcruigio  non  fi  fiacca. 
'E  fue  tre  anni  continui  e piu  grande  la  loro  corte, che  quel- 
la del  noftro  co«nune.  A uuedendofi  i cittadini  della  ipocri- 
ta operazione  de  capitani,  accio  che  piu  non  feguitafle  la  Icc 
tione  che  luno  faceffe  ialtro  capitano,ordinarono  che  i capi 
tani  fi  chiamafsono  per  lo  configlio.  E in  procefib  d^  tempo 
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il  comune  prefe  i danari  del  mobile  di  quella  compagnia  al  - 
cuna  parte,  vededo  che  male  lì  diilribuiuano  per  ii  capitani. 

E per  le  dette  cagioni  la  fede  di  quella  compagnia  tra  i citta 
dini, e contadini  cominciò  molto  a mancare.  £ auuclenata 
per  lo  difordiriato  teforo  per  gli  auari  guidatori  di  quella  co 
pagnia.  E per  fìmigliante  modo  , e cagione  fu  lafciato  a vna 
nuoua  compagnia  chiamata  la  compagnia  de  Ila  Mifericordia, 
tra  in  mobilp^^  & in  poflefsioni  il  valere  di  piu  di  xxxv  mila  - 
fiorini , iquali  lì  ftribuironopoco  bene  per  lò  difetto  de  ca- 
pitani di  quella  che  glihebbono.  E allo  Spedale  di  Santa  Ma 
ria  Nuoua, e di  San  Gilio  fu  anche  lafciato  in  quella  mortali 
ta  XXV  mila  fiorini;©  piu.  Quelli  lafci  di  quello ifpedal e 
fi  llribuirono  aliai  bene  , però  che  lo  (pedale  è di  grande  li- 
molina , e Tempre  abbondante  di  molti  infermi  huomini , c 
femmi  ne, iquali  fono  feruitijC  curati  con  molta  diligenza,  e 
abbondaza  di  buone  cofe  da  viucre,e  da  fouuenire  amalati: 
& gouernali  per  huomini,c  femmine  di  fantajC  buona  vita, 

"Del prima  commeiamento  dello  iflu'dio  inViren!^  rijlatd  l<t  mar 
talità.  Cap.  VII. 

VALICATA  la  mortalità , e rafsicurati  alquanto  icittadì 
ni  che  haueano  a gouernare  il  comune  di  Firenze, volea 
do  trarre  gente  alla  nollra  città  e ditalia  in  fama,  & inho  nò 
re,c  dare  materia  à fauii  cittadini  delTere  ifeienziatije  virtuo 
fi, con  buono  conliglio,  il  comune  prouuide,&  mife  in  ope- 
ra che  in  Firenze  folTc  generale  lludio  di  catuna  ifcienzia, 
di  legge  Canonica, e Ciuile,  e di  T eologia.  E a ciò  fare  for- 
dinò  vliciaii , e la  moneta  che  bifognaua  ad  hauere  i dottori 
delle  ifcicnzie.E  ancora  il  comune  fece  acconciare  i luoghi 
dello  lludio  ih  fu  la  via  che  attrauerfatra  cafa  Donati, e i Vis 
domini,  c in  fu  i Cafolari  de  Tedaldini.  E piuuicofsi  lo  llu- 
dio per  tutta  Italia.  E hauuti  i dottori  aflài  famoli  in  tutte  lo 
facuicà  delle  leggi, e dellaltre  ifcienzie  cominciarono  a leg- 
gere a di  Tei  del  mefe  di  Nouembre  , cioè  ne  gli  anni  di  diri 
fio  M cccxLviii.  E mandato  il  comune  al  papa, e a cardinali  a 
impetrare  priuilegio  dìpotere  conuentare  in  Firenze  in  ca- 
tuna facultà  di  fcicnzia',  ed  hauere  la  imunità  e honori  che 
hanno  gli  altri  illudi  generali  di  Santa  chiefa,il  Papa  Cleme 
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to  Serto, con  fuoi  fratelli  cardinali,  riccuuto  gra’ziofamcnte 
la  domanda  dal  noftro  comune,  & confidcrando  che  la  città 
di  Fircnie  era  braccio  dcftro,e  fauore  di  Santa  chiefajc  co- 
piola  dogni  mcftiere,e  arte,  e che  qucfto  che  domandauano 
era  honore  virtuolb, “taccio  chel  buono  cominciamento  po- 
terte  crcfccrc  fuccefsiuamcnte  in  frutto  di  virtù  , di  comu- 
ne concordia  del  Papa,c  del  Tuo  collegio  de  cardinali, conce 
dettono  al  noftro  comune  priuilegio  che  nella  città  di  Fire- 
xc  fi  potefle  dottorare, c maeftrarc  in  Teologia,  c in  tutte  le 
facultadi  delle  feienzie  , generalmente  . E attribuì  tutte  le 
franchigie  , e honori  al  detto  ftudio  che  piu  pienamente  ha- 
uefle  da  Santa  chielà  Parigi,Bologna,  o alcuna  altra  città  de 
Chriftiani.  Il  priuilegio  del  Papa, e le  Bolle  vennero  à Firen 
sedata  in  Auignonc  a di  xxxi  di  Maggio  , ne  gli  anni  di 
ChriftoMCCCXLViii  lottano  anno  del  Tuo  pontificato. 

Kacco^limenti  di  prineij^i  che  furono  cagione  delle  grandi  noni* 
tadi  del  Sdegno  di  Cicilia.  Qap.  Vili. 

Av  V n G N A che  nella  cronica  del  noftro  anticeflore  fia 
trattato  della  nouitàfoprauenuta  nel  Regno  di  Cicilia 
di  quà  dal  Faro, in  fino  al  tempo  vicino  alla  nominata  morta 
lità,  non  di  meno  la  noftra  materia  richiede  ( accio  che  me- 
glio fintcndano  le  cofc,che  a noftri  tempi  feguitarano)  che 
qui  faccolgano  alquanti  principii  che  forono  materia  , e ca- 
«^ione  di  grani  auuenimenti.  Il  Re  Ruberto  rimorfb  da  buo 
na  confcienzia  , hauendo  con  Carlo  Ruberto  di  fuo  lignag- 
gio,Re  dV ngheria  trattato  la  reftituzione  del  fuo  reame  do 
po  lafua  mortCjal  figliuolo  del  detto  Carlo, nipote  di  Carlo 
Martello  primo  genito  di  Carlo  fecondo,  a cui  di  ragione 
fuccedea  il  detto  Reame  di  Cicilia,  c fermata  la  detta  reftitu 
iionc  con  promefsionc  di  matrimonio, fiotto  certa  condizio 
ne  de  due  figlioli  del  detto  Carlo  Ruberto,  c delle  due  fi- 
gliuole di  M, Carlo  Duca  di  Calaura, figliuolo  che  fu  del  det 
to  Re  Ruberto . E hauendo  già  crefeiuto  appreflo  di  fc  il  Re 
Ruberto  Andreas  lo  figliuolo  di  Carlo  Ruberto,  iSc  fattolo 
Duca  di  Calaura  , a cuiìì  deucua  dare  per  moglie  Giouanna 
prima  genita  del  detto  Carlo,c  nipote  del  Re  Ruberto  , ac- 
cio che  forte  portTeflbrc  del  reame  dopo  la  fua morte,  e la  det 
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taGiouannaRcina,  con  condizioni  ordinate  per  li  cafì  in 
che  auucnircpoteano  che  luna  fucccdcflcallaltrain  cafo  dì* 
mancamento  di  figliuoli  accio  che  la  rucccfsione  del  regno 
non  vfeifle  delle  nipoti.  Vedendoli  appreflare  alla  morte,  ta 
to  fu  iftretto  nello  amore  della  prima  carne,  chcgli  commif- 
fe  errori  che  furono  cagione  di  molti  mali.  Però  che  innan- 
zi la  fua  morte  , fece  confumarc  il  matrimonio  al  detto  Du- 
ca Andreas  colla  dettaGiouanna  fua  nipotc,c  lei  intitolò  rei 
na.E  à tutti  i baroni  rcali,e  fedutarii,c  uficiali  del  regno  fe- 
ce fare  il  faramento  alla  detta  Rcina  Giouanna  , lalciando 
per  teftamento  che  quando  Andreas  Duca  di  CaIaMia,c  ma- 
rito della  detta  reina  Giouanna,follc  in  età  di  xxii  anni  do- 
ucilc  cfierc  coronato  Re  del  iuo  reame  di  Cicilia.  Onde  ait- 
uenne  ehcl  fenno  di  cotàco  principe  occupato  dal  cieco  amo 
re  della  propia  carne, morendo  lafciò  la  Giouanna  Reina  rie 
ca  di  crande  tcforOjC  goucrnatricc  di  nobile  reame, c pouc- 
ra  di  naturale  configlio^c  macftra  , e donna  del  Tuo  Barone, 
ilqiiale  come  marito  dorica  cflcrc  fuo  fignore.  E coli  venfi- 
co  la  parola  di  Salamonc  . ilquale  diflc , fe  la  moglie  chau- 
rà  il  primo  atto  diuentcrà  contraria  al  fuo  marito  . Onde  la 
detta  Reina  Giouanna  vedendofi  nel  dominio  hauendo  gio 
uanilc,e  vano  Gonfiglio,rcndcuapoeo  honore  al  fuo  manto 
e reggeua  e gouernuua  tutto  il  Regno  con  piti  lafciua,  e va-‘ 
na  larghezza  che  virtuofatc  lamorc  matrimoniale  per  ambi- 
zione della  fignoria,c  per  inzigamcnto  de  uÌ2Ìofi,c  vani  con 
figli  e pcfsimi,  non  confeguiua  le  fuc  ragioni, ma  pi,u  torto  al 
la  contraria  parte  dichinaua  . E però  fi  diflc  che  per  fatture 
malifiche  la  Reina  parca  ftrana  dello  amore  del  fuo  barone. 
Per  laqualc  cagione  de  reali  aliai  giouani  baronbfbzza  baldi 
za  e poco  honore  rendeuano  à colui  che  attendeuano  per  fi- 
gnorc  . Onde  lanimo  nobile  del  giouane,  vedendofi  ofTcn 
dcre,e  tenere  à vile  da  fuoi  fuggetti , liciiemcnte  prendeua 
ifdcgno.  E moltiplicando  lengiurie  per  diuerfi  modi , dalla 
parte  della  fua  donna, e de  fuoi  Bareni,  per  giouanilc  confi- 
glio,alcuna  volta  contro  alla  Rcina,alcuna  volta  contro  à ba 
roni  vsò  parole  di  minaccie,pcrlequali  collaltra  materia(chc 
già  habbiamo  detto  ) appreflTandofi  il  tempo  della  fua  corona 
zionc  fauacciò  la  fua  crudele, e villana  morte.  Onde  auucn- 
ne  che  per  fare  la  vendetta  Lpdouico  Re  d V nghcria,fratcl- 
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lo  anxi  nato  del  detto  Andreas  con  forte  braccio  venne  nel 
regno  non  contaftato  da  alcuno  de  rcalijO  da  altro  Baione, , 
fé  non  folo  da  M.  Luigi  di  Taranto  . Ilqualc  dopo  la  morte 
del  Duca  Andrcas,pcr  operazione  della  Iroperadriccfiia  ma- 
dre,e di  M.  Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze  luo  balio  , banca 
tolta  la  detta  Reina  Giouanna,pcr  fua  moglie.  E inanzi  la  di 
fpenfazione  , chera  fua  nipote  m terzo  grado  , temendo  il 
giouane  dentrarc  nella  camera  alla  Rcina  confortato,  e prc- 
fo  per  Io  braccio  dal  detto  Tuo  balio  in  fegrcto  ifposò  la  det- . 
ta  donna,  E in  palefc  fu  dilpenfato  il  detto  matrimonio  da , 
Santa  Chicla.Il  qualcrM. Luigi  fi  mife  a contaftarc  alcuno  te 
po  alla  gente  del  re  dVnghena  uenuti  inanzi  che  la  perfona 
del  detto  re  . Ma  foprauegnendo  il  re,  la  rcina  Giouanna  in 
prima, e apprefib  cfìb  m. Luigi  con  certe  galee  in  fretta, e ma  - 
le proucduti  fuori  che  dello  ifcampo  dclleperfonc  , fuggirò 
no  in  T ofcana,e  poi  palfarono  in  Proenza. 

Come  Lodoweo  re  dYngheria  fece  ad  Aaerfa  uccidere  il  Duca  di 
imprigionare glialtrireali.  Cap»  IX. 

Lodouico  re  dV nghcria  giunto  ad  Auerfa,  fece  fuo  dimo 
I O in  quel  luogo  oue  fu  morto  il  fratello. E itone  i baro- 
ni del  regno  a uicitarc,  e fare  la  rcucrézia  come  zio,c  goucr 
natore  di  Carlo  Martello , infante  figliuolo  del  detto  Duca 
Andreas , c della  rcina  Giouanna  a cui  fuccedeua  il  reame, 
i reali  ciò  furono  m. Ruberto  prenzé  di  Taranto, M. Filippo 
fuo  fratello  minore  , M.- Carlo  Duca  di  Durazzo  che  hauea 
per  moglie  Maria  firocchia  della  Rcina  Giouanna, M.  Luigi 
e M. Ruberto fuoi  fratelli  andaronoad  Auerfa  confidente- 
mente à fare  la  nuercnzia  al  Re  dV ngheria , ricciiuri  dallui 
con  infinita, c fimulata  fcfta,ifì:cttono  collui  in  fino  al  quar- 
to giorno.  E molTo  per  andare  da  Auerfa  à Napoli  con  gran 
de  comitiua , oltre  alla  fua  gente,  di  quella  de  reali  e del  re- 
gno,rimafo  addietro, c caualcando  collui.ilDuca  di  Duraz- 
zo,il  Re  gli  difl'c  menatemi  oue  fu  morto  noftro  fratello  . E 
fanza  accettare  ilcufa, condotto  alluogo  il  detto  Duca  di  Du 
razzo  ifeefo  del  palafreno  già  conofccndo  il  fuo  mortale  ca- 
fo,difi'c  al  Re  traditore  del  fàngue  tuo  che  farai.  E tirato  per 
forza(comc  era  ordinato)in  fino  oue  fu  trainato  il  Duca  Ani 
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drcas  , o da  vno  infedele  huomo  tagliatogli  la  tcfla  in  fui  bai 
cone  del  gheU'o  fue  indue  pe^xi  gittate  in  quello  orto  in 
quello  luogo  proprio  oue  era  ftato  gittate  il  Re  Andreas  . E 
in  quello  ftante  furono  prelì  gli  altri  reali(come  era  ordina- 
ta la  condotta  fotte  buona  guardia)  ,t  colloro  il  piccolo  infa 
te  Carlo  Martello , e furono  mandati  in  Y ngheria.  Il  quale 
Carlo  poco  apprellb  giunti  in  Vngheriamorì . E M.  Rubcr 
to  Prenze  di  T arantOjC  fratellijC  cugini  furono  mcfsi  in  pri 
^ione  inlìcmcj-c  ritenuti  à buona  guardia. 

ta  cagione  della  morte  del  Duca  di  Cap.  X. 

VESTO  Duca  di  Durazzo  non  lì  trouò  che  fede  auto 
re  della  morte  del  Duca  Andreas, ma  però  come  che 
gli  molto  alluto,  hauea  non  fanza  alcuna  colpirazione  di  Ipe 
ranza  del  regno  , collaiuto  del  zio  Cardinale  di  Pelagorga, 
procacciato  di  dilpéfazione  del  Papa,  colla  quale  ruppe  quat 
tro  grandi  mifteri.  Ciò  furono  anullando  il  teftaméto  c lor 
dine, e la  concordia  prefa  dal  Re  Ruberto,  e Vbcrto  Marrel 
lo  Re  dV ngheri  a,ouc  era  dilpofto  il  matrimonio,  che  di  Da 
ma  Maria  firocchia  della  reina  Giouanna , lì  douea  fare  con 
conferuazione  della  fucccfsione  del  regno  colla  cafa  di  Car 
lo  Ruberto, difeendendo  di  Carlo  Martello  in  certo  cafo  di 
morte, o di  mancamento  di  figliuoli  alla  Rema.  Allaqualc 
Maria  & al  detto  Duca  per  li  altri  Reali  fu  promelfa  in  fui 
Corpo  di  Chrifto  la  dilpefatione  di  potere  prendere  la  nipo 
te  per  moglie  . La  quale  lì  prefe  e menò  di  quarelìma.  E be- 
ne che  col  Duca  Andreas  f ritenelfe  moftrandogli  amore, 
nondimeno  lungo  tempo  fece  impedire  à corte  la  dilpcnfa- 
gione  della  fua  coronazione.  Fu  fatto  lordine  e melTo  a eie-* 
cuzionc(il  di  dato)ftabili  il  parricida  dellafua  morte.QucIla 
fu  la  cagione  perche  il  Re  dV ngheria  il  fece  morire  . Onde 
per  quella  morte, e della  incarcerazione  de  reali, nacque  gra- 
do tremore  a tutto  il  regno  . E fu  il  re  reputato  crudele  non' 
meno  per  la  incarcerazione  dclli  innocenti  giouani  reali,cho 
per  la  morte  del  Duca  di  Durazzo. 
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Come  il  Re  dVngherta  procedette  anenturofamente  ne  fatti  dt^\ 
Cap.  XI. 


Ke^no. 


Catta  il  Re  dVngheria  parte  della  Tua  vendetta,  e rìce- 
uuto  in  Napoli  come  {ìgnorc,e  ordinati  i ma"iftrati,c  co 
mandato  giuftizia  per  tutto  il  regno  , comincio  ad  andare 
vicitando  le  città  c le  prouincic.  È da  tutti  i baroni  prefe  fa- 
cramento  per  Carlo  Martello  luo  nipote.  E nellanno  mccc 
XLvm  quali  tutto  il  Regno  lubbidia,  faluo  che  in  Puglia  era 
contro  alliii  il  forte  callello  di  Melfi  della  montagna,  ilqua- 
le  fi  tcneua  per  la  Reina  Giouanna,e  M.  Luigi  di^Taranto. 
E quello  guardaua  mafnade  ditaliani  con  cento  caualicri 
Tcdefchijc  Capitano  della  gente  del  callello  M.  Lorenzo  fi 
gliuolo  di  M.  Niccola  Acciaiuoli , giouane  caualiere  , c di 
grande  cuore, e buono  afpctto  . Non  hauendo  ancora  man- 
dato il  detto  Re  Tua  gente  in  terra  dOtranto  in  Calaura  ; I 
giullizien  che  vcrano^pcr  la  Reina,faceano  luficio  per  lei , e 
none  vbbidiuano  il  Re  dVngheria,cd  egli  none  llrignea  il 
pacfcjcpcrò  non  fi  mollraua  alcuna  rebellionc. 

Della  prouueden^  del  Re  dVn^heria  ne  fojpetti , e nella  paura 
iella  mortalità.  Cap.  XII. 

2 N quelli  di  eflendo  già  cominciata  la  mortalità  per  tutto  il 
Regno  , nondimeno  il  Re  caualcaua  vicitando  le  terre  del 
Regno.  Ed  eflendo  fiato  in  Abruzzi, e in  Puglia, c in  Princi 
patOjtorno  a Napoli, dei  mefe  dAprilc  del  detto  anno,  e tro 
uo  morti  alquanti  de  Tuoi  baroni; c fenci  che  alquanti  conti, 
c baroni  dei  Regno  faceano  colpirazione  contro  allui.E  ini 
paurito  in  fc  medefimo  della  morte  de  Tuoi , per  la  generale 
mortalità, auegna  che  folle  di  molto  franco  cuore, nó  gli  par 
uc  tempo  da  ricercare  quelle  cofe  con  alcuno  folpetto  ; an- 
zi con  làuiacontinenzia  mollraua  à baroni  piena  confiden- 
zia.E  copcrtamcntc(eziandioalluo  priuato  configlio)  inté 
dea  a fornire  tutte  le  buone  terre  del  Regno  di  gente, c dar- 
mc,c  di  vittuaglia.E  con  ficco  haueua  vno  barone  della  Ma- 
gna chauea  nome  Currado  Lupo. Collui  haueua  il  Re  proua 
to  fedele,  e ardito  in  molti  Tuoi  feruigi . A lui  accomandò 
M cc  caualicri  Tcdefchijchc  haueua  nel  Regno.  E vnofuo 
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ftatcllo  chauea  nome  Guclfbrtc  mifc  nel  caftello  Nuouo  di 
Napoli  douc  era  Ihabitaziopc  realc^con  buona  guardia,  e be 
ne  forniti  degni  cola  da  viuere^e  darmc,  e di  vcftimcnto , c 
calzaincnto.E  accomandogli  la  guardia  di  quello  caftello  , e 
fornì  il  caftello  di  Capoua , e quello  di  Santo  Ermo  fopra  la 
Città  di  NapolijC  il  Caftello  del  Luouo  . E tratto  del  regno 
il  Dogie  Guernieri  Tedefcoycollui  hauea  foldatc  m i>  barba 
te  quando  entrò  nel  regno , non  confidandoli  di  lui  lafciò 
fuo  vicario  alla  guardia  del  Reame , il  detto  Currado  Lupo 
cl  Dugie  Guernieri  malcontento  del  Re  j con  fue  mafnade 
Tedefche  fi  riduftTono  in  Campagna. 

Come  il  Bie  dVngheria  entrò  in  mare  e pafsò  in  Wn^heria» 
Capitolo  X 1 1 !• 


T_T  AVENDO  il  detto  Re  ordinato  la  Tua  gentCjC  le  fue  ter 
re  in  tutte  le  parti  del  Regno, Icquali  c poflcdca:E  amae 
l^r^ti  de fegrcti  fuoi  i vicari,  c Càfteliani  di  buona  guardia, 
non  dimoftraua  à baroni  dei  Regno,  ne  eziandio  à fuoi  che 
del  Regno  fi  douefl'e  partire  . Si  moflc  di  Napoli  ouc  hauea 
fatto  poco  dimoro, c andonne  in  Pugliaj  e ordinata  la  guar- 
dia delle  tcrre,&'  delle  caftclla  di  là  in  mano  de  fuoi  V nghe- 
ri,  hauendo  fatto  armare  nelporto  di  Barletta  vnafottilega 
lca,fubitamcnte  improuifo  à tutti  quelli  del  regno,aliufcita 
di  Maggio  M.cccxLvin,vi  moto  fuio  con  poca  compagnia, e 
fece  dare  de  remi  in  acqua , c fanza  rcfto  valicò  fano,3c  fal- 
uo  in  Ifchiauonia,e  di  là  con  pochi  compagni  à cauallo  fe  nà 
dò  in  V nghcria  . - Qucftò  fubito  partimento  di  cotanto  Re 
fu  tenuto  follemente  fatto  da  molti , e dalieue , e non  fano 
mouimcnto  danimp  3 e molti  il  biafimarono  . Altri  diflòno 
che  prouuedutamcnte,c  con  molto  fenno  Ihauea  fatto, e di- 
lib'erato  il  pàf  tire  nellanimo  fiio  per  la  tema  della  mortalità, 
c non  vedendo  tempo  di  poterli  ifeoprire  contro  a Baroni,  i 
quali  fetiua  male  dimoili  alla  fua  fede(come  detto  hauemo) 
è da  commendarlo  del  fcgrcto  é prouucdutopartimcnto. 
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Come  il  Re  della.  Bella  Marina  in  tre  mejl  acquijlo  il  Keame  di 
tmiji  eperdè  tlfno»  Ca^-  XI  HI. 

IN  quefto mefc di  Maggio  hauédo Baldaflare  re  del  Garbo 
re  della  Bella  marina  prima  cóquiftato  il  reame  di  Trc- 
mefenejC montfitone in  fuperbia  e ambizione,  trattò  con 
Alcsbi  fratello  del  re  di  Tunifi:  E fatta  fua  armata  per  mare, 
c grande  otte  per  terra  improuifo  à re  di  Tunifi  , gli  fu  adof 
fojC  fànza  contafto(liauendo  il  ricetto  dÀlesbi)  entrò  nella 
cittàjC  prefe  il  re, e di  prefente  il  fece  morire.  E hauuta  la  lì- 
gnoria,non  atténe  i patti  Alesbi,ilquale  partito  di  T unifi,  e 
aggiuntoli  grande  copia  dArabi  nel  reame, venne  verfo  Tu 
nifi.Il're  Baldaflare  accolto  grande  oJftc, venne  contro  allui, 
c commiflTono  inficme  crudele  battaglia , nellaqualc  morì  la 
maggiore  parte  della  gente  del  re  Baldaflare, cd  egli  li  fuggì 
in  Carouano  (fuo  forte  caftello  ) e alTediatoui  per  quelli  del 
li  Arabi, per  danari  ifconci  faceordò  CGloro,e  tornofsi  inTu 
nifi.  Alcsbi  da  capo  co  gli  Arabi  tornò  fopra  Tunifii  ma  Bai 
daflarc  tcnea  la  guardia  delle  terre , li  che  gli  Arabi  nò  potè 
do  combattere  fi  tornarono  indietro.  Hauea  Baldaflare  qua 
do  fi  partì  di  fuo  reame , lafciato  nella  città  Reale  di  Fcllà 
Maumctto  fuo  nipote  5 e in  Trcmcfcnc  Buoene  fuo  figlino 
lo.Cofloro  hauédo  fentito  come  Baldaflar  era  ifeófittOje  af 
lediate  da  gli  Arabi  (fanza  fapere  luno  dellaltro)  catuno  fi  ru  I 
bello,  e fece  far  rc;Il  figliuolo  in  T remefene  il  nipote  in  F ef 
fa  . E fentcndo  Buoene  che  Maumctto  fera  rubellato,  c fat 
tofiReinFeflra,parcndogli  chcclihauclTe  occupata  la  lua  he  I 
redità,propuofe  nellanimo  fuo  di  batterlo , c coli  gli  venne  ' 
fatto,còme  innanzi  nel  fuò  debito  tempo  ordinataméte  rac-  i 
(Conteremo. 

Come  i haronie po^U  ,Jt  dolfono  della  partita  del  Re  dVn^bc- 
fia»  Ca^.  X y • 

Contendo  gli  hupmini , c i baroni  del  Regno  la  fubita 
partita  del  re  dVngfieria  fi  marauigliarono  forte  non  ne 
hauendo  di  ciò  conofeiuto  indizio  . E molte  comunanze, c , 
baroni  come  haucano  caro  il  ripofo  del  regno , c portauano 
fed?  4II3  fienpria  ne  furonp  dolenti,  perchf  non  elianti 


-die  fofle  nato  in  V nghcriajC  nutricato, e haueflc  con  feco  af 
fai  di  quella  gente  barbara  molto  mantcnea  grande  giuftizia 
e non  folfcria  che  fua  gente  facclTe  olti*aggio,o  noia  àpaefà- 
ni,anzi  gli  puniuapiu  graucmcntc.  E fece  dcfuci  Vnghcri 
per  non  troppo  graui  falli  alprc  , e Ipauetcuoli  giuftizic.E  le 
ftrade,c  i cammini  facea  per  tutto  il  fuo  reame  uare  lìcuri , 
Hauca  ifpcntc  le  brighe  de  padani  le  quali  per  antica  còucr 
fazione,  hano  grande  congregazione  di  ladroni  feco.I  quali 
folto  loro  capitani  conturbauano  le  contrade,  e cammini , c 
per  quefto  parcua  à padani  cflcre  in  iftato  tranquillo,  c fer- 
mo da  douerc  potere  bene  paflare  . E alquanti  altri  baroni 
che  male  fi  contentauano,c  gentili  hnomini  di  Napoli  per  la 
morte  del  Duca  di  DurazzOjCper  la  prefura  de  Reali  a cui  e 
portauano  grande  amore, c perche  il  re  non  facea  loro  trop- 
po lìonore  gli  voleano  malcjC  furònc  contenti  della  fua  par- 
tita, gli  altri  fe  ne  dolfono  aliai,  e panie  loro  che  il  Regno  ri 
manefie  in  fortuna, c in  male  fiato  , c che  il  peccato  comrncf 
fo  della  morte  del  re  Andrcaflb , e il  grauamento  de  peccati 
commcfsi  per  le  troppe  iniquità  de  padani, c per  la  foperchi a 
abbondanza  in  che  fi  fconofccuano  a Dio,  non  fofie  punita, 
c mafsiraamentc  ia  maggiore  difciplina , c ilpogliaracnti  di 
que  beni  da  quali  procedeua  la  viziofa  ingratitudine  ( come 
auuennc)  & feguendo  nofira  materia  diuifcrcrao. 

Come  fi  re^^eua  la  fu>a  gente  nel  regno  partito  il  re . Cap . XVI» 

Partito  il  re  dV ngheria  del  regno  la  caualleria  de  Te 
defehi  jC  V ngheri  goucrnata  per  buoni  capitani  c le  maf- 
r>adc  de  fanti  a pie  Tofeani  che  hauca  colloro, fi  màtencano 
chetamente  fanza  villaneggiare  ipaefani . E rilpondea  luna 
-gente  allaltra  tutti  vbbidédoM.  CurradoLupo  cui  il  re  ha 
uea  lafciato  vicario,ilquaIc  manteneua  giuftizia.  E gli  huo- 
mini  del  Regno  bene  chefsi  vcddlbno  in  debole  fignoria, 
non  fiardiuanoamuoucrc  controà  forefiicri  c non  parca 
per  loro  bene  fiarc.  Mai  baroni  che  non  ncamauano  il  re 
ngheria , vollono  che  ta  Rcina  GiouannajC  M.Euigi  tor 
naflbno  nel  Regnotc  luniucrfità  di  Napoli  co  gentilihiiomi 
ni  di  Capouana,  c di  Nido  duno  animo  dilibcrarono  il  fimi- 
• gliante:e  mandarono  in  ProctiM  dicendo  che  di  prefente 
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doucflono  tornare  nel  rcgno,e  fare  capo  à Napoli  ouc  fareb 
bono  riccimti  honoreuolementc,  moftrando  come  i paefani 
fi  contentauano  male  della  fignoria  de  Tcdcfchi , c de  gli 
V nghcri,e  che  in  brieue  tempo  colloro  aiuto  farebbono  fi- 
gnoridcl  reame  . Aggiugnendo  che  i foldati  Vngheri,e 
T edci'chi  fi  rammaricauano  forte  del  Re  d V nghcria  che  nò 
mandaua  danari  delle  loro  paghe  j onde  eglino  erano  di  lui 
maicontenti:e  il  Duge  Guernieri  colla  Tua  compagnia  foffe 
ria  deflerc  colla  Reina,e  con  M,  Luigi  contro  alla  gente  del 
re  dV nghcria  in  quanto  il  voleflbno  códuccrc  al  fuo  foldo: 

Promettendo  fedelmente  per  fc,e  per  le  fue  mafnade  daiutar 
i racqui/lare  il  rcarnCf 

Come  Mejjer  Luigi  fi  fece  intitolttre  R.c  (il  papa,  e come  Henne  i 
Vignane,^  mando  nel  Kegno  Mejfer  ì^iccola  Acciainoli^ 

Capitolo  X V I L 

Me  s s E R Luigi  trouandofi  in  corte  del  papa  marito  della 
Reina  Giouanna,e  non  gli  parue  hauendo  diliberato  di 
tornar  nel  regno, che  foflc  nicifsità  dhaucre  titolo  di  re,  Ac 
ciochc  hauen  do  a gouernarc  colla  reina  le  gofe  del  Regno, c 
a fare  lettere  per  fua  parte, c della  reina  il  titolo  non  disfor  - 
malTc , pero  che  ancora  la  fanta  Chiefa  non  hauea  diliberato 
di  farlo  re  di  Cicilia, fi  fece  intitolare  re  daltro  reame, ilqua- 
Ic  nonhauea,ne  era  per  potere  hauerp.  lE  dallora  innan2:i  co 
minciaronoafcriuerc  lettere  intitoladole  in  quello  modo. 
Lodouicus  &IoannaDei  grana  rex&  Regina  Hierufale& 
Siciliae,E  dallora  innanzi  M.  Luigi  fu  chiamato  Re. Onde  il 
detto  Rc  Luigi  & la  reina  Giouana  hauendo  ifeonforto  del 
ritornare  nel  regno  (come  detto  è)lanza  lòggiorno  procu- 
rarono di  CIO  fare,  E trouandofi  poueri  di  moneta,richiero- 
no  il  Papa  daiuto,  dal  quale  none  impetrarono,  Allora  per  | 
ncccfsità  venderono  alla  chiefa  la  giuridizionc  che  la  Rema  ! 
hauea  nella  città  di  V ignonc  per  fiorini  xxx  mila  doro. Non 
dimeno  rìchielqno  baroni, e comunanze, e prelati,  e limufi- 
nando  dogni  parte  per  lo  ftretto  bifpgno.  E con  molta  fati- 
ca feciono  armare  dieci  galee  di  Genouefi  , c pagarollc  per 
quattro  meli,  £ in  quello  mezzo  il  Re  Luigi  mandò  innanzi 
a fe  nel  Regno  M*Niccola  4cciaiuoli  di  Firenze  fuo  balio  c 
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con  pieno  mandato  , ilquale  troutindo  la  materia  diipofta  al 
proponimento  del  fuo  fìgnorCjincontanctc  conduflc  il  Du- 
ca Gucrnieri,chcrain  Campagna  con  uoo  barbute  di  Tc- 
dcfchijCherano  in  fua  compagnia. E ordinò  le  Còfeprofpera 
mente, mandò  follccitando  il  re, e la  reina  che  fànza  indugio 
veniflòno  à Napoli  con  le  loro  galee, che  elTendo  nel  regno 
le  loro  pcrfbne  con  laiuto  di  Dio, e de  bai  oni  del  regno, che 
defiderauano  la  loro  tornata,  c de  Napoletani , edclDuca 
Guernieri  cui  egli  hauea  condotto  Co  buone  malnadc , e co. 
le  Tue  galee  e gli  Tarebbono  a cheto  (ignori  del  regno*  Non 
conofeedo  che  la  géte  del  re  dV nghena  a quello  potefle  ha 
uerc  riparo  H che  in  brieue  al  tutto  larebbono  lìgnori. 

J,4  ritornata  del  tttigh  e della  Aetnd  ÙionannA 
\telKegno.  Cap.  xviili 

HAuendoilRe,  elaReina  quelle  rtouelle , Incontanen** 
te  con  que  baroni  che  poterono  raccogliere  di  Proueza 
c con  loro  famiglia, li  ricollbno a Marlìlià  in  Tuie  x galee 
de  Genoueli:  & hàuendo  il  tempo  accocio  a loro  VÌaggio,la 
ni,e  falui  in  pochi  giorni  arriuaronó  a Napoli  a lufcita  del 
mefe  dAgofto,del  detto  anno  * E imperò  che  le  callclla  di 
Napoli, e quello  delnuouo  callello  di  Sato  Ermo, ài  porto  e 
la  Terzana , erano  nella  lignonajc  guardia  della  getc  del  re 
dV nghcria,non  fi  poterono  mettere  nel  portoj  ne  in  quelle 
parti;  anzi  arriuarono  di  fuori  di  Nàpoli  fopra  a Santa  Maria 
del  Carminojdi  verlbpote  GuiCciardi  t eiuiifccfonoin  ter 
ra  e il  re, e la  rcina  entrarono  nella  chiefa  di  ncllra  Dona  per 
alpcttare  i baroni^o  luniucrfità  di  Napoli, che  gli  Conduflb- 
no  nella  città. 

Come  il  Re  tni^l  ,ela  teina  Giovanna  farono  ticeUnti 
incapali,  Cap.  X i X. 

I Baroni  chetano  accolti  à Napoli,  c aljjettauano  la  venuti 
del  rc,c  della  rema  con  loro  càuallcria,  de  quali  erano  ca 
porali  quegli  di  San  Seuerino,  e della  cala  del  Balzo,Làmmi 
raglio  conte  di  Monte  ScheggiofojC  que  dello  Stendardo, e 
il  conte  di  Santo  Agnolo, e que  della  cala  della  Raonera,e  di 
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Catan7ano,c  molti  altri . Quelli  forniti  di  molti  cari , e dì 
ricchi  arredi, e di  nobili  robhc, e arnciìtco  loro  ifeudieri  uc 
ftiti  dafsifè, e gentili  huomini , co  loropopolo,e  mercatati, 
apparecchiati  pompofamcntc  a caiiallo,c  apic  co  molta  fcfta 
fi  mifono  ad  andare  al  Carmino , per  códurre  il  re,  e la  rcina 
in  Napoli, con  molta  aìlcgrct2:a,c  daparte  i Fiorentini , e Sa 
nefi,  cLucchefi  mcrcatatijchcalhora  erano  in  Napolitc  Gc 
nouefi,cProucnzaìi,c  altri  foreftieri  cialcuna  gente  per  fc,, 
ueftiti  di  ricche  robe  di  velluto, e drappi  di  feta,c  di  lana,c5 
molti  ftormcnti  degni  ragione  isforzando  la  difimulata  fe- 
fta, andarono  incontro  al  Re, e alia  Rcina. E giunti  a loro  , e 
fatto  catuna  compagnia  la  rcucrenzia  apparecchiati  nobil- 
mente a defiricri,  montati  a cauallorc  i deftricn , e baroni 
lotto  ricchi  pali  doro, e di  fcta,c6  molte  compagnie  darmcg 
giatori  innazi.  In  prima  il  Re, a cui  andana  innanzi  a Tua  fró 
te  il  Duca  Gucrnieri  cofuoi  Tcdcfchi,irmouca  il  popolo  di 
ccndo, gridate, viua  il  Signorcrc?'  cefi  gridando  fu  la  parola 
da  molti  notata;pcrche  era  a loro  nuouo  titolo,nó  dicédofi, 
viua  il  re, con  ragione  dire  non  potcuano  a quella  ftagionc. 

E con  quella  fcfta  il  conduAìmo  à Napoli,  e perche  Ihabita- 
2Ìoni  Reali  erano  tutte  nella  forza  de  nimici,Io  alloggiaro- 
no ad  Arco,fopra  Capcuana, nelle  cafcjche  furono  di  Mefte 
re  Aiutorio.  E apprcfto  di  lui  con  fimile  fcfta  , ni  ccnduflb- 
^o  la  Rcina.  La  gente  bene  che  isforzata  fi  foftc,in  dimoftra 
re  allegrezza, pure  fauucdeano  delle  molte  città , e caftclla , 
che  il  re  dV ngheria  hauca  nel  regno, per  la  buona  gente  uc- 
ra  alla  guardia:chc  quefta  tornata  del  re  Luigi , e della  rcina 
Giouanna  era  piu  tofto  afpetto  di  guerra, e di  grani  ilpefc,c 
delle  mercatantic,c  de  Fiorentini,  che  cominciamento  di  ri 
polo, come  poi  nauuenne  . 

Come  il  Ke  Luigi  ft*  fatto  Caualiere  per  mano  del  "Dugit 
Guevnieri , e come  poi  ne  fece  piu  altri  • Cap.  XX. 

^▼EDENDOsi  il  Re  Luigi , e conofeendo  il  bilbgno  del 
V buono  aiuto, e ueggendo  che  Ja  maggiore  forza  di  Tua 
cauallcria  era  nel  Duca  Gucrnieri , accio  chcpcrhonorcuo  ^ 
le  beneficio  piu  lo  traefle  alla  fua  fede , e amore  , ordinò  di 
farli  fare  caualiere  per  le  Lue  mani , per  laqual  cofa  auili  fé , 
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per  honorar  altrui . E ordinata  grande  fefia  per  la  fiia  caual- 
Icria , del  mefe  di  Settcmbrcdcl  detto  anno  , lì  fece  fare  ca 
ualicre  al  detto  Duca  Gucrnicri , ed  egli  in  qucfto  ftantc,fe 
cc  appreflo  ottanta  altri  caualieri  della  città  di  Napoli , e di 
altri  paefi  del  R.egno , e la  libertà  grande,  chcl  Re  dimoftrò 
nel  Duca  Guernicritofto  fu  liana  in  colui,  come  per  la  fui 
corrotta  fede  nel  proceifo  della  noftra  materia , a fuo  tempo 
ordinatamente  racconteremo  - 

l>i  grandi  cofe  fatte  per  lo  Re  dlnghitterra  cantra  al  Re  di 
Francia*  Caj>*  X X i. 

Richiede  i i nofìro  proponimeto  per  le  cole  che  hauremd 
a fcriucre  de  fatti  del  Re  di  Francia,, e del  Re  dlnghìlter 
ra,pcr  la  loro  guerra, che  noi  ci  traiamo  un  poco  addietro  al 
le  cofe  oCcorfe  piu  uicinèjaccio  che  quelle, che  feguiranno 
habbiano  piu  chiaro  intendimento  . Èflendo  il  valorofo  Re 
Adoardo  dlrtghiltorrajpaffato  in  Normandia,  del  mefe  dA- 
gofto,ne  gli  anni  di  Chrifto  m c c c x l v 1 1,  e hauedoprelb 
Camo,e  Baiofa,e  Sarla^e  piu  altre  ville , venendo  verlo  Pa-*» 
rigi  con  mille  cauallicrijC  cinquanta  milafergenti  : tra  qua^ 
li  hauea  molti  arcierijc  fatto  darfiorii,  e di  preda  graui  dan- 
ni al  paefe  «,  faccampò  a San  Germano , prefib  à Parigi  a due 
leghcjil  Re  di  Francia  era  andato  colla  fua  forza  verlb  Ca- 
mo,pcr  farlifi  incontro  j e nontrouandolo  nel  paefesfi 
nò  adictro, accolta  molta  Baronia, e caualieri,  & fergenti  di 
fuo  vaflallaggio, faccampò  di  fuori  di  Parigi  con  piu  di  viii 
mila  cauallieri,  e L mila  fergonti  danne. Onde  il  re  dInghiF- 
terra, fentendo  la  tornata  del  Re  di  Francia,  fi  leuò  da  cam- 
po ifeoftandofi  da  Parigi.  Il  Re  di  Francia  con  grande  balda 
za  il  feguitò  con  la  fua  gente , tantoché  fopragiunfc  il  Re 
dinghilterra , che  andana  aflài  à lenti pafsi, per  non  moftrare 
paura, e giugnendofi  luna  ofte,c  laltra,il  Re  dinghilterra  ve 
dendofi  preflb  il  Re  di  Frància,  e quello  di  Buemia , quello 
di  Maiolica, con  molti  Baroni,  con  piu  di  due  cotanti  caua- 
licri, che  non  hauea  eflb,  comefignoredi  grande  cuore , o 
ardire,di  prefente  fapparccchiòalìa  battaglia, intra  Crcfci,e 
Alba  villa  r E ordinò  tutto  fuo  carriaggio  alla  fronte,  a mo- 
do duna  ifchiera,  e di  Ibpra  alle  carra  mife  i caualieri  arma<v 
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ti, e a pie  da  ogni  parte  mìfe  gli  arcieri.  E fbprauenendo  l’af- 
falto  de  Francefchì  baldanzofijCon  grande  impeto  comincia 
rono  la  battaglia.  Gllnglcfì  fermi  al  loro  carriaggio  con  gli 
ordini  dati  a gii  arcieri, ianza  perdere  colpo  di  loroiaettc,fe 
diuano  i cauagli,  e i caualicri  de  Francefehi.  E uedendo  gli 
Inglclì  fediti  molti  caualli , e caualicri  de  Francefehi  , loro 
auucrfari,a  uno  fegno  dato  ordinate  le  guardie  de  fergenti , 
foprail  carriaggio, corfono  i caualicri  a loro  caualli,  che  ha- 
ueano  a deliro  dietro  al  carriaggio, montatoui , e aflettatoui  ^ 
fopra  i loro  caualli, con  fauia  condotta  peruennero  alle  fpal- 
le  de  nimici  ; & alTalirono  i Francefehi  con  dura  battaglia,  i 
Francefehi, chetano  Re, e Baroni  dalto  pregio, manteneano 
la  battaglia  virruolamcntc,da  mezza  nona  in  fino  à due  horc 
di  notte. Oue  fi  dimodrarono grandi  operationl  darmi, c di 
valorofi  Baroni  caualicri  di  catiinaparte.  Maperò  che  i Fra 
celchi  e i loro  caualieri  erano  pi  u llanchi,e  magagnati  dalie 
facttc  de  2llnglcfi,e  molti  conduttori  di  loro  morti,  & an- 
cora (come  pÌ3<^quc  a Dio)la  vittoria  rimafe  al  re  dinghilter 
ra  , con  grande,  e graue  danno  de  Francefehi  , & morto  ui 
fu  il  valente  Re  di  Buemmia, figliuolo  dello  Impcrador.c  Ar 
rigodi  Luzzimborgo,  &il  Duca  di  Loreno , il  conte  di 
Lanzonc  fratello  del  Re  di  Francia,  e fei  altri  conti  con 
MDC  caualicri,  grande  parte  baroni  e bandercfi,&  moriron 
ui  XX  mila  pedoni  ; fra  i quali  furono  i Genouefi  chetano 
andati  là  con  xii  galee, che  pochi  ne  camparono . Et  il  re  Fi- 
lippo re  di  F rancia, di  notte  con  fei  tra  prelati, c baroni, e fcf 
{anta  fergenti  a pie, ufciti.dclla  battaglia  , campò  per  grazia 
della  notte.  Et  in  fui  campo  fi  trouarono  molti  cauagli  mor- 
ti e ben  4 mila  fediti.  E fatta  quefta  battaglia  adi  xxvi  di  A- 
gofto  nel  McccxLvii,  il  re  dlnghilterrapoco  apprefl^puofe 
alfedio  al  forte  callello  di  Calefc  in  fulla  marina , e per  afle- 
dio  il  vinfe; & fattolo  piu  forte, per  hauere  porto  nel  reame, 
c nella  marina  di  Francia,  lafciato  nel  paefe  il  conte  dOrbi 
Duca  di  Lancaftro,fuo  cugino,  à guerreggrare , con  z mila 
caualicri,  e XX  mila  pedoni, c piu  arcieri, con  grande  hono-r 
re  fi  tornò  in  Inghilterra, danno  appreflb  conquiftò  piu  ter 
re, di  quelle  che  ui  tcnea  il  re  di  Francia  , e rotti  per  piu  ab- 
boccamenti,i caualicri  Francefehi, fc  ne  uennono  caualcan- 
do, e predando  il  paefejinfino  à la  città  di  Tololà.Ma  graua 
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do  la  mortalità  in  quc  pacfi  fi  tornò  a dictrOj'con  grande  pre 
da.  E fatto  tregua  dallvno  re  allaltro,con  grande  honorc  il 
re  dinghilterra  posò  la  guerra  per  alcun  tempo . 

Còme  gli  Vhaldinif furono  comindatori  della  pierr  A , ehcl 
' comune  dt^  Viren^  hebbe  con  loT$.  Qap  . xoeil* 

T 7 Auendo  narrato  de  fatti  de  due  reami,  cominciamola 
nouità  della  noftra  città  di  Firenze.  Ne  gli  anni  di  Chri 
fio  MccGXLViii , efiendo  gli  V baldini  in  pace,  ma  in  corrot 
ta  fede  col  nofiro  comune  j fidandoli  nelle  loro  alpigine  for 
rezze,  cominciarono  a raccertare  isbanditi  del  comune  di 
Firenze:  e colloro  entrauano  di  notte  nel  Mugello , ruban- 
do le  care,e  uccidendo  gli  huomini:  c ricoglieanfi  nellalpc 
colle  ruberic.E  hauendo  fatto  qucfto  piu  volte  di  notte , le 
cominciarono  à fare  di  di.  E tornando  da  V ignonc  vno  Ma 
ghinardo  da  Firenze  con  due  mila  fiorini  doro;  gli  Vbaldi- 
ni  lo  fcguirono,e  vccifono,e  rubarono  in  fui  cótado  di  Fir© 
ze.  E non  uolendonc  fare  ammenda  alla  richicfta  del  comu- 
ne di  F irenze, mandarono  nellalpe  i lìioi  foldati  à piè,e  à ca- 
uallo,col  capitano  della  guardia. Stati  piu  dì  fopra  le  terre,© 
fopra  i fedeli  de  gli  Vbaldini  feciono  loro  grande  danno , « 
fanza  alcuno  contatto  fi  tornaroao  à Firenze. 

Come  i fedeli  del  Conte  Galeotto  fi  ruhellarono  da  lui,e  dtt:*^ 
ronfi  al  comune  di  firen^,  Cap.  X X 1 1 1 . 

I N qucfto  anno,c  fedeli  del  Conte  Galeotto  de  conti  Gui 
di , fi  rubellarono  da  lui,però  che  lungamente  gli  hauea 
mal  trattati, per  fua  crudele, o*  difoluta  vita.  A lentrata  del 
mefe  di  Marzo  del  detto  anno,gli  tolfono  il  forte  caftello  di 
Santo  Niccolo, e tutte  le  fue  terre  dintorno,e  fuo  teforo , « 
fuoi  arnefi.che  vera  fornito  nobilcméte,c  di  prefente  fi  dic- 
dono  al  comune  di  Firenze . llquale  conte  fempre  hauea 
nimicato  il  nofiro  comune, però  chera  G.hibellino . Riccuu 
to  le  fortezze,©  gli  huomini  in  fua  giuridizionc,e  libeia  fi- 
gnoria, con  quelle fblcnnità.,  c cautele  che  i detti  huomini 
poterono  fare , fccicli  popolari,e  contadini  .pando  a loro 
per  alcuno  tcmpo,certe  imunitadi.E  ordinata  la  guardia  del 
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le  caftelia  nelle  mani  de  cittadini, c popolari,  diede  loro  po- 
deftà  che  gli  regiefle  , c mefle  le  caftelia  & gli  huomini  nel 
Tuo  rigiftro  : dmominò,e  intitolò , di  San  Niccolo  del  co* 
mune  di  Firenze . 

Cerne  i fiorentini  fectom  guerra  àgli  Vhaldinh  e prefono  Mo»* 

te  Gemmali»  Cap»  XXI  III. 

Vt  idendo  i Fiorentini  che  lalatrocinafuperbia  de  glVbal 
^ dinijnon  fi  gaftigaua  per  una  battitura  : fcciono^^dicre* 
to  , che  ogni  anno  fi  douefle  tornare  Fopraloro,  tanto  che 
foftbno  priuay  delle  Alpiginc  fpilonchc  . E per  quefta  ca- 
gione ui  furono  chiamati  otto  cittadini  uficiali  fopraproue- 
dcre,e  a fornire  la  guerra  iquali  del  mefe  di  Ghigno  m c c c 
X L V 1 1 1 1,  mandarono  lofte  del  comune  nell  Alpe/  laqualc  fi 
dirizzò  à Monte  Gémoli,una  rocca  quali,  inilpugnabilc. 
Ncllaquale  era  Mainardo  da  Sufinana  , e due  fuoi  figliuoli, 
con  parecchi  mafnade  di  frahehi  mafnadicri , e i piu  ufeiti  di 
Fircnze;cd  era  fuori  della  Rocca, in  lu  la  ftretta  ifchienaMel 
poggio,alla  guardia  alia  uia  chadaua  al  caftcllo,una  torre  for 
tc,c  bene  armata:c  inazi  alla  torre, una  tagliata  in  fu  la  fchic 
na  del  poggio,con  forte  iftcccato  a quella  guardia . Per  uo- 
glia  di  fare  darmeli  Caporali  de  mafnadieri  del  caftcllo^ra- 
no  fcefi  colloro  compagni,  e la  gente  del  comune  di  Firen- 
ze hauendo  fermato  il  loro  campo,  per  intendimeuto  di  uin 
cere  il  caftello  per  airedio,c  raoìeftarlo  con  dificii,  iquali  ui 
faccano  conducere  , alquanti  mafnadicri  fappreflarono  in 
filila  guardia  della  torre, perbadalucare.I  ualenti  mafnadieri 
dcntro,per  troppa  baldanza,ufcirono  fuori  della  tagliata,in 
contro  alla  gente  de  Fiorentini,  badaluccando  , e Raccendo 
grandi  cofe  darme,per  lo  uantaggio  che  haucano  del  terrc- 
no:in  quello  ftante  i caualieri  de  Fiorentini,  montarono  al 
poggio, per  dare  uigore  a loro  mafnadieri , c cominciarono 
afeendere  de  caualli,e  a pignerfi  manzi,  co  fanti  contra  i ni 
inici,iquali  per  non  perdere  il  terreno,  con  folli  prodezze, 
attefono  tanto  che  i caualieri,  e mafnadieri  de  Fiorentini, e 
balcftricri  furono  mefcolati  tralloro  inanzi  che  fipotcftb- 
no  ritrarre  alla  fortezza.  E uolendofi  ritrarre  , per  lo  foper- 
chio  de  loro  auuerfari,nol  poterono  fare,  che  à una  ora  col 
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loro  inficmc, non  entrarono  dentro  alli  ftcccatì  i mafnadic- 
ri  de  Fiorentini, in  aiuto  de  quali  erano  abbondati  tanti  ba- 
Icftncrijcbc  non  lafciarono  riprendere  la  fortezza  a nimici: 
anzi  laprefonoper  loro. E ritraedofi  i mafnadierì  de  gliVbal 
dini  per  loro  feampo  nella  rocca , continouando  la  battaglia 
flrctta,  entrarono  i Fiorentini,  cacciando  gliauucrfàri  nel 
primo  cinto. E crefccndo  della  gente  dellofte  la  loro  forza, 
prefono  tutto, fuori  de  palagi, e torri, dellultima  fortezza. 
Oue  racchiulbno  Mainardo,e  la  moglie, c due  fuoi  figliuo- 
li col  loro  compagnia  ; iquali  lì  difcndeano  uigorolamcntc. 
Efl'endo  il  dijC  la  notte  combattuti  dalla  gente  de  Fiorentini 
Mainardo,ei  figliuoli  { bene  che  fodero  in  fortezza  da  po- 
terli lungamente  difenderli)  conobbonoil  loro  pericolo. 

E fcntcndoli  male  in  accordo  per  loro  quillicni , coglialtri 
Vbaldini  loro  conforti, li  dilibcrarono  di  dare  la  rocca  aFia 
rcntini.E  di  uolerc  cllcrc  conrro  à fuoi  conforti  co  Fiorcn- 
tini.E  fatti  patti, c fermi  a Firenze  , diedono  la  rocca  libera 
al  comune  diFirenze  : E il  comuneprefe  il  facramento  del 
la  fede  promcllà  per  loro, c riccuctteli  in  amicizia, e cittadi-’ 
nanza:  e ordinata  loro  la  proucdigionc  prorxiclTa  c dato  lo- 
ro caualicrijc  pedoni, li  mifono  a guerreggiare  glìaltriVbal 
dini.E  inanzi  che  lolle  de  Fiorentini  tornalTc  , alfediarono 
Monte  Coloreto,c  prcfolloje  mifonui  dentro  fornimento 
c buona  guardia. E ancora  andarono  à Rocca  bruna,  & hcb 
bòlar&entrarono  nel  Podere, & prefono  Lozzolc  per  tratta 
to.E  fu  data  loro  la  lignoria  di  Vigiana  , c dipm  altre  tenu- 
te,che  apparteneano  al  detto  Mainardo,c  a certi  altri  degli 
Vbaldini  che  fcciono  il  comandamento  del  comune  . E an- 
darono intorno  à Sulinana,guaftandole  cafe,e  campi  : e in- 
tendendo di  uolcrlo  combattere  , trouarono  iì  Caftello  lì 
forte, c lì  bene  fornito  alla  difera,che  lo  lafciarono  Ilare,  3c 
andarono  à V aldAgnello^c  dicronui  una  battaglia, fanzapo 
temi  acquillarc  per  la  fortezza  del  lito,  e perche  era  bene 
proueduto  alla  difclatc  però  guaftarono  i capi,  c le  uillc  din 
torno. E fornite  chebbono  tutte  le  caftclla,chc  baucano  ac- 
quillacc,di  uittuaglia,  ed  arme, e buona  guardia:hauendo  fat 
to  agli  Vbaldini, c a loro  fedeli  grandifsimb  danno,  del  me- 
le dAgofto  i34f  fanza  àlctino  impcdimcnto^fani,  c falui  con 
uittoria  tornarono  a Firenze. 
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Come  si  re  di  VrAncia  comperò  il  Dàijìnato*  Cap.  XXV» 

Il  re  di  F rancia  pofàndofi  nelle  tricguc  col  re  dlnghiltcr- 
**  rarhauendopapaClcmétc  fefto,  fuo protettore  nc  fatti  té 
porali  ( però  che  per  lui  lì  teneua  eflfère  al  Papato)  chauca  fo 
pra  modo  uoglia  dicrelcere  i Puoi  c6giunti,iquali  erano  huo 
mini  del  re  di  Francia. E però  il  re  traeua  dallui  in  lii'sidio  di 
guerra  danari  al  bifognojdeile  decime  del  reame  . E tutte  le 
grazie  che  uolcua  domandare  ottenea  elpapa  ianza  mezzo 
laiutaua  trapaflandoihoneftà  del  Tuo  pontificato,  però  che  i 
Cardinali  erano  la  maggiore  parte  di  fuo  Reame,  non  lì  ardi 
uano  di  contra porre  à cofa  che  uoIcfle.Era  in  que  di  il  Dal- 
fino  di  Vienna  huomo  male  e con  poca  uirtu  , e fermezza. 
Coftui  alcuno  tempo  tenne  uita  femminile, e lafciua  uiuen- 
do  in  malizie:&  apprcllouolle  ufàrelarmc  ' c andò  capitano 
per  la  chiefa  al  pallaggio  delle  Smirre  , in  T urchia  doue  po- 
tcua  acquiftare  honQrc,e  tornò  con  poca  buona  fama  i c per 
bifogno  impegnò  alla  Chiefà  ilDalfinato  per  fiorini  cento 
mila  dorored  cllendo  morta  la  moglie,  credendo  prolperare 
in  habito  chericile,lperado  in  quella  diuenire  cardinale,  ué 
de  à Re  Filippo  di  Francia  il  Dalfinato , contro  alla  uolontà 
dcfuoipacfanirepagòlachicfaje  fatto chcrico  fu^li  prò- 
meflò  dal  Papa  il  patriarcato  d Aquilea:  nel  quale  finì  Tua  ui- 
ta.E crefccndo  la  fama  della  cafa  fua,ii  re  di  Francia, perden 
do  per  la  guerra  dinghilterra  in  Ponente,  accrelccua  Ianza 
gu  erra  in  Leuante  i confini  al  fuo  reame. 

La  cagione  perche  fts  tolta  Maiolica  al  loro  re» 

Cap»  XXV 

VERA  cola  fu , che  il  re  di  Maiolica  nella  fua  infanzia , e 
poi  che  fu  re  di  MaioJ.icaCeflcndo  diflìmigliante  a Catala 
lìi  onde  traeua  fua  ori'?mc).nioftrò  defiere  molto  licenziato 
c addorno  di  belli  coftumi.Il degnò  di  rendere  al  re  di  Rao- 
na  lomaggio  debito:ilquale  fi  pagana  colla  reuerenzia  duno 
bacio. Ifchifo  della  uita  Catalan^'fca  , e di  loro  coftumi , fe-^ 
guiua  i Francefchi.Lcquali  cofe  il  fecionofolpetto  al  fuo  cu 
gino  re  di  Raona  del  quale  hauea  per  moglie  la  firocchia  car 
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naie  della  quale  hauca  figliuoli . Nondimeno  il  re  di  Raona 
fece  apparecchiamento  darme  còtro  a lui, e trattato, e accol- 
ta di  cittadini  di  Maiolica.Per  loquale  eflcndo  il  Re  di  Maio 
lica  à Perpignano  : c uenendo  il  Re  di  Ragona  fopra  il  rea- 
me di  Maiolica,!  cittadini  di  Maiolica  uolcndo  moftraredi 
uolerfi  difendere,!!  feciono  uenire  in  Maiolica:  moftrando 
di  uolerlo  aiutare  fedelmente. V cnuta  la  géi;e  del  Re  di  Rao 
na,  ifcefi  nell’Ifola,  accogliendo  il  configTio  in  Maiolica  per 
uolere  dare  lordine  alla  <lifefa,eirendo  tempo  di  potcrre  ifco 
aprire  il  loro  tradimento, fcciono  dire  al  Re  , o che  facefle  la 
volontà  del  Re  di  Raona, o che  fen e andalTc.  Vedendoli  tra 
dito  da  fuoi  cittadini  ( iquali  haueano  già  abbarrata  la  città 
contro  allui  ) li  rjcolfe  in  fretta  per  campare  laperfona  , in 
una  galea. E partendoli  delllfola , le  porte  della  citta  furono 
aperte  alla  gente  del  Re  di  Raona  ; e data  loro  la  lignoria  di 
tutta  lIfola,con  patto  chclla  non  douefle  tornare  per  iflcuno 
tempo  ai  Re  ne  à fuoidilcendcnti.  " 

Come  il  Ke  di  Maiolica  uendt;  la  gmridi'^one  di  Mompolien  al 
KedtVrancia,  - Gap.  XX  VII. 

T L Re  di  Maiolica  elTendo  cacciato  dcllllbla  dafuoi  fuddi- 
, ti  j e uenuta  llldla  nella  lignoria  del  Re  di  Raona  j hauen- 
do  poco  di  quello  fuo  t'itolo  reale, diliderando  di  raccoglie 
re  moneta  *,  cdhauere  aiuto  del  Re  di  Francia  ( al  cui  ferui- 
gio  era  ftato  liShgamente  nella  fua  guerra  , e nelle  Tue  batta- 
•glic  perlbnal mente) il  richiefe  con  grande  ftanzia  daiuto,ac 
cioche  potelTe  ricouerarc  fuo  ftato. Ma  dallui  non  potè  hauc 
re  alcuno  aiuto. E iftretto  da  grieue  bifogno^uendè  al  detto 
Re  di  Francia  la  propietà, e la  ragione,  e giuridizione  che  ha 
ueua  in  comune  conforteria  col  detto  Re,  nella  metà  di 
Mompolieri  5 per  quello  pregio  che  il  Re  di  Francia  uolle, 
a grande  mercato.  E come  pouero,c  ifuenturato  Re,  uenia 
cercando  di  racquiftarc  llfola  di  Maiolica.Laqual  cola  fu  ca 
gione  della  fua  morte,come  innanzi  a fuo  tempo  raccontc- 
; remo.  ^ 


fordmo  il  Generale  perdono  a Koma  nel  MCCCXLIX  | 
Cap,  XX  Vili. 

C sfendoiftato  il  gìudicio  della  Generale  mortalità  ncìlu- 
.'*^niucrro,con giufta  cagione,  fue  fupplicatoa  papa  Clc- 
^ncnte  fcfto  che  nclproKìmo  futuro  cinquantefimo  anno, 
JachiefarinuoncllalTc  generale  Perdono  à Roma  : il  Papa, 
col  configlio  de  Tuoi  cardinali, e di  molti  altri  prelati,  e mac 
Ari  in  Theologia,trouando  che  per  dicreto  fatto  per  lo  papa 
Bonifa2Ìo,ogni  capo  di  cento  anni  della  natiuità  di  Chrifto 
fofle  ordinato  generale  Perdono  à Roma,per  comune  con- 
figlio panie  piu  conuencuolc  ( confiderando  Ictà  che  man- 
caua,e  bricuc)  dici  perdono  folle  di  cinquanta  anni, in  cin- 
quanta anni  .Hauendo  ancora  alcuno  rilpetto  a lantico  Gi  u- 
bileo  della  Santa  iferittura:  ilqualc  continouo  fi  ritornaua 
a Tuoi  propi  beni.  I beni  Chriftiani  Ibno  i meriti  della  paf- 
fionc  di  Chrifto  ; per  la  quale  fi  leguita  Indulgcnzic  , c ri- 
melsionc  de  peccati , E per  quefta  cagione  la  Santa  Madre 
Chiefa  fece  clccreto,c  ordinò  il  profsimo  futuro  cinquan- 
tefimo  anno  in  remifsionc  di  colpa, e di  pena  di  tutti  i pecca- 
ti,à fedeli  Chriftianijiquali  andaflbno  à Roma  dal  detto  ter 
.mine,à  uno  onno*,iquali  foflono  confefsi , c pcntuti  de  loro 
peccati. E uicitafibno  ogni  di  la  chiefa  di  Santo  Piero  , c di 
Santo Pagolo  , edi  Santo Giouanni  Laterano.  Eie  dette 
uicitazioni  furono  iftribuitcà  Romani  in  xxx  di  continui, 
faluo, che  quello  che  fi  intermetteflc  fiporefl'c  conunaltra 
riftorarc  : & aili Italiani  xv  di  e meno, fecondo  la  diftanzia 
de  paefi.E  nondimeno  la  chiefa  diftrcttamcntc  prouide  (per 
molte  cagioni , c diuerfi  cali  che  polTono  auucnirc  ) chei 
Cardinali,e  glialtri  Legati  che  andarono  per  quello  modo, 
c ftettono  à Roma,  haucfl'ono  autorità  di  potere  dilpenfare 
del  tempo,comc  alloro  patelle  . E le  lettere  furon®  fatte  , c 
mandate  fottp  le  bolle  del  papa  ,pc  corrieri  : in  prima  per 
tutta  la  Chriftianità>cappreiropc  fuoi  ledaci  a predicare  le 
fante  indulgenzie  per  tutto, che  catuno  lapparecchiaftc,  c di 
IponclTc  à potere  riceucrc  il  Santo  perdono  . In  Italia  fu- 
rono mandati  duc,quello  di  Bologna  in  fu  lo  narc,  Mcllcr 
Ambaldo  dì  Oceano, e M.Ponio  di  Perotto  di  Linguado- 
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eo  Vcfcouo  dOruicfo  : huomo  honcflo^c  di  grande  autori- 
tà,&  Vicario  di  Pvoma  per  lo  papa,  alcjualc  fu  concefià  pic- 
na,e  generale  commersione  a potere  à tutti  difpcnfarc  il  tem 
po  dcìie  dette  uicita'z.iont,eonic  allui  piacefrejcheraprefcn- 
tc  contiguo  nella  città  di  Roma.  Lafeiando  alquanto  la  San- 
ta dilpofitioncjpiu  graui  cofcal  prcfentc  racconteremo. 

Come  ilKe  diì^^aiolìca  andò  per  racqwflare  llfola  o'fuui  mor 
to  tanno  MCCCXLVIIII» 

Cap.  X X V I I I I. 

T o fuenturato  re  di  Maiolica,  non  trouando  aiuto  dal  Re 
di  Francia  ( cui  egli  hauca  lungamente  feruito,  nella  fua 
guerra  ) ne  dal  papa, ne  da  alcuno  altro  (ignote:  iftrigncndo 
lo  la  uolontàjcl  bifogno  di  racquiftare  lIlbla(come  dilpcra- 
to  degni  aiuto) hauendo  ucndutalafua  parte  di  Mompolie- 
ri , accattò  danari  dal  detto  Re  di  Francia , (opra  la  V illa  di 
Pcrpignano(che  altro  nó  glicrarimaro)e  condufle  caualic- 
ri,c  pedoni:  e dodici  galee  di  Gcnouefi  fece  armare  a fuo  fbl 
do:e  alcuno  nauilio  di  carico;i(pcrando  quando  folTc  co  for 
zadarme  nellifolaglihuomini  del  Ilio  Regno  tornaflonoa 
lui, come  forfè  a inganno  gliera  dato  a intendere,  però  che 
con  alquanti  era  in  trattato.  Apparecchiata  lofte,cl  nauilio, 
e le  dodici  galee  armate, del  mefe  di  , . . del  detto  anno,!! 
mife  in  marcie  (ànza  impedimento  arriuò  ncllifola  di  Maio- 
lica,prefib  alla  città  a dicci  miglia:eiui  ifeefe  in  terra  , eac- 
campofsi  con  cccc  caualieri  e cinquecento  mafnadicri  r a- 
Ipéttando  che  coloro  della  città  con  cui  haucua  trattato,  c il 
popolo  dellaterra  fi  leualTbno  come  al  loro  fignorc  . Onde 
le  XII  galee  de  Genouefi, hauendo  mclTo  in  terra  il  re,  o che 
folTc  di  luo  comandamento, jier  mollrarfi  piu  forti  a glihuo- 
I mini  de  lIfQla,o  per  altre  cagioni,!!  partirono  di  quella  par- 
I tcjoue  il  Re  hauca  fermato  fuo  campc/ : c girarono  da  unal- 
j tra  parte  de  llfola, e rimafo  il  Re,cl  figliuolo,  e laltra  gente, 
fania  il  fauore  de  laiuto  delle  dodici  galee:  della  città  di  Ma 
iolica  fubitamente  ufeirono  cinquecento  caualieri, e piu, 
con  grandifsimo  popolo,c  numero  : E uennero  contro  allo 
del  Re  per  cpinbatter?  con  lui . Rauedendo  i nimici  ap- 
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pretibjpotca  (lare  a le  difefe  tanto  che  tornafiero  le  Tue  ga- 
leerma con  uana  confidcnzia,che Tuoi  regnicoli  non  poteflc 
rorefiftere  contro  a luirefanza  attendere  pùto  , fi  uolle  mct 
tcre  à battagliajper  trarre  a fine  la  fua  imprcia  (come  la  for- 
tuna il  menaua.  E ordinata  la  fua  gentejC  confortata  al  ben 
fare,moftrando  che  quiui  non  era  altro  rimediOjche  nel  be- 
ne aoperare  le  uirtu  delle  loro pcrlbnc,  fi  feri  trai  nemici: 
iquali  erano  Catalani  la  maggiore  parte,  cpiigliori  getichc 
i fuoifoldati  : e guidati  da  buoni  capitani:  icjuali  riceuctto- 
no  il  Re, e fua  gente  francamente, per  modo  che  in  poca  do- 
ra furono  ifeonfitti,  e il  Re  morto, Iquali  fe  haueflono  uolu 
topoteano  ritenere  il  Rea  prigione,  ma  rade  uolte  infatti 
darme  tra  Catalani  fi  troua  manfuctudincril  figliuolo  fu  pre 
fo,c  rapprefentato  al  fuo  zio  Re  di  Raona , e laltra  gente  fu 
rotta , e sbarattata  5 e llfola  rimale  libera  al  Re  di  Raona,c 
Mompolieri,c  Perpignano  al  Re  di  Francia. 

Come  i Barom  Italiani  e Catalaniper  lar  difeordie  guafiarono 
lìfola,  Cap^  XXX. 

TTAuendo  detto  de  lllbla  di  Maiolica:quclla  di  Cicilia  lofFc 
ra  di  fimiglianti  fortune.  Eflendo  per  la  mortalità, mor- 
to il  ualorolb  Duca  Giouani,  Balio, e gouernatore  de  lllbla 
di  Cicilia,rimafo piccolo  fanciullo  di  diecianni  M. Luigi  fi- 
gliuolo che  fu  di  Don  Piero*,  ilquale  fece  appellare  Re  di  Ci 
ciiia;a  cui  alpettaua  la  heredità  del  Reame. Coftui  hauca  due 
fratelli  minori  di  fcjluno  chiamato  Giouanni,e  laltro  F ede- 
rigo.E  non  nc  eflendo  della  cala  Reale  alcuno  in  età  che  go 
.uernare  potefle  lifola  per  lo  fanciullo, difeordia  nacque  tra  i 
baronite  da  luna  parte  erano  i Palazzi  caporali, e con  loro  te 
neano  quelli  di  Ghiaramontc,  e Conti  diV entimiglia,  i di- 
feendenti  della  cafa  de  gliVberti  di  Firenze, de  quali  era  ca- 
po il  Conte  Scalore,e  con  coftoro  teneano  quali  la  maggio 
re  parte  de  Taliani  delllfola . E quelli  fi  faceano  chiamare  la 
parte  del  rei,  e a lorofeguitorilpondeua  la  maggiore  parte 
.delle  città  della  marina  ; lVlefsina,e  Scragola,c  McIazzo,Ci 
falu,  Palermo, Trapani, Mazarra, SciaGca»Gergcnti,  Triuar 
mona,©  gran  par  te  delle  buone  terre,e  callella  infra  la  terra 
.dellIfolaiEd  altra  parte  era  Don  Gralco  da  Raona,  caporale 
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de  glialtri  Catalani  de  llfolajC  i figliuoli  di  Giouanni  Barre 
fi,  colla  Tua  cala: genero  di  di  Don  Brarco5&  molti  altrijiqua 
li  haueano  alloro  regno,alla  marina  la  città  di  Cattania  , Già 
ci, la  LicatajTofajLacatona,  el  capo  dOrlando  : infra  terra 
grande  numero  di  città, e di  buone  caftcIla.Epcr  fimiglian-. 
te  modo, fi  fiaccano  coftoro  chiamare  la  parte  del  Re  . E per 
le  loro  diuifioni, cominciarono  a fare  guerra  luno , con  lal- 
tro.E  catuna  parte  larmaua,c  afforzaua  dhaucrc  feguito  di 
gente  de  llfola  : c catuno  uolca  gouernare  il  Reame  , e non 
potendoli  trouarc  uia  daccordo  tra  loro,  cominciarono  a ca 
ualcare  luno,lbpra  laltro  : e doue  fi  feontrauano  combattea 
ilo  mortalmente. E ilpeflb  rompeano  eficonfiggieno  luna  ge 
te  laltra  lanza  mìfericordia  -,  o volere  à prigione  luno  laltro 
fuccideuano  infiemc,c  montata  la  loro  isfirenata,  e mala  uo- 
lontà  , cominciarono  ad  ardere  le  pofiTelTioni , c le  biade  nc 
campi , come  fioflono  in  terre  di  nimici , c facccndo  cjucfto 
guafl:o,oggi  nelluna  contrada, e domani  ne  laltra,  confuma 
uano  il  paeie,  fanza  alcuna  mìfericordia  . E feguitando  lu- 
no di , dopo  laltro , quella  peflilenzia  , c furia  , tra  loro  in 
poco  tempo  fu.  tanta  tribolazione  tra  i paefani  , e tanta 
disfidanza , che  lafciarono  il  coltiuamento  della  terra , c il 
nutricamento  del  beftiame:  onde  auucnnechc  quello pac- 
fe,ilqualc  per  antico  era  fontana  uiuadi  grano,  c di  bia- 
da , cdogniuittuaglia,*alpandereperlo  mondo  traiChri 
ftiani , e trai  S aracini , che folo  tra  loro  ne  llfola  non  ha- 
ueano che  manicare, il  beftiame  per  lo  fimigliantc  modo  fu 
confumatOjC  dilperfo.  Per  laquale  cola  auuenne  che  lanno 
MCCCXLviiii  à Palermo,  c a piu  altre  città  , per  inopia 
conuenne  che  fi  proucdelTeper  comune configlio,  grano 
mcfcolato  con  orzo,  e dare  ogni  fettimana , una  piccola  di- 
ftnbuzione  per  tefta  dhuomo , accioche  poteflono  mifere- 
uolmcnte  uiuere,cioè  mantenere  loro  uita.E  nÒ  potendoli 
foftentare  i popoli, con  quella  mifera  prouifionc, conuenne 
che  il  popolo  minuto  in  grande  parte, per  necefsità,  abban- 
donalTe  lifola , e molti  ne  fuggirono  in  Calaura,e  nc  llfola 
di  Sardignaipcr  ifeampare  la  loro  uita  dalla  fame  . E quella 
pellilcnzia  non  auenne  àCiciliani  per  ftcrilità  di  tempo  : 
però  che  i campi  haueano  da  Dio  la  loro  ftagione  fertile  , c 
abondcuolc  della  grazia  del  Cielo.  E non  era  tolto  loro  il 
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coltiuamento  da  nimici  ftrani,ne  per  ribcIlaLÌoni  dilorfi- 
gnorc  , nc  per  odio  del  paefcjchera  patria  de  Tuoi  habitanti 
e eatunaparte  duno  mcdefimoRcrma  ftimofsi  che  auenifle 
per  dimoftrarc  del  peccato  della  ingratitudine, della  abon- 
danza  de  troppi  beni  e a dimoftrare  come  diuoratricc  iànza 
iimedlo,clogni  buono  ftato,  è lacittadinefcadifcordia  e il 
deuoratore  fuoco  della  inuidia. 

* Come  il  Ke  VtU^po  dt'prancia  , el  filmalo  tolfono  moglie  dop9 
la  niorta>litk,  C4/».  XXXI. 

XJ  EL  tempo  della  mortalità:  effendo  morta  la  moglie  del 
Re  Filippo  di  Francia, madre  di  M.Giouanni  primo’gc 
nito  ; Dalfino  di  Vienna  : laquale  fu  firocchia  del  Duca  di 
Borgogna  , eia  moglie  di  M.Giouanni  Tuo  figliuolo,  e figli 
uolachcfu,  dclRe  Giouanni  di  Buemia  della  cafa  di  Lu- 
zimborgo,  della  quale  rimafono  quattro  figliuoli  marchi> 
chel  primo  era  nominato  Carlo  Duca  di  Normadia, e il  fccó  | 
do  M.Luigi  Duca  dAngio,c  il  terzo  M.Giouanni  Conte  di 
Pltticri,e  li  quarto  minore  M. Filippo.  E tre  fanciulle  , che 
la  maggiore  fu  Reina  di  Nauarra , la  feconda  monaca , del 
muniftero  di  Puei,unaltra  piccola  nominata  Lifàbella,  Ed 
eflendo  catuno  fanza  moglie, il  duca  Giouàni  trattaua  di  tor 
re  per  mogIic,la  firocchia  del  Re  di  Nauarra, chera  delle  piu 
belle  giouani , e di  maggiore  pregio,e  uirtiì,  che  munaltra 
di  que  paefi  e tenuto  bargagno,il  re  Filippo  Tuo  padre , fa- 
pendo  che  il  figliuolo  trattaua  dhauere  quefta  damigcllajU- 
di  chel  Duca  fuo  figliuolo  era  c-iualcato  di  fuori  del  paefe, 
mandò  per  quella  giouanc:  e come  fu  ucnuta,  fanza  Ilare  in 
altro  trattato  , la  prefe  per  moglie  : però  chel  piacere  della  j 
lìia  bcliczZ3,non  gli  lalciò  conhdcrare  piu  innanzi.  Torna- 
to il  figliuolo  ne  lacgnò  forte  : e alla  fella  delle  nozze  del 
padre  , non  uollc  eflere  . Ma  pallàto  alcuno  tcmpo,richiamà 
to  dal  Padre, Henne  a lui. E riprendendolo  il  Re  dolcemente 
gli  difletearo  figliuolo  fe  noi  amauate  dhauere  à Dama  que- 
lla Damigellaruoi  non  ne  deuauatc  tenere  bargagno.Ondc  j 
egli  conofccndo  eflere  llato  fuo  difetto , rimale  contento. 

E allora  il  padre  gli  diede  per  moglie  unaltra  damigella  no- 
bililsirna , delia  cafa  di  Bologna  infullomarc,  chera  flati 
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moglie  del  Duca  cìi  Borgogna, della  qual  coiài  Borgogno- 
ni nc  furono  mai  contenti  ! cfTendo  rimafo  uno  piccola  figli 
uolo  della  detta  donna  j ilquale  douca  elTerc  loroDuca.  E 
per  lo  detto  maritaggio, haiicndo  la  donna  il  goucrnamento 
del  figliuolojcon  la  forza  del  re:  c'il  re  occupata  parte  della 
giuridÌ2ionc  di  Borgogna.  Onde  i Baroni , e paefani  forte 
findegnarono  contro  al  Re.  Non  rimane  però  che  il  Re  di 
Francia  per  troppa  giouanile  uaghczzajhauendo  offefo  il  fi- 
gliuolo,e ancora  fe,poco  tempo  Bette  con  la  moglie  gioua- 
ne,  e uaga  donnarcheisforzando  la  natura  a feguirc  la  da- 
migella, raccorciò  il  tempo  della  fua  uita , come  apprcflc),al 
debito  tempo  racconteremo, narrando  prima  comegli  fu  in 
gannato  da  glinghilcfi. 

Come  il  Re  Filippo  di  VrAncia  fu  ingannato  del  trattato  di  C4«* 
/e/e.  Cap-  X X X 1 I. 

T I,  Re  Filippo  hauendo  lanimo  curiolo,c  accefo  a trarre  del 
* fuo  reame  di  Fracia^la  perfona  del  Re  dlnghiltcrra:  ilqua- 
le  tenca  il  forte  caftcllo  di  Calcfc  in  fu  la  marina  non  poten- 
do per  forza  farlo  proccuraua  fornillo  per  danari, & per  trat 
tato.  Alla  guardia  di  Calefc  era  uno  gentile  huomo  di  ln- 
ghiltcrra,con fuc  mafnadedi caualicrijC  fergenti.  Ondeil 
Re  di  Francia  il  fece  tentare  fc  per  moneta  gli  rcndcfleilca 
Bello, Linghilefe  auucduto  diede  orecchie  al  fatto,  efanza 
indugio  il  fece  fccrctamcntc  fentire  al  fuo  fignorc  : ilqualc 
confidandoli  nella  fede  di  coBui,gU  diede  per  comandameli 
to  che  nicnalTc  fauiaméte  il  trattato, infino  al  fatto . E coBui 
coli  fece  e feguitò  con  molta  aBuzia,  et  per  la  isfrenata  uo- 
lontà  che  il  Re  di  Francia  hauea  di  racquiBarlo  , fi  conduBe 
dandare  inanzi  , attenendoli  alla  fede  del  CaBellano(come 
erano  i patti  ) fei  mila  feudi  dando, di  ucntimila  , che  per  lo 
patto  gli  douca  darete  del  rimanente  gli  fece  quelle  ferm'ez 
zc  che  uolle,che  mettendo  quella  gente  che  il  R.e  uolcllc  in 
fui  ponte, compierebbe  il  pagamcnto.E  coli  data  la  fede, e la 
fermezza  da  cacuna  parte, il  Re  di  Francia  commife  la  bifo- 
gna  ad  alquanti  fuoi  baroni:  iquali  incontanente  forniti  di 
caualieri,&  di  fergenti  danne  in  grande  quantità  , caualca- 
rono  al  caBcllojc  di  fuori  li  mifono  a campo  Bretti  al  caBcl- 
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-lo:e  come  ordinato  era  per  quello  caftellano, aperta  la  porta 
e calato  ilpontCjmire  dentro  nel  cafteUo  coloro  cui  i Fran- 
cefchi  uollono  : perche  uedefìfero  a loro  ficurtà,  che  dentro 
non  ui  fofle  altra  gente  che  la  fua  alla  guardiaraccio  che  fi  af 
ficurafibno  à fare  il  rimanente  del  pagamento:a  coftpro  (co 
me  gii  haucaproueduto)ehc  del  nafeofo  aguatp  non  fi  au- 
uidono.  Onde  i Franccfchi  uinti  dalla  ifproucduta  baldan- 
za , fafFrettarono  del  rimanente  , infino  in  uenti  mila  feudi 
al  caftellano,  ed  c mife  dentro  al  caftcllo  nna parte  de  Fran- 
cefehi , moftrando  di  uolcrc  afiegnare  loro  le  fortezze  del 
caftello:e  laltraofte  fattendeua  di  fuori.  Il  Re  dlnghiltcrra 
che  hauea  fatto  menare  quefto  trattatto,eradi  notte  uenuto 
nel  caftello  egli,  e il  figliuolo  con  buona  compagnia  dinghi 
lefi  eletti, c fidati, come  a quello  affare  gli  panie  compitente: 
iquaIiiftettonoripoftiinmodo,cheiFrancefchi  non  fe  ne 
poterono  auuedere.  Onde  i Francefehi  che  fi  credettono 
fanza  inganno , effere  fignori  del  caftello,  da  piu  parti  furo- 
no fubitamentc  aflaliti  dal  rc  dinghilterra,  e dalla  fua  gen- 
te . E bene  che  gllnghilefi  foffono  pochi, a rifpetto  de  Fran- 
cefehi,per  lo  improuifo  e fubito  allalto,  i Francefehi  chcra- 
no  nel  caftcllo  isbigottiti  temettono j e uedendofi  affretta, 
e non  ne  effendo  ufi  di  corali  baratti, e perfidato  modo, poco 
fcciono  rififtenzia. Gllnghilefi  diprefcntc  (come  ordinato 
fu  ) prefono  le  uic,e  le  porti. Il  caftellano  che  fi  moftraua  al 
cominciamento  co  Francefehi, dentro  fi  riuolfe  contro  a lo 
ro.E  uedendo  i Francefehi  che  non  haueano  libera  la  terra, 
lafciarono  larmi,e  arrenderonfi  à prigioni  al  Re  dlnghilter- 
ra.E  fatto  quefto,i  Francefehi  di  fuori  fi  marauigliaronp  co 
me  foffe  la  cofa , e fortemente  fi  fpauentarono.  E fentendo 
quefto  il  Re,&fuoi  prefono  ardire  i e ufeirono  adoffoagli 
lpauentati,con  grandi  grida, e con  grande  ardire.  E non  nc 
fìantc  che  i Francefehi  foffpno  à dicci  per  uno  de  gli  Inghi- 
lefi,tanta  paura  gli  ninfe, che  fi  mifono  in  fuga,  eabandona 
rono  il  campo.E  effendo  feguitati  alquanto  da  gllnghilefi, 
pero  che  non  glipoteano  troppo fcguitare,  perche  haueano 
pochi  caualieri, prefine  alquanti, e morti,  con  doppia  uitto- 
ria  fi  tornarono  nel  caftello  di  Calcfc. 
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f Com<  Ueffer  Carlo  eletto  Imperadare  nella  Ma.gna’fi^  in pericd 
colo  di 'veleno  i Cap.  XXXHU 

Ne  l L à Cronica  del  noftro  ÀnticelTore  j è fatta ;nicmor-y 
ria, come  la  Santa  Chlefa  di  Roma  , fappendo  che  Carlo 
figliuolo  del  Re  Giouanni  di  Buemia,cra  di  uirtu,  e dìfcn- 
nójC  diprodezza  il  piu  eccellete  Principe  della  Magnàjmor 
to  il  Baiicro(che  lungo  tempo  in  difeordia  con  Sant^rChie-? 
fà.hauoa  occupato  lomperio)  non  eftante  che  ìIrc  Gioyanni 
uiuefle, ordinò  di  farlo  eleggere  allomperiÓ.  Ed  elTendo 
in  difeordia  li  elettori  ( pero  che  l Arciuefeouo  di  Maganza! 
no  gli  ùolca  dare  laboce  fua)  papa  Clemente  trouandd'c.hei 
gliera  ftato  de  fautori  del  Bauero,il  priuò  dello  Arciuefeo- 
uado,&  elefl'cne  unaltro.Ilquale  hauendo  il  titolo  (none  fta 
tjcxhe  nò  hauelTe  làpofl'ersidne)come  il  papa  liolle,  diede  la 
fuaboce  al  detto  Cariote  coli  hebbe  piena  la  fua  elezzione.' 
Coftui  eletto  era  impotente  c di  caùalieriàie  di  monetala  po 
rcrc  mantenere  capo  ad  Agia  la  cappèlla  quaranta  di  ja  rifpo 
dere  con  la  forza  dellarme,à  chi  uolefle  contaftarCjfeGòndQ 
le  confietiidini  de  glialtrilmperadori  la  Santa  Chiefa  d^ 
fpcniòa  lui  per  quelle  cerimònie  ; e leuollo  del  pericolo,  tà 
della  Ipefa.E  in  quello  feruigio  la  chiefa  prefe  facramento  da 
lui , che  uenendo  alla  corona,  c perdonerebbe  à comuni  di 
TQfcanaògniolFcfafattaalo  Imperadore  Arrigo  Tuo  aud- 
io , e a glialtrilirìpéradori  ; e tiatterèbbegli  per  fUoi  amici 
fanza  niùna  opprcfsione.  Dopò  quello  morto  il  padre  nella 
battàglia  del  Re  di  F rancia  (come  detto  è)  collui  fuccedette: 
e.fu'ehiamato  Redi  Buemia  : cercando  dàccogliere  forza, 
per  potere  perueni re  alla  corona  dello  Imperio*  Ed  eflendo> 
pdcapregiato  , e meno  ubidito  da  gliAlamanni  : tenendoli 
gràiiatòdelia  fua  elczzionejé  gli  humile  li  llauà  chetamente 
iti  Buemia  : alpettahdo  fud  tempo.La  Rcina  fua,  moglie  per 
feminilc  configliò,nplendo  attrarre  lamorc  del  marito  (che 
ra  giouane,e  uaga,e  aliai  hònella)  dà  laltre  dòné,gli  fece  da- 
re a niangiare  certa  cofajlaqUalè  mangiata  douea  crefccre  la 
morè  alla  fua  donna. Nella  qual  cofa  o erba,  d altro  che  me- 
fcolàtd  ùi  foire,che  tenelfe  ueleno,come  prela  Ìhebbe,uenc 
a pericolò  di  morte. E per  aiuto  di  grandi, e fubiti  argomen- 
ti C pelato  de-fuòi  peli)ricouerò  la  fallite  del  {ho  corpo, del- 
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b qual  cofa  facccndo  condannare  due  Tuoi  finifcal chi  ; La 
Rcina  parendo  chcpcrTuaremplice  operazione,  piu  che  per 
alcuna  colpa  che  haiieflono  i famigli  dello  eletto  Impcrado- 
rc  innocenti,  {inginocchiò  dinanzi  al  re, dicendo  come  qui 
gli  caualicrinon  ui  haucano  colpa,di  quello  accidente.  Ma 
ic  colpa  cera, era  rua,pcrochc  per  femminile  configlio, uolcn 
do  piu  attrarre  a fe  il  fuo  amore,  non  udendo  fare  cofa  che 
offendère  lo  potcflc,li  fece  dare  quella  cofa  à bere,oucro 
a mangiarc:&  però  fe  giuftizia  fe  ne  hauca  a fare  , ella  era  de 
gna  per  la  fua  giouinezza  do^ni  pena, e non  coloro  cherano 
innocenti. Onde  il  difcrcto  fignore  udendo  quelle  paróle, 
confiderò  la  fragile  natura  delle  femmine^e  con  la  fua  man- 
fuctudinc  inchinò  laniino  allo  errore  dello  amore  femmini 
le  j e con  molta  benignità  perdonò  alla  reina  dolcemen- 
te,e liberò  1 fuoi  Sinifcalchi, rimettendogli  ne  loro  ufici  , e 
honori.  Alcuno  dificche  M. Luchino  deViiconti  di  Melano 
il  fe  auclcnarc,pcr  tema  di  perdere  la  fua  tirannia  . Ed  clTcìl 
do  lo  eletto  Impcradore  nel  pericolo  de  la  morte, fi  diflc  che 
promife  a Dio  fe  campafle,  che  perdonerebbe  a chi  Ihauelfc 
ofFelb,c  non  ne  farebbe  alcuna  uendetta.  E quale  che  folle 
la  cagione , Icffcttofeguitò  chenonfene  fece  alcuna  uen- 
detta. ' 1 

Come  il ke  tmgi prefe  il  CasHlo  dt  Santo  Erno,e  quello  di  Ca^ 

pouana^e  ilCajìello  a Napoli.  XXXI JI. 

Ornando  à fatti  ditalia  : il  Re  Luigi  effendo  fatto  Caua 

liete, e dato  alcunoordine  a fatti  del  regno,  che  lubbi*^ 
diarauedendofi  de  baroni  che  teneano  col  RcdVngheria, 
inanzi  chcgli  uolclTc  procedere  à fare  altra  impre{a)intcfcà 
uolerc  acquiftarc  le  Caftella  di  Napoli. E in  prima  cominciò 
al  caflcllo  di  Santo  Erno,fopraalla  detta  città, & qucllopcr 
uiltà  di  coloro  che  Ihaueano  a guardia(temcndo  delle  minac 
eie, piu  che  della  forza  della  battaglia  cheta  loro  comincia- 
ta) clfendo  da  poterli  bene  difendere,  farrcnderono  al  Re. 

E hauendo  uittoriolàmentc  acquiflato  quefto  forte  caficllo, 
fe  ne  uenne  a quello  di  Capouana,che  e allentrare  della  cit- 
tà fortifsimo  da  no  poterfi  uincerc  per  battaglia. Coloro  che 
dentro  ucrano  alla  difcfa , cominciarono  a rcfiilcrc  alpri- 
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.moaflaltò;  ma  inmlitìpcr  la  prcfura  di  quello  di  Santo  Er-J» 
no  , c pclche  non  uedcano  apparecchiato  illoro  (bccor- 
fo  , trouarono  la  loro  faluexza  , c renderono  il  cartello 
al  re.  Hauuti  il  re  quelli  due.  forti  cartelli  con  pocafa^ 
tica , fi  dirizzò  al  cartello  del  IV ouo  fuori  di  Napoli  in  ma- 
ire. Ilqualc  per  battaglia  non  fi  potè  hauerc  : ma  era  agc-r 
uole  a poterlo  aflediare , che  tutto  era  inmarc,  faluo  che  da 
unaparte  fi  congiugncuadaunaftrada  del  poggio.  Einlii 
quella  il  Re  fece  fare  uno  baCtifoirc»i  Quegli  del  cartcllofa- 
pcanochc  illoro  Ibccorfo  noti potea  eficrcdaltra  partc.qhe 
per  mare;e  in  quello  mare  non  era  alcuna  forza  del  Re  d V n. 
gheria  : innanzi  che  fi  uoleflbrio  recare  allo  ftremo,fi  patteg 
piarono  col  Re,crendcr6gli  il  cartello.  Hauuto  ilRcpro- 
ipcrameiite  quefte  tre  cartella  in  poco  tempo, fece  molto  rià 
uiuorlre  glianimi  de  Napoletani.  E uedendo  che  nonucra 
rimalo  altro  che  il  cartello  nuouo,chè  a Capo  della  Città,do- 
ue  era  Ihabitazionc  Rcale^llquale  era  molto  fortifsimo,  e bc 
ne  fornico  ; tanto  cracrefeiuta  la  baldanza'del  loro  animo 
con  molto  apparecchiamento  fimilTohoà  combatterlo  da 
ogni  parte, con  afpra  e fiera  battaglia.  Ma  dentro  uera  GuU 
forte  fratello  di  Currado  Lupo, ilqualc  il  dV nghcria  hà 
iiea  lafciato  Vicario  fuo.Ed  era  accompagnato  di  buona  gcn 
tc  di  marnade,c  bene  fornito  alla  difefa , fi  che  per  niente  fi 
trauagliaua  . E certificati  che  per  forza  nollo  potcuanoha- 
ucre  (che  Gulfortc  era  fedele  a filo  fignorc) prefono  confi- 
glio dabbarrare,tra  il  cartello, c la  città:  c coli  fu  fattore  mi- 
levo  buona  guardia-, fi  che  fuori  della  Marina  il  Cartello  era 
aflediato.E  poi  lanza  combattere,o  aflalirc  luna  gente  laltra^ 
fi  rtettono  lungamente. 

ComeilKeLm^p  conia  faa  caaallerid  andò  fopra  il  Conte  di 
Viccic  ajjediolloie  ultimamente  il prefe,  Cap*  X X X 1 1 1 1. 

T T Aucndo  il  re  Luigi  uittoriolamente , racquiftato  tre  cofi 
forti  cartella, c lafciato  il  quarto  aflcdiaco,per  tetra, c per 
mare  : con  la  fua  caualleria,&  con  malhadc  del  Dugi  Guer- 
nieri  fi  mife  à caualcarc  fopra  i baroni,  che  fi  tcncano  col  ae 
dV nghcria. E in  prima  andò  fopra  il  Conte  di  Pici,  figliuo- 
lo del  conte  dAiiciori,il  conte  uedendofi  uenire  il  Re  adof 
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fo,con  grande  forza  dhuomini  darme , fi  ràcchiufe  in  Pici, 
eiui  rafforzò  alla  difefa , come  potè  il  meglio  il  Re  faccua 
ifpeflo  affalire  la  terra.  V cdendo  il  conte  che  non  ne  atten- 
dea  foccorfo  , e che  il  caftello  non  era  forte,  da  potere  fare 
lunga  difefa, faccordò  alla  mlfericordia  del  Re:  ilquale  trat- 
tò dhaucie  de  Tuoi  danari  trenta  mila  fior.doro,e  rimifclo  in 
Rio  fiato, riconciliato  alia  fua  grazia. 

Come  il  Ke  andò  ad  ajfedio  della  fitta  di  Noterà  in  Vf*P 
glia.  Ca^.  'XXX  V. 


p Rofperando  la  Fortuna  il  Re  Luigi  nelle  fuc  cofe  , gli  da- 
lia ifpcranza  di  prendere  Je  maggiori: operò  fi  mife  di  pre 
Te  ntc  con  tutta  Tua  gente  nel  piano  diPuglia-,  & dirizzofsi 
à Nocca  de  Saracini,chc  fi  guardaua  per  la  góte  del  Re  dV n 
ghcria.Ma  poi  che  la  città  era  grande, e guafia,  c male  accon 
eia  a poterfi  difendere  , fentendo  gli  Vnghcri  che  dentro 
ueranojlaiiuenimento  del  Rc,o  della  Tua  gente)  abbandona 
rono  la  terra, e riduffohfi  nella  rocca  di  (opra  , chera  larga, 
e molto  forte  alla  difela  : e iui  ridufibno  tutte  le  loro  cofe. 

E feprauegnendo  il  Re  con  tutta  Tua  gente  , fànza  contafto 
entrò  nella  città, trouando  il  caffello  Ibpra  la  terra  forte,  e 
bene  gucrnito  alla  difefa-, conobbono  che  non  era  da  poteifi 
uinccrc  per  forza  di  battaglia  : c però  non  tentarono  di  có- 
battere  : ma  hauendo  la  città  in  loro  balia, afforzarono  intor 
no  in  ogni  parte  , alla  rocca  . E puofonui  lafledio  ifperando 
dhaucrlapoi.  GliVngheri,e  Tedcfchi  erano  molto  mancati 
per  la  mortalitàre  molti  fenerano  iti  per  lo  mancamento  del 
foldo  , quelli  del  caffello  di  Nocera  affediati,c  non  era  loro 
auuifo  che  a tempo poteffono  haiierc  foccorfo  neaiuto,  e 
caualcato  il  Re  tutto  il  piano  di  Puglia, infino prcflb  à Barlct 
ta;hauendo  cominciato  a prendere  ardire  ; trouando  che 
Currado  Lupo  Vicario  del  Re  dV ngheria  non  ne  hauca  for 
za  da  tenere  campo  contro  al  Re  Luigi, ne  da  foccorrcre  gli 
aflcdiati  di  Nocera  . Era  affai  pofsibile  di  mantenere  laflcdio 
c di  fare  tornare  laltrc  terre  di  Puglia  alla  fua  uolontà  canai 
cando  con  la  fua  forza  il  paefe.  Ma  il  fallace  Dugi  Gucrnic- 
ri,con  Mcc  Caualieri  Tedcfchi  a compagnia;  conofeendo 
il  tempo  che  fare  potea  di  trarlo  di  guerra  , fi  mife  a muo- 
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ucrgU  quiftione , Se  non  lo  lafciò  punto  miioucrc  dallo 
^fledio  ne  andar G allaltrc  terre  per  lungo  tempo  : dan- 
do luogo  à Currado  Lupo  auuerfario  del  Re,  di  poterli 
prouedet  e al  foccorfo.  Et  il  Re  non  era  potente  da  i'c  di  ca- 
ualleria,ne  di  moneta  , che  ran7a-il  Dugi  Gucrnieri  poteffe 
fornire  le  Tue  imprefe  : c poi  conueniachelcguiflepiu  lauo 
lenta  corrotta  del  Dogi  chella  fìia*  E non  nehauendo 
ardimento  dimoftrarc  fofpetto  di  lui  : per  paura  che  peggio 
non  gli  facefle^e  da  fe  noi  potea  partire  fanza  peggiorare  la 
fua  condizione, c crefeere  la  forza  de  gltV ngheri  Tuoi  nimi 
ci.  E {fendo  coll  intrigato, e male  condottoi  per  hauere  uno 
capo  à tutti  1 fuoi  foldati  perde  tempo  cinque  mefi  a difutilc 
c diede  tempo  à nimici  di  procacciare  aiuto , c foccorfo  co- 
me fatto  uenne  loro  ( fecondo  che  appreifo  conteremo. 

Come  Corrado  tU'po  andò  in  nherh  Nocera. 

Cap*  XXXVI. 

Entrc che lalfcdro fi matcncuaperloReLuigi àNocc- 

cera, Currado  Lupo  chera  rimafo  alla  guardiadcl  reame 
per  lo  Re  dV ngheria,intere  a follicitare  il  Re, tato  che  gli  ma 
dò  una  quatità  di  danari, per  riftorare  la  géte  che  perla  mòr 
talità  gli  era  mancata. Ilquale  di  prefente  canalcò  in  Abruz- 
zi:&GÓdu{l‘c  de  caualieriTedefchi  cheranO'lTofcana,c  nella 
Marca,tato  che  co  fuoi  {ì  trouò  iOoó  Barbute  : elafciatonc 
una  parte  alla  guardia  delle  terre, che  per  lui  fi  tcncano,clet 
tine  Mcc  caualicri  in  fua  cópàgnia,fi  propofe  di  foccorrere 
gli  aflediati  del  caftello  di  Nocera.E  il  re  Luigi  hauédo  fen 
tito  come  Currado  Lupo  hauea  cotanta  gente  raccolta  , per 
uenirc  contra  lui,diprefcntemandòilcontedi  Minerbi- 
no, e il  conte  di  Sprecch  Tedefchi  , con  ottocento  Tedef- 
chi,a  impedire  il  palio  a Currado  Lupo  co  fuoi  caualicri,  che 
non  potclfc  ucnii  c nel  piano  di  Puglia.  Ma  Currado  Lupo  , 
come  franco, e follccito,la  notte  fi  mife  a caraino,e  fu  prima 
partendoli  da  Guglioncfc,c  ualicato  ipafsi , entrò  nel  piano 
di  Puglia,che  la  gente  del  re  ui  folfe  a impedirlo, & fanza  re 
fto,cofuoi  caualicri  quello  di  caualcarono  quavata  miglia, 
e la  fera  giunfono  in  Noccra,in  fu  il  tramontare  del  fole , c 
però  erano  molto  affaticati  per  la  lunga  giornata,  e i caualli 
iftanchijc  Ihora  tarda,c  arrccaronfi  nel  caftello  fanza  fare  al- 
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tro  afliilto,©  riccucrlo  dalla  gente  del  re  Luigi. E quello  au- 
iicnnc,pcrò  che  dclfiibito  auucnimento,isbigottiti  forte  la 
gente  del  rcj&lpccialmentccflcndo  aflbttigliata  forte  Io- 
ne,c non  lappiendo  che  della  loro  gente  andata  a pasfì,fi  fof 
fc  auucnuto.  Il  re  ueggendo  la  fua  gente  isbigottita , prefe 
jarmijC  montò  a cauallo  , & confortò  francamente  i fuoi , c 
foprauegnendola  notte  in  perfona, ordinò  buona,&folleci 
ta  guardia, attendendo  il  ritorno  de  Tuoi  caualieri . I nimici 
chcrano  ftanchi,attcfono  a mangiare,e  confortarfì,c  dare  ri 
pofo  a loro  cauagli,pcr  eflcre  la  mattina  a la  battagliò . 

Ome  il  K.e  'Luigi  fu  richiedo  di  battagliale  non  mlendoU  p 
, nimict prefono  Loggia , C#tp. XXXVII. 

T A mattina  per  tempo  fcguente,Currado  Lupo  innanzi , 

che  difccndclTc  del  caftcllo  nel  piano, mandò  a richiede- 
re il  re  Luigi  di  battaglia, & per  fegno  di  ciò  gli  màdò  il  gua 
to  per  lo  fuo  trombetta  , il  re  nceuucttc  il  guanto  con  di- 
moftramento  di  franco  cuore, e dardire , fanza  tenere  altro 
configilio  proinifc  la  battaglia:  però  che  la  notte  medefima 
il  conte  Paladino,el  conte  di  Stecche, erano  tornati  con  la 
loró  gente  al  Ibccorfb  del  re  . E Currado  Lupo  hauendo  la 
rilpofta dal  re,comc acccttaua di  uenirc alla  battaglia,  non 
cftante  che  il  re  hauefle  alfai  piu  gente  di  lui, confidandoli  al 
la  buona  gente  che  haucre  gli  pareua,&:  conofeendo  la  con- 
dizione del  Duge  Gucrnicri,&  forfè  intendendoli  con  lui, 
ifcclc  del  caftcllo  con  tutta  fua  caualleria,&  ancora  con  gli 
Vnghencherano  nel  caftello  a cauallo  , c ualicato  per  una 
porta  della  città,  chcra  in  loro  fignoria,  con  dimoftrainento 
di  grande  ardire, fi  fchierò  nel  piano  dirimpetto  alla  città, a- 
ipcctandoche  il  re  ueniflc  con  fua  gente  alla  battaglia.E  uc- 
dendo  che  non  uenia,unaltra  uolta  il  mandò  richcggicndo 
di  battaglia.  Il  re  hauendo  uoglia  di  cóbattcre,mouca  i fuoi 
caualicri,e  baroni  a ciò  fare, con  grade  iftazia,il  Duca  Guer 
nicri,per  quale  cagione  lo  fi  mouclTc, che  dubbia  era  la  fua 
fedcjucdendo  il  re  accclb  a la  battaglia, fu  a lui  con  dimoftra 
mento  di  fauio,e  buono  configlio, c con  belle  parole  lo  rité 
ne , moftrandogli  che  folle  riopartito  a quel  punto,  attende 
re  la  battaglia  , allegando  che  per  due  cofe  fi  douea  combat 
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tcrc  luna  per  neccsfitàjlaltra  per  grande  uantaggio  , cquiui 
non  era  ne  luna  cola, ne  laltra.  E forfè  il  configìio  fu  piu  fa- 
liircuolcjchc  maluagio  a quel  punto,  il  re  uedendo  il  confi 
glio  del  DugCjtcìnctte  di  non  cflcre  feguito  da  lui , c dalla 
lua  gente.  Ontofamentc  fi  tene  ifchcrnito,e  da  fuói,e  da  gli 
auuerfariji  quali  ifchicrati  in  fui  campo  , fcciono  ucrgogna 
al  re,pcrchc  non  nc  ufciua  alla  battaglia, come  promefio  lia- 
ucua,hauendo  alpcttato  infino  a mezzo  dì  c trombando, c ri 
trombando, per  trarne  la  gente  del  re  alla  battaglia,  c ueden 
do  che  non  era  acconcio  a ufcìrc  della  terra,  fi  parti  di  là , & 
ordinatamente  con  le  fchicrc  fatte , fi  dirizzò  uerfo  la  città 
di  Foggia,chcraiuiprcflbnelpiano  di  Puglia  , c in  quella  , 
cheta  fanza  guardia, ò fanza  rofpctco,rcntrò  di  cheto  , fanza 
trouarc  alcuno  riparo. E trouandola  piena  dogni  bcnc,qui- 
uifalbcrgaronojfiiccndo  delle  cafc,c  delle inaflcrizie,c  dcl- 
'l34iittuaglia,c  delle  donne  maritate, e delle  pulcelie  fecon- 
do la  loro  isfrenata  uolontà,c  ogni  fuftanza  di  queila  terra, 
fi  recarono  prima  in  ufo,c  poi  in  preda.  E quiui  fi  cominciò 
prima  a fare  la  preda  dello  haucre  del  regno  da  T edcfchi , e 
da  gli  Vnghcri,  laqualc  aflaggiatajui  traile  da  ogni  parte fo-l 
dati, come  gli  uccelli  alla  carogna,in  grande  danno  di  tutto 
il  paefe,  come  procedendo  perii  tempi, in  noftra  materia  di- 
moftreremo  . 

Coinè  Corrado  tupo  tenea  il pajfo  del  piano  al  Ke  e 

e^ni di  crefceua  la  fuafor^*  Cap.  x X X l x. 

|C  Sfendo  Currado  Lupo  con  la  Tua  gente  in  Foggia  , con 
grande  baldanza,prcfa  contro  al  re  Luigi , intendendo^ 
con  il  Duge  Guernicri, sforzò  la  città  di  Foggia, per  potere 
contaflare  al  re,c  per  la  uia  del  piano  , ritorno  in  terra  di  La 
uoro.  E coli  fece  lungamente, crefeendo  continuo  la  Tua  gé 
tc  di  caualicria,&'  di  malhadicri, perche  uiuea  di  prede, e auà 
zauano  fopra  i paefani,non  ufei  di  guerra,  nc  proueduti  alla 
loro  difefa,  & il  re  hauendo  ifcopcrto  come  dal  Duge  Guer 
-nid  i non  potea  haucrc  fcruigio,chc  utile  gli  fofle  , c che  fi- 
dare nò  le  nc  potea, fiato  due  meli  ancora, lanza  alcuno  frut 
tojcon  grande  abbaflàmento  di  fuo  fiato, c Konorc , poi  che 
Currado  Lujio  entrò  in  Puglia, prefe  Tuo  tempo , eviratola 


Puglia^dilungosfi  da  nimici  chéràtio  inFoggia.Entrò  in  Af 
iui  entrò  c flette  pòchi  di,e  uenncfcne  aTroia , e di 
là  per  terra  Bcneiientana  fi  tornò  a Napoli  fanza  contafto  • 

Qme  morl  il  Ke  di  Spagna, e fu'  fatto  Ké  Viero  ft*9 
palmola . Cap  . x x x i 

T N queflo  anno  del  mefe  di  MarzojAnfpns  di  caflellaino 
’•  ri  lafciando  Pietro  Tuo  figliuolo  legittimo^  nato  della  ;fi- 
rocehià  del  re.di  Portogallo, detà  d j xyipnnia e, lette  Tuoi. ,< fra 
tclli, nàtfdi donna Dianora de Rifianij^randc gentile  don- 
na,di.Caflella,.l4quale  il  detto  Re  amò. Ippica  la  rema,  e,  tene 
la  xxiiii anni.Morto  il  re, Don  PÌ^VPifu  gprQnato  del  reame 
eflendo  troppo  giouanc,i  maggior^  fl^:o,ni  per  tre  anni  guar 
-darono.il  reame.  E ucnutoil  re  Piero  m età  dixviii  anni>  e 
contnifllizia,C'Con‘fenno,c  con.arditQ-di  grande  cuore,prcre 
il  giouinctto  il  fup Reame , e tr.aflvn’c  i^baroni , e commciò 
afpramenté'a  farli  vbbidirc,pcrcfie  temendo  de  fuoi  baróni^ 
irodòiaiodo  di. fare  infamare  liinòMlt;tci>c  prendendo  cagio 
nejglbeonMrtaiò  a uccidere .con.le  fuCimani.E  in  breue  tépo 
•nc  fecémiorii^e  xxv,  e trefuoi  frate! Ifi.e  fece  morire  la  loro 
■imitiLiC  gli  ahri:pfirfeg.uitò.,,in  tìne‘ry'ai,§ti  giouani  di  gràdé 
feguito  G ardire,  fi  ridulfono  m loro  caftelia,e  feciono.al  re 
alpra  guerra.Hora  fu  che  limo  di  lorojcbc  era  conte  di.  . . 
in  uno  abboccamento, hebbe-prigione  fl  rp  j e confentì  che 
fi  fuggiiTepcr  grande  benignità; c in  fi99;fl partì  di  Spagna, 
c tornò  in  Ràona  n 

Come  il  Drì%e  Gt^erniericoti'  cccc  camlieri  ejfenda  m Cor*-^ 

. tpetff  fif  ptefo  dalla g^nté  del  Ke  dVn^heri(é  , 

Capitolo  X-E  • 

■*T'  Ornato  il  re  Luigi  aNapoli,nonbauendo  potuto  acqui 
ftare  in  Pugliaì  àkùna  cofa,ma  peggiorata  la  fua  condi- 
iZÌone,accio.cheIe  terifc,e  baroni  della  fua  parte,  nonpren- 
-defiòno  troppo  ifcoftforto, della  fua  partita , mandò  in  Pu- 
glia il  Duge  Guernieri  co  4 mila  caualieri,  e commifegU  ia 

guardia,di  col  oro,cbe  feneario  Jii  fua  parte  , c raffrenane  la 

.baldanza  de  fnoi  auuéffari^  Il  Duge  fi  raoITc  co  fuoi  caualie- 


rijìn-compagnia  mandò  il  re  alquanti  confidenti  Tofeani, 
trai  quali  firM.  Iacopo  Caualc'antijprOjC  ualentc  caualicre. 
Coftoro  entrati  in  Puglia,!!  riduflono  in  Corneto,  il  fallace 
Duge  Gucrrìieri  fi  penfaua^che  ftando  dalla  parte  del' re  non 
potèua  auanzare  di  rapina, ne  di  preda, come  laniftiofuo  defi 
dcraua,  e uedendo  la  materia  acconcia, e già  cóniinciata  pef 
Currado  Lupo, e per  gli  V ngheri,trouò  modoj^u^SiÉ^doco 
prire  il  luo  tradim-'to,comc  fatto  gli  uenifTd  fanza  a fùa  pale 
le  infamia  peruenire  . Eficndopreflo  a nimicipiupoflcnti  di 
lui, fi  ftaua  fanza  niuno  ordine, e fanza  fare-guardia  il  di,  o là 
notte, anzi  non  lafciaua  ferrare  le  porte 'della  cittàjC  andana- 
fi  a dormire  con  tutta  fua  mafnada.  Onde^uùenne,  come  fi 
crede  chegli  haueffe  ordinato, efie  Currado  Lupo  con  parte 
di  fua  ecnte,una  npttc  ui  caùalcò,  e trouò  le  porte  aperte,  c 
fanza  difeià,e.guardia,fcntrò  nella  città,  etròuandoil  Do- 
ge,c fua  gente  dormire  ne'loro  alberghi  tutti  fanza  dare  col 
po  di  lancia, o di  lpada,hebbe  a prigione  loro  , e i loro  caual 
ii,carncfì  fanza  che  niuno  ne  fuggifrc,c  hauuti  i for.cftieri  a 
prigioni, furono  fi gnon  della  terra, e fcciono  la  loro  jiolon 
tàjComc  e feciono  di  Foggia,  il  di  uegnéte  con  gràde  gauaz 
zeria,nc  menarono  i prigioni  e la  predaa  Foggia, doue  facea 
no  loro  refìdézia.Ed  effendo  il  Duge  Guernicri  prigione  a 
Foggia, fi  fece  porre  di  taglia  xxx  mila  fiorini  dorò  . E man- 
dò al  re  che  Io  doueflc  ricogliere, cioè  ric(?mperar  infra  ccr 
to  tempo, e doue  quello  non  faccfl'cjdilTe  che'  gli  conueniua 
efferc  contro  alili , c in  aiuto  del  re  d Vqgheria  , c però  gli 
proteftaua  che  fe  il  rifeattó  non  faceflb,non  gli  farebbe  ttà- 
climcnto,uencndo  contro  a lui,  dal  termine  innanzi . Onde 
il  re  Luigi  hnrtiendo  conofeiuto  per  opera  i fuoi  baratti, a uc- 
gna  che  conofccflc  che  per  cupidità  di  pxed»,  far  ebbe  con- 
tro a fuoi  agro  nimico,  innanzi  il  uollè  fuo  auuerfario , potè 
dòficontràdi  lui  ifeoprire  alla  fua  difefa , che  haucrlo  tra- 
ditore dalla  Tua  parte, e però  noi  uolle  rifcuotere.Ondc  egli 
tralTeafe  tutti  i Tedcfchi  di  fua  condotta, c da.Currado  Lu 
po  fu  fatto  terzo  conducitore  della  fua  ofte,renduto  larmc 
a lui,eafuoi  cauagli,e  tutto  loro  arnefe.M.'Iacopo  de  Caual 
canti, però  die  altra  uolta  era  ftatoprefo^c  lafciato  alla  fede, 
fu  ritenuto, e ultimamente  per  mandato  del  re  d Vngheria  , 
per  corrotto  facramentOjuituperpfamente  fu  impiccato  , 
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Ctme  ifioventim  hthhono  U guardia  di  San  Cimi^nana» 
Caj^itolo  X L 1 

I Colligiani  haucndo  riprclb  in  loro  giuridÌ2Ìonc,il  rcggi- 
* mento  libero  della  loro  terra , poi  chcl  Duca  d Atene  fu 
cacciatiodi  Firenze, che  per  lo  detto  comune  nera  fignorc  , 
uolcndo  mantenere  la  loro  libertà, non  lo  feppono  fare, a n- 
tì  cominciarono  a rcttcggiarc,e  uolere  cacciare  luno  laltro. 
E alcuna  parte  trattaua  con  laiuto  de  grandi,  e polFcnti  citta 
dini  c0crc  tiranni . Scoperto  tra  loro  il  trattato, fi  condii  fio 
no  allarme, c ftando  in  combattimento  dentro, il  comune  di 
Firenze  per  tema  che  tirannia  non  ui  fiajfubitamcntc  ui  mà- 
darono  il  capitano  della  guardia, che  allhora  tenca  in  Firen- 
ze,con  ccc  caualicri , c con  aliai  fanti  a piè  , c improuifo  a 
Colligiani  furono  loro  alle  porte  intorno  alla  terra  del  mc- 
fc  d Aprile  McccxLvnii.  Sentendo  i Colligiani  la  gente  de 
Fiorentini  alle  porte, e tra  loro  era  difeordia  dentro, c uido- 
no  che  i cittadini  di  Firenze  ui  haucano  mandato  per  loro 
ben  farcjpcnlàrono  il  fare  refiftenzia,  era  il  loro  peggiore  , 
pcroche  le  luna  fetta  fi  folle  mclTa  alla  difcra,laltra  fi  farebbe 
iftrctta  col  comune  di  Firenze, e haurebbe  abbattuta  la  fetta 
contraria. Onde  per  loro  migliore, di  comune  concordia, a- 
prirono  le  porte, c mifono  dentro  la  gente  del  comune  di  Fi 
rcnzc.E  come  dentro  ui  furono,!  terrazzani  lafciarono  lar- 
me,chc  haueanoprefe  per  la  loro  diuifionc,c  raunati  al  con 
figlio, conobbono  che  il  comune  beneficio  delle  loro  co- 
munità era, di  dare  la  guardia  della  terra  al  comune  di  Firen 
zc,e  altrimenti  non  poteano  ucderc  di  uiucrc  ’ pacc,c  in  ri 
pofo  fanza  Iblpctto  luno  dcllaltro.E  però  deliberarono  fole 
nemcntc  duno  animo, c duna  concordia, chcl  comune  di  Fi- 
renze haiiclTc  la  guardia  di  quella  terra*, c il  comune  la  prefe 
c ordinò  dentro  fanza  quiftionc,  i loro  ufciti , comunicanr 
dofi  difcrctamcnte  tra  loro  terrazzani, a contentamento  di 
catunapartepreflb  di  tempo,  in  tempo  uordinò  il  comune 
di  Firenze  la  guardia  de  fuoi  cittadini, in  rettori  di  quella  , 
mandandogli  da  Firenze  ogni  fei  mefi  fucccffmamcnte . 
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Come  i 'fiorètttlni  hehhono  la  guardia  di  5»  Qimìgnano 
Capitolo  X L 1 1 . 

El  detto  anno,  & mefe  d Aprile  recato  la  terra  di  Colle 

alla  guardia  del  comune  di  Firenze, prolpcramcntc,  an- 
^ichc  facclTc  tornare  la  Ina  gente  , cflendo  il  comune  di  Sa 
Gimignano  per  limile  modo, in  grande  diuifìonc,  per  cagio 
ne  del  loro  reggimento, onde  forte  fi  temea,  che  non  peruc 
niflono  a tirinia.  Il  comune  di  Firéze  uegghiando  con  lolle 
citudinc,a  mantenere  la  libertà  di  Tofeana,  fere  comanda- 
mento al  capitano, e a cittadini, configlicri  chetano  con  lui, 
chandaflono  a San  Gimignano, fanza  fare  alcuno  danno,  o 
atto  di  guerra, e domandaflbno  per  lo  comune  di  Firenze  la 
guardia  di  quella  terra, acciò  che  il  comune  foro,  el  noftro  , 
uiueflònodi  ciò  piu  ficuri  che  non  fi  porca  uiuere,ucdédofi 
in  fette, e in  diuifioni,il  capitano  con  quella  gente  fe  nandò 
a San  Gimignano,  e fece  il  comandamento  del  comune  di 
Firenze, ftandofi  fuori  della  terra, lànza  fare  alcuno  danno  • 
E fatta  la  riehiefta, quegli  di  San  Gimignano  hebbono  fauio 
configlio,  c dibattcronfi  fra  loro  piu  giorni,chc  luno  uolc- 
ua,e  laltro  nò, in  fine  auucdendofi  che  le  loro  difeordie  era 
no  pericolofc,  e che  non  erano  potenti  a mantenere  la  loro 
libertà  uedendo  il  pericolo  della  diuifionc,<S:  fetta  che  ha- 
ueano  tra  loro, che  lo  fdegno  del  comune  di  Firenze  potreb 
bc  rifultare  in  loro  maggiore  pericolo, di  comune  configlio 
dicrono  per  lauucnire  per  tre  anni , il  goucrnamento  la 
guardia  di  quella  terra,al  comune  di  Firéze, con  patto  che  il 
comune  ui  mettefle  di  fei  inefi  in  fei  meli  uno  cittadino  po 
polano  di  Fìr  #azc,per  capitano  di  guardia, & unaltro  per  po 
dcftà,a  loro  ilpcfe,&  cofi  deliberarono,  e mifono  con  mol- 
ta concordia,  la  gente  de  Fiorentini  dentro.  E riceuuti  i ret 
tori, cominciarono  a uiuerc  tra  loro,con  molta  concordia,c 
pace,c  catuno  intedeua  a fare  i fatti  fuoi,  e diméticarc  le  cit 
ladine  contenzioni, e gli  altri  fofpctti  che  gli  coturbauano  , 
e il  capitano  co  fuoi  caualicri,c  popolo  tornarono  a Fireze  » 
e riccuuto  honorc,dcl  detto  raefe  dAprile* 
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Digrandifimi  tremmti  che  furono  tn  Italia  del  mef^  di  Sete 
tembre  MCCCXLIx,  Capitolo  X L 1 1 1 

j N qucfto  anno  adi  x di  Settembre, fi  cominciarono  in  Ita 
* lia  tremuoti  diru{àti,c  marauigliofi,  i quali  in  molte  parti 
durarono  , e aRomafecionocadereil  campanile  della  chic 
fa  di  San  Pagolo,có  parte  delle  reggi  di  quella  chiefa,  e una 
parte  della  nobile  torre  delle  milizie,  eia  torre  del  con- 
te,lafciando  in  molte  altre  parti  di  Roma  memoria  delle  Tue 
rouine.  Nella  città  di  Napoli  fece  cadere  il  campanile  , e la 
faccia  della  chiela  del  Veicouado  di  Santo  Giouanni  mag- 
giore,e in  aflai  altre  parti  della  città, fece  grande  rouin3,con 
poco  dàno  di  huomini. Nella  città  d Auerla,  eflendo  i capota 
li  T edefchijde  gli  V ngheri  con  molti  Coniftaboli , e caua- 
licri  a configlio,  nella  chiefa  maggiore, non  determinato  il 
loro  configliojulcirono  della  chiefa,come  ne  furono  fuori, 
la  chiefa  cadde, e per  uolontà  di  Dio  à niuno  fece  male  . La 
città  dellAquila  ne  fu  quafi  diftrutta,che  tutte  le  chiefe  grà 
di, e gradi  edificii  della  città, co  gràde  mortalità  dhuomini , 
e di  femine,quafi  caddono,  duràdo  per  piu  dì  i detti  tremuo 
ti, tutti  i cittadini,  & etiandio  i forefticri , fi  mifono  a (lare 
il  dì  e la  notte, fu  per  le  piazze, e a campi  di  fuori, mentre  che 
quelli  mouimenti  della  terra  furono,che  durò  otto  dì  o piu . 
Ed  ergno  fi  grandi, che  in  piana  terra,  era  fatica  a Ihuomo  d* 
poterli  tenere  in  pie.  A lanto  Germano, e Monte  Cafino,fc 
ce  incredibili  ruine,  e grandidifici  ruinarono  dello  antico 
moniftero  di  Tanto  Benedetto  fopra  il  Mote  del  poggio  me- 
defimo,che  pare  tutto  faflb,  abbattè  buona  parte,  il  caftello 
di  Valzerano  del  Poggio, rouinò  nella  uallexjon  morte  qua 
fi  di  tutti  i Tuoi  habitanti.Nella  città  di  fopra, fece  de  gli  edi 
fici  grandiffime  rouinere  cofi  m molte  altre  parti  dltalia,che 
(arebbono  lunghe, e tediofe  a raccontare  . Per  liquali  tre- 
muoti fi  potea  per  li  laui  ifiimare  le  fortune, e nouità,e  reno 
luzioni  di  quepaefirlcqualipoileguitarono  , comefeguen- 
do  noftro  trattato  per  h tempi  fi  potrà  ucdei  e . 
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C»me  ftmmerfg  V iliaco  nella  Magna,  e poi  roedifcétto 
arfe,  Cap,  XLIIII. 

IN  quefto  mcdcfìmo  tempo,  eflcndoallcntrarc  della  Ma- 
■*  gna  fopra  una  uallc  una  città  che  ha  nome  Villaco  , in  fu 
imopaflTo  j con  alquante  uillatc>c  cartella, che  teneano  bene 
3t  1 1 miglia,  a confini  della  iTchiauonia  . Querta  terra  con  le 
Tue  uì11c,3(ì:  cartella, per  gli  tremuoti  fattufFò  nella  uaiIc,con 
grande  danno  di  morte, di  Tuoi  habitanti,e  in  però  che  lì  luo 
go  c fui  parto  del  Frioli,e  della  Ifchiaiionia,  e de  pacrt  ubcr- 
tiiort,  c i Tuoi  alberghi  rt  fanno  di  legname, che  ne  ha  grande 
abbondan7.a,onde  e fu  torto  rifatto, e habitato.  Innanzi, che 
lamio  folle  compiuto, dal  Tuo  rifacimento, per  fuoco  arfe  tut 
ta  la  terra  , che  fu  a pcnfarc  non  picciolo  giudicio  de  Tuoi  ha 
bitanti.  Ma  per  lo  fruttile  luogo, c utile  per  lo  trapaflb  , in 
brieue  tempo  fu  rccdifìcata  la  terra,piu  bella  che  prima. 

Come  il R<*  l uigi  accolfe Jiia  baronia,  per  riparare  a Ct*r* 
rado  Lupo  . Cap.  X L V . 

El  mefe  di  Maggio  del  detto  annojfentcndo  II  Re  Luigi 
^ crcTccre  nel  regno  lapartc  dei  redVngheria  , fece  co- 
mandamento a tutti  i baroni, che  teneano  con  lui , che  fi  if- 
forzaflbno  darmc,e  dicau3gli,e  raunaflonfi  a Napoli  per  refi 
rtcrc  a Ioroauucrrari,che  haucanoper  la  prcfa'di  Foggia  in 
Piiglia,accoIti  molti  Tcdefchi  in  Italia  , per  uagliczza  delle 
prede  del  rcgrio,piu  che  per  foldo  che  hauertbno  . I baroni 
uedendo  il  conucnicntc,c  pericolo  di  loro  rtato  , c di  tutto 
il  regno, fcciono  gente  danne, c raunaronfi  a Napoli  piu  di 
tre  mila  caualieri  bene  adobbati,ebene  armati.  E ancora  no 
utra  ucnuto  il  conte  di  Mincrbino,chc  hauca  ficco  trecento 
barbute. Currado  Lupo, che  hauca  con  ficco  il  Duge  Gucr- 
n!cri,cl  conte  di  Landò, c MclTcr  Giouanni  di  Miche, Tede 
fi(  hi  glandi  macrtri  di  guerra,  c di  grande  ficguito  di  Tcdcfi- 
chijC  hauca  con  ficco  tutti  gli  V nghcri  del  regno  , chetano 
piu  di  f'cttcccnto,con  grande  fede  a loro  fignorc  . E ancora 
erano  raunati  con  lui  mafinadicri  Italiani  artìii,  tratti  per  giu 
dagnarc. Sentendo  che  la  forza  del  Re  era  rannata  a Napoli 
c di  prefenre  fornì  di  guardia  tutte  le  terre  fuc  di  Puglia',  e 
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CO  i fopradetti  caporali,  e coi  loro  caualicri  Tcdercfei,& 
V ngheri, mille  icccnto^o  piu;&  con  brigata  a picdcjaccon- 
eia  a guadagnare  , {pcrando  dabboccaifi  con  ricchi  baroni 
del  regno, fi  partirono  da  Foggia , fama  fare  fog^iorno  , o 
trouare  refiftenza  fc  ne  uenneno  in  fino  ad  Auerfa  , città  di 
terra  di  Lauoro,  preflb  a Napoli  a otto  miglia, laquale  m 
quel  tempo  non  era  murata.  E per  mala  prouidenzia  non  era 
guardata  , auegna  che  mal  ageuolc  foflc  a guardare,  perche 
era  molto  ifparta  , ma  haucua  il  caftello  ì c.afe  gràdc,c  forte  • 
Currado  Lupo  con  la  Tua  caualleria  , fanza  contado  fen- 
trò  nella  terra, laqualc  età  douiziora,c  piena  dogni  bene  .Ef 
fendo  altra  uolta  data  a lubidienzia  del  Re  dV ngheria , non 
fi  penfarono  lcretadi,c  ruberia , & elfere  preda  del  Vicario 
del  retperò  fi  trouarono  ingannati.  I Teqefchhe  gli  V nghe 
ri, come  furono  dentro, cominciarono  a fare  delle  cofe  che 
ui  trouarono  da  uluere,a  comune  con  tutti  i cittadini , con 
piu  temperanza, cr  con  piu  ordine  che  fatto  non  haucano  in 
Foggia, però  che  yi  haucano  piu  a dare  . E incontanente  ca 
ualcaronopcr  lopacfc,e  per  li  cafali  dintorno, per  farli  ubbi 
dircjc  recare  derrata  per  danaio  . E chi  non  gli  ubbidiuadi 
recare  della  roba  ad  Auerfa,  fi  gli  rubauano,e  ardcuano  . E 
infine  ora  per  una  cagione,  ora  per  unaltra, tutti  erano  ruba 
ti,c  cominciarono  a caualcarc  preflb  a Napoli  : & anonla- 
feiare  a forefi  portare  alcuna  roba  in  quella  terra,  che  a gior 
nata  folca  abbondare  di  molta  roba , delle  terre  de  cafali  di 
fuori, &:  hora  ninno  uandaua,che  dogni  parte  erano  rotte  le 
ftrade,  c i camini:ondc  la  città  cominciò  ad  hauere  careftia, 
e conuenia  che  per  mare  fi  forniflc,il  re  Luigi  hauea  baroni, 
c caualicri  aflài  in  Napoli,  per  buono  configlio  , ritencua  la 
fua  baronia,  e i uolonterofi  Napoletani , che  non  ufciflbno 
contro  animici  a loro  danza,  attendea  maggiore  forza  di 
di  dì  in  dì,  e penfaiia  che  per  le  ruberie  fatte  de  nimici  a pae 
fani  jucniflbno  in  foflTCtta,e  uolea  a fua  ftanza,c  a fuo  tempo 
andare  fopra  i fuoi  nimici, e a fuo  uantaggio,  c none  alla  fua 
richicfta,ed  era  faluteuole,&  buono  configlio.  Ma  douc  la 
fortuna  giucca  piu  chel  fcnno,la  gente  ui  corre  • 


P K I M O 


51 

C^mt  > l^Afoni  del  regno  furono  fconfittl  4 Melet§  • 

Capitolo  X h y 1 • 

"^7  Dcndo  i capitani  della  gente  del  re  dVnghcria , che  la 
Baronìa  del  regno  era  accolta  a Napoli  contra  a loro:  & 
fi  monca  ninno  a ftarc  a campo  per  le  loro  canalcate,  fi 
^*^ciono  loro  pin  preflb  a Meleto  qnattro  miglia  preflo  a Na 
poli,&  ini  filando, cominciarono  a dare  noce,  che  dificordia 
^ofle  tra  i Tedcfchi,&gli  Vnghcri,e  fentcndo  loro  malizie 
Armarono, e acconciarono  a tcmpo(comc  fc  doncflcro  com 
battere  infieme)  e hauendo  tra  loro  mezzani  gl  V ngheri(co 
me  malcontenti  deflere  con  Cnrrado  Lupo  ) dicrono  noce 
di  nolerfcne  tornare  in  Pnglia,e  i gionani  baroni, che  fen  ti 
nano  di  preflb  le  nonclle  de  loro  nimici , e i baldanzofi  caua 
licri  de  Napoletani  ( credendo  che  la  difeordia  fofictra  gli 
V nghcri,c  Tedcfchi  come  la  noce  corrcna  ) non  nc  accor- 
gendofi  del  baratto:  e parendo  loro  che  per  difetto  di  netto 
n3glia,e  non  potcflbno  pin  ftare  nel  pacrc,quafi  come  la  prc 
da  nfeiflb  loro  tra  le  mani  afpcttando, fermarono  nellanimo 
di  nolcrc  nfeire  fnori,c  di  correre  fopra  i nimici, e contradi 
ccano  al  re  c al  fno  configlio, la  fnriofa  prcfnnzionc  de  gio-^ 
nani  baroni, e de  pompofi  Napoletani, in  furia  fapparccchia- 
rono  dcllarme.  E montati  fopra  i loro  dcfl:ricri,e  buoni  ca- 
nal li  , che  ncrano  bene  forniti, e con  ricchi  arredi , e nobili 
fornimcnti,e fopra  infcgne,con  cinture  doro  e dargeto  cln 
ti, in  grande  pompa  fatto  loro  capitano  M.  Ruberto  da  San 
Scuerino,c  M.  Ramondo  dal  Balzo, nalcnti  baroni, c il  con 
tc  di  Spccchc  T edefco,c  M. Guglielmo  da  Fogliano,  ordi- 
nate loro  battaglie, contradiccndo  il  re  in  pcrfona,ufcirono 
di  Napoli, dirizzandoli  a nimici.il  camino  era  corto,  ilpaelc 
piano, fi  che  in  poco  dora  furono  giunti  al  campo.  One  tro- 
uarono  di  cofia  a Meleto, nella  {pianata  ifchierati  i nimici , i 
quali  haucano  fcntito  il  furiofo  mouimcnto  de  ricchi  baro- 
ni,e caualieri  del  regno  : c haucano  con  fauio  prouedimen- 
to  latte  tre  ifchiere  di  loro,&  de  la  folle  condotta  de  loro  a- 
uucrfarijfallegrarono, e baldanzofi  regnicoli  fi  dicrono  bai 
danzofamcntc  nella  prima  fchiera:  laquaJe  per  ordine  fatta 
I maefi:ria,femprc  lalciò  ualicarc,c  mcfcolarc  tra  loro  la  ca- 
uallcria  del  RcgnoiE  non  oflantc  che  aliai  fuflbno  piu  di  lo 
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ro,  c reggendo  la  tefìia  la  feconda  ifchicratintrigata  la  batta- 
glia,ii  conte  di  Landò, chera  da  parte  con  la  Tua  ifchicra, gi- 
rò un  poco,c  uenne  loro  alle  reni,c  combattendo^  alio  rc- 
1*51, c Gombàttendofi  dinanzi, auucgna  che  haucrte  di  ualoro 
fi  cauaiieri , per  la  loro  mala  próutdcnzia  inpocadoia  con 
troppa  afprczza  di  battaglia, gli  hebbono  uinti,  & ifbaratta- 
tijC  racchiufi  tra  loro, per  modo  che  la  maggior  parte  co  i lo 
ro  capitani  furono  prefi, & pochi  uc  ne  morirono  . Quelli 
che  poterono  fuggii  e, non  furono  incalciati,  perche  orano 
predo  alla  città  , e i loro  nimici  haucano  aliai  tra  le  mani  a 
guardare, fi  che  non  lì  curauanodincalciarc  gli  altri,  Que- 
fto  propriamente  non  fi  potè  dire  battaglia  , ma  imo  retarne 
to  da  pigliare  baroni, e cauaiieri  di  grande  ricclic2zc,cprefi 
furono  tra  conti, e baroni  XXV  de  maggiori  Napoletani , di 
Capouana,c  di  Nido, e nobili  ifcudicri,c  grandi  borgefi,  & 
baroncclli  del  regno:  i quali  erano  tutti  bene  montati.  Co- 
me i capitani  Tcdclchi, e de  gli  Vnghcri  hebbono  raccolti 
inficme  i prigioni, e lapreda,có  grande  fcfta,cfolia2zo  dha 
uerc  acquiftato  grande  teforo  fanza  fatica,  gli  condulìbno 
ad  Aucrfa.  E mcfsi  i baroni , e cauaiieri  in  ifchierc  prigioni 
laitra  preda  diuifono  tra  loro, e quello  fu  adi  vi  di  Giugno  . 

MCCCXLVIIll. 

Cerne  i Kapoletani  ricomperarono  il  tempo  della  loro  uendemia  , 
e ricomperaronfi  i Baronije  glia  Uri  prigioni  ? 

Capitolo  X L y I I. 

Opo  la  detta  ifconfitta,la  gente  del  re  dVnghcrìa  haué 

do  prefa  grande  baldanza, caualcauano  ogni  dì  infino  a 
Napoli, e per  tutte  le  contrade, e circollanzc  alla  città  , lón- 
za trouarc  alcuno  còtallo  de  cauaiieri  cheranoin  Napoli.  E 
chi  caparono  della  feonfitea, tutti  tornarono  in  loro  paefe,  e 
i Napoletani  non  hebbono  piu  ardire  , di  montare  a cauallo 
piu  contrai  nimici,pcr  laqual  cqfa piccola  gente  del  re  dVn 
ghcriajtcntrauano  co  gràde  ardire  era  Sata  Maria  del  Carmi 
no,cl  Siv^tolo, rubando, e facendo  preda  in  fui  mercato , & 
per  quello  auuennc  che  per  terra, non  ucntraua  uettouaglia 
e però  conucniua  che  per  mare  ui  ueniflc  daltri  paelì.Emon 
f-ato  ogni  colà  j fuori  che  pino, in  grande  cardila,  uedendo 
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i Napoletani  nella  forza  de  nimlci  ruttò  11  loro  contado  5 & 
temendo  delle  loro  ucndénni><jfcifjper  haucre  alcuna  pela,  die 
dono  a Gurjado  Lupo,c  a fù.oj{$onipaj»ni  x x.mila  fiorini  do 
ro,c  M.llamondo  dal  Balzo^lc  lVV.  Rubcrtò  da  Si  Scuctino 
fi  cote  di  Trccarico  anche  della  cafa  di  San  ScucnnOjcl  co 
tt  di  Santo  Agnolo, e altri  baroni  chetano  prigioni, fi  ricom- 
perarono fiorini  e mila  doro, e gli  altri  baroni  del  regno  > 
e caualitri  fi  ricomperarono  fiorini  l jmilà  doroj  e al  conte 
di  SpecclicTcdercOjeM.Guigliclmoda  Fogliano  ^ e altri 
forqftieri  lbldati,tollbnD  lororarmc,c  cauagìi,c  lafciati  al!à 
fede.  E trouandofi  quefta gente  del  re  dVnghcria  forniti 
danne, e di  caiiagli,e  pieni  darnefi, e abbondanti  do?nj  be- 
ne,e aiTai  danari, e gioelli  doro,&  dar^cnto , ripuolbgli^n.Ql 
caftcUo  di  Auerfa,  fimza  partigli  ; accio  che  ninno- hauefle 
cagione  di  uolerfi  partire, per  accogliere  maggiore  teforo  9 
i danari  del  rifcattOjC  del  tempo  della  uCndemiajfurono  pa- 
gati,e quetò  il  paefe^infino  alla  uendemmia  quanto  durafle, 
fecondo  la  loro  pronicfia,& paOTato  il  tempo  ricominciaro- 
no la  guerra, Come  di  prima , rubando  il  paclb  , e afpettando 
danari  frefchi  dal  rejC  da  Napoletani, come  appreflb  feguen 
dofitroucràv  > 

Come  il  rapa  mando  net  regno  M.  Anihaldo  da  CeccaHo  -, 
CardmaU  . Cap-  X L V I 1 1 . 

1 L Papa, e Cardinali, hauendo  Pentita  la  reonfitta,c  la  rottà 
* de  baroni  del  regno, chcl  paefe  fi  guaflaua  madarono  nel 
regno  M.  Anibaldo  da  Cecano  Cardinale  Legato  di  Santa 
ChicfajC  a procurare  di  conferuare  il  reame,  aecio  che  la  di 
feordia  di  due  re, non  guafiafic  quello, ehera  di  Santa  Chic- 
fa.ll  Cardinale  giunto  a Napoli  trouò  il  re  e Napoletani  in 
male  flato, e i paefi  di  terra  di  Lauoro  guaftf , e rubate  le  ca- 
flella,c  le  uille,e  cafali  e guafii,c  uedédo  che  la  forza  de  Te 
dcfchi,c  de  gli  V ngheri  guaflauano  tutto  , fi  enife  a cercare 
nia  daccordo,(3t  andaua  dallunaparte,allaìtra,  ma  poco  frut 
to  di  concordia  feppe  fare. Onde  il  re, e Napoletani, auucdé 
doli  che  il  Cardinale  non  facca  loro  profittò,  fi  ccndufTono 
a cercare  eglino  con  loro  confidenti. E mandarono  à Curra 
do  Lupo, e aglialtri  caporali  ad  Auerfa,  eia  fine  uennooo 
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con  loro  a concordia  , che  doueflono  laTciarc  in  mano  del 
Cardi  naie  Auerfaje  Capona,€  tutte  le  terre,  e cartella , che 
tenea  dal  V oltorno  di  Tuii'no,in  uerfo  Napoli, per  tutta  ter 
ra  di  Lauoro,e  lafciando  quefto  haueflbno  contanti  cxx  mi 
la  fiorini  doro, c le  terre  furono  lafciate  nella  guardia  del 
Cardinale,  & i danari  furono  pagati  del  mefe  di  Gennaio. 
MCCCXLviiii,  allhora  uidono  il  conto  de  danari  che  hauca- 
no  riceuuti,&  trouaronfi  contanti, piu  di  cinquecéto  milit 
ia  di  fiorini  doro,i  quali  con  molta  concordia  diuifonoa 
bottino  . Et  caporali  diuiditori  furono, C urrado  Lupo, et  il 
Duge  Guern  ieri,&  il  conte  di  Lando,c  M.  Gianni  dOrni- 
che, e alcuni  altri,oltrc  a querto  teforo, oltre  a molti  dcrtrie 
ri,&  ricchi  arncfi,e  armadure, che  catuno  hauca , hebbono 
parte  di  molto  uafellamento  dargento,c  di  croci , e di  cali- 
ci,e  daltri  ornamenti  delle  chiefe,lequali  haucano  ifpoglia- 
ti,c  ornamenti  delle  donne, e drappi,  e ucrtimenti  di  gran- 
difsima  ualuta,dc  quali  erano  pieni. E hauendo  ifpogliate  pa 
recchi  cittadi,  come  detto  habbiamo  , cortoro  fopramodo 
ricchi, paflàrono  il  Voltorno:  e deliberarono  di  partirli  del 
regno  tutti, fuori  che  Currado  Lupo,  e Fra  Moriale,  elVn 
gheri  che  fi  riteneanoper  lo  re  dVngheria  nel  regno. Esfi 
fi  partirono, e mcnaronne  molte  donne  rapite  a loro  mariti, 
c molte  altre  che  nonne  haucano  manto  , cofa  irtranae 
difufata  tra  i fedeli  Chiirtiani,  c ricchi  delle  loro  rapi- 
ne , fi  tornarono  nella  Magna.  E glialtri  fi  Iparfono  nelle 
Italiane  gucrrctc  per  querto  modo  il  regno  hebbe  alcuno 
Iblicuamento  delle  ruberie  delle  guerre  catuno  fi  pofàua 
uolcnticri,e  dandoli  alquante  triegue  a le  nouità  dello  ifuc 
turato  regno, CI  fapparecchiauano  nuoue,c  Iicui  cagioni  de 
iequali  furie  come  da  piccola  fauilla,  fuoco  di  finifurata  gra 
dezza . 

Qpme'BttantmfigUftolQ  di  Balafar  re  delia  Bella ' Mari- 
aa,tolfe  il  regnotC  la  U'ita  a Mattmetto . 

Capitelo  X L V I I I I. 

Ornando  alquanto  alla  nortra  materia  de  fatti  de  Barbe 
^ ri, in  querto  tempo  Buanem  figliuolo  di  Balafar  Re  del- 
la Bella  Marina, a cui  come  è detto  a dietro,il  detto  Buané 
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hauca  rubcllato  dinari, fcntcndo  che  Maumetto  Tuo  cugino 
gli  hauea  rubellataFefl'a  , il  fuo  reame, liberò  di  feruaggio 
mille  Chriftiani,  e mifcgli  a cauallo,&  in  arme  có  la  Tua  olle 
di  XV  mila  caualieri,&  di  grande  popolo  di  Mori  a piede,  «Se 
I andónc  a Feda , contro  a Maumetto, ilqualc  trouò  prouedu 
to  di  XXV  mila  caualieri , c di  grande  popolo,  c fecefi  inco 
1 tro  fuori  della  città  di  FelTa,  non  troppo  di  lungi  dalla  città 
I commifono  alpra  dura  battaglia , ncllaquale  morifono  gra 
1 difsima  quantità  di  Saracini  da  ciafcuna  parte, e in  fine  come 
piacque  a Dio  per  ulrtu  de  chriftiani,  Maumetto  fu  ifeonfit 
! to,e  la  Tua  gente  morta, c sbarrattata,ed  egli  fi  fuggì  nel  ca- 
ftcllo  di  Villa  Nuoua,  oue  Biianem  il  tenne  aflediatofei  me 
[ fi  fanza  ilperanza  di  poterlo  hauere,pcr  la  grande  fortezza  . 
c per  argomento  di  fare  fuggire  da  fe, uno  grande  caporale 
de  Chriftiani  con  Tua  mafnada  , moftrando  di  pcrfeguitarlo 
per  ucciderlo, fi  fuggì  a Maumetto  nel  caftcllo  , ilquale  co- 
nofcédo  il  có(ìglio,e  proaczza  de  Chriftiani, pensò  di  difen 
derfì  megliojhauédo  coftui  dal  ilio  lato,  e però  gli  fece  ho- 
nore,.S^  gradi  proineflc, perche  haueflc  materia  daiutarlo  , e 
deflcrgli  leale.  Coftui  moftradofi  agro  nimico  di  Boane,  al 
cuna  uolta  ufci  di  fuori, pcrcotedo  al  campo,  c tornando  co 
honorc  al  caftello  . OndcBuancm  moftrando  che  onta  gli 
foflc  crefciutajper  la  fuggita  del  maluagio  Chriftiano  , ordì 
nò  di  uolere  combattere  il  caftello.  Maumetto  fentedo  ciò, 
Ibrdinò  alla  difelà.  Et  hauendo  prefa  confidanza  del  Coni- 
ftabole  de  Chriftiani  la  guardia  duna  porta  gli  diede. V enen 
do  Buanem  alla  portafil  traditore  gli  aperfe,  ed  entrò  den- 
tro co  grande  isforzo,prefe  Maumetto,  e incarcerato  in  po 
chi  di  il  fece  morire.E  andato  a Feda  fu  riceuutocome  Re 
c loro  fignore , e fu  coronato  Re  di  Morocco,e  della  Bel- 
la Marina,tS<:  di  Tremifine,et  in  poco  tepo,  clTcndo  il  padre 
a Tunifi,ilqualc  tornando  poi  centra  il  figliuolo  perle  re- 
gno,fi  auuennc  qucllo,chc  apprelTo  a fuo  tempo  ne  raccon- 
tereaa. 
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Cfime  BaUfar  tornando  p^r  lofm  Keame  contro  al fgUooU  « he\t- 
b e grande  fortuna  , e pai  fu  auelenat» . 

Capitolo  L . 

f)  Alafar  haucndoaccjuiflato  il  reame  di  Tunilì,  c per  tur- 
^ to  quello  di  Bella  Marina,e  di  Trcmifene,  di  che  Bua- 
nem  Tuo  figliuolo  fhaiica  fatto  coronare  , lafciò  in  Tunili 
unaltro  Tuo  figliuolo  et  egli  con  lei  galee  armate, e una  na- 
uc  di  Genouefi  carica  di  grande  tcforojchauca  tratto  di  Tu 
nifi, del  rnefe  dOttobre  del  detto  anno  , fi  rnife  in  mare  per 
tornare  nel  Tuo  reame. Confidandoli, che  eflendo  la  Tua  pcr- 
fona  nel  paefe,!  Tuoi  ludditi  lubbidirebbono  , non  efiante  , 
che  il  figlicelo  hauefle  la  fignoria  , Se  hauendo  lafciato  il  fi- 
gliuolo minore  inT  unifi,poco  appreflb  la  fua  partita, gliAra 
bi  entrarono  in  TunifijC.uccifono  quello  figliuolo  riraafo  : 
e Icciónc  re  li  nipote  del  re  diTiinifi,cui  Balaflar  banca  mor 
to,cl  detto  Balaflar  eflendo  in  marc,una  fortuna  il  pcrcoflc 
con  tutte  e fci  galee, e ruppono  in  mare,  e gli  huomim  mori 
reno  , faluo  che  il  re, con  alquanti-  compagni  che  camparo- 
no in  fu  uno  ifcoiplio  . E di  quindi  Icuati  da  certi  pefeatori, 
fu  portato  à Morocco  : on.e  riconofeiuto  fu  rlccuuto  lì  co- 
me Signore.  La  nauc  col  Tuo  theforo  , mclTafi  in  alto  pe- 
lago , arriuò  in  Iipagna  . E il  Re  Pietro  lappropiò  il  the- 
foro  di  Balalar  . Ed  eflendo  ubbidito  in  Morocco  , e nel 
paefe, di  prefente  accolfe  fua  gente  di  Tuoi  baronitc  con  gra 
de  ofìc  andò  contro  a Buanem  Tuo  figliuolo,  uerfoPefla  : e 
cominciarono  à guerreggiare. V eggendo  Boanem,chc  i Ba 
roni  il  cominciauano  a dilubbidirc,  dilpcrandofi  della  dife- 
fa,argcmcntò  con  incredibile  tradimento  . E gli  hauca  con 
Ecco  una  fua  firocchia  giouane  fanciulla, figliuola  di  Balafar, 
colici  ammacllrata  di  quello  che  uolca  chclla  faccflc,fi  parti 
da  lui,mollrando  contro  al  Tuo  uolcrc  cflcrc  Hata  col  fratel- 
lo tornò  al  Padre.  Ilquale  la  uidc  allcgramétc,ed  ella  lui(co 
me  caro  padre. E commendatola  della  fua  ucnuta,la  tenne, e 
tornò  à le  come  figliuola. Ma  la  corrotta  Fanciulla  oflcruan 
do  la  maliiria  del  fratello, iui  a pochi  di  aiiuclcnò  il  padre, 

E finito  Balafar  il  corfo  della  fua  iiita,c  delle  fuc  grandi  for- 
tune proj'pcrc,e  auiieifc  , Buanc  rimafe  in  tutto  della  Bella 
Marina,  e diMoroco  e di  Trcmifene  . Ma  poco  apprefib  i 
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Mori  gli  rr.bcll  ’roiìo  T i imirenc.Ma  egli  di  preferite  ni  nia- 
dò  grande o{te,c  raccjiuftò  tutto.  E montato  in  grande  po- 
tè xia.per  forza  G fot^ond'e  il  Reame  di  Buggiea  ; e quello 
di  Goflantir-a:c  il  loro  Re  rincbiufe  in  prigione.E  incrudcli 
to'pcr  ambizione  di  rcggierc  la  Ggnoria  con  meno  paura  in 
bricue  tempo, fece  morire  xxv  Tuoi  fratelli  di  diuerfe  madri. 
Élàitato  lopra  tutti  1 Barberi,  comincio  a ufarc  fanza  freno 
! la  fua  lunuria,c  glialtri  diletti  carnali  : Oue  fi  ripofa  la  glo- 
ria , di  q^ucgli  Saracini  •,  e a una  ora,hauca  trecento  mogli, e 
grande  nmnero  di  concubine  ; le  piu  nobili, e le  piu  belle  di 
1 Ilio  reame: e quanto  gli  piaccua,ulaua  con  quella  chcl  Tuo  ap 
i pctico  difidcraua  : e quella  che  gliera  a grado  mettea  nel  nu 
mero  delle  file  meglio  Huomofu  ndottato  (opra  glialtrifi- 
gnori.E  aipro  punitore  di  Giuflizia  ; e con  grande  guardia, 
e molto  ordine  goucrnauai  fuoi  reami.  A Chriftiani  merca- 
tanti facea  grande  honore  j e uolenticri  gli  riceueua  in  Tuoi 
Reami. 

J e omc per  liefte  cagione  in  taen^  Jl  comincio  materia,chi grò* 

1 m nouttk  tfparfe  inTalia,  Cap.  Li. 

i pj  Sfendo  il  Conte  di  Romagna  M.  Adergo  di  Dura  Forte 
] di  Prouenza  : ilqualc  hauca  per  moglie  una  nipote  di  p* 
H pa  Clemente  vi  o che  piu  ucro, folle  Tua  figliuola.  Il  papa  li- 
j iutaua,  e intendeua  à farlo  grande. Coflui  il  di  della  paiqu* 
I di  Natale  del  detto  anno, modrando  familiarità  co  i gentili 
I buomini  di  Faenza,  gli  fece  inuitarc  àpafquarc  con  ficco. 

I Ed  cficndo  à difinare  nficaldati  delle  uiuande,e  de  nini , M, 
I Giouanni  de  Manfredi, dimcdico  del  conte  gli  difl'c  in  co- 
I tale  mattina  per  ragione  di  Padronaggio , ciè  debitore  il 
^ V efeouo  di  Faenza  di  mandare  una  gallina, con  dodici  pulci 
^ ni  di  palla, e di  carne  cotta  . E quando  quedo  non  fa,à  noi  e 
|l  licito  mandare  alla  fiua  cucina, e trarne  la  uiuanda  , e ciò  che 
I in  quella  fi  truoua.La  gallina  non  è uenuta,  cperopiacciaui 
\ che  con  iiodra  licenzia, noi  poi'siamo  ufiarc  la  ragione  del  no 
f dro  Padronaggio.La  domanda  fu  indificrcta(elfcndo  in  ca- 
1 fia  altrui) perche  non  era  certo  chel  Vcficouo  hauelfe  falla- 
to.E il  conte  con  poco  fentimento,  confidcrando  il  perico- 
lo della  nouità, concedette  quella  licenzia  follemente.  £ il 
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V efcouo  hauca  fatto  Tuo  doucre , chauca  mandato  a cafa  M. 
Giouannila  gallina , ci  pulcini  : a cui  quello  anno  tocca- 
ua  quello  honore.E  la  donna  per  uno  fuo  ifcudierc  , Ihauea 
mandata  à cafa  M.Giouanni  dal  Bcrgottino  , al  palagio  del 
Conte: ma  per  comandamento  fatto  al  portinaio  che  alcuno 
non  ui  folle  lafciato  entrare, lera  tornata  à cafa.Nondimeno 
M.Giouanni  hauendo  hauuta  licenzia  dal  Cote,  dilTe  àfuoi 
famigli-, andate, c chiamate  de  noftri  amici  ,c  dite  loro  che  re 
chino  le  fcurc,  ed  entrate  nel  V efeouado  : e fc  le  porte  non 
ui  foflbno  aperte , e con  le  fcurc  laprite  : c della  cucina 
del  V efcouo  gittate  fuori  uiuanda,c  ciò  che  ui  trouatc  den- 
tro.Coftoro  andarono  a rliamici  di  M.Giouanni-, e diccano 
togliete  le  feure,  c ucnite  con  noi . Coloro  chetano  inulta 
ti, che  toglicflono  le  fcurc,  non  lapcano  la  cagione  ; piglia- 
rono anche  armc:c  luno  confortaua  laltroie  coli  armati  trac 
nano  à cafa  M.Giouanni.  Le  mafnadc  del  conte  , che  il  di  a 
piede, e a cauallo  haucano  la  guardia,tcmcndo  di  quella  no- 
uità,trallonoàcafaM.  Giouanni  : c cominciarono  mifchia 
contro  a quelli  che  ui  trouarono.  Armati  i terrazzani  lì  di- 
fendeano  non  fappendo  la  cagione  del  fatto,  la  gente  traeua 
da  ogni  parte  à romore. Sentendoli  la  nouità  al  Palagio  do- 
uc  erano  i conuitati,faccendolì  il  Conte  alle  lìneft re  , uide 
uno  Francefehino  di  Valle  grande  amico  di  M.Giouanni 
Manfredi, a cui  commife  che  andalfc  dalla  fua  parte, a coman 
dare  alla  fua  gente, c a cittadini  che  lafcialfono  la  zuffa-,  c no 
contendelfono  piu  inlìcmc. Colf  ui  difai  mato  andòà  farcii 
comandamento  del  Conte.  La  gente  del  Conte  che  cono- 
Iccano  coftui,cirerc  amico  di  M.Giouanni,prefono  maggio 
re  fofpetto;c  riuolfonli  contro  a lui  e uolendogli  uno  dare 
della  ilpada  in  fulla  teff  a, parando  la  mano  al  colpo, gli  fu  ta- 
gUata-.c  feguendo  i colpi  contro  a lui  ,fu  morto  , in  quello 
fiantc  tre  altri  amici  di  M.Glouani  ui  furono  tagliati,  c mor 
ti. Per  la  qual  cola  il  matto  mouimento  e aggiunto  la  ucrgo 
gna  al  danno , generò  fcllonia,e  ifdegno  à M.Giouanni , c 
conceputo  nel  petto,  propuofe  nella  mente  di  cercare  cofe 
incredibili  a poterli  uenirc  fatte, fecondo  il  fuo  piccolo  e po 
Uero  ftato.Ilquale  per  molto  iffudio  copertamente  certo, co 
me  uendicarc  G potefle  : apprclTo  condulTc  il  fuo  intendi- 
mento^ 
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Càme  M Gfoffanm  Manfredi permnm  alla  rUelltame  di  faem 
:(a.  Gap.  LII. 

MS  s s E B.  Giouanni  Ricciardi  de  Manfredijhauendo  c6 
ccpuio il  tradimentOjchcgli  intendea di  fare , comin- 
ciò fegrctamente  à dare  ordine  . E auucnnegli  bene  chcl 
conte  iopradetto  andò  a Corte  àVignone.  Et  pcralcuno 
fcntimcnto  di  gclofia,per  ficurtàjmcnò  co  fcco  M.Gugliel 
mo, fratello  carnale  del  detto  M.  Giouanni , come  per  gran 
de  confìdcnzia  di  Tua  compagnia  : c lafciò  V ccic  Conte  uno 
Prouenzalc , di  poca  uirtù , con  ccc  caualieri  à fua  compa- 
gnia,e cccc  mafnadicri  per  guardare  Faenza . E oltre  a ciò 
lafciò  fornita  la  fortezza  della  città, c le  cartella  di  fuori. 
Mcflcr  Giouanni  di  M. Ricciardo  de  Manfredi , con  molta 
aftuzia,tenca  molto  grande  familiarità  col  V ccic  Conte:  8c 
con  rtngulareaftuziatraeuaà  felamorcjcla  beniuolenzia 
de  cittadini . E come  gli  parue  tempo,  cominciò  à metter» 
copertamente  fanti  in  Faenza, a pochi  inficme  , c fargli  ric- 
ccttare  à fuoi  confidenti.E  feppc  fi  fare, che  in  |)Oco  tempo, 
hebbe  nella  città  cinquecento  fanti  foreflicri  a fua  pitizio- 
ne,innanzichel  Vccic  Conte  , c altri  fé  ne  auuedcflc.  Mi 
difeordandofi  dallui  M. Giouanni  dAlberghettino,  fuo  c6- 
fortoipcr  uia  di  fettajfcnti  come  in  certa  contrada  del  conti 
do,gliamici  di  M. Giouanni  di  M.Ricciardo Manfredi  non 
fi  trouauano,e  non  fi  lapea  doue  fi  fofl'ono.  E per  querto  fb- 
Ipctto  di  tradimento, fece  aflentire  al  V ecic  Conte , comc- 
gli  fapea  che  gliamici  di  M. Giouanni  di  M.Ricciardo  in  co 
tale  parte, c contrada  non  fi  ritrouauano  , perche  temea  che 
in  Faenza  no  hauefle  nouità,il  Bifeonte  hauendo  co  M.Gio 
uanni  fingulare  amiftà,e  confidanza,non  uolea  intendere  di 
lui  alcuno  folpettojc  però  non  procedea  al  riparo  .E  apprefi- 
fandofi  il  tempo  chel  fatto  fi  douea  muouere,la  cola  fi  ueni- 
uapiu  ilcoprendo.Allorail  Vede  Conte  ingelofito , man- 
dò à richiedere  de  gliamici  : coftoro  andarono  prima  à M. 
Giouanni  a fapere,quello  che  hauclTono  a farc.Mertcr  Gio- 
uanni difl'c  loro,raunateui  a cala,  c armateui,co  uortri  pareri 
ti,e  amici,c  leuate il  romore.  Ed  egli  coi  cittadini  di  cui  fi 
confidaua,c  co  fanti  che  hauea  meGi  in  Faenza  landò  ad  ar- 
aaare, accolto  il  fuo  aiuto, ufei  della  cafa  armato:  e fecefi  for- 


60 


LIBRO 


tea fuoi palagi. Lcuato il  romorc  il  Vccic  Conte  fu  à caual- 

10  co  Tuoi  caualicrÌ5e  co  Tuoi  foìdati  : & dinzxofsi  alle  cale 
di  M.Giouannijdoue  fentiiu  la  gente  arranca.  E giunto  al 
luogo  trouò  M.Giouanni  coliioi  armati, e cominciò  a com 
battere  con  loro  fortemente. M.Giouanni  co  Tuoi, lì  difen- 
dcua  uirtuofamcntCjfoftegnendo  il  di, e la  notte, lanza  per- 
dere della  piazzarla  mattuia  M.  Giouanni  prefe  una  par- 
te della  Tua  gcnte;c  mifelì  in  fui  folfo  dcllacittàtOndc  attcn 
dea  fbccorfo  da  alcuni  fuoi  amici  di  fuori . E isforzandolì  il 
V ifcontc  di  Icuargli  di  quel  luogo  , non  hebbe  podere.  La 
gente  uenne  : e mifono  uno  ponte  che  haueano  fatco,  fopra 

11  follo, e aiutati  da  que  dentro  ualicaroao  ,fanza  contaflo  ; 
e furono  trecento  fanti  di  Valdi  I.amonc,e  altri  amici  di  M. 
Giouanni, e due  bandiere  di  quaranta  caualicri,chc  ui  man- 
dò il  lìgnorc  di  Raucnna.il  Proucnzale  isbigottito  per  co- 
dardia,hauendo  la  maggiore prte  de  cittadini  in  fuo  aiuto, 
& tutte  le  fortezze  della  citta,  in  Tua  guardia,  e laiiito  delle 
mafnade  di  Santa  Chiefa  a cauallo,c  a piede, ed  ciTendo  uinei 
tore  ftandolì  fermo, tanta  uiltà  gli  occupò  la  mente  , che  gli 
abbandonò  la  fortezza  della  terra  , e la  libera  fignoria  , che 
^ìi  hauca  nelle  Tue  mani, e tutto  il  fuo  honorc  : e-  non  ne  ef- 
Icndo  cacciato  abbandonò  la  città,  e fuggifsi  alinola  colla 
fua  gente. One  per  riucrenzia  di  Santa  Chiefa  fu  riccuuto, 
e ricettato. Ma  ifuentiiratamcnte  abbandonata  da  coiloro  la 
città  di  Faenza, e le  fuc  fortezze, M.Giouanni  di  M.Ricciar 
do  de  Manfredi  ne  rimafe  libero  lìgnorc.  E incontanente  il 
collcgò  col  capitano  di  Porli , e col  Signore  di  Raucnna,e 
co  Signori  di  Bologna  : che  temeano  della  Chiefa  : perche 
per  tirannia  tencano  le  città,  contro  al  uolcrc  della  Chiefa. 
E fegretamcntc  dauano  aiuto  à M.Ciouani^  accio  che  Facn 
za, e la  Romagna  non  ueniflc  allubbidicnzia  del  papa.qucfto 
appreffb  lì  dimoftrò  manifcftamétc  (come  leggendo  noftro 
trattato  fi  potrà  trouarc.  E quello  rubcllamcnto  auucnnc  a 
di  xvii  di  Febbraio  nel  detto  anno. 
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Cime  il  Cd^itana  di  Vorli  ajfedro  il  caji^ell»  di  Brtttlwro  fd  helf 
btlo»  Ca^»  JLlII. 

■r>  1 L mere  di  Maggio, glianni  domini  m c c c L il  Capì- 
^ tano  di  Forlì  uedendo  che  la  Chiefa  hauca  perduta  Facn 
tOii  E cfTcndolì  collegato  co  Tiranni  di  Bologna,  e con 
que  di  llomagnajC  di  Faenza, che  difiderauano  ifuolgcre  U 
forza  della  Chiefa*  conofccndo  il  tempo, fece  fua  forza,  e an 
dò  adolfo  al  caftcllo  di  Brettinoro, cheta  molto  forte;  e be- 
ne fornito. E iui  iftando  lungamente, la  chiefa  nollo  foccor 
rea  per  auanzia  ma  ifcriuea  à Signori  di  Bologna, iquali  ama 
uano  che  fi  pcrdcll'c  , e à comuni  di  Tofeana, che  aiutaflo- 
no  il  conte  di  Romagna  a fiocco  rrerlo  , lanza  darli  forza  di 
gente. E ftandodoggi,in  domane  , deilaiuto  de  gliltaliani  j 
non  hauendo  alcuna  forza  da  fe,  il  Conte  fi  trcuò  inganna- 
to.El  capitano  iftrigncuagliaiTcdiati,con  ogni  argomento. 
Iquah  difpcrati  di  lò,ccorfo,m  prima i Terrazzani  làrrende- 
rono  al  Capitano;appreflb  quegli  delia  rocca  la  dierono  per 
danari, che  bene  la  poteano  lungamente  tenere  , e difende- 
re . Ma  la  uiltà  del  non  fentire  apparecchiare  foccorfo  ,.gli 
fece  affrettare  a trarre  il  loro  uantaegio. 

Come  i Chrifiiatù  delU  Vede  Cattolica  delle  parti  di  'Europa  co 
miniarono  a uemre  a Kema  al  Perdono-  Cap*  L 1 1 1 1. 

E glianni  di  Chrifto  m e e e l il  di  di  Natale  , comin- 
ciò  la  Santa  indulgenza  à tutti  coloro  che  andarono  in 
Pclcgrinaggio  à Roma;faccndo  la  uicitazione  ordinata  per 
Santa  ChiClà,di  Santo  Pietro, e di  Santo  Giouanni,c  di  San 
to  Paolo, fuori  delle  mura  di  Roma:alqualc  perdono  huomi 
ni, e fcmine  degni  ifi ato  , e degni  età  concorfono  maraui  - 
gliofa,&  incredibile  moltitudine  . Ed  eflendo  di  poco  tem- 
po fiata  la  generale  Mortalità  ; e ancora  efiendo  in  diuerfe 
parti  di  Europa  tra  i fedeli  Chrifiiani  : e con  tanta  diuozio- 
nc,c  humilità  fcguitauano  ilRomcaggio,chc  co  molta  pazié 
Zia  portauano  i difagi  del  corpo  : cheta  uno  ilmifurato  fred- 
do,e ghiacci, e acquazzoni:  e le  uieper  tutto  difordinatc  , e 
rotte  : i cammini  pieni  di  di, e di  notte, gii  alberghi,  e le  ca- 
fc  fopi  a i cammini, non  erano  folFicicnti  di  tenere  i caualli,e 
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gli  huomini  al  copcrto.Ma  ìT  cdefchijC  gli  V nghcri  in  trcg 
^ic,c  à turme  grandifsime,iftauano  la  notte  ì campo  iftrctti 
inficmcjpcr  lo  freddoraiutandofi  con  grandi  fuochi.  E per 
gliofti  non  fi  poteua  rifpondere  ( non  che  à dare  il  pane,  cl 
uino  e la  biada)  ma  di  prendere  danari.  E molte  uoltc  aiiucn 
ne, che  i Romcijuolendo  feguire  loro  cammino , lafciarono 
i danari  de  loro  ifeotti  fopra  le  méfe,&:  feguiuano  loro  uiag 

010  : c non  era  niuno  de  uiandanti  che  gli  togliefic , infino 
che  ucnia  dcllofticro,chc  gli  toglicfle.  Nel  cammino  non  fi 
facca  alcuna  riotta, ma  comportauano  luno  laltro  co  paxien 
liajC  conforto . E cominciando  alcuni  ladroni  in  terra  di 
Roma  à rubare  , e a uccidere  : da  i Romei  medefimi  erano 
morti  : aiutandojC  foccorrendo  luno  laltro.  E paefani  fac- 
cendo  guardie, ilpauentauano  i ladroni:!!  che  fecondo  il  fat 
to  , affai  furono  ficurc  le  ftrade  , c le  uic,c  i cammini  tutto 
ciucilo  anno  . La  moltitudine  de  Chriftiani , chandauano  à 
Roma,craimpofsibile  a numerare  : maperiftima  di  coloro 
cherano  rifedenti  nelle  città, fu  chcl  di  di  Natale, e de  di  Ib- 
Icnnf , apprelTo  della  Quprefima , infino  della  Pafqua  della 
Refurrefsione  al  continouo  foflc  in  Roma  Romei , da  mille 
migliaia  a le  xii  cétinaia  di  migliaia. E poi  lAfcenfionejC  per 
la  Pctecoftapiu  di  vii  ceto  migliaia^eirendo  pieni  i cammini 

11  di, e la  notte(  come  detto  c)Ma  uenédo  la  fiate  cominciò 
a mancare  la  gente, per  le  occupazioni  delle  ricolte,  e per  lo 
difordinato  caldo;  ma  nò  fi,  che  quando  uhebbe  meno  Ro- 
mei, non  ui  foflbno  continuo  ogni  di  piu  di  c c migliaia 
dhuomini. forefiieri.Le  uicitazioni  delle  tre  chiefc,moucn- 
dofi  donde  era  allargato  catuno , e tornando  a cafa  furono 
fatte  XI  mila  di  uic.Le  uic  erano  fi  piene  al  continouo , che 
conuenia  che  catuno  feguitaflc  la  turba,  a piede  , e cauallo, 
che  poco  fi  potea  ananzare:  & per  tanto  era  piu  malageuole. 

I Romei  ogni  di  della  uicitazionc,ofFercuano  a catuna  chic 
fa,chi  poco,e  chi  aflahfecondo  gli  parca.  E il  Santo  Suda- 
rio di  Chrifio  fimoftraua  nella  chiefa  di  Santo  Pietro,pcr 
confolazione  de  Romei , ogni  domenica, & ogni  di  fefia  fo 
Icnnc  : fi  che  la  maggior  parte  de  Romei  il  poterono  uede- 
re.  E la  prcfsa  ucra  al  continuo  e grade  difiretta.Perchc  pia 
uolte  aucnnc,quando  due, e quando  quattro,  e quando  lei, 
talhora  fu  dodici, ui  furono  morti  dalla  fil  etta , c dallo  ifcal 

/ 


PRIMO 


61 

pìtamcnto  delle  gcnti.I  Romani  tutti  erano  fatti  albergato- 
ri,dando  le  loro  cale  à Romei  a cauallo;  togliendo  per  caual 
lo  uno  toriufe  groflbjC  tale  uno  mezzo, e alcuna  uolta  due,  ^ 
fecondo  il  tempojhauendofi  a comprare  per  Tua  uita,e  del  ca 
uallo  ogni  cofa, fuori  chel  catino, elletto.  I Romani  per  gua 
dagnare  difordinatamentc,  potendo  lafciarc  haucrc  abbon- 
danza,e buono  mercato  dogni  cofa  da  uiucre  , à Romei, mi 
fono  careftia  di  pane, e di  uino,c  di  carne  tutto  lannojfac^cn 
do  diuictp, che  1 mercatanti  nonpoteflòno.  mcttcrui  uino 
forcfticrc,nc  grano,ne  biada:per  uendere  piu  caro illoro. 

V alfeui  al  continuo  uno  pane  di  xvi  o di  xvii  oncie  di  pefo, 
danari  dodici. E il  uino  foldi  3 c foldi  4 e foldi  5 il  perito  (fe- 
condo chera  buono. E la  biada  coftaua  il  roghio  chera  xl  i 
profende  comunali, a coinpcrallo  in  groflo,  cjuafi  tutto  lan- 
no,da  lire  4 e mezo  in  d fieno, la  p3glia,le  legnc,il pefeie, 
c Iherbc  ui  furono  in  grande  carelfia,della  carne  uhebbe  có 
ueneuole  mercato^ma  frodauano  il  macello , mcfcolando,e 
uédendo  infìeme  ( con  lottili  inganni  ) la  mala  carne,  colla 
buona. Il  fiorino  buono  ualcua  fol.  x L di  (quella  moneta.  E 
ncllultimo  dellanno,comc  nel  cominciamento  , uabbondò 
la  gente, c poco  meno. Ma  allora  ui  concorfono  piu  (ignori, 
e grandi  donne, e horreuoli  huomini,e  femine  doltre  mon- 
monti,e  di  lontani  pacfl,cd  ctiahdio  ditalia.  Che  nel  coinin 
ciamcnto,e  nel  mezzo  del  tempo,  ogni  di  preflb  alla  fine  , li 
faceano  delle  difpenfazioni,del  uicitarc  le  chiefe,  maggiori 
graz.c  . E nellultimo,  accioche  niuno  il  quale  folle  à Roma 
c non  hauefle  tempo  a potere  fornire  le  uicitazioni,  rimanef 
fc  (anza  la  grazia  delle  indulgcntie, de  meriti  della  pafi'onc 
di  Chrifto  fu  difpenfàto  infino  allultimo  di:  che  catuno  ha- 
ucfl'c  pienamente  la  detta  indulgenzia.  E coli  fu  celebrato 
quello  anno  del  Santo  Giubileo  la  difpenfazione  de  meriti 
di  Chriflo , c di  quelli  della  Santa  Chiefa , in  rcmilTionc  de 
peccati, de  fedeli  & buoni  Chriftiani. 
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C«mi  iViorentirti  aallono  rAffrenàre  il  Taf^alo  con  certi  erdim» 

9 non  poterono  tC  timafe  lo  edificio  fopra  la  dOrte  £an 

chele  Cap.  LV. 

C R A cominciato  inan?,i  la  mortalità, il  nobile  edificio  del 
palagio  (opra  dodici  pilaftn, nella piaiza  dOrto  San  Mi- 
chele,per  fornigioni  per  lo  comuncjaccio  che  ui  llcflono  di 
continuo  prouilìoni  di  grano, c di  biada,pci  rouucnirc  al  po 
polo, a tempo  di  careftia.  Ma  auuedcdofì  il  comune, chcl  mi 
nuto  popolo  era  ingraflaco,c  impoltronito  dopo  la  mortali- 
tà : e non  uoleano  feruirc  a gli  ubati  macfl:cri,e  uoleanopcr 
loro  uita  le  piu  carc,c  le  piu  diheate  cofe  , che  ^glialtri  anti- 
chi cittadini, c con  qucfto  difordinauano  tutta  la  città , uo- 
• Icndo  di  làlaro  le  fanti  femmine  rozze, c fanza  elTcrc  ufatc  a 
fcruigi,e  i ragazzi  della  ftalla,il  meno  fìor.xii  lanno  : c i piu 
ilpcrti  fior. XVIII  cfior.xxiiii  doro  lannore  coli  le  balie, egli 
artefici  minuti  doperc  manuali, uolcuano  tre  cotanti  appref 
fo  che  lufato.  E i lauoratori  delle  terre, le  migliorile  lalcia^ 
r«  glialtri  poderi, che  non  erano  coli  buoni. Penfarono  i no 
ftri  rettori  con  buono  configliò, di  mettere  ordine  alle  co- 
fe,c raffrenare  i foperchi  con  certe  leggi,  ma  per  cofa  che  fa 
re  làpcfrbno,a  quella  iiolta  non  ui  poterono  porre  rimedio. 
E conuenne  che  a Dio  fi  lafcialTc  il  corfo  , e il  dirizzamento 
di  quelli  foperchi , iquali  ancora  nel  m c c c L x 1 1 duraro- 
no,poco  corretti, omancati. Però  che  la  abbondanza  del  gua 
dagnOjCorrompeua  il  comune  corfo  del  ben  uiuere:  penfa- 
rono che  piu  era  utile  , a raftrenare  lo  ifeonofeente  popolo 
la  careftia, che  la  douizia.  Allhora  fi  rimafe  coperto  duno  baf 
fo  tetto, il  palagio  dotto  San  Michele  . E il  comune  IVaucn- 
do  bilogno,raddoppiò  la  gabella  del  uino  alle  porti. E douc 
pagaua  ìbl.xxx  il  cogno,lo  recò  àfol.Lx.E  chi  uendefle  ui- 
no  à minuto, doiiclTc  pagare  de  due  danari  luno.E  di  nuouo 
puofono  fol.ii  per  iftaio  di  farina  , che  logoraflc  nella  città 
c danari. mi  a ogni  libra  di  carne  , c lo  ftaio  del  file  fi  ucn- 
dclfc  per  lo  comune  lire. v.fol. vili.  E non  uollono  che  pi  o 
uifionc  di  grano, o di  biada  fi  facefle  per  lo  comune  : ma  in- 
contrario ordinarono, che  tutto  il  pane  uendercccio,fi  facef 
fe  per  lo  comune^e  uendcftefi  caro:&  quale  fornaio  ne  uo- 
Icflc  fare  del  pane  a uenderc,pagaflc  dello  ftaio  fol. vili  di  ga 
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bella,  al  comune  . Quelle  furono  cole  di  grande  grauezia; 
ma  tanto  era  lutile  che  tracua  degni  colà  il  minuto  popolo, 
che  meno  Ib  ne  curauano  che  i maggiori  cittadini. 

Come  la  Chiefa  con  lamto  de  Lombardi  mandò  da  capo  il  Con 
U.per  rac^wjlare  la  Komagna»  Cap.  JLV 1. 

TN  queftoanno  mcccl  parendo  al  Papa,  e à cardinali, 

con uergogna di fanta chicfajhauerc  perdutola  fignoria, 
e la  propictà  di  Romagna  ; Ordinarono  di  uolcrla  racquiftì 
re  per  forza^hauendo  papa  demento  fcfto  uolontà  daccre- 
fccre  honore,e  ftato  à M.  Aftorgo  di  Duro  forte,  Conte  di 
Romagna , fuo  parente , il  fece  Capitano  della  gente  della 
chicCnct  intcndea  di  mettere  in  arme  à quefto  feruigio. 
Ilqualc  accoire4oo  caualieri  gentili  huomini  ,inProcnza: 
e fece  fuo  Malifcalco  M.  Reftagno  daVignonc  della  cala 
del  Calco, prò  e arclito,c  ualentc  caualicre.  La  chiefa  glior- 
dmò  uno  tcfbricrc  , che  riccucfl'c  i danari, e conuertilfcgli 
ne  foldati,e  ne  glialtri  bifogni  che  occorrefibno  niella  gucr 
ra,à  uolontà  del  conte  . E innanzi  chel  Conte  fi  moueife  di 
Procnza,fccc  à Firenze, e à Perugia,  foldarc  ottocento  ca— 
ualicrijC  mille  malnadicri  di  buona  gente  danne.  E oltre 
a CIO  , il  papa  con  molta  iftanza  fece  richiedere  i tiranni  di 
Lombardia,catunopcr  rc,c  i comuni  diTofeana,  che  doucf 
fino  atare  il  Conte  a racquiftare  la  Romagna.  E lArciucfco 
uo  di  Melano  gli  mandò  cinquecento  barbute  * e M. Malli-, 
no  della  Scala  gli  mandò  dugento  barbuten  comuni  di  To- 
feana  non  ui  mandarono  loro  gente.  Onde  il  conte  di  Ro-’ 
magna  hauendo  i Tuoi  caualieri  e mafnadieri  con  quefto 
aiuto,  conico  caualieri  del  Marchefe  di  Ferrara  : a dixiii  di 
Maggio  del  detto  anno  fi  parti  da  Imola, e diriizo/si  al  pon- 
te à Jan  Brocolo:cd  cOfendo  il  ponte  molto  afforzato,  e ber . 
ncgucrnito  di  gente  alla  direfa , per  lo  Signore  di  Faenza, 
a di  XX  del  detto  mcrc,con  arpra,c  dura  battaglia*, combatte- 
roila,c  uinfcrla^chc  fu  afiai  profpcro  cominciaincnto.E  raf- 
forzarono la  baftia  del  .ponte  ^ e mifonui  la  gente  per  difefi 
del  pafTo  *.  Et  con  tutta  Tua  cauallcria  fi  dirizzò  à San  l.emo- 
lo  uno  caftclloprcflb  a Faenza  a cinque  miglia,  il  quale  non 
era  murato, ne  fortezza, ne  )uogo(chc  haucndolo  uinto  fof 
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fe  flato  gradc  acquiflo.E  quiui  piiofc  iafledio,  lafcjando  per 
malaproucdGn2a,di  nonporfì  à Faenza, chcra  male  fornita, 
e poco  intera  alla  difcfa  . E i Cittadini  non  amauano  laSi- 
gnoria  del  nuouo  Tiranno. Et  però  fu  reputato  pc  fauijfoi- 
lemcntc  fatto. Il  Tiranno  di  Faenza, M*Giòuanni  di  M. Rie 
ciado  de  Manfredi, che  ftaua  in  grande  paurq  della  città:  fen 
tendo  pofta  lofte  a San  Lcmolo,fu  molto  contento  ; c prefe 
core  alla  difefa  ,c  di  fubito  mifc  mafnadieri  in  San  Lemolo, 
che  hauea  foldati  iu  Tofeana  : ifperti  à difendere,  efàpere 
guardare  le  caflcllajiquali  francamente  difefono  la  terra  eja 
molte  battaglie  chel  conte  ui  fece  dare,  durandoui  lafledio 
da  di  xvii  di  Maggio, infino  a di  vi  di  Luglio,  lanza  iafciarli 
haucrc  alcuna  cofa. Seguito  il  procefso  de  traditori , che  fi 
prouedeano  con  molta  fcgacità , a ingannare  luno  , laU 
trp  di  continoLio,  infine  della  Tua  imprefarimafeno  disfat- 
ti , e ingannati . Gollattizamcnto  di  quella  maladetta  fa- 
uola, crebbe  fuoco  . il  cui  fumo  corruppe,  tutta  quantalta- 
lia^e  affogo  i liberi  popoli  j c attenebrò  la  iiifla a fanti  pa- 
llori e fu  cagione  di  nuoui  auuenimétij&  di  fingulari,  c gra 
ui  riuolgimenti  di  flati, Come  feguendo  alloro  tempo  rac- 
conteremo,per  quella  imprefa  della  chiefa,i  Tiranni  di  Bo- 
logna ( che  allora  erano  iV^-Giouani  e M.Iacopo  di  M.Tad 
deo  di  Romeo  de  Peppoli  di  Bologna) hauendo  occupata  la 
città  alla  chiefa  diRoma,lotto  certo  céfojed  effendo  in  gran 
de  ifl:ato,e  pompa  della  fignoria(ternédo  che  la  chiefa  no  rac 
quiflafie  la  fignoria  di  Romagna, & dellaltre  parti)!!  tcnea  di 
Emulando, per  lo  Conte  che  per  lo  loro  caldo , e fauore  Mi. 
Giouanni  de  Manfredi, hauea  rubellata  Faenza  alla  Chiefa: 
& che  fcgretamcntc  atalTono  mantenere  la  difelà.  E pero  il 
Conte  che  era  piu  ifperto  in  coperta  malizia,  che  in  aperta 
prouidenzia  , o uirtd  : continouo  attendeua  a tendere  fuoi 
lacci  ( come  i tiranni,  hanno  in  loro)e  mollrandofi  inficmp 
con  molta  confidenzia,c  "rande  amifla,dandofi  aiuto,  & c5 
figlio  luno, allaltro, coperto  di  frode, c dinganno. 
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Cpm^  MeJfer  Giomnni  de  VeppoU  entrò  in  trattato  eoi  Conte 
dvnolerlo  (tceonciare  emWffer  Giovanni  di  Vaen^. 

Capitolo  )L  V 1 1» 

T N fral  tempo  già  dcttPjdelIafledio  di  San  Lcmolo,crcfccn 
**  do  continouo  la  forza  del  Conte,pcr  lo  fufljdio  de  danari 
dellaChicfa,  e dellamiftàjche  giugneua  in  aiuto  al  Conte. 
Meircr  Gipuanni  de  Pcppoli  per  tenere  in  tranquillo  il  Co 
te, e farli  perdere  tempo,,  cominciò  uno  trattato, di  uolcrc 
riducete  M.Giouanni  Manfredi  allnbbidienzia della  Chic- 
fa, rihaueqdo  Tuo  diritto, e fuo  honore.Onde  il  Conte  chc- 
ra  di  natura, c di  ftudio  maliziofo,!!  moffrò  molto  contcntO{ 
di  uolerc  feguire  quefio  trattato  : moftrando  in  qucfto,c 
ncllaltre  cole  uolerfì  reggere  per  fuo  confìglio  -,  e dicendo 
che  coli  haucua  il  fuo  configlio, e mandato  dal  Santo  padre: 
c nondimeno  fapea  di  certo,chc  per  operazione  de  Signori 
di  Bolognaje  del  Capitano  di  For|i,e  con  loro  al  prefente  c, 
ra  entrato  il  Dogi  Guernieri  con  500  barbutc,alia  difefa  di 
Faenza. E dato  lo  intendimento  à IVI  .Giouanni, accio  che  fc 
guitafic  il  trattato»  Egli  con  fol|ecitudine  mandaua  in  Faea 
za  fuoi  ainbafgiadori,e  nellofie  al  conte  j c dimofiraua  già  il 
trattato  aconcordia. Allora  jl  Conte  rnandò  a dire  a M,Gio 
uanni  à Bologna, per  li  fuoi  medefimi  ambarciadori,che  in-^^ 
nanzi  che  fern^afle  la  concordia, uolea  eflere  perfonalurente 
con  lui  in  Bologna, o douunche  piacefic  a lui  per  dare  corh- 
pimento  à quello ragionamento,ed  altre  fegrcte  cofe,  chp 
dal  Santo  Padre  hauca  in  cornmefsione  di  conferire  con  lui;, 
cperò  niandafie  a dire  douc  egli  uolcua  ghe  egli  ueniflc. 

Come  l\‘Giouanni S tenore  di  Bologna  fi  mife  ad  andare  al 
Contenellojle  e faprefo»  Cap.  , 

1^  tlTcr  Qiouanni  de  Peppoli  Signore  di  Bologna,  hauen, 
do  dal  Conte>d^nioll:ramcnto  di  cotanta  libertà  \ e fen- 
tendo  qhcl  Papa  lamaua,e  daua  molta  fcdejprefe  ficurtà,per 
lo  trattato  chcgli  menaua;  c perche  haucua  nellolie  del  Con. 
tc  cc  de  fuoi  caualicri  j c haucua  amiftà  con  molti  Conefta- 
bili  dcUofte.E  uolendo  dimoftrare  al  Conte  come  egli  era 
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feHcIc  eli  Santa"Chiera-,pcr  ricoprire  le  Tue  Tcgrcte  operatio 
ni  fattfccontra  quella(recondo  malizia  del  ConÌLe)pérHcnnc 
alla  Tua  uolontà  ; &:  contro  si  configlio  di  M. Iacopo  Tuo  fra 
tellojdi  prefcntcprcfcin  fea  compagnia, de  maggiori  citta- 
dini di  Bologna, e di  Bioi  foldati  ccc  cavalieri  (prometten- 
do al  fratello  che  non  pafierebbe  caftello  San  Pietro)  fi  inifc 
al  cammino.  Ed  eflendo  giunto  la  mattina  di  grande  ora  a 
càftcllo  SanPiero(comc  il  peccato  il  conduceua  alla  fine  de 
Tiranni  ebe  fapparecchiaper  li  non  penfati  fentieri.  Come 
fi  uidc  à caftello  San  Pietro, non  ne  attefe  la  promclìà  al  fra- 
tello,ma  uolcndo  improuifo  torto  giugucrc  al  Conte, caual 
co  fanza  rcrta  : e prima  fu  giunto  al  padiglione  del  Conte, 
che  fapclTc  che  ui  doueffe  ucnirc,c  lcaualcD:cl  conte  il  rice 
nette  con  grande  ferta  *,  Moftrandogli  ne  fembianti  amore 
fratcllcuolc:&  molto  fallcgraua  con  lui  della  fua  cortefe  uc 
fiuta.E  qucfto  fu  a di  VI  di  Luglio  in  fulla  nona , ehel  caldo 
era  grande, e innanzi  fece  ucnirc  uino  , e frutte,  e confetti, 
per  tare  rinfrefcarc  lui  e la  fua  compagnia  .In  querto  foggior 
nojucdendofi  il  Conte  tra  le  mani  il  Tiranno  di  Bologna, o 
chcgli  hauefl'c  prima  penfato  il  tradi  mento, o che  fubitamen 
fc  lanimo  il  traflc  alIonganno,beuendo  e mangiando  infie- 
rne  in  grande follazzo,mandòil  fuo  malifcalco  à fare  arma^ 
fc  i fuoi  caualicri , e mafnadicri , quegli  uollc  : dando  boce 
di  fare  afialto  à quegli  di  San  Lemolo.  E C&mc  furono  arma 
ti, fece  promettere  a coniftaboli  paga  doppia,c  mefe  compia 
to,acciòchc  non  fi  nactteflòno  alla  aifefa  del  Signore  di  Bo^ 
logna.Mcflcr  Giouanni  che  hauca  beuto,e  mangiatorie  pre 
(b  rinfrefeamento  a uolontà  del  Conte, attendea  ehel  Con- 
te gli  parlartc  : e uedea  che  non  ne  facca  fembianti , dific  a 
gliambafciadori  di  quella  ambalciata  gli  haucano  apportata, 
che  diceflbno  al  Conte  che  fi  uolea  diiibcrarcr  e già  comin- 
ciaua  a dubitare. Onde  il  Cote  rifpuofc  che  attendeua  il  fuo 
raali{calco,e  di  prefcntc  ui  farebbe, e fornirebbe  illoro  par- 
lamento . Anchora  erano  le  parole  , quando  M.  Arirtagno 
Malifcalco  dcIlorte,giiinfc  còlla  gente  annata  al  padiglione 
del  Conte,  ouc  M.  Giouanni  attendea  : e fugli  intorno , e 
tolto  uno  cauallo  dè  fuoi,difFc  à M.  Giouanni  montate  qui 
fu  incontanente  •,  e fuui  piu  torto  porto,  che  non  ui  farebbe 
hiòntarp  E fc-nza  conte fljO  difefa  di  fi.Ito  fu  menato  pi  igio- 
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n6  àImola«Vho  futì  famigliare  cominciò  a gridare  5 c a pia"» 
gncrcjdiccndo  oimc  fìgriorc  mio:di  prcfentc  gli  fu  morto  a 
piedi.  E giunto  a Imola  fu  mclTo  nella  Rocca , e ordin.atogli 
buona  guardia. I cittadini  di  Bologna, e tutta  la  Tua  compa- 
gnia,che  hauca  menata  di  Bologna;  &:  dugéto  caualieri  che 
bauca  tenuti  ncllofì:c,in  fcruigio  del  Conte,in  quella  medp 
lima  ora  ( come  preda  de  iiìiiiìgì  uinta  in  battaglia  ) furono 
prcfijc  rubato  loro  larmi,e  cauagli.È  ifoidati  coli  rubaci, fti 
rono  cacciati  del  Càniporc  i cittadini  di  Bologna^  furono  ri- 
tenuti prigioni  alquanti  di. E manifeftato  per  tutto  il  gran- 
de tradimento, furono  lafciati.  Mcflcr  Giouanr.i  rimafe  in 
prigionc.Ilquale  dapoi  che  peruenne  alla  tirannia  di  Bolo- 
gna,non  tenne  fede  a parte  Guelfa, ne  anchora  à fuoi  eittadi 
ni^ne  anchora  à Fiorentini  niéte  attenne  dipromcfl'c  fatte  5 
tic  anchora  non  attenne  allaltrc  città  di  fuauicinanza  : epe 
rò  forfè  molto  degnamente  con  tradimento  fu  punito  dell» 
fua  poca  fede. 

Come  tl  Conte  ifioperfe  lattro  trattato  che  hanea  coti  M.  M4  j 
JÌ'inOfdandare  fopra  Bologna  , e come prefe  Cajìel  San 
Biero.  Cap.  H X> 

NO  n eftante,chcl  conte  tenefle  trattato  con  M.  Giouait 
ni  de  Pcppoli, hauca  trattato  con  m. Martino  della  Scalaj 
che  ucncndo  egli  fopra  la  città  di  Bologna,  gli  darebbe  mil 
le  caualieri  in  aiittOjinfino  a guerra  finita.  Onde  ertendo  ue 
nuto  fatto  al  Conte  dhauei'c  m.  Martino.  E fignificogli  il  fat 
to  r c domandogli  laiutopromefib.  A.  di  X di  Luglio  del  det 
toanno,  mcccl  fiicuò  da  San  Lcmolo:  euenneà  Imo- 
la, con  tutta  loftc.Comc  huomo  con  poca  diferezione  c prò 
uedenza  promife  unaltra  iiolta  paga  doppia,  c mefe  compiu-* 
to  à fuoi  caualieri, fe  per  forza  piglialìbno  cartello  San  Pie- 
ro.Iquali  caualieri  dì  prefentc  furono  al  cartello,  che  no  era 
fornito  di  gente, nc  proueduto  alla  difefa-jfanza  trouarui  ri- 
fiftenzia,in  poca  dora  Ihcbbono  prefo,che  non  ui  mori  quat 
tro  perfone  .E  cofi  in  meno  di  x di  i foldari  del  Conte  beh- 
bone  per  uitupcreuoli  modi,c  cagioni  due  udite  paga  dop- 
pia,e mefe  compiuto  ; che  montarono  uno  grande  theforo: 
c non  parca  chcl  Conte  fe  ne  curafllqfc  nonne  come  hauefl# 
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a diftrlbulre  il  theforo  di  Santa  Chielà.Lequalì  promeflc  foi 
lemcnte  fattCjCon  laltrc  follie  de  la  Tua  pazza  condotta, il  fi- 
ne rende  il  merito  di  fànta  Chiefà  , della  prouifione  di  cofi 
fatto  capitano, cliente  la  difciplina  di  cofi  fatta  richicfta.  Ed 
«{Tendo  il  Conte  con  tutta  lofte  à caftello  San  Piero, M.Ma- 
ftino  gli  mandò  otto  ceto  caualieri,pcr  compiere  i mille  che 
promefsi  gli  hauea  : oue  egli  uenifle  allaiTcdio  di  Bologna 
come  detto  è adietro  • 

Come  Meffer  Iacopo  VeppoU  rimajo  in  ^olocrna  farzomeìt 
toalladifef/:  Gap.  LX. 

T Nfra quelle prouedute tempefie  M.IacOpo  de  Popoli  che- 

ra  rimalo  à Bologna, fentcndo  prefo  il  fratclIo,c  che  lolle 
del  Conte  hauea  prefo  caftello  San  Pieroje  ucnia  fopra  lui  à 
Bolognare  come  M.Maftino fera  ifeoperto  fuo  nimico,  non 
fapea  che  fi  farc:ma  come  la  nicilfità, intrigata  colla  paura  ar 
gomenta  madò  per  foccorfo  al  Signore  di  Melano, e al  Mar 
chéfe  di  Ferrara, e al  comune  di  Firenze, e in  ognipartejOuc 
fperaua  hauere  alcuno  aiuto , o configlio  mandò  lettere,  c 
meiraggi,richeggiendo  con  grande  iftanzia  i cittadini , che 
à quello  punto  foccorrclTono  al  fuo,  e alloro  aiuto,e  pcrico 
lo.Iquali  già  domati  del  feruile  giogo  della  tirania,  elfendo 
iienuto  il  tempo  della  fiachigia,per  pouertà  danimo,c  pe  lo 
ro  peccati, non  furono  degni  di  cotanto  benificio  , che  lan- 
zacontafto  a quello  punto,  era  in  loro  potenzia  di  tornare 
in  libertà. E haueano  il  comune  di  Firenze  à uicino  nimico 
della  Tirannia, ilqualc  per  la  libertà  di  quello  popolo , hau- 
rebbe  preftato  loro,c  dato  aiuto, e fauoreggiatigli,  eripara- 
to allo  alTalto  del  Conte  con  g ufta  cagione  di  pace:&  con- 
cordia con  la  Santa  Chiefa , diporto  chel  tiranno  folle  della 
tirannia. Ma  però  che  ne  popoli  piu  regna  corfo  di  Fortuna, 
che  libertà  dalbi  trio  j per  apparecchiarli  per  le  debite  pene 
de  peccatijper  liquali  li  piu  fono  tiranneggiati,  fu  accettato 
il  loro  intendimento  : & mollemente  {apparecchiarono  alla 
difefajper  paura  del  Tiranno, combattuto  nellanimo  alla  ap 
parecchiata  libertà. E in  quello  ftante  lArciuefcòuo  di  Me- 
lano,fonti  la  prefura  di  M.Giouanni  fuo  amico  , ed  una  le- 
ga , & compagnia , domandando  che  di  prigione  il  doueflc 
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Cauarc  ) quando  qucfto  non  faccflc , mandò  comandando  à 
fuoi  capitani, c afùoi  cinqueceto  caualierijche  haucua  al  fcr 
iiio;io  del  conte  ,che  di  prefcntc  fi  doùcfiono  pai  tire  da  lui^ 
E il  Conte  rilpuofe  di  non  uolcrio  lafciarc,  perché  fapea  di- 
ccrtò  elicgli  hauea  fatta  ribellare  la  città  di  Faenza  alla  chic 
fa  di  ROmarE  come  è tenea  trattatto  col  capitano  di  Porli , e 
col  fignOrc  di  Rauclln3,c  con  quello  di  Faenza,  di  romper- 
gli lolle  a uno  di  nòmatote  di  prendere  lui  a grahdc  tradii 
mento  : e però  hauea  prefo  il  traditore, e intcndea  di  tener- 
lo a uolontà  del  papà, e di  fanta  chiefa.  E però  fu  comandato 
à caualieri  dell ArciUefeouo  che  fi  doueflono  partire^  Mai 
caualieri,c  i loro  capitani, che  haucanoproinefla  dal  Conte 
di  due  paghe  doppie, e di  due  mefi  compiuti,  noti  fi  uollono 
partire.  E rimalono  cafsi  del  foldo  dello  Arciuelcouo.  E il 
Conte  con  lo  i sfrenato  animò  (non  guardandoli  innanzi) 
gli  condiillc  al  foldo  della  chiefa,faccendo  debito. E riuedu 
ta  fila  gente  fi  ritorno  a callello  San  Piero,  con  tremi^la  caua 
lieri  & aliai  popolo  di  foldo. 

Conte  ftt  mandato  aintoàM-  lacopo  tn  Bologna  per  gnardare 
Id  terra  Cap.  LXl. 

e farido  il  Conte  colla  fiia  olle,  à callello  San  Pierocaual- 
candoil  contado  di  Bologrta  , 1 Arciiicfcouo  di  Melano 
mandò  di  prefentc  ccc  caualieri  in  Bologna, per  aiuto  della 
guardia  di  Bologna. E cominciò  a penfare, che  mantenendo 
M .lacopò  nella  GÌttà,a  poco  infieme, conducerebbe  lui, e la 
terra  in  tali  termini  illremi , che  agcuolmente  allultimone 
potrebbe  diUenirc  fignorcjcome  in  fine  fatto  li  uenne.  Mef 
fer  Malatelia  dArimino,chcra  nimico  di  Sàta  Chiefa  ui  ucti 
ne  in  petfóna.E  dato  conforto  à M. Iacopo, gli  lafciò  e e ca- 
ualicri'defuoi  : e torno  fieri  e in  Romagna  . Ma  i Fiorentini 
per  niuno  modo  ui  Uollono  mandare  alcuna  gente  , per  riuc 
renzia  di  Santa  Chiefa  : ma  incontanente  ui  mandarono  am 
bafeiadori  à Cercare  fe  tralloro,  cl  conte  poteflono  mettere 
p3ce,c  aCCordo.E  piu  uolte  andarono  da  Bologna  , al  Còte, 
fanza  fare  alcuno  frutto  tra  le  dette  parti.  M.lacopo  ueden- 
dofi  luno  dÌ5apprefib  de  laltro  infiebolire,  Conduflc  il  Dogi 
Gucrnicfi  jcherainFaenzajcon  cinquecento  caualieri.  II- 
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quale  uolcdo  andare  à Bologna, conuénne  che  ualicafTe  per 
lo  diftrctco  del  comune  di  Fircn2,c,nellalpi  ; la  ouc  era  leg- 
giere a impedire, per  li  iftrctti  pafsi.Egliera  nimico  del  Con 
tc,c  andaua  contro  à Santa  chiefa.  Trouofsi  chera  fattura 
de  priori, che  allora  crano,ran7.a  fentimento  de  glialtri  citta 
dini  *,  dcllaqudl  cofa  in  Firenze  fu  grande  ripitio  j ma  fatta 
la  cofa  fi  rimafe. A tanto  il  pogie  pafio  fanza  impedimento, 
& con  tutta  fua  compagnia  fentrò  in  Bologna. 

Del  malo  flato  a che  condffjfe  la  città  di  Bolu^nà:ed  alcttnitrat 
tati  che  allora  fi  tennona»  L X 1 1. 

omc  il  Dugi  Gucrnieri  co  Tuoi  caualicri  fu  in  Boloirna, 
^prclepcrfuo  abituro  una  contrada  : c in  quella  uoÌlc  le 
cafe,c  le  mafi'crizic, quello  che  uifi  trouò  da  uiucrc,comc  fir 
hauefie  prefa  la  città  per  forza  . E non  era  chiofaiTc  parlare 
contro  à Tuo  uolerc.  Glialtri  faldati  allo  aficinpro  d.  coftui 
cominciarono  à fare  il  fimigliantc  . I nimici  di  fuori  caualca 
uano  Q^ni  di  intorno  alle  porti, pigliando  glihiiomini*,c  prc 
dando  le  ville  del  contado  ; e ifpcilo  infino  alla  terra.  Per  la 
qual  colà  la  città  cominciò  afcncirc  grandifsirni  difat^i^c  ca- 
reftia  degni  bene.!  cittadini  oppreflàti  dentro,  c d.  fuori, 
non  fapeano  che  fi  fare. E non  trouando  accordo  col  Conte 
c per  rabbiorafiipcrbia  di  M.  Iacopo  i cittadini  di  Bologna, 
di  grande  CGnco>  dia,c  duno  cc-lcntimento,uoìendo  dare  la 
girai  dia  di  Bologna  al  comune  di  Firenze  . Dilponendofi  al 
tutto  di  uolere  lafciare  M.Iacopo. Sperando  che  ciò  fatto  co 
la  chiefa  non  mancherebbe  accordo. Nel  uero  quello  era  lo 
ro  faìutcuolcrma  certi  cittadini  popolari  di  Firenze, della  ca 
fa  de  gli  Alberti, che  haucano  in  quel  tempo  fato  in  Firen- 
ze ; cd  erano  per  la  chiefa,  in  fcruigi  del  Conte,  e del  thefo 
ricrc,pcr  loi  o ilpczialitàauifandofi,  che  ucncndo  Bologna 
alle  mani  della  chiefa  (come  ifpcrauano)  egli  nc  farebbo- 
no  "oucrnatorire  farebbonfene  ricchi, c grandi.  E per  que- 
lla cagione  fommofibno  i cittadini  di  Firenze,  loro  amici 
grandi, c ancora  eglino  medefimi  .Etcficndoa  configliare 
quello  chera  grandezza, e flato  del  loro  comune, e ripofo  di 
tuttaltalia,fi polbno  ai  contrario  : dicendo  che  il  comune 
offenderebbe  troppo  al  Papa, e a Cardinali,  c a Tanta  chiclà . 
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Et  cflcnido  fauoreggiati  da  loro  amici , hebbono  podere  di 
non  lafciarc  imprendere  al  comune  di  Firenze  qucfto  fcrui- 
giOjC  commodono  grande  materia  di  moire  male  a tutta  Ita 
Hate  nonne pciucnnono  al  loro  corrotta  intenzione.!  Belo 
gnefì  dilperati  di  quefto,ouc  ripofaiia  tutta  la  loro  ilpcran- 
xa.ll  comune  montaua  in  fu  la  cima  della  fua  fupcrbia.Colo 
ro  non  lapeuano  piu  che  fi  fare, e il  conte  credendo  fanza  co 
tallo, peruenire  al  (uo  intendimento  , cioè  dhauere  la  città 
per  forza, e efiendo  flato  in  fino  al  Settembre  a caflcllo  Saa 
Piero, uollc  muoucrc  lode, e porfi  in  fu  le  porti  di  Bologna 
e larcbbcgli  ucnuto  fatto, tanto  erano  i cittadini  opprcÙati 
da  foldati  dentro,&  in  difàgio  di  tutte  le  co  fé  da  potere  ui- 
ucrcjlequali  continuo mancauano  in  difordinata  carcfliaj 
e nonne  haucano  capo, cui  i cittadini  o forcfticri  ubbidifib- 
no,ma  con  mala prouidenza  del  conte, merito,  i foldati  mof 
fono  quiftioncjcome  appreflb  diuifercmo. 

Come  i faldati  del  Conte  ueduto  loro  tempo,  mojfono 
ne  con  hi  » Gio»annt  de  ?eppoli^efu  ajfe^nato  a foldati 
per  pagamento . Capitolo  LXIII. 

T A'malaprouifionc  del  Cónte  di  Romagna, bau  cndo  mol 
tiplicata  gente  darmc  al  fuo fbldo,c promcfTc  paghe  dop 
pie, e mefe  compiuto  per  niente,  dalla  chiefa  non  ueniano  i 
danari,  come  la  fua  follia  hauea  flimato, e i foldati  conofe© 
do  il  loro  tempo  , efiendo  a pagare  di  parecchi  mefi  di  loro 
propi  Ioidi, fanza  le  promefìe  del  cóte,miflbno  , che  di  quel 
luogo  non  fi  parti  rebbono,  fe  orima  non  foflbno  pagati*  de 
loro  propi  foldi  fcruiti , e delle  paghe  doppie,  e mefi  coni 
piutijcomc  promeflb  hauca  loro. In  quel  foido  , con  le  uro- 
mefle  fatte  montauano  cl  miglia  fiorini  doro, e il  conte  ue- 
dendo,chc  la  Chiefa  non  gli  mandaua  danari, fe  nonne  a fle 
to,&  a pochi  inficmcjtcmctte  che  i foldati  cherano  tutti  di 
concordia,  e a uno  uolcre,non  lopigliaflbno  . Onde  trattò 
con  loro  per  haucrc  termine  di  fare  uenire  danari,  e diede 
loro  in  pegno  M.  Giouanni  de  Pcppoli,  e co  prigioni  Bolo 
pefi  che  hauca  in  Imola, e caflello  San  Piero,  e caflcllo  di  ^ 
Luco,e  quello  di  Doccia  che  haueaacquiftati  in  fui  Bolo- 
gncfc.E  fu  colloro  in  concordia, come  hauefibno  la  pofief- 
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(ione  di  tutti , allhora  caualchcrebbono  , cporrcbbonfìa 
campo  ftrctto,alla  città  di  Bologna, il  conte  fece  dare  loro  i 
prcgionijC  la  guardia  delle  casella,  b.auutola , uolca  che  ca- 
ualcafTono.I  loidati  con  la  corta  fede,urati  de  baratti,  difib- 
nojchel  pegno  non  era  buono  , ne  non  uoleano  cavalcare  , 
nc partirli  da  caftcllo  San  Pierò.  M.  Giouanni  de  Peppoli 
It'C'.cndo  queftojdiprefcnte  hebbe  de  coniftaboli,  e trattò 
con  loro  di  dare  contati  fiorini  xx  mila  dora,  e per  iftatichi 
i Tuoi  figliuoli, e quegli  di  Mefler  Iacopo  Tuo  fratello  , e co 
ricchi  cittadini  di  Bologna, per  lo  rimanente,  ed  egli  lo  libc 
rafibno  di  prigione, laccordo  fu  fatto  con  aficntimento  del 
conte  , fé  fra  certo  tempo  laChiela  non  hauefle  mandati  i 
danari.  E i foldatiprcfono  fiorini  xx  rniladorójc  gli  ftatichi 
promefsijC  lafciaronoMclTcr  Giouàni,ilqualt  tornò  in  Bo- 
logna,c il  fratello, c la  parte  loro  furono  piu  forti,  e fignori 
di  potere  fare  della  città  al  loro  fcnnojfanza  la  uolontà,e  co 
figlio  de  loro  cittadini, perche  M.  Giouanni  era  molto  te- 
mutOjC  fapeua  bene  cflcrc  co  foldati  ne  fatti  della  guerra  . 

Come  Mejfer  Qxotianuri  tenne piw  trcittati  in  uno  tempo  delltt 
città  dx  Qoiigna.  Cap  . L X I I I !• 

Ornando  M. Giouanni  in  Bologna  , e lafciato  a foldati 

della  Chiela  gli  ftatichi  promesfi  trouò  la  città  in  mol- 
to male  ftaro,pcr  le  cagioni  già  dette, c non  uedendo  da  po- 
terli difendere, e conueniua  che  perdefie  la  fignoria  di  Bo- 
logna in  breue  tempo.  I cittadini  di  Firenze,  che  defidera- 
uano  laccordo  di  quella  città, fentendo  tornato  in  Bologna 
M.  Giouanni  ui  mandarono  loro  cittadini,  piu  folennc  am- 
bafciata,i  quali  da  Tiranni  furono  riceuuti  ahonore,  c di  lo 
fo  uolontà  trattarono  accordo  col  Conte  , e conduflbno  il 
trattato  a quello  punto.Chei  Tiranni  lafciaflbno  al  tutto  la 
fignoria  della  città, e del  contado,  e renderla  alla  Chiefadì 
Roma, per  lo  modo  ufato  , chclla  tornafle  al  gouernamento 
del  pòpolo, c haucre  il  continuo  i Rettori  della  Ghicla,  c pa 
Pire  il  cenfo  confueto,  e al  prefente  uogliono  riceuere  nel 
la  città  il  Conte  con  d caualicri,  e riformare  doueano  lor<> 
flato  a popolo, e per  le  m^tni  di  que  cittadini  chcl  comune  di 
fircnzc  ui  mandafle  a ciofarc.Il  Conte  che  hauea  prouati  i 
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cimbotti  de  fòldatijC  i loro  rimbottijC  i pericoli  che  correa 
con  Ioro,dichinaua  le  corna  della  Tua  Tuperbia , c cacciaualì 
alla  detta  concordia. Ma  come  pompolbjC  uanojlì  rìftrinlc  y 
e configìiò  di  quello partitOjchcpoteua pigliare  con  M.Ru 
berto  da  FogliànOjC  con  M.  Frignano,figliuolo  baftardo  di 
M.  Martino, e altri  conirtaboli,i  quali  non  uerano  tanto  per 
honorc  di  lauta  Chiela, quanto  per  loro  uantaggio , per  cui 
faceua  la  guerra, & Iperando  co  loro  malizia , conduccre  la 
città  di  Bologna  piu  torto  in  mano  del  loro  lìgnorc,  che  del 
Conte, o de  la  Chiela  di  Roma,i  quali  dilTono  al  Conte  , tu 
uedi  che  i lignori  di  Bologna  non  pollbno  piu,c  la  città  c co 
dotta  a tanta  irtremità  dentro  , che  delle  mani  tue  non  può 
ufcircjepcrò  nonpenfareaquertipattijchcnoi  te  ne  fare- 
mo libero  lìgnore,con  la  Ipada  in  mano  . Il  conte  pompofo, 
pieno  di  uanagloria,con  lieuc  terta,non  pensò  i cali  che  oc- 
corrono nella  guerra,e  per  le  uane  prome-lTc  de  fallaci  adula 
tori, ruppe  il  trattato,menato  per  glambafciatori  del  comu- 
ne di  FircnZe,a  honore,e  a beneficio  dilanta  Chiera,&  neo 
ucramento  di  ripofo  al  fortunofo  irtato  di  quella  città. 

Ctme  M.  Glo»anm  uendè  Bologna  e fuoi cittadini,  allArci» 
uefeouo  di'  lAtUns  . Capitolo  L X V . 

X r Edendo  i Tiranni  di  Bologna  la  uolontà  del  conte  lì  pc 
^ làrono  con  il  tradire  i cittadini  della  loro  patria,  uenirc 
a uno  loro  altro  intcndimcto,gia  molTo  per  la  mali/ ir , c per 
lo  ifdcgno  di  M.  Giouanni,  c procacciarono , piu  coperta- 
mente a loro  cittadini  potellbno  fare  longanno,  dilfono 
che  al  tutto  erano  deliberati, di  uolerc  mettere  Bologna  nel 
la  guardia  del  comune  di  Firenze. Onde  a quello  i Bologne 
fi,c  1 grandi, e piccoli  laccordarono  a uno  uolerc  lotto  que- 
rta  concordia. Ed  clelTono  tre  i maggiori  cittadini , di  cui  il 
popolojfaceua  maggiore  capo,e  quelli  tre  con  altri  compa- 
gni,c con  pieno  mandato, mandarono  a Firenze , con  diucr 
lì  intendimenti . Il  popolo  uedendolì  'racquirtare  libertà  , c 
pace,fotto  la  intenzione  del  comune  di  Frrenzcje  i Tiranni 
hauendonc  tratti  i caporali  del  popolo, penlarono  lanza  con 
tarto(come  fatto  uenne  loro)  uenire  allo  intendimento,  da 
potere  uendcrela  città, e fuoi  cittadini  allo  Arciuefeouo  di 
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Milano.  Gliambafciadori  in  fede,  con  grandisfimaafTezzio- 
ne, uennono  a Firenze,  cfpuofbno  lambafciata  fblenncmcn 
te, dinanzi  a {ignori, e a collegi, e a molti  altri  grandi, & buo 
ni  Cittadini, richiefti, e adunati  per  la  detta  cagione.  E il  dici 
torc  fu  M. Riccardo  da  Saliceto, famofo  dottore  di  legge,  e 
la  fua  propofta  fue.  Domine  cum  tribularer  Sec.  E con  nobi 
le, ed  eccellente  orazionc,con  efficaci  ragioni, e indutti  ar- 
gomenti,conchiufe  la  fua  dimanda, a inducerc  il  comune  di 
Firézc  aprcndcrelaguardia  della  città,e  de  cittadini  di  Bo- 
logna.I  goucrnatori  del  comune  di  Firenze,  già  haucano  al 
cuna  ilpirazionc  dei  trattato  , che  i Tiranni  di  Bologna  ha- 
ucano col  Signore  di  Milano , e comprcndeano  che  qucfti 
ambafeiatori , foifono  mandati  a inganno  : nondimeno  per 
non  hauerlì  a replicare, in  quello  configlìo  deliberarono  di 
mandare  {bienne  ambafeiata  al  conte , per  trouare  accordo 
col  Papa, e in  quello  mezzo  di  mandare  caualieri,có  de  fuoi 
cittadini  alla  guardia  di  Bologna, per  contentare  il  popolo  . 
Ma  laltro  di  ucgnentc  fu  manifello  a {ignori , e a gli  amba- 
feiadori  di  Bologna,che  i Tiranni  Ihaucano  per  danari  ucn 
duta  all  Arciuefeouo  di  MiIano,c  fu  per  lettera  de  Tiranni 
detti, comandato  a detti  ambafeiatori  che  non  fi  doueflbno 
partire  di  Firenzc,ranza  loro  comandamento  . allbora  fu  la 
cola  tutta  palcfc,  e feguitò  il  fatto  (coni e appr elio  racconte- 
remo. 

OHsllt  ftztà  della  rendita  di  3olozna  allArchefco»»  di  MiUné* 
Capitolo.  L X V I. 

^ Eder  Glouanni  dcPeppoIiauuelcnatodi  fdegno  della 
■*  ^ luaprcfurajucdendo  che  però  pcrdcua  la  fua  tirannia, 
della  fua  città  hauendo  con  piccola  fatica  recato  M.  Iacopo 
al  Tuo  uolercre  uota  la  terra  de  caporali, di  cuifi  temea,  forti 
ficata  la  guardia  della  città , hauendo  fegretamente  tenuto 
trattato  con  lArciuefcouo  di  Milano, con  lo  impeto  del  fuo 
dilpetto,col  cuore  hebbe  podere  di  uendere  la  città  co  Tuoi 
cittadini, e la  fua  propria  patria,e  da  cui  hauea  riceuuto  esal- 
tamento di  fignoria,e  dhonorc, hauendo  hauuti  i danari  per 
Io  difetto  del  luo  calb(cola  molto  detcftabilc  a udire)  . Co 
Bui  uedendo  chel  Suo  trattato  era  ifcopcrto^caualcò  di  pi  e- 
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fcnte  a Milano  :*e  ferma  la  maladcttau^ditajpcr  cc  mila  fio 
rini  doro , de  quali  fi  douea  dare  certa  parte  a foldati  della 
Chiefa^pcr  rihaucre  gli  ftatichi  che  haiiea  loro  lafciatijpcr  li 
bel  are  lafuapcrfona  E a lui, e a Tuo  fratello  douea  rimanere 
in  Tua  libertà  , il  cartello  di  San  Giouanniin  pefcctOjcNo 
uantola,e  Crcualcuorc  . E tornato  lui  a Bologna, manifertò 
la  ucndita  a Bologncfi  grandi, e a piccoli,  lì  tenone  foggio- 
gati, fotte  eiogo,c  incomportabile  feruaggio,c  molto  lì  do 
Icano  palclemente,c  in  occulto  luogo  lune  con  laltro,  inna 
li  che  la  tenuta  lì  pigliaflc,pcr  lo  lignote  di  Milano,  grande 
gclolìa  hebbono  i traditori  della  patria, e molto  uegghiaro- 
no  di  dì, e di  notte  alia  guardia  della  cictà.Ma  i iiili  e codar- 
di cittadini, non  ardirono  di  Icuarlì  contro  a Tiranni , nc  a 
muouere  romorc  nella  terra  : che  fe  fatto  Ihaueflbno , le?- 
gicrmcnte,con  laiuto  dei  comune  di  Fircnie,  a cui  dilpiacc 
ua  la  ujcinanza  di  coli  polTcntc  Tiranno, larcbbc  ucnuto  fac 
to,di  tornare  in  libertà.  Alcuna  ti irta  uifta  ne  fecioho  mol- 
lemente,in  i»nc  lì  lafciarono  ucndcrce  fottoporrc  al  duro 
giogo  del  mefe  dOttobre , gii  anni  domani  mcccl.  ' 

Cerne  lArcinefcoHo  di  mandò  a prendere  U pojfej^iene  di 

Bologna,  Ca^.  LXVU. 

^ Omc  ÌArciùcfcouo  di  Milano, hebbe  fermo  il  patto  dei 
la  compera  di  Bologna  con  M.Giouanni , non  guarda- 
ua  con  alcuna  rcucrenzia,o  debito  di  ragione  , chc^ la  città 
folle  di  Santa  Chicla,ma  tralcurato  nella  tir'annelca  fupcr- 
bia,  fece  apparecchiare  M . Bernabò  fuo  nipote , figliuolo  di 
M.  Iftcfano,ualcntc  caualiere,e  di  grande  ardire,  con  mille 
dugento  barbute  di  foldati, eletti  melsi  à caualio  , c mesfi  a 
caminorc  mandollo  a pigliare  la  tirannia  di  Bologna.  Scntcn 
do^qiicfta  iicnuta  il  Duge  Guernicri , chcra  in  bando  dello 
Arciucfcouojcon  tutta  fua  mafnatla  lì  partì  di  Bologna  . E 
rtandoli  fuori  della  città, accoglìca  gente  fanza  foldoypcr  fa 
re  una  compagnia. Mcllcr  Bernabò  giimto,cntrò  détro  fan 
ia  alcuno  contafto,con  la  fua  geniere  co  ccc  caiialicri,  che 
prima  hauca  alla  guardia  di  Bologna  ui  li  trouò  mille  cinque 
cento  caualieri,ouero  barbute. E prefe  la  tenuta , c la  guar- 
dia dell?  città^e  delle  cartella, di  fuori , appreflb  convocò  i 
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cittadini  a parlamento, c per  fortezza  fece  retificare  la  ucn- 
ditafatta  per  li  Tiranni , e di  nuouo  fi  confefiarono  fedeli 
dello  ArciuefcouOjC  de  luci  fucccfibri.E  le  obbrigagioni, 
le  carte  cl  facramento, fece  fare  come  meglio  feppe  diuifa*- 
rc.E  quello  fu  fatto  allufcita  del  mefe  dOttobre  mcccl  , e 
coll  hebbe  fine  la  cala  di  Romeo  de  Pcppoli, grandi , e anti- 
chi cittadini  di  Bologna,!  quali  erano  Itati  honorati , e fatti 
fignori  da  loro  cittadini , dalla  cacciata  del  Cardinale  del 
Poggetto,  Legato  del  Papa.Ilqualc  hauca  loro  fignoria  man 
tenuta, aliai  dolcemente, con  i loro  cittadini.  Ed  clTcndo  di 
natura  Guelfi,pcr  la  tirannia  erano  quali  alienati  delia  par- 
te.E i Fiorentini  amici  di  quello  comunc,trattauano  in  mol 
tc  cofe,con  difmifurata  corrotta  fedc,c  però  che  a traditori 
della  patria  loro,tollo  apparc,che  Dio  apparecchi  la  uendet 
ta,  in  brcuetcmpofeguitòaM.Iacopo,eaM.Giouani,  per 
adictro  Tiranni  di  Bologna,pena  del  peccato  commcflbjco 
me  feguendo  noftra  materia  racconteremo  . 

Come  capito  tl  Conte  di  Koma^na,e  loTle  della  Chiefa* 
Capitolo  L X V I I I . 

1 L Conte  di  Rpmagna,ontolb  di  fuperbia,  incollante  per 
■■  poco  renno,ilquale  cotante  uoltc,potè  hauere  con  fuo  ho 
norc,cdilanta  Chiefa  la  città  di  Bologna  ^ e non  uolutola 
fc  non  con  la  Ipada  in  mano,fccondo  il  configlio  de  malua- 
gi  capitani,uedendola  fiora  peruenuta  nelle  mani  del  poten 
tc  Tiranno, uorrebbe  fiora  hauere  creduto  al  configiio  de 
Fiorcntini.Nondimcno  però  che  per  tutto  quello  la  città 
nó  era  allargata  di  uittuaglia,ma  piu  tollo  aggrauata:  e i fol- 
dati  erano  per  illatichi  che  haucano  per  li  xx  mila  fiorini  do 
ro,chaueano  riccuuti, allargati  di  lperanza,Mcircr  Mailing 
che  dpllaimprcfa  dello  Arciucfcouo  era  dolente  a morte, 
off  erendo  al  conte  tutto  fuo  isforzo  di  gente , c di  preftarc 
danari  alla  Cfiiefa,confortò  il  conte.  E per  quello  fi  recò  a 
conducerc  il  Diigc  Guernicri,con  mille  dugento  barbute, 
^ufeito  di  BolognjjC  raccolta gcnte(comc  detto  è , M*  Ma- 
llino  anche  uj  mandò  di  nuouo  de  fuoi  jcaualicri , e danàrf 
per  comportare  i foldati . E il  conte  fatte  grandi  promefle 
a foldati, molTo  il  campo  da  callcllo  San  Piero , c uenne  con 
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loftc  a BudriOjin  mcizo  tra  Bologna, c Ferrara , e di  là  uar- 
cò  a d Argenta,  e a San  Glouanni  in  proceflcto:  e lui  iftctto 
no  dieci  aìjafpcttando  danari^  con  intenzione  di  porfi  pref- 
fo  alle  porte  di  Bologna  di  nerfo  Modona  , per  Icuare  ogni 
foccorib  a M. Bernabò;  ilqualc  era  dentro  in  grande  neret- 
ta di  mttuaglia,e  di  Brame;  e male  ueduto  da  cittadini, e pe- 
rò ftaua  in  paura, e non  ardiua  a muouere  . Onde  la  città  era 
a partito, da  non  lì  potere  durare:  e per  forza  conueniua  che 
tornafle  alle  mani  della  Chicfa/cl  pagamento, o in  tutto , o 
in  parte  folfe  uenuto  a ibldati  . Ma  chi' lì  fida  de  fatti  della 
gucrra,alia  uifia  delle  prime  imprefe  da  Prelati, e non  confi- 
derà come  la  Chicfa  è ut'ata  di  non  màtenere  lamprefa,  ilpcf 
fofe  ne  truouano  ingannatiiE  non  uale  al  conte  io  fcriuci  c 
1 al  Papa,ne  mandare  Ambàfciadori,e  tanto  ‘mofirare  , come 
I Bologna  fi  racquiftaua  con  grande  honorc  di  fanta  Chicfa, 
t aliai  potendo  dire  la  uergogna  , che  lArciucfcouo  di  M:la- 
: no  facca  dhaucrc  tolta  Bologna, che  danari  dcbiti.afoidati , 

: per  uinccrc  coli  honorcuolc  punga, uenifTèro  da  corte  . Per 
i tanto  1 Ibldati  non  fi  upleano  iftrig.ncre  a-Bologna  , anzi  di 
r loro  arbitrio  modero  il.campD,  è tornaronoa  Budrio,  e lui 
i chera  luogo  ubertofo,c  che  il  Fcrrarefe  dauail  mercato  co- 
^ piofo,fi  molTono  ad  andare  alpcttàdo,lèlrdànari  de  loro  loi- 
I datile  dellaltrc  promefle  ucniflcro.  E iui  diriiorarono  , inh- 
I noadixxviii  di  Gennaio  del  detto  anno,  epèròi  danari  nò 

Ìuennono,pcr  laquai  cofa,al  conte  pareimaje  Bare, e per  pau 
ra  di  fe,confcntiua  a foldaà  che  trattalTero.dhaucrc  le  paghe 
foftcnutc,c  le  paghe  doppie foftenute, e prpmciTe  da  lui, per 
Melfcr  Barnabò.E  coiidottoin  parte  per  Jiifua  mala  pvoui^ 
dcnza,chc  altro  non  poccua  farc,rimanei:idogli  alcuna  nana 
ifperanza,chelè  MedèrBarnabò  non  i;  actordailc  con  lo^- 
rojche  gli  farebbe  piu  alprà  guerra, ma  il Tiifanno  faccordò 
di prefeate,a pagargli  e rihaucrc  le  càftcBa  yeUftatichi  ^ E 
quello  fornì  de  danari  della  compra  chchauca  fatta  di  Bolo 
gna.In  quello  medelìmo  trattato, condalfe  fcttanta.bandic- 
rc  di  Tedefehi, e di  Borgognoni foldati'ddla  Gliicfa-al  fuo 
foido.Ed  edendo  adediato  in  cotanto  peLÌcolo  ì,'  ricolfc  gli 
ftatichi.e  rihcbbe  le  callelia,c  ruppe  lofte  dp  nimici,c  liberò 
la  città  dello  allcdio  : e in  uno  dì,mefe  in  Bologna  ih  fuo  a- 
iytOjdccaualieri  della  Chiclà  mille  cinqupcer'b  Baibute^ 
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€ tutto  auucne  per  lauarizia  de  prelati, di  (anta  Chicla, e per- 
la forza,c  larghezza  della  fua  pecunia.  Il  Duge  Gucrnicrì 
•on  la  Tua  compagnia, (ì  ridufìe  in  Docciate  la  gente  di  Mc^ 
fcr  Martino, & del  Marchefe  di  Fcriar3,(ì  tornarono  a loro 
fignorite  il  conte  poucro,c  uitupcrato  del  fine  della  fua  im^ 
prefa,!!  tornò  co  (uoi  Prouenzali  in  Imola, e Bologna  (à  rÌJ 
mafe  fiotto  il  giogo  del  poflcntc  Tiranno:  mettendo  in  pau-s 
ra  tutta  Italia,e  (pezialmctc  la  parte  Guelfa  di  T oficana.Hab 
biamoiftefiamcntc  narrato  il  procertb  di  quefta  guerra,  per 
«(Tempro  del  pericolo  che  corre, per  li  lallì  & ambiziolì  capi 
tanitcomc  per  troppa  fiupcrbia,c  uolontà,tutto  ifipeflò  fi  per 
de  ogni  cola:  e a dimol^rarc  come  è folle  , chi  ha  fidanza  de 
danari  della  Chiefia,a  fare  lemprcfic  della  guerra.  E ancora , 
che  quefta  riuoltura  di  Bologna,fiu  cagione  di  pericolare 
talia,pcr  lunghi  tempi, e lunghe, e graui  nouitadi:&  generò 
guerre. Come  ficguendo  noftro  trattato  per  gli  tempi  fi  po^* 
tràucderc.  ..  • < 

T>dU  nuouA  Tirannia  de  Gtta^^^lotri  di  Vrat$  ♦ 

Capitolo.  L X.V  I I I I.  ' 

Tornando  a fiatti  della  noftra  città  di  Firenze , il  nobile 
cartello  di  Prato, ci  da  cagione  di  cominciare  da  lui: nel 
quale  la  famiglia  de  Guazzalotri,crano  i maggiori,  c piu  po 
tcntijC  la  loro  grandezza  procedeua  però  che  erano  amati 
fiopra  gli  altri  di  quella  terra,dal  comune  di  Firenze: e clTcn 
do  Guelfi, portauano  fede, e ubbidenzia  grade  al  noftro  co 
munc.  Vero  è, che  quello  comune  uedendofi  in  libcrtàjC  in 
uicinanza  del  comune  di  Firenze,  per  tema  che  altra  uolta 
non  fi  fiottomcttelTono  al  comune  di  Firenze, haucano  prò- 
ueduto  (come  fi.racconta  nella  Cronica  del  noftro  antecefi- 
fiorc)  di  darfi  a Meflcr  Carlo  Duca  di  Calaura, figliuolo  del 
RcRubcrtOjcafiuoidificcndentiin  perpetuo,  con  mirto, o | 
mero  imperio, cd  egli  cofi  gli  prefie.'  Nondimeno  fi  mante-  l 
ncanoin  fede,cm  amore,col  comune  di  Firenze.  Auucnne  | 
clic  morti  gli  antichijcfàuicaualieri  della  cala  de  Guazzalo 
tri, i quali  conoficeuano  la  loro  grandezza  procedere  dal  co 
inunc  di  Firenze , rimafbnui  giouani  donzelli  ; i quali  troua 
dofi  nella  fignoria  di  quella  tcrr3,mancando  a loro  il  goucr 
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mento  Rcàlejper  le  fortune  del  regno, cominciarono  i gio- 
uani  delle  cafe  a rrapaflarc  lordine, cl  modo  de  loro  antccef- 
fori, del  gouernamento  di  quello  cartello  : còduccndo  a mo 
do  tiiancfco: della  quale  tirannia  ifjicflo  nera  richiamato  , a 
Priori  di  Firenze:  e il  comune  per  uno  antico  amore  , che 
portaua  a quegh  di  quella  cafà, della  quale  il  piu  maggiore  , 
c li  piu  ardito,c  riucrito,era  Iacopo  di  Carino, e riprendeua 
lo  a{rai,cammoniiialo  paternamente, per  induccrlo  alla  re- 
gola de  Tuoi  maggiori  partati.  Ma  i giouani  caldi  delia  tigno 
ria,c  poco  raui,inzigati  di  mal  configlio, non  feguitauano  il 
configlio  de  Fiorentini:  lundi  appreifo,  piu  che  laltro  dimo 
ftrauanoattotiranncrco.Eperdiraortrarc  in  fatto,  quello 
che  haucano  ncllsLmctc  : fcciono  di  fiibito  pigliare  due  Pra 
tcfi,luno  era  uno  buono  caualierc  ricco,  e gottofo , c uec- 
chio, laltro  era  uno  giouane.  notaio  ricco, c honcrto,c  di  di- 
fcrcta  conucrfazionc  : a cui  i Guazzalotri  alialtro  tempo  ha 
ucano  fatto  uccidere  il  padre, a qucrti  due  appofono,che  uo 
Icano  tradire  Prato>c  darlo  a Cancellieri  di  Pirtoia.  Scnten 
do  querto  il  comune  di  Firenze, mandò  per  Iacopo  di  Cari  - 
no,c  per  gli  altri  caporali  de  Guazzalotri, c prcgarògli,  che 
non  feguirtbno  querta  nouità,c  che  i prefi  doucilono  lafcia- 
rc:  però  che  manifcrtamentcfapcuano,  cheglierano  innoce 
ti:  tornaronfi  a Prato, c contro  alia  preghiera  del  comune  di 
Firenze, irtrinfono  glinnocenti  a giudi  ciò, Icntcndofi  in  Fi- 
renze,ui  fi  mandò  ambafeiadori  del  comune  di  Firenze, e uc 
mite  le  lettere, che  gli  richiedeuano  che  non  giudicaflono  a 
torto  glinnocenti,!  tiranelli  per  male  configiio,faftVettaro- 
no,e  fcciongli  morire  in  ucrgogna  del  comune  di  Firenze  , 
e in  preicnza  de  Tuoi  ambafeiadori . E fatto  a catuno  tagliare 
la  terta, occuparono  i loro  beni  in  debitamente  . 

Qome  i Viorentim  andarono  a VratOicd  hehbonne  la  fìgnorìa . 

Capitolo  L X X . 

J Fiorentini  uedendo  la  nouità  delle  guerre  di  Italia  , che 
da  ogni  parte  fapparccchiauano,co  tiranncfchi  agguata  , e 
comchaucano  la  nuoua  iiicinanza  del  portenve  Tiranno  da 
Milano, che  tcncua Bologna, e cofi  Mellcr  Martino, c uede  a 
no  i Guazzalotri,  congiunti  per  fitOjalle  porte  della  citta  di 
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Fir^zCjCominciauano  a ufarc  tiraniajpcnfarono  che  fc  le  po 
perizie  4^  grandi  Tiranni  fapprcflafle  loro  , come  fapparcc- 
chiaua,chc  della  terra  di  Prato  poco  fi  poteano  fidare. E pe- 
rò con  buono  configliojfubitamentCje  improuifo  a Pratefi, 
del  mele  di  Settembre,  gli  anni  domini  mcccl,  feciono  ca- 
ualcarc  le  rnafnadc  de  caualicri  foldati  del  comune  , con  al- 
quanti cittadini , e pedoni, delle  leghe  del  contado, e degni 
parte  fi  mifono  a campo  intori\o  a Prato. I;  fanza  fare  preda  , 

0 guafto, domandarono  di  uolere  la  guardia  di  quella  terra  . 

1 Pratefi  ifmarriti  di  quello  auuenimento,  & non  prouedyti 
alla  difcfajhauendo  nella  terra  molti, a cui  la  nuoua  tirannia 
de  Guazzalotri  non  piaccua,lanza  troppo  contafto,  furono 
contenti  alla  uolontà  del  comune  di  Firenze  . E ficurati  da 
cittadini, che  danno  niuno  non  fi  farebbe,  dierono  al  comu 
ne  di  Firenze  liberamente  la  guardia  di  Prato  . Ripianendo 

terrazzani  la  loro  ufatagiuridizione.  E il  comune  profe  il 
cartello  dello  Imperadore,  e mifeui  cartcllanp,c  fece  laltra 

Cifnt  il  comune  di  Viren!^  compero  ?r4t0,el  contado  , e recollo  ét 
pio  contado.  Capitolo  L X X 1 . 

1 T Auendo  il  nortro  comune  la  guaròia  di  Prato  prefo  có- 
troia  uolontà  de  terrazzani j penfarono  che fe  maitor- 
naflbno  in  libertà, e fignoria,con  prouidenzia  la  guardcreb 
bono,e  recherebbonp  a tirannia  lieuemente  , però  fenten- 
4o  il  Re  Luigbe  la  Reina  Giouàna  herede  del  Duca  di  Cala 
ur;^, tornati  di  nuouo  nel  regno,e  che  erano  in  fortuna, e in 
grande  bilbgno,e  gouernauafi  per  configlio  di  M . Niccola 
Acciaiupli, nortro  cittadino, feciono  fegretaméte  trattare , 
di  comperare  la  giuridizionc  che  haucanoin  Prato  . E tro^ 
uando  la  materia  dilÌ5orta,pcr  lo  bifogno  del  Re, e dcjla  Rei- 
na,e bene  fauoreggiata  per  Mefler  Niccola  detto,  il  merca- 
to fu  fattOjC  pagato  per  lo  comune  fiorini  xvii  mila  c cinque 
cento, nelle  mani  della  Rcina(come  fu  la  conuegna)  per  fo- 
lenni  priuilcgi^e  ftipulazioni  diedono  al  comune  di  Fircn^ 
Zc  ogni  ragione , e mero  mirto  imperio  che  haueuano  nella 
terra  di  Prato, c nel  fuo  contado, E come  il  comune  hebbe  la 
ragipnp  di  qwprta  compcra,improuifp  a Pratefi  mandò  alca 
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na  fom  In  Prato, c p refe  la  tenuta  di  nuouo,e  fcciono  mani 
feftarc  a Pratefi  come  la  terra, cl  contado, e gli  huomini , di 
quello  comune, erano  liberamente , e in  tutto  del  comune  i 
di  Firenze, per  la  detta  compra.  E moftraro  loro  i priuilegi , 
e le  carte , e quefto  fu  del  mefe  di  »...  nel  detto  anno 
e prefe  le  tenute, incontanente  leuoe  le  fi  gnoric,  e gli  ordi- 
ni,cgli  ftatuii  de  Pi  ateli, e recò  la  terra,cl  contado  di  Pra- 
to,a contado  di  Firenze, e dicdelcftlmo,ele  gabelle  a quel- 
lo comune, come  a Tuoi  cittadini , c a contadini  diede  loro 
quello  benificio  della  cittadinaza,c  de  glialtri  pniiiicgi,cha 
no  1 contadini  di  Firenzc:3e  ordinouui  Rettori  cittadini, c5 
certa  limitata  giuridizionc, recando  il  fangue  , elaltre  cofe 
piu  graui  alla  corte  del  podcftà  di  Firenze  , della  qual  cofa  i 
Pratefi  uedendofi  hauere  perduta  la  loro  franchigia  , gene- 
ralmente fi  ténono  male  contéti,  ma  no  poterono  cótaftarc 
che  per  non  fapere  ufarc  la  libertà  , diuentarono  fuggictti , 
per  la  prouifione  fatta  di  non  ucnire  alla  fignoria  de  Fioren 
tin  i-,  con  quello  in  perpetuo  furono  legati  con  la  fua  giuri- 
dizionc p 

ftiVM  GU'clfmn  della  città  di  cafiello  » 

capitolo  L X X 1 I . 

JN  quello  anno,eflendoi  collegi  del  reggimento  di  Perù 
già , infaccati  per  fegrcto  ifqujttino  : grande  parte  de  ghi 
bellini, de  quali  a quel  tempo  non  erano  i piu  a luficio,  per  o 
pcrazionc  di  Vanni  da  Sufinana,  e de  glialtri  V baldini  della 
Carda, chetano  cittadini  della  città  di  CafteUo , fu  mefla  in 
foi'petto  de  Perugini  la  cafa  de  Guelfucci, antichi  cittadini , 
c Guelfi  Caftcllani  : apponendo  loro  che  trattauano  di  dare 
la  città  di  Caftello  a Fiorétini:  aggiugnendoui  alcuna  altra 
cagione, moflono  il  regimcnto  di  Perugia , fanza  cercare  la 
ucntà  del  fatto  a fare  caualcare  a Cafteììo, tutti  i loro  Tolda 
ti  E per  forza  cacciarono  i Guelfucci , e certi  altri , i quali 
di  quelle  cofe  non  erano  colpcuoli,e  nò  fi  guardauano.  Co 
me  gli  Vbaldini  hebbono/ornita  la  loro  uolontà,e  intenzio 
ne, tutti  fi  ueftirono  di  bianche  robe:  e andando  a Perugia 
con  le  carte  bianche  in  mano  , offerendo  al  comune  di  fare 
tutta  la  loro  uolontà.:  iferiueffono  cd  egli  affermarebSono. 
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Ma  poco  iftantc  entrò  a reggimento  uno  buono  uficlo  del 
loro procuratOjgiihuomini piu  Guelfi,  e auuidonfi  dello 
ingannojchc  il  loro  comune  hauca  riccuuto,  di  cacciarci 
Guclfucci  diparte  Guelfa  di  Caftcjlò  per  male  ingegno  de 
gli  Vbaldini.  In  furiaarfonOjC  ruppono  i lacchi  de  loro  ufi- 
ci  ; e di  nuouo  riformarono  la  città  : mettendo  ne  lacchi' 
per  loro  ifquittino  , i cittadini  Guelfi, c ifehiufonne  i Ghi- 
bellini. E di  prefente  rimafono  i Gueifucci  nella  città  di  Ca 
ftclloj  c confinarono  gli  Vbaldini . 

Come  morì  il  Re  Filippo  di  Vrancìa^e  M-  Giovanni 
mio fif  coronato  del  Reame  . Cap.  L XX 1 1 1* 

gflendo  le  tregue  rinouellatepiu  uolte,trail  Re  di  Eràcia, 
^ e il  Re  dlnghiltcrra, poche  notabili  Gofe  degne  di  memo 
ria, furono  inque  tempi, in  que  paefi.  Ma  il  detto  Re  Filippo 
di  Francia, hauendo  per  troppa  uàghezza, tolta  per  rnoglie, 
la  nobile,  e fopra  bella  dona, figliuola  del  Re  di  Nauarra,  le 
uatola  al  figliuolo  (come  habbiamo  narrato)  tanto  difordi- 
natamente  usò  il  diletto  della  fua  bcllezza,che  cadde  mala- 
to,e la  natura  infiebolita  non  potè  foftenere.Ondc  in  pochi 
dì  diede  fine  alla  fua  uita,c  alla  follccitudinc  della  guerra , c 
a penficri  del  Regno,e  a i diletti  della  carne. E morto  in  Sa- 
lis,fu  recato  il  corpo  in  Parigi :c  fatto  il  reale  affequio  folen 
nemcnte,nella  prefenzia  de  figliuoli, c de  baroni  del  reame 
e fepcllito  co  Tuoi  antecefTorijalla  maftra  chicla  di  San  Dio- 
nigi adì  . . . ne  gli  anni  domini  MCCCL.  Incontanente  ap 
prclTo  nella  città  di  Rens  fu  coronato  del  reame  di  Francia, 
MeflerGiouanniruofigliuolo,primogcnito.  E la  moglie 
Rcina,c  riceuette  ilfacramento,  e lomaggio  da  tutti  i baro- 
ni,e da  tutti  glialtri  fedutari  del  Tuo  reame, e dellaltro  acqui 
fto  . Quefto  Filippo  Re  di  Francia  fu  figliuolo  di  M . Carlo 
Sanza  T erra,e  fu  huomo  di  bella  ftatura,  compoflo  , e lauio 
delle  cofe  del  mondo,daccoglicrc  moneta. E in  ciò  non  fcp 
pe  confcruare  ne  fede, ne  legge,fcntcndofi  molto  in  grazia 
(e  piu  tempo)  di  Papa  Giouanni  x x 1 1 :per  la  oppinionc  che 
fparta  hauca  , e difputata  della  opinione  dellanima  beata  in 
Dio. La  cui  oppinionc  per  gli  Tcològi  del  reame  di  Francia, 

(C  riprouata  , perche  Jo  Collegio  cfb  Cardinali, era  tutto,fuo 
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ri  delli  Italiànijdi  Tuo  reame, e per  quefta  baldaza  hebbe  ani 
mo  dingannarefanta  Chi efa  , lotto  la  promella  di  moftrare 
di  uolerc  fare  il  paffaegio  oltre  mare,  per  racquiftarc  la  ter- 
ra Santare  per  quello  domandò  per  cinque  anni  le  decime 
dcl'fuo  reame  a ricoglicrc  in  brciie  tempo  .Non  hauendo  la 
niino  al  palIaggio(comc  apprclfo  lopere  il  dimoftrarono  . ) 

E nel  filo  reame  mutò  ilpcflo,  e improuifo  le  Tue  monete  de 
loro  peggiorandole  molto  di  pefoje  doro, per  Icquali  muta^ 
2Ìoni,dirertò,&  fece  ritornare  i liioi  mercatanti  del  Tuo  rea 
me, di  ricchezza, in  pouertà:c  fuoi  baroni, c borgheG  afiotti 
gliò  di  moneta, e dhaucrc  : per  modo  che  poco  ucra  amato 
da'loro,pcr  quella  cagione. Onde  apparue  quali  come  fenté 
zia  di  Dio, che  hauendo  egli  cotanta  baronia, c moìritudinG 
di  caualicri,c  buoni  : i quali  folcano  elTere  pregiati  fopra  gli 
altri  del  mondo, in  fatti  darme,non  li  abboGcailano  in  nin- 
na parte  con  gllnglcli, che  non  facclTono  difhonorc  al  loro 
lìgnorcjoue  per  antico  gli  haueano  per  fanti  darmc,  e fopra 
amodoauili  . pofe  molte  lingulari  grauezze  fopra  la  mer-*  - 
catantia,c  fopra  le  lingulari  pcrlbnerondcmolti  mercatanti 
forellicri  abbandonarono  il  reame  , non  citante  che  ilpeflb 
folle  percohb  del  dilpcttofo  baitene  de  gllnglclì,al  contino 
uo  accrcfcca  fuo  reame, per  le  infortunc  de  glialtri  circolla 
ti baroni,eper loaiuto defuoi danarh  lafciò  due  figliuoli^ 
Meflcr  Giouanni,e  Mcffcr  Luigi  Duca  dOrliens:  c quattro 
nipoti, figliuoli  del  Re  Giouanni.il  maggiore  M.  Carlo  Dal 
fino  di  Viena,c  Duca  di  Normadia,laltro  Luigi  Duca  dAn^ 
gio,il  terzo  M.Giouanni  Conte  di  Pitticri , e il  quarto  M. 
Filippo  piccolo  fanciullo, c tre  figliuole  femine, la  prima  mo 
glie  dei  Re  di  Nauarra, la  feconda  monaca  del  grande  moni 
fiero  di  Brufci,la  terza  nominata  Caterina, piccola  fanciul- 
la : laquale  fu  poi  moglie  di  MclTcr  Giouanni,  di  Meflcr  Ga 
leazzo  de  V il  conti  da  Milano  ( come  a fuo  tempo  diremo# 
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Come  la  chiefa  di  Koma  rinnouo proceffq  contro  allArcinefcoBo 
dt  Milano  e fece  lega  contro  a Ini  • 
capitolo  L X X I I I I. 

T N quefto  anno,hauendo  (aputo  Papa  Clemente  VI,  cCar 
* dinali,  come  lArciuefèouo  di  Milanoper  lo  loro  manda- 
to,non  fera  uoluto  rimanere  della  imprefa  di  Bologna  : ma 
contro  a loro  uolontà,c  uituperio  di  Tanta  Chie[a,hauea  pre 
fa  la  città, e rotta  lode  della  Chiela,c  del  conte,  furónc  mol 
to  turbati . E ricordandoli  come  il  detto  Arciuefeouo  era 
iftato  infedele, e muolto  nella  relìa  dellantipapa , fattoli  Tuo 
Cardinale, e poi  tornato  alìubbidicnzia  di  Santa  Chiefa,  e ri 
ccuuto  con  mifericordia  da  Papa  Giouanni  xxii  : e rcconci 
liatolo  il  fece  Vefeouo  di  Noara  ; e poi  Papa  Clemente  vi 
premolTcjC  fccelo  Arciuclcouo  di  Milano, c era  ingrato, c ri 
tornato  nella  prima  rclia,di  non  hauerc  rcuerenzia,nc  ubbi 
dire  Tanta  chiefa  : Rinnoucllando  contro  a lui , c contro  a 
Tuo  nipote, altre  uoltc  ftati  per  Papa  Giouanni  interdetto:  c 
feciono  richiedere  1 Arciuefeouo, e MelTer  Galeazzo, e Mcf 
Ter  Bernabò, e MelTer  Maffio  di  Mellcrc  Stefano  de  Vifeon 
ti  , c alTcgnaronoloro,  il  termine  debito  che  fandallono  a 
fcuiàrc  elultiino  termine  perentorio,  fu  adì  vi»i  dAprilc 
MCCCLi . Veduto  il  Papa, e Cardinali, che  la  loro  auarizia  , 
in  uituperio  delle  loro  perfonc,e  in  difpetto  di  Santa  Chic- 
fa, tutta  la  Romagna, c la  città  di  Bologna  hauca  perduto;uo 
Icndo  con  ingegno  uenire  in  lega  , e in  compagnia  con  gli 
altri  tiranni  Lombardi, e col  comune  di  Firenze  , e di  Peru- 
gia,e di  Siena, per  potere  con  maggiore  forza, relìfterc  al  po 
tente  Tiranno, mandò  in  Italia  il  Vefeouo  di  Ferrara, citta- 
dino di  Firenze  della  cafa  de  gli  Antellelì,con  pieno  manda 
to,a  ciò  ordinare, e fermare, ilquale  giunto  in  Tofeana,  ma 
dò  a lìghori  di  Lombardia, e a comuni  predetti , che  a certo 
termine, ciafeuno  inandalfe  Tuoi  ambafeiadori,  alla  città  d A 
rezzo  àparlaméto.  £ innanzi  che  il  termine  ucninTcjil  detto 
Legato  andò  in  perfona  a MelTer  Mallino  , e al  Marchefe  di 
Ferrara, e al  comune  di  Perugia, e di  Siena, afporre  la  Tua  am 
baiciata,e  tornò  a Firenze, hauendo  Ibmmosli  i detti  comu- 
ni,c lìgnori  a uenire  in  loro  fcruigi , e di  lanta  Chlefi , alla  ' 
detta  lega,  però  che  catuno  temeua  della  potenzia  dellArci 
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ucfcouo  .E  MeVcrMaftinOjchcgliera  piu  uicino, con  folle  | 
citudinc  confortaua  i Lombardi, e i comuni  di  Tofcanajche 
uenifibno  alla  lcjTa,e  a fare  fi  fatta  taglia, che  allo  Arciuefeo 
uofi  potefle  reliilcre  francamente. E del  mefe  dOttobre  ue' 
gncntc,gli  ambafeiadori  dogni  parte  lìirono  raunati  ad  A*- 
reizo  ; quelli  di  MelTcr  Martino, & de  Fiorentini  uandaro+ 
no  con  pieno  mandato  ; i Perugini  moftrauano  di  uolerc  le^- 
ga  e la  taglia, ma  dogni  punto  uolcano  prima  rilporta  dal  lo- 
ro comune. E i Sanefi  faceano  il  fimigliante  , per  liquali  in- 
terualli,gli  ambafeiadori  irtèttono  lungo  tempo  ad  Arezzo, 
fànza  potere  prendere  partito.  E querto  auueniua,  però  che 
iPerugini,  e Sanefi  , parea  che  la  forza  dello  Arciuefeouo 
non  potefle  giugnere  a loro  confini , e uoleuano  moftrare, 
di  non  fi  uolerc  partire  dal  uolerc  di  Tanta  Chiefa  , e dal  co- 
mune di  Firenze. Onde  in  querto  foggiorno,  lArciuefcouo 
di  Milano, temendo  che  la  Chiefa  non  fi  facefle  forte  , con 
laiuto  de  Tofcani,e  de  Lombardi,  mandò  a Mcflcr  Martino 
Mclfer  Bernabò  fuo  genero, pregadolo  Che  fi  ritraflb  di  que 
fta  iraprcfa  ,c  grandi  promefle  al  comune  di  Firenze  faceua, 
dogni  patto, e uantaggio  che  uolefle  da  lui. E con  qilcfte  fuc 
ragioni  fi  penfaua  ifturbare  la  detta  lega  : Ma  in  uano  {a(fati 
caua  con  quefti  tentamenti,chc  di  prefente  tutti  fi  piuuica- 
rono  nel  parlaméto,e  già  i Sanefi  erano  ridotti  ài  fegnp  de 
Fiorentini,^  craprefo,  che  fc  i Perugini  non  uolcflbno  cf- 
ferc  a lega, che  fi  facefle  fanzà  loro  .E  hauendo  querto  prote 
rtato  lpro,attendendo  lultima  riljiofta  : laqiialc  dilungaua- 
nocon  nuoue  cagioni,di  dì  in  dì , mandadoui  hoggi  luno 
ambafciadore,e  domane  laltro,Eflcndo  gli  altri  ambafdado 
ri  per  fermare  la  lcga,c  la  taglia  faiiza  loro,fopraucnne  la  no 
uclla  della  morte  di  Mcfler  Martino, della  quale  cagione  , fi 
turbò  il  parlamentOjìanza  fermare  lega.  E ciafeuno  fi  tornò 
a fuo  Signore, e a fuo  comune,  dcllaqual  cola  tornò  grande  / 

rcpitio  a comuni  di  Tofeanatbene  che  i Fiorentini,  c i Sane 
fi  non  foflbno  cagione  di  querto  ifcordo,nondimeno  pecca 
rono  in  tanto  alpcttare.I  Perugini  chen  grande  utilità  era 
al  comune  di  Firenze, che  confinaua  col  Tiranno, haucre  in 
fuo  aiuto  il  braccio  di  Tanta  Chiefa , c del  Signore  di  V ero- 
na,e  di  Fcrrara,e  di  Siena.  Ma  quaado  i falli  fi  prendono  ne 
fatti  della  guerra,  Tempre  hanno  cominciamento  di  pronto 
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pericolo , però  gliantichi  macftri  della  difcipllna  militare 
puniuano  con  afprc  pene  i mali  confi  glieri , et  etiandio  che 
del  male  configliOjne  fcguifle  prorpera  fine.  Ma  ne  noftri  te 
pi,i  falli  della  guerra  fi  punifconojnon  per  giuftitia,  ma  per 
ifpcrieniia  del  male  che  ne  fegucjcomc  tofto  auucnnc  a det 
ti  comuni  di  Tofeana  ( come  feguendo  ne  fiioi  tempi  dimo 
fìreremo . 

La  Lega  che  lArctwfco$to  di  Milano  fece  co  Ghihellim  e Ti- 
rannidi Italia»  cap»  L X X V . 

A Vennein  queftoanno  5 come  lArciuelcouo  di  Milano 
Tenti  rotto  il  trattato  , mofì'o  per  lo  Papa, e morto  McT- 
fer  Maftino(di  cui  piu  tcinea)  gli  panie  al  tutto  che  la  fortu 
nafofle  con  lui  preTcIpcranzadi  Ibttomcttcrlì  Tofeana,  e 
apprefib  tutta  lltalia  . E procurò  di  recare  a Te  il  gran  Cane 
della  Scala, cognato  di  Mefler  Bernabò,  e ucncgìi  fatto  per 
la  confidanza  del  parentado. Che  elìcndo  giouanc,  e nuouo 
nella  fignoria,non  fiacca  per  lui  guerra  , con  coli  fatto  uici- 
nOjpcrò  licucmentc  uenne  a concordia, e accozzosfi  conio 
Arciuefeouo  5 e promife  luno  allaltro  nelle  loro  guerre.  Se 
tita  Quefta  lega  tutti  gli  altri  Tiranni  Lom.bardi , fallcgaro- 
no  con  lArcluefcouo  non  guardando  il  Marchefe  di  Fcrra- 
ra,perchc  hauellc  antico  amore, & fingulare  affetto  col  co- 
mune di  Firenze;*,  e coll  tutti  i Tiranni  di  Romagna  fcciono 
il  fimigliante,c  que  della  Marca, e il  comune  di  Pifà  . E per 
pattOifì  promife  di  canali  eri  . Non  uolendo  rompere  patto 
di  pace  a Fiorentini,  lintitolaronoalla  guardia  di  Milano,  e 
in  Tofeana  faggi unfonoi  Tarlati  dArezzo,non  eflantc  che 
fofibno  in  pace, e in  protczzionc  col  comune  di  Firenze  , e 
coi  fignore  di  Cortona, e gl  Vba]dini,c  Pazzi  di  Valdarno, 
e gli  Vbertini,e  Conti  Guidi, e tutti  i Ghibellini  , e que  di 
Santa  Fiore, & molti  altri  Tiranni  di  Ghibellini  : i quali  fc- 
gretamcnic  fintefono  con  I Arciuefeouo,  non  uolcndofi  ma 
nifeftarc innanzi  il  tempo, per  paura, che  i comuni  Guelfi  lo 
ro  iiicini,non  fapcffonoqucfta  lega  , fu  f atta,  e giurata  to- 
Ro,c  molto  fcgretamentc  . Però  che  uedendo  i Ghibellini 
la  grande  potenzia  dello  Arciuefeouo, e fapédo  che  la  Chic 
fa  non  haueua  potuto  fare  Jega  co  Tirannidi  Lombardia  j 
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tutti  fcrano  accortati  all  Arciuefcouo , cioè  di  darli  aiuto. 

E penfarono  che  ucnuto  foffe  il  tempo  di  difpregiarc  parte 
Guelfa, in  Tofcana,e  in  Italia  : però  fanxa  tenere  pace  o fe- 
de prome{ra,ciarcuno raccertò  colBìfcione:  e uennefi  prouc 
deudo  danne, & di  caualli,  per  edere  alla  rtagionc  apparcc- 
chiati.In  qucfto  mezzo  1 Arciuefcouo  per  meglio  coprire  la 
intenzi'onc  rua,amichcuolmcntc  mandaua  al  comune  di  Fi- 
renze file  lettere, cogratulandofi  de  Tuoi  honoii,c  profi erc- 
dofì  come  ad  amicitia.Con  querta  difllmulatione  pafsò  tutto 
il  ucrno,c  mortrauafi  dhauerc  lanimo  a difenderli  nella  Ro- 
magna.E il  comune  di  Firònze  per  non  mofìrarc  il  forpetto 
lamicizia  che  dimoftraua  à Fiorentini, nò  fi  proucdcL!a,ncdi 
capitano, ne  di  gente  darmc. E le  ftradc,i  cammini  di  Bolo- 
gna e di  Lombardia  ufaua  Scuramente,  co  le  mercatantic  de 
Ilici  cittadini.  E i Mc]anefi,c  Bologncfi,  e glialtri  Lombar-  j 
di  fiaccano  à Firenze  il  fimigiiante,fianza  alcuno  .^òfipcttotpc 
rò  chei  maluagio  concetto  del  Tiranno,e  de  fiuoi  congiura- 
ti,li  lacchiudcanc  loro  petti  : e di  fuori  non  fi  dimoftraua, 
per  meglio  potere  adempiere  loro  intenzione. 

Come  il  Bifeione poffe  lajjedh  à Imola  co  Komagnìoliinjleme 
Cap.  LXXYl. 

1 N quello  medefimo  anno,  m,  Bernabò,  chcra  in  Bologna 

per  lo  Arciuefcouo, li  ifitrinfic  i Bologncfi,  e mandò  parte 
.àollcàlmoìa,iduc  quartieri  della  città:  ed  epH  uandòin 
.pcrlòna,con  ottocento  caualieri,e  fcccui  uenire  ilCapitano 
di  Forli,có  Tua  gente  a piede, e a cauaìlo;c  uenncui  M.Gio- 
• iianni  Manfredi  Tiranno  di  Facnza,con  la  fua  forza,  el  Si- 
gnore diRaucnna,egiiVbaldÌTii;  calTediarono  intorno  co 
piu  campi. Guido  de  gli  Alidogi  Signore  dimoia,  Guelfo,e 
fedele  à Santa  chicfa,hauendo  fentiro  qucfto  fatto  dinanzi , 
t richicrto  1 Fiorentini, e glialtri  Comuni  , e Signori  amici 
di  Santa  Chiefa  di  aiuto  e nò  haiicndolo  trouato  per  la  pau- 
ra che  catuno  hauea  paura  dotìTcndcre  il  Bifeione) come  huo 
mo  franco, e di  grande  cuorc)fcra  proueduto  innanzi  che  Io 
alfcdio  ui  ucnirtcMi  molta  uittuaglia.E  per  non  moltiplica- 
re ifpcfa,cleire  e l caualieri  di  gente  darmc,  e ccc  mamadie 
ri  Torcani,tutti  nominati. E con  quelli  fi,  rinchiufe  inlmo- 
ia  pe  fece  intorno  alla  città  due  miglia  abbattere  cafc,e  chie 
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fcjC  tutti  i difìci  ; perche  i nimici  non  potcflono  hauerc  ri- 
dotto intorno  alla  terra  , e cofi  francamente  riceuctte  laH'e- 
diojacquiftato  honore  di  fraca  difefa, infino  allufcita  di  Mag 
gio  McccLi.  E in  qucfto  ftante  continuo  alinola  fi  mct 
tea  in  ordine, {otto  quefta  cautela, di  potere  improuifo  à cit 
tadini  di  Firenze  alTalire  la  città.  E apprelsi man  doli  il  tem- 
po,ddiibito  fece  leuarelofte  da  Imola, e lafciarui  certi  batti- 
folli,iquali  in  poco  tempo  iftraccati,  fanza  potere  tenere  af- 
fedio  alla  città, fe  ne  lcuarono,c  lafciarolla  libera. 

Come  il  Capitano  di  Torli  toìfe  al  Conticino  da  Gl)ia<r?iuolo, 
e al  Conte  Carlo  da  Doadola,le  loro  cajlella» 

Capir,  t XXV  II, 

IN  quello  medefimo  tempo, il  Capitano  di  Forli,difidero- 
Ib  di  crefcerc  fua  fignoria,auuenturato  nella  imprefa,  non 
uedendofi  hanerc  contado  in  Romagna, di  cui  e tcmcfl'c,  co 
fuoi  caualicri,e  pedoni  uenne  fubitaméte  , fopra  le  terre  del 
contino  da  Ghiaggiuolo  , che  di  lui  non  fi  guardaua,  c con 
lui  uenne  lAbatc  diGaliada,di  cui  il  contino  tcnca  certe  ter 
re,c  negl  i nlpondca  come  era  tenuto. E parue  che  foflc  una 
inarauig!ia,chc  hauendo  buone, c forti  caflella,  e bene  gucr 
nitc,e  con  grandi  fo{h,tutte  Ihebbc  in  pochi  di.E  con^queda 
foga, (andò  fopra  le  terre  di  Carlo  Conte  di  Doadola;  e qua 
fifànzatrouarccontadojtuttelerecòfottola  lua  fignoria. 
E glieraàqucl  tempo  in  lega  col  fignore  di  Melano,  e però 
non  trouò  il  comune  (bene  chcl  Conticino  fode  fatto  fuo 
cittadino)  chaiutare li  uolede  contro  al  Capitano. 

Come  nella  città  dOrbmieto  fi  cominciarono  grandi  ifiandali. 
Cap.  LXVIII. 

In  quello  anno  mcccl  reggiendofi  la  città  dO  mieto  a 
* comune, cà popolo:  erano  maggiori  goucrnatori  di  quel 
lo  ftatOjMonaìdo  di  MelTer  Ormanno  , e Monaldo  di  M. 
Bernardojdcl'acafadeMonaldefchi.Bcnedetto  diM.Bon- 
c6te  loro  c6rotto,per  inuidia,c  per  fetta  recatoafie  due  altri 
conforti  5 tran  ò con  loro  il  malificio,  che  poco  appreflb  gli 
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ucnnc  fatto, perche  del  mefe  di  Marzo  del  detto  anno,  ufee 
do  a mendue^  Monaldi  fopradetti,dal  Palagio  del  Comune 
del  coniglio, Benedetto, co  Tuoi  due  conforti  faggiunfono 
con  loro,e  fanza  alcuno  iblpctto,!  due  Monaldi  che  al  con- 
tinuo il  di, e la  notte  ufauano  con  Benedetto  làuiarono  con 
lui  ragionadorhauendo  il  traditorcluno  per  mano,ncl  ragio 
namcnto,in  fulla  piazza, il  fedi  duno  flocco, c cadde  morto, 
laltro  Monaldo  uededo  queflo, cominciò  à fuggire.  Bene- 
detto ifgridò  i cópagni,iquali  rcguirono,c  innazi  che  potef 
fc  entrare  in  cafa,il  giunfono,  c uccifollo. Morti  che  furono 
cofloro, Benedetto  corfe  à calafua,c  armofsi-,  c accolti  cer- 
ti Tuoi  amici, e con  due  Tuoi  conforti, corfono  la  ferrate  non 
troLiando  contafto , entrarono  nel  palagio  del  Comune,  c 
aggiuntoli  forza  da  fuoi  amici  cittadini  di  fua  fetta,Benedct 
to  li  fece  fare  lignore: e cominciò  a perfeguitare  tutti  colo- 
ro,chetano  flati  amici  de  fuoi  conforti  morti*,  c montò  in  ta 
ta  crudeltà  la  fua  Tirannia,e  in  tanta  audacia  de  fuoi  fegua- 
ci,chc  cacciati  molti  cittadini,in  piccolo  tempo,  innazi  che 
lannofolfecompiuto,piudi  cc  tra  delluna  fetta , e dellal- 
tra,fc  ne  trouarono  morti  di  ferro. Onde  il  contado, c il  pac 
fc  dintorno  fc  ne  corruppe  per  li  fatto  modo, che  per  ninno 
cammino  dclloro  diflretto,li  potea andare  licuro. 

Come  U città  dA^obhio  uenne  à tirannia  di  Giovanni  G4« 
brtelli,  C4p.  LXXVIIII. 

TJT  Auendo  narratto  delle  nuoue  tirannie  che  fi  comìncia- 
*■■  ^ reno  in  Tofeana  ^ ci  occorre  a fare  memòria  dunaltra, 
che  li  creò  nella.Marca,in  queflo  medefimo  anno  . La  città 
dAgobbiojin  quel  tempo  hauea  ifparti  per  la  Italia, quali  tut 
ti  i tuoi  maggiori  cittadini, in  ulici,c  in  rettorie  . Giouanni 
di  Cantuccio  de  Gabrielli  d A gobbio, chera  co  fuoi  cólbrti 
in  dflcordia,pcr  una  badia  di-  Santa  croce, li  pensò  che  agc- 
uolmentc  li  potea  fare  lignore  della  badia, e dAgobbio;  tro 
uandoli  nella  città  il  maggiorcte  non  ‘guardandoli  i fuoi  co 
forti, ne  glialtri  cittadini  di  lui. E none  oflàte  che  foflèGucl 
fo  di  nazione,conliderò  che  tutti  i comuni,e  glialtri  Signo 
ri  di  Parte  GuclfadrRomagna,e  di  Toicana^c  della* Marc» 
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tcmeano  forte  Jel  Signore  di  Melano , che  hauea  prc/à  di* 
nuouola  città  di  Bologna. E prouidc  che  douc  i Perugini,© 
altra  forxa  fi  mouefle  centra  Ini, che  laiuto  dell  Arciuefeouo 
no  gli  mancherebbe. E hauendo  cefi  pcnfato,ran2a  indugio 
accolfe  cento  marnadicri,e  con  alquanti  cittaditìi  difperati, 
c proti  à malfarc:iquali  accolfe  à quello  tradimento  della  pa 
tria,fubitamcnte  corfe  alle  cafe-dc  Tuoi  conforti^  e affogate, 
c rotte  , prefe  M.rcIIo  di  M.Cantc,  e M.Bino  , e Rinuccio 
fuoi  figliuoli, c altri  piccoli  fanciulli, c tutti  gli  mife  in  pri- 
gione.E rubate  le  cafc,ui  mife  fuoco, c arfclc.E  fatto  quefto 
corfe  al  palagio  de  Confbli,  e del  Rettore  di  quello  comu- 
nc;e  non  uolendoil  Gonfaloniere  darli  il  palagio,  corfe  al- 
le cafefuc,c  arfele  nella  Tua  prefcnzia.E  tornato  al  Palagio, 
dilfca  glialtri  GonfoIi,che  il  fimigliante  farebbe  a loro, fed 
egli  non  gli  deffono  il  palagio.  Onde  per  paura  gli  apriro- 
no;e  prefbno  il  palagio;e  lafcioui  fue  guardie^e  corfa  la  ter- 
ra.E i cittadini  fentédo  prefbi  conforti  daGiouanni  di  Ca 
luccio, di  cui  hautebbono  potuto  fare  capo , fi  flettono  per 
paura, e non  fi  mifbno  à fare  contaflo.  E cofi  difaucnturata- 
mente,con  laiuto  di  meno  di  c l fanti,  fu  occupata  in  tiran 
nià  la  città  dAgobbio  in  una  notte  , laqualc  hauea  fei  mila 
huomini  darmc.  Mai  peccati  loro  (e  mafsimaraente  le  ree 
cofe  commeffe  per  li  cittadini  di  quella,  per  le  città  ditalia, 

fier  le  continone  rettorie, che  haiieano,gli  huomini  di  quel 
a ne  la  dilciprina  de  nuoua  edifulàta  tirannia , e per  le  di- 
feordie  dclla  cafa  de  Gabrielli.  E a quellora  non  hauea  quel 
la  città  podeflà, ne  capitano, ne  altro  rettore. Elaueuaui  alcii 
na  mafnada  de  Perugini  : iquali  Giouanni  ne  cacciò  fuori  il 
di  feguente. Hauendo  crefeiuta  la  forza  dentro  fe  ne  fece  fi 
gnore;  e di  prefente  come  potè  il  meglio  , fi  fornì  di  gente; 
c di  notte  fece  follccita  guardia  fortificando  quanto  cpote 
ua  la  fila  fignoria. 

Cornai  Verugìni  col  Capitano  del  Vatrimonìo  andarono 
ojle  ad  hgohbio , Cap»  L X X X. 

• Spana  per  lo  paefe  la  nuoua  tirannia  dAgobbio;Mcfrer  la 
■*  copo  chera  capo  della  cafa  de  Gabrielli,c  allora  era  capita- 
no del  Patrimonio  per  la  chkfa;co  fuoi  caualicrijc  con  laiu- 


PRIMO  , 


9 j 

to  dalquantl  Tuoi  amicijdi  fubito  caualcò  à Perugia  .E  il  co- 
mune di  Perugia  che  fi  rcntiuaoffcfo  , per  la  cacciata  delia 
Tua  gente  dAgobbio,a  furore  di  popolo,  e caualicri  *,  caual- 
carono  có  M.Iacopo^cpuofonfì  a offe  intorno  alla  città  dA- 
gobbio.  Vedendo  Giouanni  di  Cantuccio, nuouo  tiranno, 
che  il  comune  di  PerugiajC  M.Iacopo  e altri  lìioi  conforti, 
con  forte  braccio  Ihaueano  aflediato,  e che  da  fc  era  male  for 
nito  a potere  refiRerc,c  de  fuoi  cittadini  dentro  non  fi  po-  - 
tea  fidare,  fagaceniente  mandò  nel  campo  à Perugini , fiioi 
ambalciadori,iquali  differo: Giouanni  di  Cantuccio  ci  man- 
da a noi  a fami  a làpcrc , come  egli  è di  cjuclla  caia  de  Ga- 
riellijche  fempre  furono  amadori,c  fedeli  del  uoftro  comu- 
ne,e cofi  intende  dcflcre.P  intende  che  il  comune  di  Peru- 
gia habbia  in  Agobbio  ogni  honorc,c  ogni  iuridÌ2Ìonc,che 
da  qui  adictro  haucre  ui  logliono,o  maggiorcte  uoleua  ren 
: derc  i prigioni, ed  egli  fi  parriilbno  dallo  aircdio,e  mandafl'o 
no  in  Agobbio  que  faui  cittadini , che  uoleflbno  , a mette- 
re in  ordine, e riformare  il  goucrno  dei  Comune,  c riceuc- 
re  i Perugini^e  fece  la  proferta  larga.I  Perugini  piu  baldan- 
2ofi,che  difereti,  confidandoli  follemente  alla  promefla  del 
tiranno,  cleflbno  ambafciadori , andafìbno  a riceuerei  pri- 
gioni,e riformare  la  città  : e mifogli  in  Agobbio  : e di  prc- 
fente  leuarono  il  campo  dalla  terra,  c tornaronfene  à Peru- 
gia . E lafciarono  M.Iacopo  Gabrielli  a campo,  con  la  gente 
de  larme  che  hauea  della  chiefa^  c quiui  rimafe  ad  affediopiu 
di  partitifi  i Perugini  j penfaudo  con  laiuto  de  fuoi  cittadini 
détro,poterc  da  fc  alcuna  cofa.O  fc  la  fede  di  Giouani  foffe 
intera  co  Perugini,potere  ritornare  in  Agobbio.  Gli  Amba 
feiadori  de  Pcrugini,entrarono  in  Agobbio  cógradifsima  fe 
ftaje  dimoRràdo  grade  amorc,c  cófidenzia,  furono  riccuuti 
da  Giouanni  Cantucci  in  Agobbio.  Cominciolli  prima  cóui 
tarc,e  atcnerli  indefina;-e,e  in  ccne,c  tranquillargli  do^^^i  m 
domane  , e RrignendoIogliAmbafciadori , diflc^chc  utflcua 
prima  uedere  partito  M.  Iacopo  dello  afìcdio.McRer  Iaco- 
po fauuide  bene  delio  inganno,  ma  iRrctto  da  gliAmbafcia- 
dori  Perugini, che  non  fipolTono  riputare  , che  per  cagione 
di  luì  feguitafic  la  difcordia,fi  partì  dalo  afledio,e  poi  fi  tor- 
nò nei  Patrimonio. Onde  gliAmbafciadoii  di  PerLio-ia,parti 
tofi  M.Iacopo,con  piu  baldanza  iRrignendo  Giouanni, di  ri 

è 


94 


LIBRO 


uolcre  I prigioni, c ordinare  il  reggimento,  e la  guardia  del 
la  terra, come  gli  haueapromcflb.il  Tiranno  ucdcndofi  Icua 
to  lafledio,tenea  con  piu  fidanza  gliambafciadori  in  parole, 
trouando  niiouc  cagioni  in  dilungare  il  tempo, gli  tenne  fo 
fpefi.Ma-uedcndo  che  oltre  al  debito  modo,  gli  menaua  per 
parole, per  ifdcgno  fi  partirono  dAgobbio  . E rapportarono 
alloro  comune  longanno  che  Giouanni  hauca  fatto.  Onde 
che  à Perugini  ne  parue  male:ma  non  trouaronotra  lorocó 
cordia, di  ritornarui  aoftc.Nondimeno  il  nuouo  Tiranno, 
penfandofi  piu  graucmcntc  hauerc  ofiefo  il  comune  di  Perù 
già, non  oftantc  che  foflc  per  nazione, c per  patria  Guelfo,  fi 
pensò  aiutare  gliVbaldini.E  mandò  Ambafeiadori  à m.  Ber 
narbò  chcra  à Bologna  dicendo  ; che  uolcua  tenere  la  città 
dAgobbio  dal  fuo  fignore  M.lArciuefcouo, e pagarlo,  e che 
gli  mandalTc  géte  darme  alla  guardia  fua,c  della  terra.  Ilqua 
le  fanza  niuno  indugio  ui  mandò  c c l caualicri  : c appreflTo 
ui  mandò  maggiore  quantità,  parendogli  hauerc  fatto  gran 
de  acquifto  alla  liia  intenzione.  Giouanni  da  fe  isforzò  i fuoi 
cittadini, per  hauerc  danari  ; c fornifsi  di  gente  darme,  a pie 
c a caiiallo.V edendofi  fornito  alla  difcfa  fi  dimoftrò  palefc- 
mente  nimico  de  Perugini  come  apprclfo  feguendo  noftro 
trattato  racconteremo. 

Qw  manca  cronica  /opra  i fatti  df  Vernata • 

Come  fi  comincio  naoua  guerra,tra  i Genonejl,  e i Winitiani» 
Cap.  L X X X I. 

Scndo  crefeiuto  ifcandalo  dinuidia  di  flato,  trai  comune 
G di  Gcnoua,e  quello  di  Vinegia, tenendoli  catuno  il  mag 
giorc-jcominciamento  fu  di  graue,c  grande  guerra  di  mare. 
E la  prima  cagione  che  moflc  fa. Che  hauendo  hauuto  i Gc- 
noiicfi  briga  con  Gianni  Isbecchc,Imperadorc  delle  prouin 
eie  del  Mare  Maggiore, à cui  i Genouefi  haucano  arfo  laTa 
ra,c  fatto  danno  grande  alla  gente  fua.  Per  laqual  cofa  i Gc 
nouefi  non  poteano  con  le  loro  galee  andare  al  mercato  de 
la  Tana.  Anzi  faccuano  à Gaffa  porto  . Per  terra  ui  faccano 
ucnirc  le  rpezicrie,e  laltre  mercatantic  con  piu  coflo,  e ùa- 
riojchc  quando  ufauano  la  Tana . I Viniziani  dopo  la  detta 
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briga, racconciarono  con  lo  ImpcradorCjC  alla  Tana  andana 
no  con  1 oro  nauJi  e con  le  loro  galee  per  la  mercatantia  ; e 
tracuala  à buono  mercato. Per  laqual  cola  mcttea  male  à Ge 
nouelì.E  però  richiefonoi  Viniiiani,cpregarógli  che  lì  do 
uefsono  accordare  con  loro,a  fare  porto  a Caft'a  : e darebbo 
no  loro  quella  moneta,  e fondaco, e franchigia  chaucano  lo- 
ro;c  raccendo  quello  Ihaurebbono  in  grande  feruigioic  else 
do  mconcordia,nó  dottauano  che  Giannisbech  lì  rcchcrcb 
be,di  far  loro  ogni  uantaggio  che  uolcfsono , per  ritornar- 
li il  mercato  della  Tanate  quello  tornerebbe  in  loroprolìt- 
to,e  in  honoredi  tuttala  Chrillianità.I  Viniziani  non  uilì 
poterono  per  niuna  cagione  arrecare, anzi  difsono  , chcin- 
tcndeuano  dandarc  con  loro  legni, e galee  alla  Tana,  & do- 
ue  piu  loro  piacefscjc  che  de  la  briga  che  i Genouclì  hauef- 
fono  conlolmperadore  non  lì  curauano.Per  laqualc  rilpo- 
lla  ildcgnaronojc  dilpuofonlì  oue  fi  uedefsono  il  bellojdi  fa 
re  danno  à Viniziani  in  marcjc  i Viniziani  à loro.  Dalora 
innanzi, douc  fi  trouauano  in  mare  , fi  combatteuano  inlìc- 
me  . In  trapafso  di  non  gran  tempo,  feciono  danno  luno,  a 
laltro  afsai.E  fentendo  catuno  come  la  guerra  era  comincia- 
ta in  mare  tra  loro  cittadini, ordinarono  di  mandare  piu  ea- 
lec,c  piu  armati  in  loro  aiuto, e nauili  grofsi  piu  che  nonìò- 
leano.Et  per  non  mollrare  paura, nc  uiltà  iuno  a laltro  non 
fi  rillrinfono  dcinauicarc. 

Come  xim  Galee  de  yrni^anl prefono  in  Komania  viiii  fralee 
deGenonefi.  Cap.  hXXXll-  ^ 

A Venne  che  andando  in  quello  anno  all^  Tana  xiiii  galee 
-^di  Viniziani, bene  arrnatejcomc  furono  in  Romania  fab 
batterono  in  xi  galee  de  Gcnouefi,  chandauanoa  Gaffa,  l'o- 
pra llfola  di  Negroponteòncontanente  fi  rinforzarono  con 
le  uelc,c  co  rcmi,in  uerfo  loro, E i Gcnouefi  uedendolc  uc 
•nire,lattcrono  ordinatamente  e acconciarli  alla  battaglia. 

E foprauegnendo  le  galee  de  Viniziani, combatterono  infie 
me.E  dopo  lunga  battaglia,!  Viniziani  ifeonfiffono  i Geno 
udì, e feguitando  la  lugga,dellc  x \ galee  ne  pr.ffono  vini  c 
le  due  camparono;c  fuggirono  in  Pera.  I Vm  ziani  hauen 
do  quella  uitroria,trpuandofi  prefib  alllfola  di  ’ '^cgropontc 
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a do  che  none  impediflono  11  tornare  a Vìncgia,il  loro  uiag 
oio  della  Tana  , tornarono  in  Candia  j ciui  ifcaricarono  le 
loro  racrcatantie  prefe  de  le  none  galee  de  Genoiicfi.E  mef 
fc  la  nel  loro  fondaco;c  tutti  i pri^iioni  incarcerarono  . E i 
corpi  delle  galee  de  Genouclì  lafciarono  nelportoj  pcnlan- 
do  dhauerc  ogni  co.fa  in  faluojalla  loro  tornata. E alora  me- 
narne la  preda  de  la  loro  uittoria  à Vinegia,  con  grande  alle 
grezia.E  fatto  quello  Icguitarono  loro  uiaggio  . Ma  la  cofa 
hebbe  tutto  altro  fine, che  non  pcnlarono  (come  apprefib  di 
uircremo. 

I 

Come  t Genou^cjl  diVera  armarono  gale  e, e utnfono  ìiegrcpotUe,^ 
Capitolo  , L X X X i 1 1. 

T E due  galee  di  Genouclì, campate  della  fconfittascuenu 

'temPerajnarraronoàGcnouefi  di  Pera  la  loro  fortu- 
na . E fentitoper  que  di  Pera  come  le  xnii  galee  di  Vinizia- 
ni  erano pafiate  nel  mare  maggiore*,  e come  i Genouclì  pri- 
gioni,e la  mcrcatantia,c  i corpi  de  le  galee  erano  in  Candia*, 
none  inuiliti  per  la  rotta  de  loro  cittadini,  ma  come  huomi- 
ni  di  franco  cuore, e ardire, di  prefentc  hauendo  in  Pera  fet 
te  corpi  di  galee, le  mifonoin  mare,&  quelle  due  di  Geno- 
uelìjuenutc  da  la  feonfittaje  quanti  legni  armati  haueuano, 
e fornirogli,  e armarono  loro  medefimi  À gara  , chi  meglio 
poteua, fornendoli  danne, e di  baleftra  doppiamente. E fan- 
Staloggiornoimprouifo  de  Vini'ziani  di  Candia  iquali  non 
fapeano  che  galee  di  Genouelì  foflbnoin  quel  mare  furono 
nel  porto. I Viniziani  copacfanijiiollono  contaftarc  lafccfa 
à Genouclì, entrati  nel  loro  porto, tratti  a la  marina  per  for 
za  darmc , e delle  baleftra  de  Genouclì , furono  ributtati  e 
fcefi  in  terra, i Genouclì  di  Pera, il  romore  Icuato  per  la  cit 
tà  tutti  traflbno  i cittadini  per  fare  la  difcfa  , che  i Genouclì 
* non  fi  raettclTono  piu  innanz.!  ueiTo  la  terra.  Ma  poco  ualle 
loro  cotanto  empito  di  loro  coragf’iofo  ardire.  I Ge- 
nouelì lì  milbno  innanzi  lo  aiuto  delie  loro  baleftra  che  rup 
pono  que  de  la  terra  y e fuggendo  nella  città  con  loro  inlìe 
me  ncntrarono,comc  fi  uidono  dcntro,affocando  le  cafe  , e 
dilungando  da  loro  i cittadini, co  ucrrcttoni,gli  riftrinfono 
per  }Tjodo,chc  già  erano  fignori  della  terra , ma  per ucnuti  a 
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h prigionc  la  rupponOjC  tralTonnc  tutti  i loro  cittadini,  pre 
{ìjcntrarono  nel  tondacojC  tutta  la  mercatantia  prefa  delle 
jiouc  galee  de  GenouclìjC  quella  che  dentro  uera  de  V mi- 
xianijprcfonOjC  caricarono  in  fu  i corpi  de  le  loro  nou«  ga- 
lee prefe  nel  porto.E  in  fu  le  loro  rimifonoi  prigioni,  pen- 
farono  che  tanto  erano  rotti , e sbigottiti, gli  habitaton  di 
Candia,chcagcuoic  parca  loro  a uincercla  terra,  ma  uo- 
Icndola  guardarc,conuenia  loro  abbandonare  Pera  . Però 
(ì  ricolfono  a le  galee  , e con  piena  uittoria  fi  ritornarono  à 
Pera  . E à Gcnoua  rimandarono  le  nouc  galee  racquiftatc 
per  loro  Gcnoucfi,e  la  mercatanti§,con  notabile  fama  di  lo 
ro  prodczza,c  di  uaria  fortuna. 

Cerne  fn  morto  il  Véttriarca  dAqnileaje  come  il  nuouo  ne  fece 
U vendetta.  Cap.  LXXXIIII. 


IN  quello  anno  del  mefe  di  Giugno  M. Beltrame  di  S.Gi- 
nigi, Patriarca  dAquilea  , caualcando  per  lo  Patriarcato, 
dr^certi  Teneri  fuoi  liidditi,  con  aiuto  di  caualieri  del  Con 
te  da  Gurixia  chera  male  di  lui, fu  nel  camino  aflalito,e  mor 
to  con  tutta  fua  compagnia, lanza  clTcrc  conofeiuto  allora. 
Coloro  che  fcciono  il  malificio, fi  ricolfono  in  loro  paefe, 
per  laqual  cofa  rimafo  il  Patriarcato  fiinza  capo, gli  huomini 
fi  mollono.il  duca  d01lcrich,ilqualc  con  quattro  mila  bar- 
bute ucnncjc  fu  riccuuto  da  tutti  i paefani,a  grande  honore 
fanza  contafì:o,c  uicitato  il  paefe  infino  nel  Frioli,fcntcndo 
chcl  Papa  hauca  fatto  Patriarca  il  figliuolo  del  Re  Giouan- 
ni  di  Buemia , non  ligitimo  , fi  tornò  m fuo  paefe  . E poco 
apprelfo,!!  detto  patriarca  uenne  nel  paefe:  e fu  con  pace  ri- 
ccuuto,e ubbidito  da  tutti  i Comuni,  e Teneri  del  l'atriar- 
cato.E  flatoui  poco  tempo, certi  caflellani  il  uollono  fare  a 
ucltnarc,e  furono  coloro  che  haucano  morto  laltro  Patriar, 
caihauendo  a ciò  corrotti  due  de  Tuoi  fidati  famigliati. On- 
de egli  ilcoperto  il  tradimento.  Mefl'cr  Francefeo  Gioiian- 
nijgrandc  tcrriereje  altri  caflellani  chcl  feguiuano,  con  ccr 
ti  mal  fattori , furono  da  lui  perfeguitati  fanza  rcfla;  tanto 
che  fi  riduilòno  a guardia  delle  loro  fortezze.  E iui  furono 
ancdiatipcr  modo  , che  fi  arrenderono  al  Patriarca.  Ilqualc 
prima  abbatte  tuttii  loro  caftefli,iquaU  erano  cagione  delia 
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loroisfrcnatafLipcrbÌJtcal  detto  M.Franccfco  con  otto  de 
maggiori  ca{lcllani,fccc  tagliare  la  tefta,c  unaltra  parte  ne 
fece  impiccare  per  la  gola, per  laqiial  cofa  tutto  il  paefe,  ne 
rimale  quieto  , e ficuro  : e il  Patriarca,  ne  rimafe  fìgnorc,c 
temuto, e ubbidito  fopra  tutto^fanza  fofpettOjC  contafto  al- 
cuno. 

Conie'Mejfer  knihaldo  da  Cecano  Cardinale  fi  parti  delKegnt 
e morije  ilS^eLwgifi  riprefe  Auerfa.  Cap.  LXXXV. 

^j^Ornando  alla  nouità  del  Regno  di  Cicilia  di  qua  dal  fa 
^ rocomccnarrato,fattolaccordodalR.eLuigia  Curra 
do  Lupo,  e glialtri  caporali , cheranofottò  il  titolo  del  Re 
dVnghcria  in  terra  di  Lauoro,  le  città,  e le  cartella  che  te- 
neano  in  quellajfurono  aflegnate  alla  guardia  del  Cardina- 
le M.  Anibaldo  da  Cecano  ; faluo  le  torri  di  CapOLia.Il  car 
dinalc  non  t’ Quando  tra  le  parti  accordo, per  dare  materia  a 
Re  Luigi,che  fi  potefic  racquiftar  le  città, e le  cartella, che  al 
lui  erano  accomandate, fi  partì  del  Regno, e andortene  à Ro 
ma.Ouc  da  i Romani  fu  male  ueduto^però  che  dilpenfaua, 
c accorciaua  i termini  delle  uicitazioni  à Romei , contro  al 
lappetito  della  loro  auanzia. Onde  parecchi  uolte,  rtandofi 
nel  fuo  ofticrc,fu  filettato  da  loro , c alla  fua  famiglia, fatta 
ucrgogna,c artaliti, e fediti  caualcando  per  lacittà.  Onde 
egli  ifdegnofo  fi  partì, e andofifene  in  Campagna;  e nel  cam 
mino  morì  co  artai  fuoi  famigliarl.Dirtefi  ad  Aquino  era  Ra- 
to auuelcnatOjin  nino  nelle  botti, delquale  nò  hebbe  guar 
dia  e beuuenc  : fc  per  altro  modo  fu  non  fi  può  fiipere.  Ri- 
mafia  la  città  dAuerfii, e la  guardia  del  cartello  à certi  fami- 
gliar! del  Cardinale, in  nome  della  Chicla,il  Re  Luigi  ui  ca  I 
ualcò  co  poca  gcntc;e  fecefi  aprire  le  porre  del  cartello  lan-  i 
2a  contarto,&  mifcui  fornimento, e gente  darmc,  alla  guar  ! 
dia.E  incontanente  la  città, chera  troppo  larga  , cfparta  da 
no  potere  bene  difendere, rirtrinfc  : faccendo  disfare  tutte 
le  cafe  e palagi  fuori  del  cerchio  che  prefe  quelle  che  rima-  ! 
neano. E delle  pietre  fece  cominciare, c aggiugnere  di  buo  } 
ne  mura  e a ciò  fare,mifc  grande  follecitudine  ; fi  che  in  po  I 
co  tempo  innanzi  la  ucnuta  del  Re  dVnghcria  nel  regno,  j 
le  mura  erano  alzate  per  tutto  fei  braccia,intorno  alla  terra,  j 
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E fatto  capitano  M. Iacopo  Pignatani  di  Gaeta,  ualcnte  Ba- 
roncjdi  ccc  cauaIieri,clbccnto pedoni  mafnadicrij  c acco- 
mandogli  la  guardia  della  terra  dAuerfaje  del  cartellone  ne 
la  terra  fece  mettere  abondanza  di  uettuaglia , però  che  di 
quella  terra  , piu  che  daltra  fi  dubitaua  , alla  tornata  del  Re 
dVnghcria.in  quefto  tempo  curradoLupo  non  fentendofi 
forte  di  caualieri, che  ferano  partiti  del  Regno, fera  ridotto 
à Giuglioncfc  in  Abruzzi, c ghVngheri  in  Puglia,  e guar- 
dauano  il  parto  delle  torridi  Gapoua  j afpcttando  il  loro 
fignorc . 

Come  il  Re  di  Vngherta  ritorno  nel  K.egHo» 

Capitolo  L X X X V I . 

Tn  qucrtoanno,LodouìcoRcdVngherÌ3  , fcntcndo  che 
**■  la  fua  gente  hauea  ifeonfitto  a Meleto  i baróni  del  Re  Lui 
gi,c  i Napoletani, e hauea  moki  prigioni:ed  ertendofolleci 
tato  per  lettere , e per  ambafeiadon,  da  comuni,  c baroni, 
chctcncano  nel  regno  la  fua  parte,  chcgli  tornafle,  dihbc- 
rò  di  farlo.E  di  prefente  mandò  inanzi  de  Tuoi  caualieri  V n 
gherijCòn  certi  capitani  in  Ifchiaùonia,  perche  di  là  paflarte 
ro  in  Puglia.  E quando  gli  fonti  partati,  fuhitamente  co  ccr 
ti  fuoi  eletti  baroni, con  piccola  compagnia,!»  mife  a cammi 
no.E  prima  fu  alla  manna  di  Schiauonia,che  fapcre  fi  potef 
fé  della  fua  partita,c  trouando  le  galee, c i legni  apparecchia 
ti  à porto, ui  montò  fufo.E  hauendo  il  tempo  buono , uali^ 
cò  in  Puglia  a faluamento  j artài  piu  torto  che  per  li  paefani 
non  fi  . rtimàu a. E fentendofi  la  partita  fua  in  Vngheria>gran 
de  moltitudine  dVngheri  illègttirono  jualicando  di  Schia- 
uonia  in  Puglia, in  barche, e in  piccoli  legni  armati,  fi  difor 
dinatamcnte,chefcilReLuigi  hauc!rehauute  due  galee  ar 
mate  , fanza  fallo  gli  haurebbe  rOcti,  c impediti:  per  modo 
che  non'farebbono-pQtuti  partàre  . JVk  come  furono  palfaci 
il  Re  Luigi  ùi  mandò  tre  galee  armate  , che  ui  giunfonóin 
uano.>E  eifendo  il  Re  dV ngheria  in  Puglia, raunò  tutta  Eia 
gente  inficme,e  trduofsi  con  dicci  mila  caualieri.  E in  quel 
li  il  Conte  di  Minerbino , ilquale  fera  rubéllato  dal  detto 
Re  fi'rinchiufe-n© la  città  di  Trani  : allaqualc  il  Re  andò  ad 
afledio.E  uo<4©nclofi  il  Conte  fanza  ifpcrahza' di  foccorfo^ 
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c difpcrato  dì  fallite, col  capcftro  in  gola  e in  camicia  ufei  de 
la  città, e gittoisi  ginocchionc  in  terra  a pie  del  Re  , doman 
dandoli  inifericordia.Il  ile  dVngheria  dimenticati  i baratti, 
e i folli  del  Conte, benignamente  gii  perdonò, e rimiiclo  in 
fuo  flato  * e lafciatolo  nella  città  , e caft.clla  di  Puglia  , con. 
quella  gente  a guardia  che  uolle,&  uenne  m Principato  del 
la  città  di  Saletnoicd  clTendo  in  cittadine  ifconcordie  , gli 
aperibno  le  porte, e riccucttolo  ahonorc.Eiui  fi  riposò  al- 
quali  dijc  mcUbfuo  uicarip.nella  città  e caflcllanOjfc  ne  uc 
ne  à Koccra  de  Chriflianiic  in  quella  fé  ncntrò  fanza  conta 
fto.ll  caftello  era  torte, e bene  fornito  alla  difefa-,  mainuili 
to  il  caftcllano,pcr  codardia, labbanqonò.  il  Re  feex  pren- 
dere,e guardate  alia  ftia  gcntc,E  partito  di'là  uenne  à Mata 
Iona:  ne  ilaquale  entrò  fanza  contado. E tutte  le  città,  e ca- 
ntila di  terra  diiLauòro,feciono  i fuoi  comandamenti  : fal- 
uo  la  città  di  Napoli, ed  Auerlà.E  poi  il  detto  Re  con  tutto 
fuo  crcrcito,rc  ne  uenne  ad  Auerfa,dcl  mefe  di  Maggio  del 
detto  anno,crcdcndofela  haucre  nella  prima  giunta, Mapcr 
chera  cinta  di  mura,ui  fi  trouò  ingannato,  bene  che  fodero 
bade, ma  erano  imbcrtcfeatc,c  bene  fornite  di  legname, al- 
la difcra:&  dentro  ucrano  cayalicn,  e mafnadicn  che  la  di- 
fendeuano  uirtuofomcntc  je  adaggiato  piu  uoltc  dello  adul- 
to de  gliV ngheri  con  loro  dannaggio.  Il  Re  conobbe  che 
nolla  potcua  hauerc  per  forza, e però  ui  fi  mife  ad  adedio,  e 
idrinfela  con  piu  campirper  modo  che  da  niuna  parte  ui  fi 
potcua  entrare,  , 

Come  i Cenou^Ji  hehbeno  U città  di  Ve^timigUa.  dalU  Keintt 
Giottanna,e  dn  il  Re  hitigi-  l-  X X X V i I. 

IN  qucfto  tempo  dello  adedio  dAuerfo,  il  Dogie  di  Gc- 
noua,el  fuo  copfigliojcqnofciuto  il  tempo, armarono  xii 
galee, e mandaròlle  nclpprtp.di  Napolnc  dieròno-il  partito 
a prendere  al  RcjC  alla  Rcina, dicendo  in  qucfto  modo.  Il 
Doeie  di  Gcnoua,cl  fuo  coufiglio;,ci  hanno  mandati  -qui  a 
cflcrc  in  uoftro  aiuto,in  quanto  uoi  rendiate  liberamente,  | 
al  noftro  comune  , la  citta  di  V cntimiglia,  laqualc  è di  no- 
ftra  riuicrajauegna  che  di  ragione  fode  delia  Contea  di  Pro  i 
«nWtEfe  qucfto  .noa/ate, di  prefenteh, abbiamo  comanda-» 
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mento  dcflere  coatto  a uol,c  feruirc  il  Re  dVnghcria. On- 
de il  Rc,c  la  Rcina  ucdcndofi  aflcdiati  per  terra,  dalla  gran 
de  cauallcria  del  Re  d Vnglicria  a ciu  ubidiuano  tutte  le  ter 
re  di  LauorOjC  di  mare  conucniache  uè  ni iTc.  tutta  lorouit- 
tuaglia,cd  altro  non  haueano  folo  una  galea. Penfarono  fc  i 
Genouefi  gli  nimicJiVono  in  mare,  erano  perduti  ,&  però 
ftretti  dalla  nccersità,dilibcrarono  di  fare  la  uolócà  de  Gc 
nouclì:hauendo  ifperanza,  che  collo  aiuto  dicjuelle  galee, 
migliorane  aifailaloro  condizione. E immantencntc  man- 
darono à far  dare  la  tenuta  de  la  città  diV étimiglia  al  coma 
nc  di  Genoua.E  Icxii  galee  no  fi  uollono  rnuoucrc  del  por 
to  di  Napoli, nc  fare  alcuna  nouità,mfino  a tanto  che  la  ri- 
fpofta  uenne  dal  Dogi, come  haucflbno  la  tenuta  della  det- 
ta città. E hauuta  la  nouclla,non  tenneno  fede  al  Re  Luigi, 
di  uolcrc  nimicare  le  terre, che  tcncua  il  re  d V nghcria  , ne 
eflcrc  contro  alluijanzi  fi  partirono  di  NapolijC  prefono  al*- 
troloro  uiaggio. 

Come  i nobili  del  reono, cedendo  che  il  Re  non  potrà 
tenere  Anerfa,mancarono  la  nittuagha» 

Capitolo  t X XXVIII. 

T Stando  laircdìo  ad Auerfa  , il  Re  dVnghcria  , fece  ifeor- 
* rcre  del  continouo  la  fua  gente  , infino  à Napoli , c per 
lo  paefe  dintorno  dogni  parte, e tutti  1 cafali,  eie  uicinan- 
ze  lubbtdiuanojc  mandauano  il  mercato  a loflc.  E per  terra 
non  andana  a Napoli  alcuna  cofa  da  uiucrc  -,  E però  hauca- 
no  foftVatta  dogni  bcncjfaluo  che  di  grechi, c nini  Latini. E 
fc  il  Re  dVnghcria  haueflc  hauute  galee  in  marc,haiircbbc 
uinta  la  città  di  Napoli  per  afledio  p/u  tofto  che  la  città  dA- 
uerla:però  che  non  haueano  da  uiucrc  per  mare  non  ueniua 
fc  non  da  Gaeta, o di  terra  di  Roma, con  grande  collo.  Nel 
cominciamcnto,lo(lc  di  Vnghcria,  fu  abbondcuolc  dogni 
grafcia,c  per  lubbidienza  de  padani:  ma  foprallando  lalle- 
clio,il  Icruigio  cominciò  a rincrcfccre;c  lolle  ad  haucre  man 
' camento  di  molte  corc,c  fpczial mente  di  ferri  di  caualli , c 
di  chioui.E  i nobili  del  Regno  ucdédo  che  il  Re  in  perfona 
c on  dicci  mila  caualicri,n6  pbtcua  prendere  Auerfa,  debo- 


N 


I.  I B B.  O 


lor 

le  di  mura,c  di  fortei^ajC  con  poca  gente  alla  difcfà,comìn 
ciarono  ad  haucrc  à uile  gliV nghen*^  e trarre  le  cofe  loro 
de  calali  ; c la  uittuaglia  non  portauano  al  campo  come  era 
no  ulati  di  fare.  E per  qucfto  le  mafnadc  de  gli  Vnghcri,an 
dauano  a rubare  oggi  luno  calale, c domane  laltro.  Ifpauéta 
ti  i padani, la  careftia  e difagi,  montauano  nel  lolle. il  Re  tc 
mendo  che  la  uittuaglia  non  fallile  nelibggiornO,  diiibcrò 
di  combattere  la  città  con  piu  ordine  , e con  piu  forza  che 
altra  uoita  non  hauca  fatto, come  apprellb  diuifcrcmo. 

Come  per  tema  di  uittuaglia  il  Re  dVngheria  fece  combattere 
Auerfa  e fuui  fedito*  Cap.  hXX  XIX* 

T rEdendo  il  Re  dVngh  cria  mancare  la  uittuaglia  aHofte  *, 
^ hebbeicapitani,econ;cfl:abolideruoi  Vnghcri,c  Tcdef 
chi,  c uennero  a parlamento.  E dific,  come  grande  uergo- 
gna  era  allui,c  alloro, dlcrc  Eaco  cotanto  tempo  intorno  à 
quella  terra  abbandonata  di  foccorfo,impcrfetta  di  mura,  c 
non  hauendo  potuto  prcnderlaje  ora  che  non  eie  per  lo  ma 
camento  della  uittuaglia, il  Ibggiorno  dubitaiia  non  gli  tor 
nallc  a danno. E però  egli  richiedeua,  c pregaua  chcgli  con 
fortaflbno  loro, e i loro  caualicri  ; c elicgli  noperalTono  per 
loro  uirtù  li  combatrdlela  terra, c che  lì  uincdì'c,  chcgli  in 
tendea  che  la  battaglia  da  ogni  parte  ui  li  dclTc  alpra  , e for- 
te,fi  che  la  lì  uincefTe.I  capitani, c concftaboli  tutti  di  gradc 
animo, e di  buono  uolerc, tutti  foircrfbno  al  Re  . E il  Re  in 
perfona  dille  dcflerc  alia  battaglia. E que  dentro  che  fcntiro 
no  delTerc  combattuti  da  quella  gente  barbera, di  tutto  loro 
forza,  non  li  isbigottirono  ; anzi  prefono  cuore,  c ardire  c 
argomento  alla  loro  difefa.GliV  nghcri,ei  Tedefchi  ilpro- 
ueduti  dingcgnijda  coprirli, da  prendere  aiuto  allo  alìalto 
delle  mura  , fidandoli  nelle  laettc  de  gliV ngheri , da  ogni 
parte  à uno  fogno  fatto, allalirono  le  mura. E il  Re  in  perlb- 
na  fu  allo  aHàlto,per  fare  da  fc,e  per  dare  cuore  a glialtri.  E 
data  la  battaglia, c rinfrefeata  ilpclTo,  per  iflancarc  i difendi 
tori;  c fatto  di  loro  làcttamento  ogni  pruoua.  Efi'endoda 
quegli  della  terra  dogni  parte  ributtati, con  lo  aiuto  de  ba  - 
Icllricri , e delle  pietre  , e della  calcina  gittata  fopra  loro, e 
delle  lande, & de  pali, c daltri  argomenti,  non  hebbonopo 
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dcre  di  prendere  1.1  cittì  o alcuna  parte  delle  mura, ma  molti 
di  loro  morti, e piu  fediti. E infine  fedito  il  Re  con  acquifto 
doma, e di  uergo^na,{ì  ritralTóno  dalla  battaglia. E que  den 
tro  hauendo  combattuto  iftraccamentc, confortati, e medi- 
cati i fediti  prefono  ripofo. 

Ccm«  il  Conte  da  Vellino  con  dieci  galee  de  Vromni^UiUet 
tenel^orto  di  ìiapoU,e  come  Auerfa  /arrendè- 
Cap.  XC. 

STtando  laficdioad  Auerfa  , laRcina  Giouanna  non  ef- 
fendo  bene  del  Re  Luigi, perche  uolca  cflcreda  lui  piu 
rcucrita  che  nolle  parca  però  chera  donna, c Rcira  del  Rea- 
me-,c il  marito  non  era  ancora  Re, a fua  danza  fece  in  Proen 
za  al  Conte  da  Vellino, capo  e maggiore  della  cafa  del  Bal- 
zo,armare  dicci  galee  al lufcita  di  Giugno,  nel  detto  anno, 
giunfe  nel  porto  di  Napoli  con  la  dcttaarmata,attcfopci* 
foccorfo:dcl  quale  haueano  grande  bifogno.  Ma  il  Conte 
pieno  di  malizia, Conofeendo  il  bifogno  del  Re  Luigi,  c prò 
curandoli  della  Rcina,molì:rò  di  uolerc  trattare  ilio  ua.ntag 
gioicon  le  Tue  galee, fi  tencua  in  tanto  fopra  il  porto  di  Na- 
poli.E per  trarre  uantaggio  a matencre  larrnata, ordinò  che 
ogni  legno, c barca, che  al  porto  uolefie  entrare,  o ufeire  pa 
gafie  certa  quantità  di  danari, e per  queflo  modo  aograuaua 
i Napoletani, e faccua  loro  piu  grande  carcfiia  della  uittua- 
glia.E  iftandoin  quello  modo  trattarla  , domandò  uantag- 
gio al  re  Luigi.  E il  re  lo  lufingaua  cp  anto  fi  porca, per  ha- 
uere  laiuto  di  quelle  galee. E aggiugnendofi  i prieghi  della 
Rcina,moftrando  che  con  quelle  galee  potea  racquiftare  le 
terre  di  quella  marina, onde  feguirebbe  loro  grande  foc- 
corfo.Ma  percofa  che  fare  lapeflc  non  poteua  ilmuoucre,  a 
dargli  aiuto  di  quella  armata  : anzi  fi  parti  di  là  pcragiarc  le 
ciurme  in  terra, cfapportò  al  caftello  dellVouo.  E comin- 
ciò a trattare  col  Re  d V nghcria  , di  uolcrgìi  dare  per  mo- 
glie la  firocchia  della  Rema, che  fu  moglie  del  Duca  di  Du- 
razzo.Il  Re  aui{àto,gli  daua  intendimento, per  uolere  da  fc 
quelle  galee, c tenere  in  contumace  i fuoi  nimici,e  aucrfari . 
E iftando  il  Conte  in  trattato  di  la,  c di  qua, non  fi  poteua 
conofeere  che  facefse  la  uolontà  della  Rcina,ne  che  fofse  ri 
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bello  al  Re  Luigi,  o in  che  modo  fi  potefle  giudicare  dcife- 
re  col  Re  dV ngheriajfcncndo  con  la  Tua  malizia  ogni.parte 
fofpcla.  Al  Re  Luigi, e a Napoletani, lece  danno,  e allaRci 
na,non  ne  accrebbe  baldanza  . Ma  il  Re  dV nghcria  perfuo 
trattarcjfecepiutoftohaucrc  Auerfa:  che  fentcndo  gliaf- 
fcdiati  i trattati  del  Conte, affaticati  lungamente,  dalloalfe 
dTo  d Auerfa, penfando  che  il  RedVnghcria  rimaneflc  nel 
Regno  bene  che  anchora  fipoteflbno  tenere  alcuno  tem- 
po prefono  partito  di  trattare  per  loro  , con  M.  Iacopo  Pi- 
gnattaro  capitano.  E eflendo  regnicolo, e di  natura  mobi- 
le,alla  nuoua  fignoria  tofto  faccordo  col  Re. E hebbe  fiotto 
titolò  di  loro  fioldo, moneta  dal  Re  d Vnghcria  : e rcndegli 
la  città  dAucrfiajilquale  incontanente  uentrò  dentro  , con 
tutta  fiua  caiiallcria. E non  laficiò  fare  a cittadini  alcuna  aio 
lenza, o ruberia. E qucfto  fu  del  mele  di  Settembre  del  det 
to  anno,manifiefto  tue  che  con  quella  uettoria,ucnne  à gli 
V nghcri  uno  grande  bifiogno  j però  che  già  fi  era  iftracca  la 
gente, per  lo  lungo  difiagio,e  per  la  careltiarchcpocopiu  ui 
poteano  flarc.E  il  partire  fianza  hauerla  uinta  tornaua  al  Re 
e alla  fiua  gente, e cauaileria  in  grande  ucrgogna. 

Cèrne  per  lo  R?  ({Vngì?eria  e per  Io  Ketni^i  dt  Hapoli 
fi  itenne  à certa  concordia  dt  trie^iH» 

Capitolo  X e !• 

t T Aucndo  nonifipedite  guerre, ma  piu  tofto  auuiluppate, 
^narrato  de  fatti  del  regno  di  Cicilia  : fieguita  non  meno 
incongiunto  auiiiluppatoproccfiso, nella  ficguentclucccflio 
ne  di  que  fatti.  Macotali  chcntcalla  noftra  materia  fiofte- 
rano,con  noftra  ificufij,figli  racconteremo. 

HaucndoilRc  dVnghcria  la  città  dAuerlà  , allaqualeper 
lungo  tempo  fiera  dibattuto,con  tutta  la  fiua  grande  ofte  , e 
non  la  haucua  potuta  ne  per  forza  ne  per  afl'cdio  acquiftarc, 
e fendo  debole  città  di  mura, e da  poca  gente  difcfia.  Sipcn 
sò  che  laltrc  macrgiori,c  piu  forte  città, che  fi  tcncano  con- 
tro a lui,fiarcbbonopiu  malagcuoli  ad  acquiftarc:cpcr  alfem 
prò  dAuerfia  rrouerebbe  maggiore  rcfiftenzia.E  ifiuoi  Laro 
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»i  haucario  già  compiuto  co  lui  il  debito  fcruigiorc  a iioler- 
li  ritenere  al  conquifto  del  Regimo, bifognaua  clic  delle  lo- 
ro danari, & egli  nhauca  pochijC  del  Regno  non  ne  poteua 
trarre, elìbndo  in  guerra. R uide  che  il  Re  Luigi , e i bai  oni 
comuni  che  fi  tcneuano  dal  luo  lato  , erano  diTpolli  di  ftaro 
alla  difefa  delle  mura. E però  mutò  lanimo,ageuolmenrc,  e 
dirpolcfi  a trouarc  accordo,col  quale  con  meno  Tua  uergo- 
gna  lì  potclle  partire  del  Regno. E dallaltra  parte  il  Re  Lui- 
gi era  condotto  a tanto, non  che  potere  con  arme  rcfìftcrc 
al  nimico, ma  di  mantenere  birognofcjC  ncccfiaric  lipcfe  di 
lua  ulta, era  impotente.  E fc  non  foflc  che  lanimo,dc  Napo- 
letani concorreua  a lui, e alla  Rcina  alla  dircLajnon  hatircb- 
bono  potuto  foftencrc.  E per  qucAa  cagione  era  atta  la  ma- 
teria da  ciafeuna  parte, a uenire  a concordia  con  piccolo  aiu 
to  dalcunr  mezzani.  Onde  alcuno  prelato  di  fanta  Cbiefa  , 
il  quale  Gradai  Papa  mandato  nel  regno, e il  conte  da  Velli 
no  che  hauca  da  ogni  parte  piittancggiato,con  laiuto  dalcu 
no  altro  barone, moucndoli  le  pctcìrono  cercare  dalcuna 
ina  daccordojdc  con  piccola  fatica  ui  peruenneno  alla  e»- 
uallercfcajin  qucfto  modo  . Che  tregua  foflc  fatta  infino  a 
calcndi  d xAprile  glianni  McccLi  con  patto  che  chi  haucflTc 
nel  Regno  poteflc  lìcuramcnte  tenere  le  Lue  città,  e caflel- 
la,&;  uilic  in  pace  , tutto  il  tempo  detto, e che  la  quiflione 
che  fi  faccua  cótrb  alla  Reina  Giouanna  della  morte  del  Re 
Andreas, li  douefle  cómcttcrc  nel  Papa  , e ne  Cardinali  : e 
doue foflc  troiiatacolpcuolc,doucflb  perdere  il  Reame  , e 
tornare  libero  al  Re  dV nghcria,c  douc  ella  non  foflfc  giudi 
cara  colpeiiolc  della  morte  del  marito,  ma  liberatane  per 
fcntcnzia  del  Papa, e del  Collegio  de  Cardin^ili, douefle  ri- 
manere Rcina  del  detto  Regno.  E il  Re  dVnghcriale  do- 
iielTc  rendere  tutte  le  città  , e caflclla,c  baronaggio  , riha- 
uendo  da  lei  per  le  fpefe  fatte  da  lui , fiorini  ccc  mila  doro 
per  quello  modo , e termine  competente  che  ordinato  fof- 
Ic  per  Tanta  Chiefa.  E per  patto  che  ai  tutto  il  Re  fi  doucua 
partire  pcrfonalmcnrc,e  la  Reina  del  Reame^per  la  fermez- 
za dattcnere  lunojillaltro  qucfti  patti, non  fu  altro  legame 
che  la  fede,  e la  fenttura  e la  tcflimQnanza  de  mcizani  <. 
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Come  fi  parti  il  R e dVn^heria  del  Keame , e il  Ke  Lmp 
di  Kapok-  Cap,  X C I I. 

I L Re  d V nghcria  che  hauca  maggior  uoglia  di  partirfi  del 

Rcgnojprcfclhoncfta  cagione  dandarc  a Romeaggio  al 
lanto  perdono, c in  Puglia  alle  terre  della  Manna, laiciò  de 
Tuoi  V nghcri  alla  guardia, e con  loro  capitani  . £ fornì  di 
buona  guardia  tutte  le  tenute  Tue  in  terra  di  Lauoro,e  a Ca 
poua,e  Aucrla,c  per  laltre  terre, c caftcllacircoftcnti.E  laf 
ciò  Tuo  Vicario  Meflcr  Fra  Morialc,caualicrc  friere  di  San 
Gioiianni  di  Prouen2a,ualcntc,c  ridottato  caualicre  , con 
buone  mafnadc  di  Prouenzali  di  cui  il  detto  Re  molto  fi 
cófidaua,c  a Giulionefc,e  a Loricano,c  nellaltre  terre,  che 
tcneuain  Abruzzi, laiciò  u’cano  M. Currado  Lupo, franco 
caualicre,con  fuc  mafnade  di  Tedefchi  a quella  guardia  . £ 
ordinato  chebbe  le  guardie  delle  terre fuc  nel  Regno,  cd 
egli  fi  mife  a camino  per  andare  a Roma  , e inconcancntc  il 
Re  Luigi  per  moftrarc  di  uolcrc  ufeire  del  Regno,  c attene 
re  i patti, fi  partì  di  Napoli  con  la  Rcina,c  uenne  nella  città 
di  Gaeta  in  fu  confini  del  Reame , c lui  attendea  che  il  Re 
d V nghcria  fi  partific  del  Reame, e dltalia,e  tornafle  in  Vn- 
ghena  ne  fuoi  pacfi,come  era  di  patto,  e ciò  fatto  il  Re  Lui 
gi,c  la  Rema  Giouanna  doueano  fuori  del  Reame  attende- 
re la  fentenzia  di  Santa  Chiefa.I  Gaetani  riccuettono  il  Re 
Luigi  & la  Rcina  Giouanna  in  Gaeta  con  grande  honorc  : 
c prouidogli  di  loro  danari  per  aiuto  alle  fjpcfe,chc  nhauea- 
no  grande  bifogno.Et  ini  fcrmaronfi  con  intenzione  di  nò 
ufeire  del  Rcgno,bcne  che  promefib  Ihauefibno.Et  paren- 
do loro  che  il  dilungamcnto  di  quello  di  loio  fiato  che  ha- 
ueano, folle  pericolo  al  fatto  loro.  Et  il  Re  dV nghcria  fe- 
guìaRomailfuouiaggio  ; chauuto  il  làuto  perdono  fi  tor 
nò  in  Vngheria . 

C ime  il  Conte  da  Veliino  diede  la  'Dachejfa  di  Durai^^  al 
figliuolo,  efunne poi  morto.  Qap.  X C 1 1 !• 

tL  Conte  da  Vcllino,il  quale  con  le fue  galee  erarimafo 
^ Ibpra  Napoli, al  caftcllo  dellVouo  , ueggendo  i fatti  del 
Rf  gno  intrigati  per  lungo  tempo  : cd  efiendo  rimafa  la  Du 
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chefla  di  Durarlo  firocchia  della R.eina,iicdoua^ncl  cartel- 
lo dellV ouo  : laqualc  era  chiamata  Maria, non  ortantc  chcl 
conte  foflTc  Tuo  comparcjma  per  quello  dimoflrandopiu  fa 
miliarità, con  piccola  compagnia  andò  al  cartello  per  uici- 
tavla, innanzi  alla  fiia  partita,  laDuchell'a  con  buona  confi- 
danza,gli  fece  aprire  liberamente, egli  con  diic  fuci  fami- 
glt  armati  uentrarono  : ed  entrati  fece  prendere  la  guardia 
delle  porti, e la  fortezza  dentro. Efiendo  dentro  con  la  Du 
chefla, diflc  che  uolcachelafoflc  moglie  dv berrò  fuo  figli 
uolo primogenito, laqualc  mcttcndofi  al  niego,per  forzala 
fece  confentire  al  matrimonio  : e di  prcfcntc  la  traflTe  del  ca 
rtello  con  tutti  i fuoi  arnefi,c  mifcla  nella  fua  galea,  per  me 
narfela  in  Proueza,e  il  Re  Luigi  e la  Rema  cherano  in  Gae 
ta  ientirono  quefto  fatto, furonne  molto  turbati,  efeguen 
do  il  conte  fuo  uiaggio,pcr  tornare  in  Prouenza,  con  tut- 
te fue  galee, quando  furono  di  fopra  a Gaeta  ; allotta  en- 
trarono nel  porto,c  i padroni, e nocchieri, e le  ciurme  ifee- 
fono  in  terra. per  pigliare  rinfrefcaincnto  . E il  Conte, con 
la  Duchefla,&:  i figliuoli  rimalbno  fuori  del  porto  con  due 
galcc,attendcndo  laltre  che  prcndeuano  rinfrefeamento  , 
per  feguitare  il  loro  uiaggio  . Il  Re  Luigi  che  hauea  a mete 
lingiurie  riceuufc  fece  ucnir  a fc  i padroni,  e nocchieri  del 
le  orto  galee, e fece  fegrctamcntc  armare  de  Gactani,  e rta- 
rc  alla  guardia, che  non  poteflono  fanza  fua  uolontà torna- 
re alle  galee.  £ fatto  querto  diflbjpcnfatc  di  morire,  le  non 
fate  che  le  due  galee  douc  e il  conte  , e due  figliuoli , & la 
Duchefl'a,ucgnano  dentro  nel  porto  a terra, e alle  minaccie 
aggiunlc  amore, e prieghi,e  ritenncui  de  caporali  chcgli  uo 
iea  per  hciirià  del  fatto, e lafciò  glialtri  tornare  alle  galee  . 
In  querto  di  prcfcnte,faccortarGno  a le  due  galee  del  con- 
te,che  di  querto  fatto  (come  il  peccato  laccccaua  non  fape- 
ua  alcuna  cofa  ) e di  prcfcntc  Ihebbono  condotto  a terra  , 
dentro  al  porto.  Allhora  il  Re  mandò  a dire  al  conte,  che 
uenifle  a lui  : il  conte  fi  feusò  chcra  forte  irtretto  dalle  got- 
ti.E il  Re  accefo  di  furore, e infiammato  dira,  per  la  ingiu- 
ria riceuuta,  della  ucrgogna  fatta  al  fangue  reale  , e de  fuoi 
praui  e pericolofi  baratti, non  fi  potè  tenere  , ne  raffrenare 
il  conceputo  ifdegno  : Ma  prefi  certi  compagni  , e de  fuoi 
famigliati  armati,c  in  perfona  fi  mife  andarCjC  giunto  al  por 
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to  montò  in  fu  la  galea  doue  era  li  conte,  e ucnuto  a lui  in 
bricuc  fcrmonc, gli  raccontò  i Tuoi  tradimenti , e la  folle 
baldanza  che  hauca  condotto, a uitupcrare  il  fanguc  reale  , 
e detto  quello, fanza attendere, con  uno  illocco  il  fedi,  a ri 
Ipolla  dei  primo  colpo  incontanente  nhebbe  tanti , che  fan 
za  potere  parlare,©  fare  parola, rimafe  morto  in  lu  la  galea  . 

E la  Duchclla  di  prefentc  e collocata  a Tua  famii^lia,  co  Tuoi 
arnclì,in  uno  ollicri  in  Gaeta  , e i due  figliuoli  del  conte  , 
furono  mcslì  in  prigione.  Lafcicremo  bora  de  fatti  del  Re-  j 
gno:  perche  llando  le  tricgue  non  ui  hebbe  cole  di  memo 
ria, e ritorneremo  alla  noftra  materia, e de  gli  altri  fatti  dita 
Jia,c  della  noftra  città  di  Firenze. 

Della  grande  potenza  che  Ììatietta  l rctuefcoU’O  di  Milana, 
e come  per  quefio  i fiorentini, temettono  di  Visioia, 
e quello  che  nefegui . Cap.  X C 1 1 1 L 

1 N quello  medefimo  tempo, tra  il  fine  del  cinquantefimo 
annojcl  cominciamento  del  mcccli  , i Fiorentini  comin 
ciarono  forte  a temere  della  città  di  Piftoia  : laqualc  le  cit- 
tadincfche  lette  haueano  diuira,cd  era  in  male  flato.  E la 
cafa  dcPanciatichijche  non  erano  originali  Guelfi, in  que- 
gli dì  haueano  cacciato  Mellcr  Ricciardo  Cacilicrl,  e i Tuoi 
conforti  naturali  Guelfi  di  quella  terra,  e antichi  feruitori 
del  comune  di  Firenze.  Melfer  Giouanni  Panciatichi  sha- 
uca  recato  in  mano  il  «roucrno  di  quella  terra  , e per  fcmbia 
ti  moftraua  deftere  amico  del  comune  di  Firenze. I Fioren- 
tini fcntcndo  I Arciuefeouo  di  M ilano,ilquale  in  quel  tem- 
po hauca  fiotto  la  fiua  Tirannia  xxii  città, tra  in  Lombardia, 
in  Piemonte  ; e di  nuouo  hauca  contro  la  uolontà  della 
Chiela  prefia  la  città  di  Bologna, laqualc  confinaua  colloro 
comune, temeano  fortc,chc  Piftoia,  per  le  cittadincfichc  di 
fieoi  die  non  pcrucnilfie  alle  fine  mani , e però  uolcano  la  guar 
dia  di  quella  tcrrare  quanto  chcMcflcr  Giouanni  fi  moftrafi 
fic  amico  .dello  comune  di  Firenze  non  hauefte  la  guardia  , 
raffrenando  lappctito  de  Fiorentini, con  fiofipctto  del  potcn 
te  uicino.Nondimcno  i Piftolcfi  Guelfi,  pur  uolleno  chcl 
comune  di  Firenze  uhaueflc  dentro  alcuna  ficurtà  , e con- 
ficntirono  che  i Fiorentini  ui  mettcftbno  dentro  M.  An- 
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circa Salamonccllisufcito  diLuca,Ioro  foldato , con  cento 
caualicrijc  con  cento  cinquanta  marnadieri,  alla  guardia  di 
Pirtoia,alIc  fj'.clc  dei  comune  di  Firenzc>c  con  patti  liprcsiì 
chcl  detto  capitanOjC  luoi  canalicri^c  fanti , giuraflono  di 
mantenere  quello  ftato.chc  allhora  reggcuaPiftoia, contro 
al  comune  di  Firenze. e o'gnaltro  che  offendere  , o mutare 
Io  uoIefle.Ondc  i Fiorentini  uedendo  che  megliQ  non  fi  po 
tcua  farCjfanza  grane  pericolo, bene  che  conofeeflono  che 
quella  npn^crala  guardia  , che  bifognauajacconfcntirono  : 
mifonui  il  capitano, e la  sente  dellarmc  fiotto  il  detto  fiacra- 
mcnto  : c con  molte  dislimulationi  c lufinghe  rnatcneuano 
quella  città, ritenendo  i caualicri  in  Firenze, fianza  mutazio 
nc,  infino  al  primo  tempo  . 

Come  i governatori  y e recenti  di  Piren!^  uollono pt^lUre 
Vijloia  , folto  certo  tn^atmo , pernon far  p^^f» 
e come  • Cap>  X C V. 

ERa  per  fucccflbri  de  rettori  di  Firenze  , di  priorato , la 
fiollccitudine  del  mettere  rimedio  alla  guardia  di  quella 
città  . E non  trouandófi  da  potere  fare  altrOjche  fiatto  fi  fiof 
fc, alcuni  rettori  del  noftro  comune , con  piu  prclunzionc 
che  noftro  configlio  non  prouedea  , prpuidono  di  fare  tra 
loro  legrctamcntc,dhaucrc  per  non  leale  ingegno, la  figno 
ria  di  quella  terra. E come  hcbbono'conceputo  il  non  debi 
to  fiatto, coli  per  non  dificrcto,c  fiauio  modo  il  uollono  met 
tcrc  in  eficcuzionc.  E fiotto  altro  titolo,  accolfiono  i fioldati 
del  comune  a piedi , c a cauallo.E  moflcnc  delle  leghe  del 
contado  : e hauendo  a quella  gente  dato  ordine  , eia  notte 
che  fi  doucano  muoucrc  uollono prouederedi  rimutarc  a 
Pilloia  il  capitano  che  hauca  giurato  a Pillolefi, cheta  trop- 
po diritto, c leale  di  fina  promcl]à,c  ificambiare  le  mafinadc  , 
fiotto  titolo  della  con  dotta, acciò  che  poteflono  fianza  con- 
taflo  dentro, meglio  fornire  la  loro  intenzione  a ciò  fare  * 
Ma  tcmettefi,c  onfiderando  a uno  Ter  Piero  Mucini , fiopra 
nomato  Mucinojallhora  notaio  della  condotta:  ilquale  era 
parabolano, c di  grande  uifta,e  poco  ucriticre  ne  fatti, que- 
fti  promifie  di  fornire  la  bifioena  chiaramente,  c auuifati  del 
fiiuo  alcuni  coniftaboU  confidenti,  prefio  a fornire  il  fierui- 


noi 


LIBRO 


gio  in  pochi  di . Iftrctti  i Rettori  del  comune , hcbhono  la 
promcfl'a  da  coluijcome  la  cola  folle  ferma, e certa,  per  que 
{fola  notte  ord, nata  adì  xxvi  di  Marzo  mcccli  , fcciono 
caualcarc  caualicrijC  pedoni  come  erano  apparecchiati, e có 
loro  M.  Ricciardo  Cancellieri, con  le  feaie  prouedute  alla 
mifura  delle  mura , e a Piftoia  furono  la  mattina  innanzi  di 
& hebbono  mcll'clc  fcalc  & montati  de  caualicri,c  de  pedo 
ni  in  fu  le  mura, e ifcclì  dentro  una  parte(auuifando  dhauc- 
re  laiuto  defoldati  del  comune  di  firenzc, chetano  detto  , 
come  era  loro  dato  a diucdcrc,  pc  nfauano  a dare  la  uia  a gii 
altri  a farli  forti , e tutto  fu  fanza  contafto:  però  che  i citta 
dini  lì  dormiuano  fanza  fofpctto  . E i foldati  del  comune 
che  dentro  uerano,di  quello  non  haucano  fcntorc,  ne  aui 
fo  niuno,pcrò  chcl  notaio  (a  cui  lambafciatafu  commclla) 
fu  trouato  in  Prato  nello  albergo  a dormire  . Mefler  Ric- 
ciardo clfcndo  co  Tuoi  in  fulic  mura, li  Icopcrlc  innanzi  té- 
po, facendo  gridare  uiuail  comune  di  Firenze, e M.Ricciar 
do.  I Piftolcli  fcntcndo  il  rumore  credettono  che  folTc  opc 
ra  di  M.  Ricciardo, loro  sbandito, ilqu4lc  haucano  in  gran- 
de lòfpetto.E  però  co  foldati  de  Fiorentini, inlicmc  furono 
allarme, e traflbnoallc  mura  j e francamente  all'alirono  co- 
loro che  dentro  erano  ifccll  : e feditene  alquanti , tutti  gli 
prcrono,c  alhora  di  prima , feppono  che  quello  era  fattura 
de  Fiorentini . E tutti  cololdati  de  Fiorentini, inlieme,in- 
tcfonofQUicitamente  a guardare  lacittà,il  di, e la  notte.  E 
lamsitta  imprefa, mattamente  condottapcr  li  rettori  di  Firc 
ze,gener,ò  m Pillola  grande  pcricolo,c  folpctto;  e in  Fircn 
le  molta  riprcnliouéjpcr  la  dishonella  e dilfoluta  imprefa  . 
E per  la  mala  prouilione , il  notaio , a cui  i (ignori  haueano 
commcllo  iambafciata,fu  prefo  a furore  di  popolo, e mcna-r 
to  al  podellàjC  haurebbe  perduta  la  perfona:  fc  nò  chcl  gra 
de  fallo  che  haucano  commeflò  i fuoi  comandatori,  perche 
non  grauail'e  iorodifcfono  lnuE  4i  q^ucUafcguì  quello  che 
apprcllo  dmifercmo . 
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Cflwe  i fiorentini ajjediarono  la  città  di  ViTloia  9 « 
egli  Ihebbono  a loro  comandaménti  • 

Caj).  X C V I. 

a Vando  i Fiorentini  fauuidono  del  pericolo  , la  doué 
_indcb  ta  imprcfa  de  loro  rettori  gii  haucua  nicsfi,di 
recare  a partito  iPillolcli,  per  la  nuoua  ingiuria  riceuuta, 
daiucarlì  con  la  forza  del  uicino  Tiranno  : c temendo  che 
qucfto  nò  auucniirc,nó  per  animo  di  uolcre  di  quella  città 
alcuna  giuridizionc,it-‘  nonne  la  guardia,  per  gelofia  che  al 
Tiranno  nò  pcrueniflcjdi  prcfcntc  deliberarono  che  la  cit 
tà  lì  llrigncHc  per  forza,o  per  amore  , tanto  che  la  guardia 
fola  haucife  per  loro  lìcurtà,c  dei  noftro  comune  , chaltro 
non  uolcano. E fanza  indugio  alla  gente  che  andata  uera, 
faggiunlono  caualicri, quanti  allhora  il  comune  ne  potcua 
fare,c  fanti  a piè.  E per  decreto  di  comune  fi  die  parola  alii 
sbanditi, che  cattino  facclfc  Tuo  isforzo,c  alle  Tue  ifpcfc  me 
naiTe  gente  nelloftc  del  comune  di  Firenze  fecóndo  il  fuo 
flato: c dopo  il  fcruigio  fatto  farebbe  ribadito  dogni  bado. 
Onde  per  tale  cagione  in  tre  dì,  furono  intorno  a Pifloia 
ottocento  caualieri  c xii  mila  pedoni . E iflrinfonla  dogni 
parte  con  piu  campi  fi  che  di  loro  contado  , nc  daltraamillà 
dentro  nò  poterono  haucrc  nc  aiuto, nc  foccoiTo  ucruno  . 
E di  Firenze  ui  fi  aggiunfono  xvi  pennoni, uno  per  gòfalo 
nc  : co  quali  andarono  1000  cittadini , quali  tutti  armati  , 
come  caualicri:&  molti  uc  ncrano  a cauallo.  E giùti  ncllo- 
fte  con  loro  capitani, fcciono  dirizzare  intorno  alla  città  ot 
to  battifolli, e in  Pifloia  haucua  in  quel  tempo  mille  cinque 
cento  cittadini,©  pochi  piu, a potere  con  arme  difendere  la 
terrajoltra  le  mafnadc  a cauallo,  c apic  che  dentro  uerano 
alfoldo  de  Fiorentiniriquali  fi  flauano  fanza  fare  nouità  d'5 
trOjO  guerra  di  fuori . Per  laqual  cofa  al  grande  giro  della 
città,parca  che  coli  pochi  cittadini, non  la  doueflono  difen 
dcrc.  E per  quella  cagione!  Fiorentini  haucano  ifperanza 
di  uinccrla  per  forza, quando  con  loro  non  fi  potefle  troua 
re  accordo.  I Piftclcfi  dentro  huomini  coraggiofi,e  altieri 
con  dura  faccia  intendeuano  di  dì, e di  notte  francamente  a 
la  loro  difefa,pcrchcrano  pochi  a tata  guardia,il  dì,  e la  not 
te , conuenne  loro  fare  dufeire  delle  loro  cafe , c ucnno«r 
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no  ad  lubitarc  a campo, intorno  alle  mura  , e le  mura  erano 
di bcrtclchc  Q di  ucnticrc  fornite,  ed  entro  uno  largo  cor 
ritoio  di  legname, e fornitolo  di  pietre,  e di  legname  , e di 
pali  da  gittarò,fbpra  i merli, e a pie  delle  nuira  , fedone  in- 
torno molti  fornelli  con  caldaie  , per  apparecchiare  acqua 
bollita, per  gittarc  lopra  coloro  che  combattcfi'ono.  E appa 
recciiiarono  calcina  iiiua,e  poluerc,c  con  ferma, e alpra  fró 
te  moftrauano  uolcre  difendere  la  loro  franchigia  : laqual 
cofa  era  degna  di  molte  lode  fc  per  antichisC  nuoui,  e conti 
nui  allcmpi, della  loro  cittadinefea  difeordia  non  foflc  con- 
taminata. E addurandefi  di  non  uolcre  accordo  col  comu- 
ne di  Firenze, foftcrlono  il  guaflo  di  fuori  delle  loro  inllc  , 
e uedendo  i Fiorentini  che  piu  faddiirauano  , deliberarono 
che  la  terra  Ci  comhattefle  per  Icuare  la  Ipcranza  loro  del  Ti 
ranno. E comadarono  a M.  Andrea  Salamoncclli  capitano, 
e coneftaholi  de  caualicri,e  pedoni , che  dentro  ucrar.o  al 
Ibldo  del  noftro  comune, clic  ne  doueflono  ufcircjc  coli  fu 
fatto, per  laqual  cofa  lolle  de  Fiorentini  crébhcjc  a loro  ma 
cò  la  lpcr2nza,c  ordinati  di  fuori  ponti, e gatti,  e grilli  e ca 
flclla  di  legname, e altri  fornimenti  da  combattere  le  mura 
accio  che  con  piu  lìcurtà  lì  potelTc  ritrarre  alla  battaglia, 
cinfono  di  buono  llcccato  dalluno  battifollc  allaltro.  On 
de  i Pillolcfi  uedendo  la  difpolìzionc  de  Fiorentini,  e pcn- 
fando  che  ctiandio  che  difendcllcno  , e non  poteano  bene 
rimanere, cominciaronopiu  a temere  . E in  quello  mezzo 
Ainbafciadori  da  Siena  uennono,  mandati  dal  loro  comu- 
ne,per  trattare  accordo, e come  che  affai  adoperalTono,  con 
fermando  con  le  parti  ragioncuoli  che  manifcllo  fu, che  gli 
piggioraiiano  la  condizione, e innaccrbiti  gli  huoniini  den 
trOjC  di  fuori, e dato  1 1 di  della  battaglia, e da, ogni  parte  ap- 
parecchiata. I Guelfi  di  Pillola  chcrano  la  maggiore  forza 
della  città, Q.CGordarono  infcmc  con  pochi  Ghibellini, e cf 
fendo  a cordìglio, ricercarono  con  lanimo  piu  polato  il  pe- 
ncolo a ch.c  lì  coiiduccuano,a  contaft,are  a padri  loro  il  co- 
mune di  Firenze, che  dentro  ui  mctt.cfle  gente  , il  comune 
di  Firenze  a la  gua.rdia  loro  e della  città  loio,doiieanGa  eó- 
fìdanza  domandare  à Fiorentini, uolendo  mantenere  la  citi- 
tda  parte  Guelfa  in  piu  lìcuro,c  pacifico  ftato  che  non  era- 
np.E  coli  parlato, iiufouo  U partito  a iegreto  ifquittino  -,  e 
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uinfero  che  la  guardia  della  città  fofle  mefìa  liberamente 
nelle  mani  del  comune  di  Firenze , che  dentro  ui  mctteflc 
gente, e capitano  alla  guardiu,in  quanto  al  detto  comune 
piacefle.E  che  detro  nella  città  in  lu  le  mura , fi  facellc  uno 
caftello  a fpefe  de  Fiorétini,pcr  piu  ficurtà,c  guardia, c che 
oltre  a ciò  haueflono  la  guardia  di  Serraualle,e  quello  del- 
la Sambuca.E  mesfi  dentro  de  cittadini  di  Firenze.  In  quel 
di , ogni  colà  fi  recò  in  grande  concordia,  e in  buona  pace  j 
c dentro  ui  mifono  il  capitano, e caualieri,c  pedoni  con  no 
fin  cittadini  ) c uollono  e prefono  la  tenuta. Et  ordinarono 
la  guardia  di  Serrauallc,  e per  fretta  a mala  piouidéza,indu 
giarono  a mandare  per  la  tenuta  della  Sambuca  nel  palio  de 
lalpe, laquale  quando  poi  uollono,fanza  difetto  de  Pillole- 
fi,  non  poterono  haucre  ; c di  poi  ne  leguì  cagione  di  gra- 
ne pencolo  a Piftolefi,c  al  nollro  comune(comc  leggendo 
innanzi  fi  potrà  trouarc)  e fatta  la  detta  concordia, i Fioren 
tini  leuarono  il  campo, e arfono  i battifolii  j & ordinatamé 
te  con  grande  fella, tornò  tutta  lofte  bene  auucnturata  fa- 
na,e  falua  nella  nollra  città  allulcita  d Aprile  mcccli,  e po- 
chi di  apprellò  ui  mandò  il  comune  di  Firenze  de  fuoi  gra« 
ui,e  grandi  cittadini, con  pieno  mandato:  i quali  riformaro 
nò  la  terra  al  piacere  de  gli  huomini  di  Pilloia,  c lo  flato  cl 
reggimento  di  quello  comune  , e rimifonui  M.  Ricciardo 
Cancellieri , c fuoi  co  pace  de  Panciatichi. Fortificata,  e fer 
ma  con  piu  matrimoni  delluna  famiglia  allaltra . 


C^we  il  Ke  dln^hilterra  facco^!^  in  marv  con  li  S^agnmli 
ejconjijfegli  .Cap.  X C V I I. 


X T El  tempo  delle  tregue  del  Re  di  Francia,e  di  quello  di 
Inghilterra  : gli  Spagnuoli , i quali  ufauano  con  le  lo- 
ro cofe,c  nauili  da  nauicare  il  mare  di  Fiandra, cominciaro- 
no a molellarc  i nauili  dlnglcfi,  & a rubare  in  corfo  le  loro 
mercatantie.E  fegueòdo  conj)iu  forza  la  loro  guerra , per 
piu  imprefe  feciono  a glinglefi  onta , e danno  aflài.Il  Re  di 
Inghilterra  non  potè  difimulare  quella  ingiuria  , che  lanza 
cagione  di  guerra, gli  Spagnuoli  gli  haucano  fatto  , E però 
accolfe  fuo  nauilio,e  in  perfona  con  due  fuoi  figliuoli, aliai 
gl  Guani, fi  mife  in  mare  per  andare  in  Ilpagna.  li  Re  di  Ca- 
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fìcirdjchc  fcntì  larm.iti  del  Re  dlnghlltcrra,  fece  fuò  isfor- 
zo  danne. E con  molte  nauiic  abboccaronfì  col  Re  dlnghil 
terra  . cioè  con  la  Tua  armata, nella  uicinanza  delle  loro  rria 
ridete  commifono  arpra,&  fiera  battaglia, dclla  qualc  il  Re 
dinghilterra  hebbe  la  uittoria,con  grande  dànodc  gii  Spa 
gnoli,c  de  loro  nauiIi.E  fatta  la  Tua  uendettajcon  pièna  uit 
'torla  fi  tornò  in  Inghilterra  5 qui  fìnifee  il  «olito  pnirtó 
'libro.  * ' 


Il  fine  del  primo  libro  * 
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IL  SECONDO 

libro  della  cronica 

r>I  MATTEO  VILLANI. 

Ctfmf  il  comune  dt  Firen:^e  ufam  buona  pace  allo  Arehefco  . 
uo  di  Stiano,  e quello  che  nefe^ui . 

ILPROLOGO. 

I CESI,  che  anticamente  glinfidcli  Pa 
gani , e le  barbare  nazioni , compiace- 
doli  alla  reuerenzia  delle  uirtu  mora- 
li i cominciamenti  della  guerra,  alle  ra 
gioni  della  giuftitia , congiugneuano. 
Però  non  l’anza  ammirazione  ncno- 
ftri  tempi  5 ne  quali  i Chriftiani , non 
Iblamcntc  dalle  morali,  ma  dalle  uirtu 
diuinc  ammaeftrati  nella  perfetta  fede 
di  Chriftonoftro  redentore , molto  trainano  c5  dilbrdina 
to  appetito  dalla  uia  eguale  della  ucragiullizia , feguitando 
le  isfrenatc  uolontà  della  tirannefea  ambizione:  non  con  le 
debite  ragioni,  ma  con  Tubiti, c ifconofccnti  aflaiti,gli  (prò 
ueduti  popoli  alTalifcono  , le  città  c le  terre  j confidandoli 
nelle  loro  forze, per  furti, per  tradimenti, per  inganni  rapi- 
Tcono  . E isforzanfi  con  ogni  generatione  dinganni  quel- 
le  foggiogarCjC  fottomettcrc  al  giogo  della  loro  tirannia  . 
Non  meno  la  Chriftianità , che  le  infideli  nazioni  di  quelle 
malizie, e inganni, ilpeflb  fi  conturbano. E auegna  che  que- 
fte  cofefanza  uergogna  de  laici  fecolari  raccontare  non  fi 
pofibno  ; nc  chcrici  masfimamentc,  e nc  prelati , cquali  in 
ucce  di  Chrifio  fiitti  fpirituali  pallori  nella  Tua  grege  diucn 
tano  rapaci  lupi,  nelle  predetteli  mefeiano  con  ogni  abo 
minazionc  da  detellare  . E però  che  ucnendo  al  comincia- 
mcnto  del  fecondo  libro  del  nollro  trattato , diuerfe  c ua- 
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rie  cagioni  di  quefta  materia  prima  ci  fapparecchino  : uint  i 
da  honefta  neces(ìtà,la  ucrità  del  fatto . Confeguendo  no- 
materia, confeguentcmentc  raccontcferao  . 

I Fiorentini  hàuendoper  gelofia prefa  la  guardia  di  Prato, 
e della  città  di  Piftoia  : ufeiti  dellapaura  di  quelle  , fi  fta 
uanoinpace.  E riputandofi  eflere  in  pace,  e in  amiftà  dello 
Arciuefeouo  di  Milano,perche  guerra  non  uera  , e contra 
fua  imprela,i  Fiorentini  non  fcrano  uoluti  trauagliare  con 
Bologna, c tennono  le  firade, e i camini  aperti,  c le  mcrcan 
tiedogniparteandauano  ficurc.EifpefibiI  Tiranno  iferi- 
uea  al  comune  de  fuoi  honori,c  de  fingulari  feruigi  : come 
a cari  amici, e il  comune  a lui,  come  a reucrentc  fignore , e 
ancora  amico  E con  folle  ignoranza, iftaua  il  noflrocomu 
ne  fanza  rofpctto,pcr  non  dare  materia  di  fofpctto-al  uicino 
Tiranno, fi  guardaua  di  fornirli  di  capitano  di  guerra , c di 
gente  darme  : & appena  teneaho  fornite  di  guardie  le  loro 
cartella  , Il  Tiranno, che  haucua  fatta  la  fua  lega  co  glialtri 
Tiranni  ditalia,  e con  tutti  i Ghibellini, fi  ucnia  fortifican- 
do di  gente  darme  al  fuc  foldo,a  pie  c a cauallo.E  ueggiaua 
continuo  contro  al  noftro  comune, nella  concetta  malizia , 
attendendo  il  tempo,che  in  ciò  hauea  diuifato,  E in  quefto 
mezzo  carezzaua  con  ogni  feruigio  i fuoi  uicini  titàni,  per 
. fiauerli  piu  pronti  al  fuo  feruigio  al  tempo  del  bifogno,  E fi 
penfau3,che  ingannando  i Fiorentini, e uenendo  della  cit- 
tà al  fuo  intendimento, farli  apprelTo  fignore  di  tutta  Italia. 
E i rettori  di  Firenze  bauendo  a fuoi  confini  il  Tiranno  po 
tentCjuiueanoimprouifojfotto  confidanza  degna  di  biafi- 
mo,c  di  grandepunitione.  Ma  coll  auuiene  ilpertb  alla  no- 
rtra  cittàj  però  che  ogni  uile  artefice  della  comunanza, uuo 
le  peruenire  al  grado, e benificio  del  priorato,  c de  maggio 
ri  ulìci  del  comune;  onde  hanno  a prouederc  le  grandi  , c 
graui  cofe  di  quello. E per  forza  delle  loro  capitudini , ui 
peruengono  j e coli  gli  altri  cittadini  di  leggiere  intendi- 
mento,e di  nouella  cittadinanza  : i quali  per  grande  procac 
ciò, e ilpela  fi  fanno  a téporali,di  tre, in  tre  anni,  a gli  fquit 
tini  del  comune  in fegrcto,è  di  querti  tanta  moltitudine, 
che  i buoni, e gliantichi,c  fimi,  e difereti , di  rado  pofibno 
peruenire  a fatti  del  comune  ; e ninno  tempo  potrà  acccn-* 
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narc(cora  ftrana)  dello  antico  goiicrnamcnto  de  noftri  an- 
tecelTori,  e dUoro  foilccira  prouifione.E  per  quello  auuie- 
ne,chc  in  fretta  in  fretta  j conuicnc  che  fi  foccorra  al  no- 
flro  comune  : e che  piu  lantico  ordine,  il  gran  fafeio  della 
noftra  comunanza, la  fortuna  gouerni,^'  regga  chel  fenno, 
c la  prouidcnza  de  fuoi  rettori  cattino  intende  in  due  mefi 
e (lare  al  fommo  uficio  della  Tua  utilità, a feruirc  gliamicijO 
a diferuire  i nimici  col  fauore  del  comune.  E non  lafciano 
ufare  libertà  di  configlio  a cittadini, c qucftaè  ifpefla  cagio 
ne  di  uergogna,e  di  grande  danno  del  noflro  comune  rice 
uuto  da  fuoi  minori, impotenti  uicini , 

Come  in  qnejio  tempo  appitofe^e.  condannò  M-  Iacopo  de  Veppoli,e 
quello  ne  fogni  • Capitolo  I I. 

^ Ra  in  quello  tempo  rimafo  in  Bologna M. Iacopo  dePep 
poli , ilqualc  fu  traditore  con  M.fjiouanni  fino  fratello, 
della  propria  patria, uédendo  la  citta, e i Tuoi  cittadini  allAr 
ciucfcouo(come  detto  habbiamo)alqualc  la  fua  malizia  , o 
il  cómeflo peccato,  tollo  apparecchiò  la  penitezia  delle  fuc 
male  operazioni.  Chetrattado  egli  con  certi  Lombardi , di 
fare  nuolgere  la  città  di  Bologna  1 A reiuefeouo,  onero  M. 
Giouanni  da  Oleggio  che  folle,  fentì  che  trattatoli  tenca 
per  Iui,c  per  alcuni  altri  cittadini  di  Bologna;  e la  noce  cor 
le  chcgli  trattaua  co  Fiorentini. E quello  non  hebbe  fullan 
zia  alcuna  di  iierità.  Ma  il  Tiranno  haucauoglia  di  trarlo 
di  Bologna  , fi  che  ogni  lieuc  cagione  o ragionamento  gli 
fu  alfaijC  però  di  prefente  fece  prendere  lui , c i figliuoli  , e 
alcuni  altri  cittadini, e còdanati  gli  altri  a morte, M.  Iacopo 
per  prieghi  riferuò,códànato  a perpetua  carcere.  E publica 
tii  Tuoi  beni  alla  fua  camera, come  traditore  , c tolfegli  i da 
nari, che  gli  rcftaua  della  ucndita  di  Bologna  , c le  callclla, 
che  dato  gli  hauea,^  il  proprio  fuo  patrimonio:  c fattolo  uc 
mie  co  figliuoli  a Milano  cacciò  lui  nel  callello  a Cremona 
e i figliuoli. E laltro fratello  Meflcr  Giouanni(chc  in  quel 
tempo  era  a Milano)  nòne  inuolfc  in  quella  fcntézia,  ilqiia 
le  disfimulando  fuo  dolore  rimale  in  Milano  in  lieuc  fiato , 
per  paflare  la  prouifione  del  fignorc  con  amaro  cuore.  Alfai 
tofto  manifeftò  quiui  il  diuino  giudicio  la  miferia,  a che  fo 
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no  condotti  i traditori  della  loro  patria , Uguale  pér  dilpc- 
rato  configlioji  cittadini,!  quali  gii  haucano  con  grartde  a- 
more  efaltati  e fatti  {ignori  , 'Ibttopuolbno  perauarizia  al 
giogo  del  crudele  Tiranno. E hora  ilpogliato  de  propi  be- 
ni,e priuato  degni  honorc  da  gli  loro  cittadini, ftà  in  cala- 
niitorapriglonc>cflcinpio  aglaltri  di  piu  intera  fede  al  loro 
comune . 

Come  Ikrdtt^fcùu^  di  Wlano  fermo  daffalire  impromfo  il 
mune  di  Firenze  , e quello  che  ne  fegm  . Qap.  III. 

x T El  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,l  Arciuelcouo  di  Mi 
^ lanojhaucndo  purgato  di  fblpctco  la  città  di  Bologna, 
per  la  morte  dalquati  cittadini, e per  la  carcerazione  di  M. 
Iacopo  de  Peppoli,e  de  figliuoli, accolti,  c fatti  accogliere 
tutti  i foldati  oltramontani  dltalia, parendogli  uenircal  té- 
po  di  feoprire  a fuoi  collegati  Ghibellini  dltalia  la  fua  intcn 
zioncjhcbbe  in  Milano!  caporali  di  parte  Ghibellina  dlta- 
lia.E conferì  con  loro, di  fottomctterfi  il  comune  di  Fircn- 
7e:c  con  molte  ragioni  dimoflrò  loro  , come  era  ucniito  il 
tempo  da  poterlo  fare, con  loro  aiuto  : c che  ciò  fatto  , era 
ilpcnto  in  Italia  il  nome  di  parte  Guelfa  . Lapropofia  fu  in 
piacere  di  tutti,  c ragimati. oltre  a Lombardi, gli  Vbaldini, 
e i figliuoli  di  CaftruccioInterminclli,c  M.Franccfco  Ca- 
ftracani  di  Lucca, Mefier  Carlino  di  Pifì;oia,e  fuoi.  E il  Có 
tc  Nolfo  da  Orbino,e  il  Conte  di  Santa  Fiore,  e il  Conte 
Guigliclmo  Spada  lunga, e hcbbcui  del  comune  di  Firenze 
alquanti  di  quegli  da  Cignano,cMcircr  Tasfino^c  fratelli, 
dilccfi  della  cafa  de  Donaci  : non  uolcndofi  ifcoprirc  defler 
ui  in  perfona^  i Tarlati  dArezzo,il  Vcfcouo  co  luoi  Vberti 
nijC  i Pazzi  di  Val  dArno,c  il  Conte  Tano  da  Monte  Ca- 
relli,che  tutti  erano  allhoru  in  pace  col  comune  di  Firenze 
in  fcgrcto  ui  mandarono  fcgrcti  ambafeiadori  cò  pieno  ma 
dato.I  quali  udita  la  intenzione  del  Tirannopoficnte,furo 
no  molto  allegri:  c confortarono  lArciuefcouo  alla  irnpre- 
fa.Aggiugncndo  chefentiuanoi  cittadini  di  Firenze  tutti 
in  difcordia,pcr  le  loro  fette,  c per  lo  male  contentamento 
del  reggimento  della  città. E Arezzo, c Piftoia  in  fimilc  fta 
tocche  fe  la  fua  potenzia  improuilb  a que  comuni  G flcndc- 
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ràcon  laiuto  fopralorojrion  uedcano  che  di  tutto, in  hrè'ue 
egli  non  fofl'e  fignore  . E la  flgnoria  di  Firenze  il  laceua  fi- 
gnore  ditalia  . E coli  duno  animo  rimafono  in  accordo  col 
Tiranno, di  fare  limprcTa  ordinata,  c data  la  fede  della  cre- 
denza,e loro  aiutOj  con  grandi  promcllc  lieti  (ì  ritornarono, 
in  loro  contraderc  attelonp  dapparccchiarfi  di  caualli,c  dar 
me  al  loro  potere. E lordine  fu  prcfojchc  quando  lode  del- 
lo Arciuefeouo  foflc  ioprai  Fiorétini,  che  gli  Vbaldini  co' 
Romagnuoli,afifali{rono  ne  lalpc;  E i Tarlati,  e V bertini , e 
Pazzi, lì  rubellaflbno,c  allaìiflono  in  Val  d Arno:  e il  Con- 
te Tano  da  Monte  j^Carclli  aflalifle  , e mouelle  guerra  nel 
Mugello. Ma  Pifani  intendeua  lArciueicouo  co  fuoi  confi 
denti  ambafciadorijfarc  rompqre  pace  a Fiorentini; e muo- 
vere guerra  dalla  loro  parte:  cercando  muoucre  con  copcr 
ta  gauillazionc  , non  moftrando  il  perche, in  Tuo  aiuto.  Ma 
i Pifani  accorgendoli  del  fattojnutricarono  il  Tiranno  co 
parole  di  fperanza,c  mandarono  a lui  ambafeiadori  per  potè 
re  fentire  piu  il  ucro  da  che  mouca  quella  richiefta,  per  ha- 
ucrc  piu  tempo  a dilibcrare  . E quello  auucnnc  perche  i Gd 
bacortijhuomini mercatanti , camici  dclnoftro  comune» 
gouernauano  la  città  di  Fifa. E i Fiorentini  addormentati, , 
c fuori  della  mente, non  procurauano  di  fentire  quefte  co- 
fc  . E quello  cotanto  che  rentiro,mirono  in  non  calere,. 
prouilìonc  alla  loro  guardia  non  faccano,  fcntédojchc  mgjl 
ta  gente  darme  faccoglieua  in  Lombardia  , c in  Lombardia 
non  era  gucrra,ma  in  lega  con  lArcìuefcouo  di  Milano  . I . 
quali  retcori.dcl  noftro  comune, non  erano  degni  di  gouer 
nare  il  fafcio  di  tanta  città, ma  di  grandi  pene  delle  loro  per 
fonc, commettendo  contro  a loro  comune  pencolo  di  fallo 
grande, e inreparabile  . 

Come  Ikrcmefcoti'O  di  Hdano  mjfe  in  ordmè  il l>artito prefo^ 
e accolfe  la  faa  ^ente  , e come  fegai . Cap , 1 1 1 I. 

Arciuefcouo,la  gente  fua,laqualc  hauca  in  diuerfe  par 
ti  in  Lombardia, in  pochi  di  la  fece  tornare  in  Bologna. 

E fatto  capitano  M.  Giouanni  Vifeonti  da  Oleggio  *,  ilqua 
le  per  fama  fi  tcneua  cflerc  Tuo  figliuolo, per  addietro  capi- 
tino de  Pifani, e prigione  de  Fiorentin/, nella  battaglia  che 

H iiii 


tio 


LIBRO 


per  foccorrere  Lucca  alla  Giaia,animofb  centra  i Fiorenti- 
ni,fingularmetc  per  quella  ontathuomo  di  grande  animo  , 
accompagnato  da  caporali  Ghibellini  Lóbardi,  c Tofeani  , 
e Marchigiani  macftieuoli,c  conducitori  di  guerra,  fi  pen- 
sò prolperamcnte  fornire  la  commisfione  a lui  fatta,  per  lo 
fuofignore.il  cartello  della  Sambuca  nel  paflo  delle  mon- 
ugne  tra  Bologna, e Pirtoia,era  allhora  per  difetto  de  Fio- 
rentini nelle  fue  mani:  del  quale  hauca  di  uittuaglia  per  lo- 
fte, fatto  grande  apparecchiamento  . E di  quello  non  fera- 
no  accorti  i F iorentini , cofi  proueduto  , fubitamente  adi 
xxviii  di  Luglio  McccLi,  molfe  con  la  fua  orte  da  Bologna, 
e'prima  fu  palfato  la  Sambuca, c accampatoli  preflb  a Pirtoia 
a quattro  miglia,pcr  attendere  il  rimanente  del  fùo  clcrci- 
tOjChc  i Fiorentini  ne  fapeflono  ninna  colà  , che  haueflbno 
hauutopenficro, che  la  forza  del  Tiranno  fi  rtendefie  fopra 
loro  , ma  fentendo  quello, fubitamente  in  que  due  di, che  i 
nimici  attefono  loro  gente,!  Fiorentini  milbno  gente  a pie 
c a cauallo  in  Pirtoiarfi  che  dentro  ui  fi  trouarono  alla  guar 
dia  cinquecento  caualieri,vS:  feccnto  mafnadicri  alla  uenu- 
ta  dc'llorte.  Mcfler  Giouanni  rannata  tutta  fua  ortc,c  la  uit- 
tuaglia,adì  trenta  di  Luglioprcdctto,fi  Urinfc  alla  città  di 
Pirtoia, crcdcndofcla  haucre  per  nane  proi'ncirc,ma  non  uc- 
ncndogli  riiT-ofto  come  fauuifaua,  ui  fi  rtrinfe  , c puofeuifi 
ad  afl'edio.La  gente  de  Fiorentini  che  dentro  ucrano,fccio 
no  di  di,c  di  nottc,ioIlecita  c buona  guardia  . E per  quello 
fe  trattato  ucruno  uhaueflc,non  fi  ardi  a rcoprire,ma  tutti  i 
cittadini  con  la  gente  de  Fiorentini  inlieme , inicfono  alla 
difelà  della  città  uigorofamente  . 

Come  lojìe  dello  Arcmefcauotel  fu^o  capitÀno  ijlati  a Vifioia  , 
e a Vrato  , u^ennero  fopra  il  contado  di  Firen'^  , 
e epitelio  che  ne  fegui  • Cap.  V. 

T i Vbaldini,che  erano  in  pace  col  comune  di  Firéze,  fen 
^ tédo  lolle  deli Arciuefeouo  fopra  di  Pilloia  , hauedo  fat 
to  loro  isforzo,e  hauuto  caualieri  dal  Tirano  , improuifo  a 
Fiorctini,apparirono  ncllalpetecoribno  a Firézuola,  che  fi 
rcedificauapc  Fioretini,ma  nò  era  ancora  cinta  di  mura, ne 
di  fosfi,nc  di  rtcccati^ma  cominciata, e.détro  ucrano  capan 
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nc,c  albcrghijC  Icggicr  guardia  per  tener  ficuro  il  camino, 
fi  chefanza  contado  la  prclonOjC  arfono.  E andaronfciie  a 
ofte  à Monte  Coloreto,nclqualc  era  caftellano  per  lo  co- 
mune di  Firenze  , uno  popolato  de  Ciurianni , che  hauca 
nome  Iacopo:poco  feorto  de  glinganni'  delle  guerre.  Co- 
fiui  uedendoli  alFediato  je  dando  fede  alle  parole  de  nimici 
iquali  diceano  che  Firenze  era  per  darli  al  lignote  di  Mela- 
no fi  conduile  mattamente  apatteggiarfi  con  loro:  che  fe  m 
fral  terzo  di  non  hauefie  Ibccorlbjdarcbbe  la  rocca.  E per 
illadico  diede  uno  Tuo  fratello.  I Fiorétini  che  haucano  ani 
mo  di  tenere  quella  fortezza , cercarono  di  foccorrerla,c 
tiouato  uno  Coneftabole  ualcnte,con  xxv  mafnadicrijpro 
rnife  dentrarui  dentro  , inanzi  al  termine  nel  caftello  j c di 
prefente  fi  mofl'e  e camminò:  e tanto  procacciò  per  fuo  in- 
gegno,e uirtu, che  innanzi  al  termine  fu-nel  caltello,il  ca- 
Itellano  hauendo  quefto  foccorlb  fi  potea  difendere  per  lun 
go  tépo  da  tuta  la  forza  che  haueflbno  potuto  fare  gliVbal- 
dini  jperoche  il  luogo  era  fortifsimo,  e bene  gueinito  . Ma 
come  fegli  folle  niente, hauendo  melToil  fratello  nelle  ma- 
ni de  nirnicijiquali  minacciarono  dimpiccarlojfe  non  fi  rcn- 
dell'c  loro. Onde  ellcndo  uintodallamore  del  fratello  carna 
le,  non  uolle  riceuere  il  foccorfojanzi  diede  la  rocca  a nimi 
cifalue  lepcrfone  da  nimici.E  condottolo  a Firenze, c giu- 
dicato traditore  del  comune,per  la  Tua  decollazione,  & di 
due  fuoi  campagni, diede  elempro  a glialtri  caileilani,di  piu 
intera  lede  al  loro  comune:  conuenne  chepagallbno  i malie 
uadori  del  detto,  lire  ottomila  come  erano  obrigati. . 

Come  gli  Vbertinì.e  Tarlati  ,e  i di \aldArno  affali- 

' tono  il  commie  di  ¥iren^  :e  quello  che ne  fegni, 

Cap.  VI. 

EflerPiero  Sacconi  co  Tuoi  Tarlati,  ufeiti  d Arezzo  ,c 

il  V efeouo  dArezzo  de  gliVbertini  co  fuoi  conforti: 
c Buftaccio,co  Pazzi  di  V aldarno,  per  lungo  tempo  fiati  in 
pace, e in  protezzione  del  comune  di  Firenze:  fentcndo  la- 
uenimento  di  M.Giouanni  Vifeonti  da  01eggio,con  gran 
de  isforzo  darme  fopra  Piftoia,ragunarono  tutto  loro  isfor 
zo  di  gente  darme  dapiede,e  da  cauallo  à Bibicna  : c dallo 
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Arclucfcouo  haueano  hauuto  ccl  barbutCjaccìo  che  potcf 
fono  haucrc  da  fare  maggiore  guerra. E di  prercntc,impro-‘ 
uifo  à Fiorcnrini  cominciarono  a caualcarc  fopra  lorotc  (b- 
pra  i Conti  Guidi, amici, e fedeli  del  comune  di  Firenze. 
E oggi  corrcuano  in  una  contrada^e  domani  in  unaltra, uc- 
cidendo, e prendendo, e facccndo  afpra  gucrra.I  Fiorenti- 
ni ueggiendo  dogni  parte  la  ilproueduta , c alpra  tempefta 
iicnirc  Ibpra  lorojfentédo  giiamici  diuétare  nimici,hcbbo 
nopaura,&  non  piccola, ijielcolata  di  grande  folpetto.  E li 
ifproueduti  rettori  del  comune, non  fapeuano  che  fi  fare. 
E cofi  era  la  città  di  forza, e di  configlio  ifpaucntata,c  mol- 
ta piena  di  paura, c di  folpetto;  per  modo,  che  non  ueggen- 
do  ne  per  atto, ne  per  fegno  alcuna  paura  di  fbfpetto  cittadi 
ncfco,non  fi  fidaua  limo  dcllaltro  . E non  prouedea  alcuno 
riparo  per  uia  di  configlio,in  quelli  primi  cominciamenti. 

Come  i fiorentini  mandarono  amhafciadorial  capitano  del* 
UJle  del  Btfeione  e (Quello  che poine fegtà.  C^p.VII. 

VEdendofi  i Fiorentini  con  tanta  forza, c da  cotante  par- 
ti afialire  dal  Signore  di  Melano,  fanzahauere  con  lui 
alcuna  guerra, c contiirbationc  di  pacc.Elcflbno  alquati  cit 
tadmi,o  mandarono  ambarciadori,nel  campo  à M.Giouan- 
ni  da  Oleggio, capitano  del  lofte  fopra  Pifloia,  iquali  cifen- 
<fo  giunti  nel  campo, furono  riceuuti  dal  capitano  aflai  cor- 
tefcmcntc. E fecondo  la  commefsione  alloro  fatta  da  priori 
e da  collegi  dei  noftro  comune, domandarono  M.Giouan- 
ni:che  conciò  folle  colà, che  tra  1 Arciuefeouo  fuo  fignore, 
cl  comune  di  Firenze  foffepacc,e  ninno  folpetto  di  guerra 
perche  uenutoeraoftilmcntc  come  centra  fuoi  nimici,lb- 
pra  il  comune  di  Firenze, & non  hauendo  prima  annunzia- 
to al  comune  la  fua  gucrra,fccondoi  patti  della  pace  , faluo 
che  per  una  bricue  lettera  mandata  per  lui , poiché  fu  fopra 
Piftoia:laqualc  fanza  precedente  cagione  del  noftro  comu 
ne  dille  non  hauere  uoliitooffcruare  lapacc  , però  ui  faccia 
mo  guerra.Laqualc  non  è debita  ne  honefta  cagione.  E pe- 
rò fiamo  mandati  à uoi  dal  noftro  comune,  a fapcre  la  ueri- 
tà  di  quello  mouimcnto.Vdito  il  capitano  la  loro  ambafeia 
ia,raccolfe  il  fuo  configlio,  c apprellb  rilpuofe  afpramentc 
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in  qwefto  modo.Il  noftro  Signore  M.lArciuefcouo  lylc 
lanojè  potente, benigno, e graziofo  fignorere  non  uclen 
tieri  male  ad  alcuna  pcrfona:anzi  mette  uolcntieri  pace,c  ac 
cordo  in  ogni  luogo  oue  lafuapotézia  fi  ftcndc:&  è amato 
re  di  Guiftizia,e  fopra  glialtri  fignori  la  difende,  e mantic- 
nca&  qui  non  fiamo  mandati  per  mal  fare,maper  uolei  t tut 
ta  Tcfcana  riduccrc,e  mettere  in  accordo, c in  pace.  £ Uua 
re  le  diuifionijC  le  grauezze  che  fono  tra  i popoli, c comuni 
di  qiieftopacfc.E  però  che  alliii  è perucnuto,cfente  le  diui 
fioni,e  diicordic,  e fette  c grauezze  che  Tono  in  Firenze, 
Icquali  conturbano, c granano  la  uoftra  città, e tutti  i conni 
ni  di  Tofcana,ci  ha  mandati  qui  a fine, che  noi  ui  gouernui- 
mo,e  reggiamo  in  pace,c  in  giuftizia  per  lo  fuo  configlio, e 
lotto  la  i'ua  protczzione,e  guardia. E coli  intende  di  uolei  e 
addirizzare  tutte  le  terre  diTofeana  Et  doue  quefto  nó  pof 
fa  fare  con  dolcezza,  c con  amore,  intende  farlo  per  forza 
della  fua  potenzia, e degli  amici  fuoi . E a noi  ha  coramclfo, 
oue  per  uoi  non  fi  ubbidifca  alfuobuono,c  giufto  proponi 
mcnto,che  mettiamo  la  fua  ofte  in  fulle  uoftrc  porte, intor- 
no alla  Hoih'a  città. E che  iui  tanto  manterrà  quella , accrc- 
fcicndola,  c fortificandola  continuamente  j combattendo 
dogni  parte  il  contado  e diftrctto  del  uoftro  comune  , con 
fuoco, c con  prede  de  uoftn  beni,  che  tornerete  per  uoftro 
affare  alla  uoiontà  fua. Vdendo  gliambafciadori  la  fuperba 
rifpofta  del  capitano,e  del  fuo  configlio,  non  parue  che  luo 
go,o  tempo  fofl'c  da  iftendcre  piu  loro  fermonc.E  però  do- 
mandarono ficurtà  da  potere  andare  al  Signore  di  Melano 
(come  haucano  in  commcfsione  dal  noftro  comune  di  Fi- 
renze.Laqualc  li  capitano  non  uoilc  dare. E però  fi  tornato 
no  à Firenze  , c ifpuofono  à Signori , e al  configiio  quello 
che  haucano  hauuto  dal  capitano  dcllofte,  per  rifpofta  della 
loro  ambafciata,pcr  laquale  gli  animi  de  cittadini  di  Firen- 
ze d ebbono  in  piu  ifdegno  che  prima. 


L I 8 R.  O 


124 

Come  Ufie  dello  Arcmefcouo  fi  Uno  da  VifioìaiC  pafso  Vrat* 
e pftofionfi  a campi  in  ftt'  quello  di  ^iren^> 

Capitolo  Vili. 

P Sfcndo  fiata  lolle  del  tiranno  di  fopra  la  città  di  Pifloia, 
•*^e  mancata  la  fpci;anxa  dhauere  la  terra,  per  la  buona  guar 
dia,c  folicitajche  il  di, e la  notte  faceuano  Fiorentinire  il  fi- 
migliante  di  Prato  ncllaquale  terra  erano  le  tre  parti  della 
gente  dcllarme,che  allora  haueano  i Fiorentini , efl'endo  la 
città  di  Firenze  quali  rimafa  fanza  aiuto  de  Ibldati  foreftic- 
ri:&  non  haiiendo  Capitano  di  guerra. I caporali  Ghibelli- 
ni ch’erano  al  coniglio  di  M.Gio.da  pieggio,iquali  illaua 
no  folliciti  a fentire  i d ifetti  del  noflro  comune  ; e l'entiua- 
no  eflcre  dentro  grande  rolpctto,e  poco  conlìgrlio,  minore 
forza  darmc,che  in  Pilloia,o  in  prato, e per  moitrucrifimi- 
li  moflbno  il  capitano  fubitainente  a llrignere  à Firenze 
con  la  fuaofle  , ilquale  clicndo  huomo  di  grande  ardire, e 
animofb  contro  à Fiorentini , Icntendofi  accompagnato  da 
molti  buoni  capitani  di  guerra, e da  cinque  mila  barbute  , c 
da  due  mila  altri  caualieri,e  da  fei  mila  raafnadieri,  non  be- 
ne proueduto  di  uettuaglia  fperando  nel  contado  di  Firen- 
ze f'aiTene  abbondcuclc  come  mollrato  gliela.  A di  mi  dA 
goflo  del  detto  anno  fubitamente  leuò  il  campo  da  Piftoia: 
e per  la  llrada  diritta  fanza  rella  , uali'cà  la  terra  di  Prato, c 
condulTc  lafuaolle  a Campi  in  fulloia  del  uclpro  : e a Broz 
zi,e  aPcrctola,improuifo,non  che  à Fiorentini, ma  à quel- 
li huomini  di  quelle  uillc, e contrade.  Perlaqual  cofa  non 
poterono  capare  cofa  niuna,fuori  che  le  perfone,  e di  quel- 
le Ili  rimafono  alTai.il  capitano  per  non  conducerfi  al  tardi, 
e perche  ri  luogo  era  albergo  e pieno  dogni  bene,fermò  il 
campoa  Campi:delle  uiile  di  Campi, e daltre  dintorno  rac 
collono  grano, c biada, e carnaggio, e molte  maflciizie,c  let 
ta  de  paelanircintelbnoa  ftarfi adagio,c  a rinfrefeare  la  gen 
te  di  uettuaglia, della  quale  intorno  à Pilloia  haueano  folle 
nuto  difagio.E  dato  lordine  al  campo  di  buona  guardia  , di 
di,c  di  nottc,prouidono  , che  ogni  caualcata  che  fi  fa  cede 
inuerfo  la  città, hauefle  rifcolTa  di  mille  caualieri  il  meno. 

E incótanente  cominciarono  a caualcare  per  lo  piano*,  pren 
dendo , c raccogliendo  il  befliame,e  la  roba  che  rimafa  uc- 


SECONDO 


Ili 

rajfanra  trouarc  riparo, E alcuna  uolta  fi  ftefbno  infino  alle 
mura  della  città  di  Firenic.Ondci  Fiorentini  fentédo  que 
fta  fubita  uenuta  delloftc  Ibpra  la  città,  e la  baldanza  prclà 
dhauerfi  lafciato  dietroPifl:oia,ePrato,ilbigottironoirmi- 
furatainente, non  trouandofi  forniti, ne  proueduti  al  ripa- 
ro. E 1 rettori  del  comune  per  lo  fallo  commeflb  della  ab- 
bandonata prouilìonc, non  fapeano  che  fi  fare  j e molto  te- 
mcuanojche  foflbno  uenuti  cofi  baldanzofi  a ftanza  di  citta 
dini  dentro. E in  quella  cótumace, e fofpettofi  flettono, infi 
no  che  rnanifcllo  apparue,per  loperazione  de  Fiorentini  cit 
tadini  gradi, e popolani  grafsi, che  catuno  era  in  fede  à fuo 
comune  , e leuata  la  nebbia  che  teneua  intenebrata  la  méte 
del  pòpolo, c del  comune, prefono  piu  ardirete  feciono  trar 
re  fuori  i gonfaloni, e andarono  có  larmi  alle  portele  fecio- 
no  ferrare  diuerfo  la  porta  donderano  i nimici;  e ordinaro- 
no guardie  di  buoni  cittadini, faccendo  il  di, e la  notte  fare 
buona  guardia. E armarono  le  mura  di  uentiere,e  le  piu  de- 
boli porte  fcciono  afforzare  per  difendere  la  città  j che  di 
mettere  gente  in  campo  a queilpra  non  hauea  podere. 

Come  lofie  de  nimici  Jt  mantenne  con  grandi  difettile  difagò 
4 Cam^i,€  a calen'^ano  e tinello  che  ne fegui. 

Capitolo  I X» 

A V uenne  che  dando  lolle  à Campi , per  mala  prouifione 
tuttofi  beftiame, che  haurebbe  dato  con  ordine  lunga 
mente  carne  allolle, in  pochi  di  fi  llraziò, e confumò.  E in 
quello  tempo  era  isformato  caldo,e  fecco  grandej  e tutte  le 
mulina  di  quelle  contrade  erano  date  ferrate,  e guade.  Per 
laqual  cofa  benché  lode  hauefle  grano,non  ne  poteano  fare 
farina,cd  erano  in  grande  foffretta  di  fale.  Eia  ucttuaelia 
di  quello  piano  cominciò  a mancare  , e quello  che  haucano 
da  Bologna  per  ifeortaera  ifpeffb  impedito  dalla  géte  cheta 
in  Pidoia.E  per  quedo  auuéne  eh  e in  pochi  di,allode  man 
cò  il  pane, e il  falere  non  haucano  che  manicare  fe  non  car- 
ne,e di  quella  anche  poca,cocendola  con  grano:  che  farina 
non  haueano.E  da  niunaparte  del  contado  di  Firenze  ha- 
ucano  mercato; caualcatc  non  poteapo  fendere  in  parte 
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del  contado  di  Firenze,  onde  recare  potcfl(>no  fornimento 
al  campo  : però  che  tutte  le  circunftanzic  haucano  ifgom- 
brOjC  ridotto  nella  città. Onde  cominciarono  afentire  fa- 
me,e il  caldo  cófumaiiajC  affriggeua  forte  i corpi  de  glihuo 
mini  ;c  il  maggiore  fufsidio  che  haucffonoscra  lagrcfto,c  le 
frutte  non  mature. E poco  tempo  haucano  a feare,  che  fanza 
cOcrc  contaflati  da  Fiorentini, ucnluano  in  ultima  dilpcra- 
zionc.  Onde  il  loro  capitano  , e i conducitori  uedendofi  a 
qucfto  pencolo, dicrono  bocc  di  uolcriì  iftrigncre  alla  cit- 
tà e per  forza  uenire  nel  piano  di  San  Salui.  I Fiorentini  tc- 
mcttono  di  qucflo  : e non  trouandofi  gente  darme,dapotc 
re  contradirc  li  palio  , feciono  una  tagliata  dal  ponte  delia 
porta  à San  Gallo  , infìno  alla  corta  di  Montughi  ;ciui  mi- 
fono  molti  baleftricrijcl  popolo  alla  guardia,  con  ordine  di 
roccorfo,re  bilogno  forte  . Laltra  bocc  dicdono  di  tornar- 
icnc  per  lo  piano  donderano  utnuti  ucrfo  Piftoia,i  Piftolcfi 
per  querta  tema  ruppono  i pafsi , e abbarrarono  i cammini, 
con  fofsijC  con  alberi. E in  qucfìo,i  Fiorentini  piu  temeano 
che  non  ualicalibno  al  piano  di  San  Salui  : e per  querta  ca- 
rione  art'orzarono  di  bertefchcjC  di  ftcccati  la  roccadi  Fic- 
folcjC  fecionla  guardare.  E non  dimeno  tutto  il  contado  di 
lungi , edapprelFo  feciono  ilgombrarc  da  quella  parte.  I ca 
pitani  dellortc  ucdendoli  a cotanto  difagio  , nó  ardirono  a 
(tenderà  piu  alla  città, anzi  Icuarono  il  campo  a di  xi  dAgo 
rto  del  detto  anno  , e traendofì  a dietro  poìonlì  à Calcnza- 
no.  I Fiorentini  irtimandofi  che  Tene  andafl'ono,  fonarono 
le  campane  del  comune  artormo.  E il  popolo  uolonterofo^a 
cacciare  ehi  fuggifle  farmò,e  alquanti  mattamente, fanza  or 
dine  , e fanza  capitano  fi  ufeirono  della  città:  me  fentendo 
che  i nimici  non  fuggiuano, torto  ritornarono  dentro  dalle 
mura.Ma  di  qiiefto  nacque  la  bocc  per  lo  contado,  occorfe 
per  tutto  che  le  ne  andauano  per  V aldimanna  . E diftormo 
inrtormo,fi  mofl'ono  i contadini  fanza  ordine,  o comanda- 
mento del  còrriunete  occuparono  le  Montagne  ibpra  Val- 
dimarina  , e dogni  parte  furono  loro  tanto  innanzi,  allora 
di  ucfprojchc forte  feciono  temere  , e marauigliarc  i nimi- 
ci,die  liaueano  intenzione  di  pafiàre  in  Mugello  per  quella 
uia.Comc  1 capitani  hebbono  fermo  illoro  campo  folto  Ca 
Icnzano  ÌQ  fulla  Marina,fecÌQno  combattere  la  piene,  e ecr 
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te  fortezze  oucra  raccolta  la  uittuaglia  de  paefànite  prcfbl- 
Ic  apatti,ialuc  le  pcribucie  anche  prefono  il  caftello  dì  Ca- 
lenzanojche  non  era  murato, ne  ahbllàtp  . In  quefte  tenute 
trouarono  alcuno  rcnfreicamcntotinlìno  a quellora  nó  ha- 
iicano  fatta  alcuna  arGonc.E  Ibndo  mi  uno  ConiftaboleTc 
dcfco,li  Ilcfc  a Pinzo  di  Monte, e fuui  morto  da  Villani . E 
per  quella  cagione  ui  cauaicarono,c  arfonOjC  prefono  alca 
ne  altre  uillc  intorno  a Calcnzano.  E fece  prouedere  i paEi 
pcrualicarc  in  Mugcìlo  chognaltro  loro  uiaggio  era  nella 
iftrcmità  del  pane  piu  pcricoiofo  afiai  a pigliare. 

Come  i rettori  di  potendo  guardare  il pdffo  di  VaU 

dtmarinn  fi  lo  abbandonarono, e quello  nefe^m, 
capitolo  X. 

La  nicifsità  delle  cofe  da  uiucre  piu  lun  di  appreflb laltro 
già  tornauain  famcjciftrigncua  lolle  del  Bifcioncjchc 
coG  G cÌìiamauaallora,a  partirli  del pac;c:ouc  Ganza  ilpcian 
za  di  porerG  allargare, di  pane  erano  alFamati.E  i cittadini  di 
Firenze  à cui  era  corarnello  la  prouiGone  dci]a.terra,c  della 
guerra  chcrano  oltre  a Priori, c a collegi  xviii  tra  grandi  , c 
-popolani . E fapeano  bene  il  difetto  che  haueano  i nimici: 
ma  none  haueano  capitano  , e da  lorononfapeuanolamae- 
Uria  de  la  gucrra.Conobhonopcr  lo  comune  grido,che  age 
uole  era  a tenere  loro  il  palfo  , che  non  entralfono  nel  Mu- 
gello,per  la  ual  di  Marina, che  per  natura  il  luogo  era  iftrct 
to,eipafsiafpri,c  forti, da  tenergli  poca  gente  con  loro  fi - 
curtàjda  tutta  lollcrc  uidono  manifcfto , doue  quella  uia  fi 
impedifle  loro,c  conuenia  che  fi  partiflbno, tornandoli  adie 
tro,ifconciamcntc  per  la  uia  di  PiIloia.Ma  la  tema  della  bo- 
cc  che  non  palTalìbno  à San  Salili  chcraquafi  impofsibile, 
al  comune  non  riparare  quel  pafso, non  fece  peniate  al  paf- 
fo  del  Mugello. Ma  uno  gentile  ifcudierc  Alamanno,  ilqua 
le  per  lo  comune  era  capitano  in  Mugello  in  quel  tempo,  di 
fe  medefimo  commifc  a uno  de  la  cafa  de  Medici, ilquaie  era 
in  fuacópagnia,chcandafle  a prouedere  il  palfo  c dicdegli 
dugento  fanti, c cinquanta  caualicri.La  commcfsione  fu  de 
bole  a cotanto  fatto,nondi meno  fel  cittadino  folTe  fiato  ua 
lorofojc  hauclTe-uoluto  acquilUrc  honore  grande^  molto  a 
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gcuolc  glicra  a guardare  quel  pafsojpero  che  i Mugcllcli 
l'cntcndo  che  il  capitano  mandaua  a guardare  quel  paìro^co 
gradc  animo  di  ben  farestraiTono* da  ogni  parte  alloro  ftret 
to,  onera  ucnuto  ilproucditore.E  eflendo  nel  luogo, nido 
no  che  il  pafso  fi  difendcafan^a  dubbio, a grande  ficurtàde 
diFenditori,pcr  la  forza  naturale  di  quella  uallc.  Onde  con 
ucniua  allofte  de  nimici,ualicarc  a pie  huomo  , inanzi  huo- 
mo,chc  a cauallo  infieme  non  era  modo  dapoterui  pafiare- 
Ma  il  cittadino  diputato  a quel  feruigio  dille  aMugcllefi, 
che  gli  conueniua  eflerc  altrouc-:  e quiui  in  niuno  modo  fi 
potea  ritenere. Onde  i Mugcllefi  chetano  coraggiofi  alla  di 
fcla,uedendo  che  colui(cui  doucano  haucre  per  capitano  a 
quella  guardia)  fi  parti jperdettono  ogni  uigore.  E partito  il 
capitano  tornarono  à cafajC  cominciarono  a fuggire  il  loro 
beftiamcjc  le  loro  famiglie, e maflcrizie  maladicendo  il  co- 
mune di  Firenze, e fuoi  goucrnatori,  co  giufta  cagione  dei 
la  loro  fortuna.  ' 

Comt  lofle  del  Bifeione pafso per  lo  Jlretto  di  Yaldimarina, 
e uennene  nelì\u>geilo»  Cap»  XI. 

1 Capitani  delloftc  che  fi  uedeuano  in  grande  bifogno  du- 
* feire  de  luoghi, douera  iftretta  della  fame,fcppono  di  prc 
fonte  ^corne il paflb  era  abbandonato  da Mugeilefi  , operò 
mandarono  innanzi  mafnadieri  eletti, c buoni  baleftrieri a 
prendere  il  paflb.E  fanza  refta  Icuarono  il  campo, a di  xxiiii 
dAgofto  nel  detto  anno, e mifonfi  loro  appreflò.  In  fui  paf- 
lò  erano  rimali  alquanti  fanti  del  paefc,iquali  di  loro  uolon 
tà  attelòno  i mafnadieri  de  nimici  ; e furono  alle  mani  con- 
loro,ributtandoli  adietro. Ma  uedendofi  pochi,  c fanza  foc 
corfo,c  uedeano  i nimici  che  riempieuano  le  colle  de  pog- 
gi,c le  ualli  dogni  parte, abbandonarono  il  pafso. E i nimici 
di  prcfcnte.il  prefono. c lolle  fanza  contallo, o pericolo  uali 
cò  faccendofi  grandi  beffe  del  comune  di  Firenze, parendo 
a catuno  di  leruo  elTcre  diuentato  fignore.  E penfando  alla 
uiltàjche  haucano  trouata  ne  Fiorentini, a non  hauerc  fatto 
tenere, c difendere  quel  paflb,e  al  poco  proucdimento  che 
moflrarono  ne  fatti  della  guerra,  crebbe  lorofuperbia.  E 
poi  che  fi  uidQnaualicati  fanza  contallo  »cl  piano  di  Mugcl 
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lo.pvefono  fidanza  deflcrc  (ignori  di  tutto  il  pacfc, faina  co 
tafio.E  quel  di  medefimo  caualcarono  a Barberino , e à Vii 
la  nuoua. Barberino  era  fortejC  bene  gucrnito  alla  difcfaje 
molta  roba  nera  dentro  raccolta  delle  iiicinanzc,a  intendi- 
mento di  difenderli  ; tanto  che  hauefsono  foccorib  da  Fio 
retini. Ma  Niccolo  da  Barberino  antico  caftellanojdc  nobi- 
li di  quella  terra  , hauedo  la  fede  corretta  al  comune  di  Firé 
2c/cntcndo  il  capitano  del  lode  , e fanza  configiio  de  Tuoi 
cadellanija  fuo  uantaggiOjtrafsc  patti  a rendere  il  caftello  a 
nimici.E  mifeui  la  loro  guardiane  la  ucttuaglia  che  uera,  fc 
ce  dare  a Ioide.  Villanuoua  e Gagliano  e laltrc  terre  circulda 
ti, che  non  erano  di  grande  fortezza, ne  da  guardare  da  gcn 
te  danne  per  lo  comune  di  Firenze, fcciono  il  coinandamcn 
to  del  capitano  dei  lode  : e debbono  il  mercato.  Trouando 
(ì  la  gente  affamata, in  paefe  largo, e douiziofo  , e pieno  de- 
gni bcncjfoggiornarono  piu  di, per  prendere  conforto  alle 
toro  perfonCjC  a loro  animali, che  tutti  nhaucano  grande  hi 
fotone. Ma  chi  nella  guerra  ha  tempo  da  auanzare,c  per  ripo 
fo  londugia,  tardi  il  racquifià  . E cofi  auenne  a coftoropcr 
(o  detto  foggiorno  come  apprcfso  dmiferemo  feguendo. 

Ctme  il  Conte  ’Tein»  da  Honte  Carelli  Ji  rnhello  al  comune 
di  Firen!^e,e  uenne  nel  lofie  dello  Arciuefcouoje 
flette  nel  campo  colloro  contro  al  comune  di 
diViren^,  Cap.  XII. 

tl  Conte  Tano  da  Monte  Carelli  rompendo  la  pace  che 
* hauea  col  comune  di  Firenze, eflendo  co  glialtri  Ghibel- 
lini collegato  a lArciucfcouOjhaucndo  in  prima  per  ingan- 
no,e per  mala  prouedenza,del  caftcllanojritolta  à Fiorenti 
ni  la  rocca  di  monte  Viuagnirnclla  quale  era  a guardia  uno 
popo!are>fìgIiuolo  di  Piero  del  Papatilquale  fu  per  ciò  con 
dannato  per  traditore.  Come  (enti  lofte  del  Bifcionc  nel 
Mugello, fece  fuoisforzodi  caualieri  in  piccolo  numero; 
e in  pcrfbna  co  Tuoi  compagni, e có  cc  fanti  uenne  ne  loflc. 
E in  monte  Carelli  mi  Tela  guardia  per  lo  Arciucfcouojc  le 
lue  infegne, e mentre  che  lofte  iftette  nel  Mugello  fu  ani- 
imcarc  il  comune  di  Fircnzejc  dare  il  mercato  alloftc,c  i ri- 
cetto in  Monte- Carelli  inimici  del  Comune  di  Firenze^ 
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Cerne  foprafiando  lofle  de  nimici  à Barberino, fi  fomiU  Scar, 
pena, il  ^or^o,e  eie  (benne  fe^m»  Cap,  XIII. 

A Venne  come  lode  del  tiranno  del  Mugello , fu  ita  nel 
'^Mugello,  e dilungata  dalla  città:  à Fiorentini  paruc  al 
tutto  cUcrc  fuori  di  folpctto  , e ritornò  loro  il  uigorc  , c la 
uirta  dellanimo  a con(ìgliarc,c  aproucdcre  a rimedi . E in 
quedo  dante  che  lode  lì  ripofaua  a Barberino, milbno  nella 
Scarpcria Iacopo  di  Fiore  , concdabolq  Tcdelcho  , huomo 
leale, c ualorofotilqual  era  capitano  del  Mugello. E a codui 
diedono  ceto  caualieri  eletti  di  buona  géte,  c trecento  maf 
riadieri  i/perti  in  arme, de  quali  quali  tutti  i Concdaboli  e- 
vano  Fiorentini, tutti  di  grande  pregio  in  arme.  E forniro- 
no la  terra  di  uittuaglia  , e di  rnolta  carne  , e di  baledra,c  di 
faetramcnto,e  di  legname, e fornimenti,  c di  buoni  maedri 
da  fare  ogni  dilìcio  da  glFendcrc  , p da  difendere , c fornita 
dogni  cqfa  bifogneuolc  per  uno  anno,  al  detto  capitano  , e 
conidaboli  de  mafnadieri, accomandarono  la  guardia , c la 
difcfa  di  quello  cadcllo.E  per  quello  limile  modo,  e forma 
fornirono  il  Borgo  a Spn  Lorenzo, c Pulicciano,c  altre  for 
tczzc.  E mandarono  faettamento  e balcdra  , c monirogli 
di  buona  guardia , c confortandogli  che  a ogni  bilbgno 
haurebbono  aiuto, e conforto  predo  dal  Comune. E gliufi- 
piali  diputati  alla  prouilione  di  quella  guerra, li  cominciaro 
no  a prouedere , c a raccogliere  gente  da  cauallo , c a pie  al 
foldo,  quanti  hauere  ne  poterono  , per  incendere  alladi- 

fcra? 

Corne  loSle  del  Bifchnefa pofie  alla  ifcarpena  , e quello  ne 
fegm.  Cap.  XI  III. 

MEdcr  Giouanni  da  Olcggio  capitano  dcllodc,c  il  con- 
te Nolfo  da  Orbino  mahicalco,ucduto  la  gente  rinfre 
rcat3,c  prefa  forza, e baldanza  per  lo  abbódante  paefe,  e tro 
par  li  con  le  ifpalle  à Bologna  , onde  potcuano  hauere  aiu- 
to predamente  c fauorp  quando  bifogno  faccirc,pcnfaronQ 
fanza  contado  pfl'ere  lignori  di  tutto.  E con  queda  baldan- 
za a di  XX  d Agodo  del  detto  anno,  uennero  con  le  fchicrc' 
fatte,ropra  il  cadcllo  della  Ifcarpcria,&  con  loro  faggiun- 
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fono  gliVbaldinijchcrano  con  tutto  loro  isforzo  ncllAlpc 
epiu  altri  Ghibellini, nimici  del  comune  di  Firézc.La  Scar 
perla  eraa  qucllora  debole  terra, di  piccolo  comprefo:  e no 
era  murata,  le  non  dalluna  delle  parti.  Mainquefto  iftan- 
te  à Barberino  in  molta  fretta  fera  rimellb  il  fofl'o  uecchio 
c trattone  la  terra  : innanzi  a quello  fattone  unaltro  picco- 
lo:e  racconciato  lo  (leccato  aliai  debole. I nimici  ui  furono 
dintorno  con  tanta  moltitudine  di  caualicri,  e pedoni , che 
copriua  tutto  il  piano. E hauendo  da  ogni  parte  circondato 
il  piccolo  callello,  fermi  i campi  loro  domandarono  il  ca- 
llello  a coloro  chel  guardauanordicendo  come  i Fiorentini 
non  gli  potcanofoccorrere, ne  difendere  , perche  fentiua- 
no  che  dentro  uerano  di  prodhuomini , c uirtuolì  darme, 
uoleano  fare  loro  grazia, c hauergli  per  amici,  ouc  rendeflo 
noia  terra fan?,a  contallo: c in  quanto  quello  non  faceUbno 
nel  bricue  termine  loro  allegnato,gli  innccrcbbono  per  bat 
taglia  : c la  uita  non  perdonerebbono  ad  alcuno  : e coli  era 
diterminato  pe  capitani,  e per  tutti  i conducitori  dellolle. 
GlialTediati  diflbno  che  uoleano  termine  a rilpondere  che 
dopo  il  termine  farebbono  quello  che  la  fortuna  concedef- 
fc  con  loro  honore.furono  domandati  quanto  termine  uo- 
leano a rifpondere.Gli  allèdiati  dillbno  , che  non  uedeano 
con  loiohonorepoteflc  edere  meno  di  tre  anni  : e dopo  il 
detto  termine  intendeuano  prima  morire  in  fu  i merli , che 
di  quelli  ne  deflbno  uno  a fuoi  nimici  ; e coli  fatta  rilpolla, 
molto  fecieno  marauigliare  i capitani  dellolle:  parendo  che 
lì  metteflbno  à gradc  pericolo, a uolerc  difendere  coli  debo 
le  callello,  da  cotanta  forza.  E fatta  la  rilpolla  diprefciite 
Ibrdinaròno  di  di,c  di  notte,aroliecita  c buona  guardia  : c 
a buona  e franca  difela.  E cominciarono  a regolare  la  uita, 
di  tutti, come  le  lolle  ui  douelFe  flarc  due  annui  nimici  co- 
minciarono prima  ad  adàggiare  co  grofsi  badalucchi , e per 
tentare  il  loro  reggimento  ; il  quale  trouarono  ibllicito  , e 
maellreuoimcnte  proueduto  alla  difefa. 
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Cerne  i fiorentini  mandarono  fmri gente  darmele  aff'or^e 
jrom  Spugnole )€  quello  ihe  ne [tgni.  Caj>,  XV. 

T FiorcTitinijChc  di  commoiioaccoglieuano  gente  danne 
acaualIo,&  apicdeallor-ofoldo^c  Ibllicitauano  gliamici 
daiuto^e  hauendo  già  accolto  un  poco  di  g-ente,dilibcraro- 
no  daflorzarc  Spugnole  , e Monte  Gioui , per  guardare  le 
contrade  da  Sieue:e  per  dare  akuna  fperanza  a gliaflediati 
dellalfcarpcriate  iui  mifono  de  caualieri  che  haucanoparec 
chi  marnadc  di  buoni, e ualorofi  caualieri.  E al  borgo  à San 
Lorenzo  anche  crebbono  gente  danne , e come  crefcica  al 
comune  gente  darmc  per  foldojO  per  ainiftà  , gli  mandaua- 
noaJlc  Ironticrc  de  nimici  in  Mugello.  Onde  auucnne  piu 
. uoltcychc  per  gliagguati  da  catuna  delle  parti,  per  le  caual- 
cate  de  nimici  uhebbe  di  belli, & gradi  aìlalti,  oue  fi  moftra 
nano  operazioni  di  buoni  caualieri, e di  franchi  mafnadicri. 
per  quefto  auuenne, che  i nimici  non  ardiuano  diualicare 
la  Sicue  con  le  loro  caualcatc, in  uerfb  Firenze  . E tutte  le 
loro  caualcate,di  là  da  Sieuc  faceuano  grolle  di  m caualie- 
ri odi  MD  odi  due  mila  caualieri  peruolta.  Nondimeno 
erano  pcrcofsi  alla  ritratta, e aflaliti  dagguati  che  fi  mcttea- 
no  loro. E in  quello  modo  fi  uenne  dimcfticando  la  guer- 
ra,c glihuomini  del  paefe  cominciarono  apigliarc  quore,e 
ard4rc  : per  modo  che  i uillani  fi  raecoglieuano  inficine  , c 
nafcódcuanfi  apafsi:  e cornei  caualieri  fi  diftedeuano, fi  gli 
uccidcuano.E  auezzarófi  a quello  guadagno  dcllarmc,c  de 
cauaglijC cò  molta Ibllicitudine attédeano  à tedere loro ag 
guati  in  ogni  luogo. E per  quello  modo  uccifono  de  nimi- 
C m grande  quantità  nel  tempo  che  durò  la  detta  gucira. 

Come  Ji  difefe  V umilici  ano  fed  hehhem  di  grandi  battaglie  co 
nimici.  XVI. 

A f - caflcllo  di  Pulicciano  furono  condotti  per  certi  Ghi 
bellini  della  terra, in  una  caualcata  di  cinquecento  ca- 
ualierijC  di  cccc  fanti. E non  clTcndo  fé  non  pochi  tcrraz 
Zani  nella  fortezza  di  l'opra, appena  la  difefono.  Il  Borgo  di 
fuori  arfonoje  rubarono  . E menaionncil  belliame,claprc 
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da  nel  campo. Sentendoli  quefìo  ì FirenzCjdi  fubito  ui  man 
dò  il  comune  cento  fanti  mafnadieri  alla  guardia:  iquali  ui 
furano  tofto  a grande  bifogno  però  che  que  dellofte  per  fo 
ducimcnto  di  que  traditori  del  cartello  , e per  coritorto  de 
foldati  chcrano  rtati  in  quella caualcata,  rtpenfarono  uince 
re  la  fortezza, eh  e non  era  chiufa  di  muro,  ma  da  uno  debo 
le,e  uiie  irteccato:  & hauendo  quella  lignoreggierebbono 
uno  paefe  forte, e pieno  dogni  bene  da  iiiuerc.  E però  una 
mattina  per  tempo, ui  feciono  caualcare  due  mila  barbute,e 
milk  fanti, i piu  baleftricri.E  giunti  apie  del  cartello,!  caua 
licri  ifeefono  de  caualli,e  cogliclmi,e  colle  barbute  in  teda 
fi  recarono  con  le  braccia  inheme, tenendo  Inno  bltro  : & 
tralloro  ordinarono  i baleftrieri , e cominciarono  da  ogni 
parte  a una  ora  a montare  uerfo  gli  rteccati . I terrazzani  ar 
diti, e fieri, co  foldati  che  uerano,fi  mirtono  francamente  al 
la  difefa  con  le  balertra  che  haucano,e  co  fafsi  manefehi.  La 
forza  de  nimici  era  grande  : tanto  che  per  forza  códulfono 
uno  loro  concftaboìe  cò  la  bandiera, quafi  al  pari  dello  ftec- 
cato  : ilqual  fermo  có  kinfegnajper  dare  fauore  a glialtri  i 
tra  có  le  balertra, c có  le  pietre, traboccò  morto  giu  per  là  ri 
pa. Nondimeno  i nimici  con  grande  abbondanza  gli  rtrìnlb 
fono  fortc:c  quegli  del  cartello  molto  uiuamente  fanzari- 
pofo,difcndcuano  gli  rteccati  ^ per  modo  che  da  mezza  ter- 
za,a mezzodi, che  la  battaglia  era  durata  fanza  reftarc  , i ni- 
mici  non  haueano  potuto  abbattere  un  legno  dello  rtccca- 
to.Per  laqual  cofa  uedendo  i caiuìien  la  franca  d:fcfa  di  que 
uillani , c già  morti  alquanti  di  loro, e che  il  Sole  era  nel  ca 
larcjdifpcrati  di  quella  imprcfajcon  loro  ucrgogna  fi  ritraf 
fono  della  battaglia, e tornaronfi  nel  campo  e piu  non  tenta 
rono  di  ritornarui. 

Comi  i Tarlati  fi  i Y aliamo  gli  Vhertini 

no  in fti'l  contado  di  Viren'^ f monne  cacciati 
j^er  for^  da  fiorentini. 

Cap.  X V II. 

T'\A  laltra  parte  M. Piero  de  Tarlati  dArczzoinprolpera 
uecchiczza  ualicati  Lxxxx  anni  della fua  età. E il  Ve 
feouo  dArezzo delia  cafa  de  giiVbertini , c i Pazzi  di  V al- 
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damo  ( non  neiftanteche  foflonoin  pace  co  Fiorentini, 
haucndo  cct  caualieri  di  quelli  dell  ArciucfcouOjaggiunto 
uill  uno  di  quelli  conti  da  Orbino, c altri  Ghibellin],  men- 
trache  lolle  era  in  Mugello, con  cccl  caualieri,  e due  mi- 
la pedoni  li  mifono  da  capo  predando  il  contado  di  Firenze 
c uennero  à 1 Ambra  , e di  là  intendeuano  entrare  nel  Val- 
darno  , c uenire  a Figghinc  . I Fiorentini  irdegnandofi  di 
quelli  traditori,  fubitamente  traflòno  delle  loro  frontiere 
cinquecento  caualieri,  & cómifono  a centocinquanta  caua 
lieri  che  haueano  in  Arezzo, che  douellono  uenire  ad  accoz 
zarfi  co  nollri.E  moflbnoil  popolodi  Valdarnoilquale  c5 
grande  animo  ,i?(:  di  buona  uoglia  andana  in  quello  fcrui- 
gio  . Il  comune  di  Firenze  li  confidò  in  tutto  in  quella  ca- 
ualcata  di  Albcrtaccio  di  M.Bindaccio  daRiccafoli  huomo 
fauio,e  purOjC  ardito, e buono  capitano  jfe  folTe  Unto  in  fe- 
de nel  fcruigio  del  comune  di  Firenie.  E bene  che  altri 
buoni  cittadini  foiTono  fiati  mandati  in  quello  feruigio,a 
cofiui  tu  dato  il  mandato  che  in  tutto  folfe  ubidito.  La  gen 
te  a pie, e a caualio  caualcarono  di  uolontà  , e lòpraggiunfo 
no  i nimici  in  fui  uefpro  all  Ambra, in  parte  che  haucndo  uo 
luto  fare  quello  che  li  potcua  per  la  nollra  gente  , non  nc 
campana  teda  che  non  follbno  morti, & prcfirperche  la  gen 
tc  del  comune  di  Firenze  era  due  cotanti,  e migliore  gente 
darmc, (Se  erano  nelloro  terreno, & attorniati  da  gliamici. 
Qu^efio  Albcrtaccio  haucndo  parentado  , 8c  amiftà  co  detti 
nimici,  portò  infamia  di  non  nc  hauerc  feruito  il  Comune 
lealmente. In  prima  dhaucre  foficnuta  la  gente  del  Comune 
parecchi  bore  à Monte  Varchi, che  porca  piu  infral  di  hauc 
re  occupati  i nimici  : appreflò  che  quando  fu  alloro  no  gli 
lalciò  per  la  nollra  gente  badaluccare,  per  tenerli  corti  c 
llrctti,chc  non  li  potclTonoproucdere.Però  che  non  lafciò 
porre  la  l'era  alla  caualleria  de  Fiorentini , nel  luogo  doue  fi 
potcua  torre  loro  la  ui a, che  andare  nò  fencpotcflbno  quel 
ìa  notte. Come  per  li  faui  che  ucrano  con  lui  fi  prouedeua. 
Nondimeno  per  io  pieno  mandato  che  haueua  dal  comune, 
fu  ubbidito. Ed  egli  mofiraua  di  fare  buona  , c franca  capita 
neria,di  uolcre  uinccrc  i nimici  lanza  pericolo  della  Tua  ge- 
te  : c però  puofe  quella  fera  il  campo  ficuro  a luoi,  & utile  a 
nimici.  O ucro,o  bugia  che  folTe, infamato  ne  fu  dhaucre  da 
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to  il  tempo, c facto  a fapcre  a nimici  che  fi  douefiono  partire 
iti  quella  notte.  I nimici  traditori  dei  noftro  comune,  uc- 
dendofi  [bpprefi  alloro  grande  pericolo^  intefono  con  ogni 
follicitudine  ( rani:a  dormire  ) a campare  Icpcrfonc  i e non 
tennero  per  una  uia,ma  per  diuerfe  parti  : nello  ifeuro  del- 
la notte,  e prefbno  la  frigga  molto  chetamente.  La  noftra 
gente  non  fu  ordinata  a quella  guardia, peroche  il  capitano 
innanzi  che  facefle  armare  il  campo, i nimici  erano  più  di 
fei  miglia  di  lungi  * Allóra  fi  ftrinfono  oue  la  fera  haueano 
lafciati  i loro  auuerfari  : e niuno  ne  trouarono  : Onde  la  in 
fuma  crebbe  al  capitano,per  lo  fatto.  Il  ripitio  fu  grande 
tra  i óaualieri  foldati , e il  conducitorc  , chauca  tolto  loro 
quella  preda  per  mala  Condotta*  E la  gente  Che  itera  dAreZ  - 
zo  , fòrte  ifdcgnati  di  quello  tradimento,  che  parcua  loro 
hauere  riceuUco,fi  partirono  fanza  licenzia  elei  capitano 
Con  CL  caualieri  che  haueano  per  loro  guardia  da  Fioren- 
tini,& tornaronfi  ad  Arezzo* 

Come  Httjlaccio  de gìiVhertinl  entrò  nella  Badia  a GndHd 
cherafort€,e  renddla  a fiorentini* 

Ca^.  , X V I 1 1. 

TN  quella  notte  Bullaccio  de  gli  Vbertini  , fi  ridulie  con- 
parte  di  quella  géte  a piede, e a Cauàllo,  nella  badia  à Gna 
na,  laquale  era  berte  guernita  . La  caualleria  de  Fiorentini 
rimafa  con  uergogna  dcllapartita  de  nimici  ,&  fentcndò 
che  Buflaccio  era  ficoueratoin  quella  badia,  caualcarono 
là, e troUarolli  finchiufi,c  ordirìàti  alla  difefa  di  quella  tenu 
ta.E  il  capi  tano  per  Uoleré  ricoprire  fua  infamia, uolca  com 
battere  la  fortezza. I Corteftaboli  de  caualieri,  iftretti  infie 
mejdiflbrtO  chcrano  fiati  ingannati, e per  baratti. E però  no 
intendeuàno  combattete, fe  prirrta  non  folTono  ficun  della 
preda, fe  per  patti  fi  lafciafibno  i nimici  partire.  É infine  fu- 
rono in  cóncordia  dhauere  fiorini  cinquecento  doro,  co- 
me che  i nimici  fi  eapitaffonO  . E di  prercnte  combattendo 
certo  Borgo  il  uinfono.  Poi  combattendo  la  Badia  y furo- 
no ributtati  a dietro,e  perderonò  iui  bàdierc,cherat1o  già- 
in  filile  cafe,chc  1 nimici  prefono  per  paura  del  mal  paiTo  , e 
uic,  fi  trouauano'  : le  gollc  chetano  ritte  in  fullaltare  mag- 
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giore  della  badia  . E i caualieri  aontati  delle  loro  bandiere 
prefe-jà  uno  animo  fi  dilponcano  per  forza  à uìnccre  la  Ba- 
diaje  farebbe  uenuto  fatto  lorojma  non  fanza  grande  dan- 
nojpcrchc  dentro  uerano  buoni  guerrieri . E però  innanzi 
che  la  grane  battaglia  ucniflcjil  Roba  da  Ricafoli, allora  di- 
fcordantc  per  fetr?.  dAlbcrtaccio,uoilc  parlare  con  que  den  . 
tro  j iquaii  iftauano  in  grande  paura.  E parlato  loro,  di  prc- 
fenre  raccordarono  a rendere  la  badia,  potcndofene  andare 
faine  le  pcrfonc,e  i caualli  c larmc  . E prefo  per  lo  meno  reo 
partito  ìa  detta  concordia , e data  la  fede  i nimici  fi  partiro- 
no : E la  fortezza, e le  bandiere  shebbono  fanza  ucrgogna 
del  comune.  E i Coneftaboli  uollono  fiorini  cinquecento 
doro  alloro  promcfsi  per  lo  capitano. 

Come  Ikrcitiefcouo  diHelano  tento  di  nuouo  i Tifani , che 
fojfono  centra  al  camme  di  ¥iren!^^e /fendo  la  faa  oTie 
alla  Scarperia  CT*  non  bollono»  Cap.  XIX. 

T Stando  lofte  intorno  alla  Scarperia , e dato  opera  i capita 

ni  fare  difici  di  traboccare  nella  terra  , per  rompere  le 
torrijC  mura  : e gatti  c altri  ingegni  di  Icgname^pcr  uincc- 
cci  c la  terra  per  battagiia.E  i F iorcntiiiii  daccogliere  gente 
darmc  , e dhaucre  uno  capitano  per  poterla  foccorrcrc.l  Ar 
ciuefeouo  non  rcftaua  di  tentare  i Pifani  dalla  lua  parte  in 
comune, c in  diuifo  che  rbmpcflono  pace  à Fiorentini. Con 
intenzione  di  mandare  M. Bernabò  da  quella partc,con  due 
mila  caualieri  ad  alTalirc  co  Pifani  inficine  , il  noftro  comu  - 
ne  5 c faccua  loro  grandi  promelTe.  I Gambacorti  ( a cui 
fegno  il  comune  fi  gouernaua)  non  uollono  rompere  la 
pace.  Nondimeno lArciucfcouo hauendo  fauorc  dentro, 
c configlio  del  modo  che  hauefle  a tenere  , di  muoucrc 
il  popolo  naturale  nimico  de  Fiorentini,  elefle  una  folennc. 
ambafciata,fornita  dautorità  di  faui  huomini  , e mando!»'li  a 
Fifa:  c giunti  là  cipolla  lambafciata  loro, con  molte  fuadeuo 
li  ragioni  ; i Pilani  alluti  per  pigliare  conlìglio  del  tempo  dif 
fono  di  rifondere  allArciuefcouopcr  loro  ainbafciadcri.  E 
incontanente  gli  mandarono  a Milano;  imponendo  loro, che 
della  uolontà  dello  ArciueRouo  non  fi  partilTono  , ma  tran- 
quillallbno  il  fatto.  E in  quello  mezzo prouidono  piu  ripofa 
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tamcntc  fopra  il  partitOj&:  conobbono  che  rompendo  paci 
al  comune  di  l'ircnxcjnon  tornaua  in  loro  utilciche  ic  lAr 
ciucicouo  prcndca  lignonain  Tolcana^cra  loro  iuggicziio 
nc,c  danno.  £ lègictamente  l'ecjonolentirc  c^ucrto  a tutti  i 
confidenti  dello  ltato,chc  reggicuano  buoni  cittadini . On- 
de iArciucl'couo  auutdendoli  dei  modo  che  eoa  lui  tcncua- 
nojcrcdatcgh  ingannarcjper  lo  fauore  che  hauca  nei  popo- 
lo, con  moia  ai:ri  cittadini.  E non  oftante  chcgli  haucife  gli 
ambakiadori  Pifani  in  Milano, fece  maggiore, A piu  lolcnn» 
ambafciata  a Pifaniic  commile  loro,  che  in  parlamento  ifpo- 
nciibno  lafua  an»barciaca,e  domanda, come  detto  giicra,  lipc 
rando  che  con  grido  di  popoio,haurcbbe  lua  intenzione  cò- 
ti o a biorencini.E  come  giunti  furono  in  Pila  , fanza  Iporrc 
alcuna  cofa  a Rettori  dei  comune,  addomandarono  il  parla- 
mento,c nf'poflo  fu  loro  di  farlo  adunare  uolenaeri.a  certo 
jnorno.Ondc  i^li  amba' ciadori  furono  contenti. E meonta- 
ncntc  fcciono  a tutti  i cittadini , con  cui  haucaiio  conferito 
loro  confìghojdire  che  ucniilonoa!  parlamento  . E come  or 
dinato  fu,!»  raglino  il  popolo  nella  chicfa  maggiorc,in  gran- 
de numero, douc  furono  i cittadini  che  haueano  paura  di  per 
dercialoio  libertà  , e il  loro  flato.  Gli  ambafciadori  amac- 
fcrati  in  udienzia  di  ttitio  il  popolo  , con  moiti  ornati  fermo 
ni, ricordando  i feruigi  grandi, per  la  caia  de  V ilconti , fatti 
al  comune  di  Pila^e  come  gli  haueano  reguardati  fopra  giial 
tri  cittadini  di  Toicanajt'i  accontarono  per  ordine  ia  mala 
uoÌonca,chc  i Fiorentini  haueano  uerfo  di  lo'ro^'  lingiunc 
che  altro  tempo  inimicheuolmctc  haueano  loro  fatte,  c intc 
dcuano  di  fare,(]uando  fi  uedcfibno  il  deliro.  Moflrando  lo 
ro  come  hora  eia  iicnu:a,ncllaquaìc  it  loro  iignorc  intende 
ua  dabbatttre  lo  fiatò, e arroganza  de  Fiorétini  loro  antichi 
nimici  j c lipcgn  tre  la  parte  Guelfa  in  Italia  . Ea  eiòfareha 
uea  mesh  tuta  i Ghibellini  di  Lombardia, c di  Tofeana  , c rii 
Romagna. c della  Marca  , c come  per  opera  era  loro  niunifc- 
llo.  Laqnal  cofa  conoiciuta  per  loro,  cnerano  capo  di  parte 
Ghibciimi  in  Tofeana, molto  doucano  eircre  contenti  di  po 
tcrc  fare  cótro  alloro  affaliiionc^c  ia  uoioncà  dei  loro  ligno 
re,  laquilc  addomandauano  con  tanta  lUanzia  a quello  pepo 
lo.  Eflcndo  uditi  attentamente, fi  penfarono  a grido  di  pepo 
lo  hauti  c impeti  aula  loro  domanda , mala  cola  mdò  tutta 
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altrimentijpcr  laprouifione  de  faui  cittadinitliquali  fi  ritcn- 
nono  in  fiienzio  in  quefto  parlamento, come  per  loro  fu  prò 
ueduto.E  quando  gli  ambafdadori  luno,dopo  laltrojbcbbo 
no  detto,  c confermo  loro  fermone, pregarono  gli  ambaficia 
dori  che  fi  attcndeflbno  alquanto:  e tofto  rilponderebbono 
di  comune  conlèntimento,a  loro  ambafciata,c  cofi  ufeirono 
del  parlamento.  V diti  gli  ambarciadori,gli  Anziani  fedono 
la  piopofìa  che  fi  configliaficjfc  il  comune  di  Fifa  douefic  i o 
pere  la  pace  a Fiorentini, hoggi  loro  amici, o non. Onde  Icua 
tofi  alcuno  cittadino  a dire  in  fcruigio  dello  Arduefcouoj 
molti  piu, e maggiori  cittadini, fi  Icuarono  a dire  come  gran- 
de male  e uergogna  del  loro  comune  era, a fare  quefto.  E fat 
to  il  partito, fu  unito  che  pace  non  fi  rópeireaFiorétnii,  Gli 
ambaidadori,g!aprelbirdegno,per  laufcita  del  parlamento 
auucdcndofi  doue  la  cola  riufcirebbc,fanza  attendere  fé  nc- 
rano  andati  a glioflieri  / E quando  gli  Anziani  mandarono 
per  loro  per  fare  la  rilpoftadelparlamcntOifentcndo  che  no 
farebbe  quello  che  uoleano,non  tu  uollono  andare  , c fimza 
prendere  commiato  montarono  a cauallo ,'  e tornaronfenc  a 
Milano.  E i Pilani  fi  feufàrono  lauiamente,  a lArciucfcouo  y 
perche  non  iftclfe  m indcgnazionc.  E mandarogli  cc  eaua- 
lierijche  mandargli  doueano  per  loro  conucnenze,alla  guar 
diadi  Milano.  Allhora  uenne  meno allArduefcouo la  mag- 
giore ilperanza  che  haueflc  di  potere  uincere  i Fiorentini  < 
E il  comune  di  Firenze  ccrcaua  in  quefto  dhaucre  capitano 
di  guerra, che  guidafie  la  Tua  gente,  che  di  continuo  la  cre- 
Ictua,  E hauendo  mandato  a molti  la  lezione  con  grande  la 
laro, tutti  gli  rifiutauano,per  paura  del  poflente  tiranno,  no 
dimeno  il  comune  guataua  daiutarfi  con  la  capitaneria  de 
fuoi  cittadini. Hauendo  lofte  cofi  grande  in  Mugello, c non 
parcua  che  fc  ne  curafle, nella  città  catuno  faceua  Tua  mercà 
tia,e  fua  arte  fanza  portare  alcuna  arme. E continuo  faccua- 
no  rendere  a Tuoi  cittadini, loro  danari  del  monte,  fappien- 
do  quefto  i nimici  forte  fe  ne  marauigUauano,  e molto  nàb- 
balTaua  ialorofuperbia^e  ancora  la  Ipcranza . 
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all  Ardue  fcoU9  fu’  mancata  la  fj^eran^  de  Vifani,Ji  delibi» 
rb  di'  combattere  il  caftello  della  Scarperia. 

Capitolo.  X X. 

Vandoi  conducitori  delloflefcpponochc  il  comune  di 
Fifa  non  uoleua  rompere  pace  a Fiorentini,  c come 
alcuno  trattato  chaucano  in  Piftoia  era  ifeoperto , con  tutta 
loro  intenzione  fi  riuolfono  allallcarperia,  e quella  comin- 
ciarono a tormentare, con  percoflc  di  grandisfimi  dificijche 
il  di  c k notte  gittauano  nel  piccolo  caftello  grosfisfìme  pie 
tre:  Icquali  rompcuano  le  cale  dentro, e le  mura, e le  berte- 
Iche  gittauano  a terra. E ogni  di  faceuano  aflalti  alla  terra  : 
onde  gli  aft'ediati  per  la  continoiia  guerra , e per  lafollccita 
guardia  che  conueniua  loro  fare, il  di, e la  notte  alla  difefa  , 
erano  inficboliti.  E penfarono  che  fanza  foccorfo  di  fuori  , 

1 o aiuto  di  mafnadicri  che  poco  potrebbono  fbftenercre  pe- 
rò ifenueano  a Fiorétini  per  loro  fanti  T edefehi,  che  fi  me 
fcolauano  con  glaltri  Tedcfchi  di  fuori,  che  auacciaftbno  il 
loro  foccorfo  . I Fiorentini  erano  aliai  folleciti,c  già  haiica- 
no  al  loro  foldo  mille  ottocento  caualieri  e mille  cinquccc- 
to  mafnadieri  a piedi,!  migliori  ditalia  con  c c caualieri, che 
haucano  da  Sancii, e fccento  attendeuano  da  Perugia,  i qua 
li  CI  ano  a cammino, e haucano  ordinato  dufeire  a campo  co 
qucftì  caualieri, & con  gradc popolo  appetto  a nimici  fopra 
il  Borgo  a fan  Lorenzo, da  potere  iftngncrce  danneggiare 
i nimjci,chcrano  aliai  di  prcll'o,a  dare  uigore,*c  baldanza  , c 
fjccorio  a gli  alfcdiati  della  Scarperia. Ed  cllendo  i caualie- 
ri Pcrugini,per  ufcire  fuori, nauuennc  la  fortuna,  laqualc 
apprcHb  diremo . 

^Come  ^'ìejfer  fiero  Sacconi ^el T>u^e  Kinaldo  ifconfijfono  i canali^ 
ti  Verugini^the  ueniuano  ut  aiuto  del  comune  dt  Biren» 
allo  Imo  d Are  Cap.  XXI. 

T N quelli  dì  del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno, era  giu 
to  MelTcr  Piero  Saccone  de  Tarlati  in  Bibiena',  mandato 
dal  tiranno.il  Duge  Rinaldo  con  cccc  Tcdefchi,per  rico- 
minciare piu  forte  guerra  a Fiorentini  nel  Valdarno,in  que 
fto  ftantc  Mcfler  Piero  molto  auueduto,fentì  che  dc  caua- 
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lid  i di  buona  gente  darmc,chcl  comune  di  Perugia  mandi 
uain  aiutoaFiorentinijCranom  cammino,  e ueniuano  bal- 
dan?c{ì  fama  lo;pctto,c  la  ieia  doueuano  albergare  ad  Arcz 
20  cioè  abOlmo  fuori  dArczzo  a due  miglia, M.  Piero  Sac 
coni  con  ceco  caualicri  e con  1 1 mila  pedoni  caualcò  la  not 
te  chetamente, e ripuole  i fanti  nella  montagna  fopra  lOl- 
iiiOjpcr  haucrli  al  luofoccorlb  nei  fatto. E la  mattina  per  tò- 
po < o i'uoi  caiialieri, e col  Duge  Rinaldo  aliali  la  cauaUeria 
.di  Pcrugiajchc  la  maggior  parte  era  ancora, per  glalberghi. 
eia  quegli  chcrano  montati  acauallo,lì  cominciarono  fran- 
camente a difendere. E giahaueano  tra  loro  Mell'er  Piero, 

( che  lera  mcllo  molto  innanzi  nella  uiaouera  la  battaglia) 
prigione  con  piu  altra  compagnia  di  caporaii.E  i’c  gli  Areti  i 
ni  folFono  Pati  fauorcuoli  ad  uiutarc  gli  amici  del  comune  di  | 
Firenze, come  doueanojtutra  la  gente  di  Mcller  Piero  rima-'  l 
ncua  prefa  per  lo  Pretto  luogo  douc  i'erano  mesfi.  Ma  ulcito  | 
dArcZzoi  iSrandagli  conloro  fcginto  , che  allhora  erano!  ' 
maggiori  cittadini, intefbno  a campare  Islcfl'cr  Picro^c  ghal- 
tri  prigioni  che  i caualicri  di  Perugia  haucano  ritenuti , co- 
me gente  che  haueano  lanimo  corrotto  alla  loro  citta, come 
poco  apprcl]b  dirnoPrcrcmo,camparo  Melicr  Piero, e iuoi,c 
gii  Aretini  tornati  dentro  fanza  aiutare  quelli  di  Perugia  , o . 
dar  loro  la  raccolta  nella  città.  In  quePo  Mcflcr  Piero  e Puoi  ■ 
prelbno  ardire, e fecionoifcendcre  della  montagna!  fanti  lo 
ro. traboccando  addofib  a Perugini có  ifmifurato  romorc  , i , 
quaii  non  ucdendoh  elllTC  foccorf  ,ne  haticrc  ricolta,  nò  po  ; 
tcionofoPencrc,ma  chi  potè  fuggire  campòigl. altri  tutti  lii 
ronoprelì  nelle  uic, e ne  glialberghi. Mcflcr  Piero  raccolta 
la  preda  dc]larmc,c  de  cauaoh,  e de  prigioni  fanza  cflerc  con 
taitato  da  gii  Aretini, h raccoife  con  la  liia  gente  afaliiamcn- 
to, menandone  piu  di  ccc  caualicri  de  Perugini  e xxviii  ba 
dicrc.cauallcrelchcjc  ccc  cauallijC  giunto  in  Bibbiena  con 
quePa  uittoria,!  caiiaglfe  larmc  e laltra  roba, partì  a bottino 
e i caualicri  poueri  e mendichi  lafcio  alla  fede  ik  a Fiorentini 
Icuò  laiuto  e la  Ipcranza  dufeire  a capo  al  foccorfo  della  Scar 
pcria,come  ordinato  era, e a nisnici  diede  maggiore  baldan- 
za di  uiacerc  il  capello  . 
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Crmt  i Viorentini procuravano  di  mettere gen^e  nella  S CAtptria 
per  dare  aiuto  a'gh  ajfediati,  Cap*  XXI  l . 

■pj  Scntédo  che  a Fiorétini  mancaua  difauéturatamcntc  laiu 
^ ro  de  Perugini  : c crcTcmta  baldanza  a nimici,  per  quella 
uittoria  di  M.  Piero  Tarlatijpcrderono  al  tutto  la  Iperanza 
del  campcggiarejC  qiic  chcrano  ailcdiati  chicdeuanó  foccor 
fo  piu  foliicitamente.  Auucnntf  che  uno  ualentc  coneftabolc 
delia  cala  de  Vifdomini  di  Fircnzcjche  haucua  nome  G ioua 
ni, con  grande  ardire  clcnc  2:xx  compagni  ifpcrti  in  arme  , c 
buoni  malnadicrùc  una  notte  lì  mife  nel  campo  de  nimici, 
iper  mezzo  delia  guardia, non  fappcndo  che  gente  de  Fioren- 
tini lì  metcefle  tra  loro,c  uirtuoiamentc  lì  mifono  nella  Scar 
pena  laqual  cola  fu  a gli  alfcdiati  alcuno  conforto  piu  per  la 
perfona  del  ualentc  concltabolc,che  per  la  Tua  piccola  com- 
pagnia,a cotanto  bifogno  quato  haueano  di  c notte,  per  gli 
allalti  cootinoui  de  loro  nimici.E  1 conducitori  dclìoife  ha- 
uendo  fentito  icntrata  di  que  raafnadicn  nella  Scarpcria  , la 
feciono  piu  lilrigncre  , e pm  guardare  il  di  e la  notte. E teta 
to  1 Fiorentini  per  piu  riprcfejdi  metterui  anche  gente,  c nò 
trouando  per  ninno  modo,o  prcg’o,unaltro  concllabole  cit 
tadino  di  Firenze, di  grande  fama  tra  gli  huomini  danne, per 
accrcfccr  fuo  hoaorc  h fece  dare, ceto  fanti  malnadicn  a fua 
clcttahaucndo  con  feco  uno  della  Scarpenachc  fapcualorc 
delie  ueggie  delia  guardia, c le  uie,  eprefono  il  cammino  di 
notte  per  lalpc, e di  uerfo  quella  parte  onde  meno  lì  poteua 
temere  di  quelli  dcllo{]:e,con  la  infegna  leuata  co  fuoi  com- 
pagni li  mifè  arditamente  per  lo  campo,dirizzandon  uerfo  la 
Scarpcria  . E in  lu  létrata  del  campo  e le  guardie  lauuidono, 
c leuato  il  remore  xx  di  que  fanti  rimafono  addietro , c non 
poterono  riftngnerfi  co  compagni  ,etornaronfi  nelìaipee 
camparono.  E il  coneftabolc  co  gliaitri  ottanta  fanti, c com- 
pagni fanzafare  altra  refta,  innanzi  che  i nimici  il  potclTòno 
occupare  con  loro  forza,rano,e  faiuo  co  Tuoi  compagni  en- 
trò nella  Scarperia, e coiì  per  uirtu  di  Dio, e di  due  conefta- 
boli  fu  fornito  quello  caftcllo  di  quello  che  haucuano  mag- 
giore bilbgno.  Epcrqucfto  foccorfogli  alFcdiati  prefono 
cuore, e baldanza, c irpc  ranza  ferma  della  loro  difcfa  , e tra  i 
capitani  deiiofte  nhebbe  grande  rcpiuo,c  grande  folpetto  t« 
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mcndo  che  gli  Vbaldini  non  gli  haucflbno  condotti  ma  niu 
na  colpa  uhebbono.E  fopraftando  alquanto  allo  infcftamcn- 
to  de  minici  l'opra  quello  caftello  ci  occorre  alcuna  altra  ma- 
teria,alla  quale  ci  cóuicnc  dare  luogo,  per  debito  del  noftro 
trattatojcapprcfib  fi  torneremo  con  piu  honcftà  alla  prclcn- 

tc  materia. 

Qtme  la  Ktina  Giovanna  fi  fece  ifctifare  a corte  di  Koma  al  * 

: della  concordia  chera  fiata  col  Ut?  dWngheria 
della  morte  del  manto  Re  Andreas  • 

Capitolo  XXIII. 

Omc addietro habbiamo narrato, quando  laccordo  fife 
ce  dal  Re  dVngheria,al  Re  Luigi, ne  patti  haueano  fat- 
ta la  commesfione  al  Papa,^  ne  Cardinali  per  catuna  parte  . 
Che  fe  la  Rcina  Giouanna  fi  trouafl'e  colpcuole  nella  morte 
d Andreas  fuo  marito  c fratello  del  Re  dVni?heria,chc  la  do 
uefle  ciTerc  priuata  del  reamerc  doue  colpcuole  non  fi  tro- 
ua{rc,doucua  eflcrc  Rcina.  A quello  patto  acconfenti  il  Re 
dVngheria,piu  per  tornare  in  fuo  paefe  che  per  niuna  altra 
uoloiità  che  in  ciò  hauefie,  e però  la  commesfione  fu  auui- 
luppata,piu  che  ordinata, o ilpcdito  libello, c non  uedendo 
i pallori  della  chiefa  come  honellamcntc  potclTono  dilibera 
re  quella  cofajla  dilungauano  . Ed  efiendo  lungamente  gli 
ambafeiadori  da  catuna  parte  illati  a corte, fanza  alcuno  frut 
to  dellaltre  cofe  commelTepcr  li  detti  Re  nella  Chiefa, uedé 
do  che  quello  articolo  portaua  infamia  , e pencolo  alla  Rci- 
na, con  ogni  illudio  uolea  che  il  fuo  proccllb  fi  terminalfc  , 
però  che  per  alToluta  uerità  del  fatto  non  poterono  ifcufarc 
la  Rema  nel  leuare  il  luogo  della  dubbiofa  fama.  Propuofo- 
no  che  fe  alcuno  folpetto  di  non  perfetto  amore  matrimo- 
niale fi  poteflc  proporre, o trouarc,che  ciò  non  era  per  cor- 
rotta intenzióc,o  uolótà  della  Reina,  ma  per  forza  di  malie 
o fatture  che  glerano  Hate  fatte,allaqualc  la  fua  fragile  natii 
ra  feminilc  non  haueua  laputo  riparare . E fatta pruoua  per 
piu  tcllimoni  come  ciò  era  fiato  ucro,  hauendo  difcreti  e fa 
uoreuoli  uditori  j fu  giudicata  innocente  di  quello  malih- 
cio,e  alToluta  degni  cagione  che  di  ciò  per  alcuno  tempo  le 
folle  appoftajC  che  per  innazi  le  fi  potclTe  apporre  ,di  quella 
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cagione, c la  detta  fentenzia  feciono  diuolgarc  per  la  Tua  in- 
nocenzia  ouunche  la  fede  gmnfe  della  detta  ifeufa  fatta  per 
la  Reina  » 

Come  i Genouejl  e i Vini^ani  cominctaro  guerra  in  mare  e 
quello  ne fegm  « Cap.  X X 1 1 1 1. 

SEguita  di  dare  parte  intra  le  Italiane  tempefte  di  terra , a 
quelle  che  in  quegli  mcdefimi  tempi  conccpette  ne  noT, 
ftri  mari, Tirreno, e Adriano, da ruperbaprefunzióe  di  due 
comuni  in  Grecia, c poi  nelliftreme  parti  dEuropa  partorito 
no  graui  cofcjcome  feguédo  ne  noftri  trattati  fi  potrà  troua 
re.  I Gcnouefi  infe^  iti  dalla  loro  altezza,  ricordandoli  che 
lanno  dinanzi  haueano  foperchiato  in  mare  le  xi  loro  ga- 
lee,aucgna cheper  laiuto  di  loro  di  Ferali  folTono  felice- 
mente ucndicati,uollono  per  opera  dimoftrare  loro  ‘poten- 
zia a Viniziani,c  per  comune  configlio  . Ed  clTcndoaqucl 
tempo  catuna  cala  de  loro  maggiori  cittadini  tornati  con  pa 
ce  a Gcnoua, ordinarono  di  fare  armata, laquale  folTe  forni-»' 
ta  per  piu  eccellente  modo  che  mai  hauelTono  armata. E co- 
mandarono a grandi, e popolani  mercatanti, e gli  artefici  mi 
nori,&  a ogni  maniera  di  gente, che  di  due  luno  facconciaf 
fonoandare  in  quella  armata, e il  fimigliante  comandamen- 
to Icciono  per  tutta  la  loro  riuicra,e  certo  la  uolontà  ninfe 
il  comandamento,che  piu  uolcntien  racconciarono  danda- 
re,chc  di  rimanere, e i corpi  delle  galee  furono  per  numero 
Lxiiii , c Amiraglio  fu  fatto  MelTer  Paganino  dOria,i  fopra 
feglienti  furono  fopra  ciafcuna  galea  doppi  armati  nobilme 
te, e doppi  i baleftrieri,e  1 galeotti  tutti  forniti  darme,  e tut 
ti  fi  ueftirono  a compagnie  chi  duna  asfifa,&  chi  daltra,e  co 
mandamento  hebbono  dal  loro  comune  dabbattere  la  fòrza 
di  Viniziani  in  mare, e in  terra, giufio  loro  podere,  e forni- 
te le  galee  di  panatica, e di  ciò  che  haueano  bifogno,c  paga- 
to per  ordine  di  mercatàtia  e darti,  fanza  trarre  danari  di  co 
rnijne  per  fei  meli. E del  mefe  di  Luglio  mcccli  fi  partirono 
da  Genoua,ed  entrarono  nel  golfo  di  Vinegia, facendo  dan 
no  aflài  a nauili,e  alle  terre  di  Viniziani,e  fanza  lungo  fog- 
giorno  fi  partirono  di  là, e andaronne  alllfola  di  Negropon 
fe,I  Viniziani  non  proueduti  della  fubita  armata  de  Geno- 
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U€{7,  haueano  mandate  xx  galee  armate  in  Romania  , lequ^ 
li  erano  nell  Arcipelago  delie  quali  i Genoued  hebbono  dal 
la  lunga  ucdutc,c  fcguitàndolc  le  fopragiiinfono  alllfola  di 
Sio  Icquali  ucdcndciì  di  ] reffo  larmata  di  Genoueb,  con  la 
paufaaggiunlbno  forza  a rcraijhaucndo  aiuto  dalcuno  ucn 
to  alle  loro  ucle. Ed  ciTcndo  feguite  da  Gcnouclì  facendo 
Mele  XVII  ricouerarono  nei  porto  di  CandiasC  le  tre  prefo- 
no alto  mare  per  loro  ifcampo  . 


Urmats  de  Genottefi  ttudo  a Kfgi'oponte , e affediò  Candii 
n e^Hello  che  pai  ne  fegni.  Cap.  XXV.  • 

T Armata  de  Genouefì  feguendo  quella  de  Viniziani,  giù 
^ fono  a Ncgropontc,ouc  i Viniziani  co  grande  ifludio  , 
e paura  erano  arriuati,  e hauendo  da  terrazzani  aiuto^a  pena 
haucano  compiuto  di  tirare  le  loro  diciafettc  galee  in  terra 
lafciadonc  parte  in  mare, per  potere  difendere  i marinai  Iha 
ueano  metlc  luna  a lato  allalcra  a modo  di  bertefehe  e per  po 
tcrc  megho  di  terra  difendere. E giunta  larmata  de  Gcnouc 
fijfanza  refta  laflalirono  co  alpra  e folta  battaglia, e prefe  Iha 
arebbono  fe  no  foileno  che  tutti  glhuommi  danne  di  quel 
U terra  furono  alla  difefa  a guardare  la  marina,  che  i Gcno- 
uefi  non  potclTbno  ifccncicrc  in  terra, in  quello  aflalto  la  fc- 
ciono  fi  bene  chc*i  Genouefi  fauuidono  per  forza  non  potè 
re  guadagnare, ne  ifccndcrc  in  terra  nel  porto. £ però  prefo 
no  loro  configlio  dafìediarc  la  città  di  Candia  per  mare  , e 

frcrterra,c  procacciare  di  Pera,  edalrreparti  di  loro  amici 
egni  grosii,c  gente, e difici  di  legname  per  combattere  e 
lunccre  la  terra,  fe 'per  loro  uirtu,  fanza  fortuna  la  fentifie  . 
E allhora  lafciarono  guardia  dalle  loro  galee  fopra  il  porto  , 
e con  laltrc  girarono  alquanto, e mifono  in  terra  loro  cam- 
po , attendendo  gente  & fornimenti, procacciando  di  com- 
battere la  terra.  E que  dentro  fafìorzauano  alia  difefa  , e la 
notte  attendevano  a fare  lor  guardie  hauendo  mandato  a Vi 
negiaper  ioccorfo  , 


Come 


SECONDO  14^ 

QemfpVmi^'a7PÌ  hauend»  fatt/i  Ugn  infeme  armarom  dnquAn» 
^ t(t  galee  dinmuo  per  Jocccrrere  Candii  • 

Capitolo.  XXVI. 

C Entcndo  i Vini'zianì  larmata  de  Genoucd  per  mare  c per 
terra  alio  afiedio  della  città  di  Candia,!!  comune  di  V me 
già  hebbe  le  noucllc.  Ed  cHcndo  taa;i  grandi, e buoni  citta 
d;niloro,c  le  loro  galee, cUioro  città  auediata,  hebbono 
grande  dolore.  Nondimeno  co  franco  animo  deliberarono 
di  fare  ogni  loro  sforzo  per  foccorrcrc  ,-e  ricercàdo  lagé 
te  che  allhora  potcuano  fare  di  loro  diErctto,non  trcuaro- 
no  che  baftalTc  a potere  fornire  loro  annata  tanto  era  man- 
cata perla  palfata  mortalità. E però  clciVono  di  loro  cari  cit- 
tadini,folenni  a.mbafci adori:  1 quali  mandarono  prima  a Pi^ 
fa,c  appreflb  in  Catalogna,pcr  recarli  a loro  lega  , c hauerc 
loro  aiutore  co  ogni  largo  patto  che  uolcffbno.  E di  ciò  die 
dono  a gliambafciadon  ogni  piena  autorità , c con  ilpcndio 
di  grande  fomma  di  moneta.  1 Pifani  eli  ondo  in  pace  co  Gq 
nouefi,aucgna  che  poco  iamall'ono  ,pcr  promcifajO  patto 
che  folle  offerto  loro  non  E uollorio  muoucre  contro  a Gc- 
noiicE:  ma  alquanto  piu  chel  confueto  finnamicarono  con 
loro , riccuendo  grazie  de  Genouefi  per  la  fede  mantenuta 
a quel  punto.  I Catalani  per  grande  odio  che  haucano  a Gc 
noucfi,pcr  ingiiu‘ic,c  danni  riccuuti  da  loro  in  mare,  di  prc 
fcntc  falicgarono  co  Viniziani.E  promifono  dare  armate  di 
loro  huomini  quelle  galee  che  i V miziani  uoleffono, dando 
i Viniziani  i corpi  delle  galee, c i debiti  foldi . Allhora  i Ca 
talani  fermarono  la  lega.  Incontanente  i Viniziani  milbno 
il  bando,e  incominciarono  a fcriucrc,c  a foldarc  la  gente* 
E mandarono  a Vincgia  , che  iui  mandaflbnoi  corpi  delle 
galee, e danari  ,i  quali  fanza  indugio  ui  mandarono  xxiil 
corpi  di  galepjC  danari  alfaijC  fecióTc  armare  di  buona  getc* 
£ 1 V iniziani  di  prefente  narmarono  xxvii,c  mentre  che  lar 
mata  fi  fece  m Catalogna,  c a V incgia,i  Viniziani  mandaro 
no  una  galea  lottile, bene  armata  a portare  le  nouelle  di  loro 
grande  foccorlb,c  mandauano  i danari  per  fare  apparecchia 
re  le  galee  cheranolae  che  di  prefente  al  tempo  della  loro 
uenuta  della  loro  armata,  fofibno  apparecchiate  , fi  che  cor^ 
tro  aloro  nimici  fofibno  apparccchiati3cpiupoficnti.Qa.0-1 
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fìa  galea  per  rincontro  di  fortuna  , fabbattè  in  una  galea  dì; 
Gcnoiiefi,combattendoinfìcmejla  Viniiianafu  uinta  in  fé  | 
gno  di  futuro  danno. Onde  i Genouefi  hebbono  i danari,  e ■ 
le  lettere, c lauuifo  della  armata  di  V inixianijC  di  CataJani  , i 
c per  potei  lì  proucdere,il  corpo  delia  galea  , aggiùfbno  alle  I 
lóro,  egli  huominiritennono  prigioni  con  gran  feda  di 
quella  ucntura . 

Carne  lo  Imperadore  di  GoJlarttinopoU  ol figUmlo 

Sulamichij  e qu^ello  che  dtpoine  fegm  . j 

Cap,  XXVII. 

A Vuenne  che  in  quello  medelìmo  tempo  che  larmata  de 
Genouclì  era  a Negropontc,chc  Meca  di  Mcfcojdel  li- 
gnaggio Imperiale, ilqualc  fi  faceua  dire  Catacufino  cioèlm 
pcradore;  ellcndo  rimafo  balio  del  figliuolo  dello  Impcra- 
dorc  di  Goll3ntinopoli,a  cui  fuccedeallmperio,gouornan- 
do'tutto  per  lui, gli  diede  la  figliuola  per  moglie,  ingannan 
do  la  giouanc22.a  del  fuo  alumno  fanza  confentimcnto  della 
madre  laquaie  fentendo  quello  che  Meca  di  Melco  haueua 
fatto,prcre  rolpetto,e  fatto  le  fu  ucduta,chel  figliuolo  fareb 
bc  auueicnato,perchc  llraperio  come  era  in  guardia , rima- 
ncllciibcro  a Mecca  di  Mefco,balio  dello  Imperadore, e del 
giòuanc.Ondc  la  Imperatrice  col  figliuolo, di  furto  impro- 
uifo  a Meca  di  Mefeo  fi  fuggirono  di  Goftantinopoli.  E an- 
dati nel  loro  Reame  di  Salamichi , ini  moftrando  il  manife- 
fìo  fofpetto  dei  balio  dello  Imperadore  , fi  dimorauano  in 
grande  guardia. E Meca  di  Mefeo  uedendofi  rimalo  nella 
forza  dello  Imperio,!!  fece  nominare  Imperadore. E fanza  fa 
re  guerra  al  giouane,!!  fortificaua  nello  Imperio  , e haucafi 
recato  con  fede  lamiftà  de  Viniziani.LAmperatricc  hauen- 
dofentita  larmata  de  Genouefi  a Negroponte,  moflada  fc- 
minilc  furia, e da  ifproueduto  configlio, mandò  a trattare  co 
Genoucfi,m  cui  prendeua  confidanza,  però  chcra  figliuola 
del  Conte  di  Sauoia-,  affai  prclfo  da  Viniziani  a Genouefi,  c 
fapeano  chetano  amici  de  V iniziani , amici  di  Meca  di  Me- 
feo fuo  auuèrfar  io,  e trattato  lu  fermo  co  Genouefi, c le  prò 
meffe  furono  grandi  oue  rimcttefibno  il  figliuolo  nella  fi^ 
gnoria  dello  Imperio  in  Goftantinopoli . Onde  i Genouefi 
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per  cjucfto  fi  penfarono  paflarc  il  uerno  alle  fpefe  dello  Irapc 
radorCjC  abbattere  molto  della  forza  de  gli  amici  de  Vini- 
iianilE  deflcrc  piu  a deliro, e piu  forti  centra  la  loro, e poi  fi 
dilpuofono  a lafciar  laflcdio  con’  loro  honorc,oue  pocp  prò 
fittauano , c a prendere  il  feruigio  dell  Amperatricc  . Lafcic 
remo  al  prefente  quella  materia, per  riprenderla  al  Tuo  debi- 
to tempo5C  torceremo  a fatti  di  Firenze . 

Cerne ^Vajfediati della  Scarperìa  fofìenmno  ia primA  battagli^ 
dalla  gente  del  Bifetóne.  Cap»  XXVIII. 

« 

'Y’  Ornando  allo  alTedio  della  Scarperia,  il  capitano  dello- 
fte  co  fuoi  cÓfiglierijuedendo  che  la  Scarperia  era  rifor 
nita  per  lo  fuo  difetto, di  ualórofi  mafnadicri , c che  dentro 
era  bene  fornito  di  uittuaglia, e fcntcndo,  che  i Fiorentini 
non  fi  curauano  di  loro, e che.  continouo  crcfccua  loro  for- 
za,ed  eflendo  mancata  la  ferma  dedoro  foldati  :per  non  par- 
tirfi  con  ucrgogna  di  non  hauere  uinto  per  forza  uno  picco 
lo  caflcllo, rifermarono  i loro  caualicri,e  hauuti  danari  dal- 
lo Arciuefeouo  tutti  gli  pagarono,  epromifono  paga  dop- 
pia,Se  mefe  compiuto  a coloro, che  combattendo  uinceflb- 
nolaScarpcria.il  tempo  era  già  allcntrarc  dOttobrc,e  la 
uittuaglia  cominciaua  a mancarc.Qucllo  piu  gli  Iprohaua  a 
uolcre  uincere  la  pugna. E difici,da  combattete  la  terra  era- 
no apparecchiati, c ilcalc  affai  c grilli, c gatti, e torri  di  legna 
mcAcquali  haucano  codottc  preflo  al  caflcllo  al  trarre  d’uno 
balcflro,opoco  piu.  E cefi  apparecchiati  unadoraenica^mat 
tina, ordinati  1 combattitori  da  piu  parti, con  molti  baleflric 
ri  aflàlirono  il  caflcllo  ; eConduceano  i difici,  e le  fcalc  alle 
mura,  con  grande  tcmpefla  di  loro  grida,  quegli  dei  caflcl- 
lo ordinati  dentro  alla  difefa  coloro  capitani, fi  teneano  co- 
perti c cheti  a lafciarc  iialicarc  a ni  mici  il  primo  fofib  , c en- 
trare nclfecondo, che  non  hauca  acqua  , eaccoflare  molte 
fcalc  a le  mura  innanzi  che  fi  moucflbno,  allhora  dato  il  fo- 
gno de  loro  coneflaboli,con  grande  romore  fubitaméte  co 
minciarono  dalle  mura  a percuotere  i nimici,con  le  pietre  c 
lacie,cpali,c  traboccare  loro  legname  adoffo'.c  i balcflricri 
afacttarc  loro  da  prcfTojC  da  lungi  fanza  perdere  uerunodc 
•loro  ucrrettoni , in  quefto  affalto  fediti  e magagnati  aliai  di 
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quegli  clic  ferano  accoftati  alle  mura,  e a gli  {leccati , e pe 
forza  ne  furono  dilungati  : nondimeno  i capitani  per  iflrac 
care  que  delle  mura^rirautaiiano  ilpefTo  loro  gente  della  bat 
taglia, rinfrefcando  gente  nuoua.È  no  lafciauano  prendere 
Icnajttc  ripoio  a quegli  delle  mura, e della  guardia  dclli  idee 
cati  : ma  i franchi  mafnadieri  lì  difendeano  uirtiiofamcnte  , 
hauendo  quali  in  dilprcgio  il  ripofo.E  confortando  luno  lai 
tro,permodo,che per  forza  neper  rinfrefeamento  di  loro 
battaglia, da  innaijzi  terza, a bora  di  nona^per  otto  riprefe  di 
battagliajuon  hebbono podere daccoftarfi  alle  mura,  ne  a 
gliilc^'cari  doucrano  . Nel  primo  follo  condudbno  lxiiii 
l'caics  nel  fecondo  accodatone  tre  alle  murajlequali  abbon- 
donarono,  non  potendo  auanzarc  . E con  poco  honorc  di 
quella  prima  battaglia  con  alquanti  morti  rimali  nel  fofibc 
con  molti  fcditijC  magagnati, li  tornarono  dalla  battaglia  . 
E quegli  dentro  intefono  aTÌpofo,e  a medicare  i loro  fedi- 
tinche  nhaucano  bifogno  ^ 

Qimt  qmgUdelloTie  condu^cemnotwA  camper  mettere  4 terrà  le 
tnH>ra,  e come  fi  riparo  per  que  dentro  . 

Capitolo  XXIX- 

NOn  ollante  lordine  della  battaglia,!  conducitori  delio- 
ile  con  gran  collo, &:  con  molto  illudio  conduccuano 
una  caualbtteiTa,per  abbattere  le  mura  delia  Scarperia.  E 
molto  grande  ilperanza  haucano  in  quella, di  uinccre  la  ter- 
ra, que  dentro  penfando,c  temendo, che  ciò  doucllbno  fa- 
re 1 loro  auucrlarijprouuidono  al  rimedio. E feciono  un  fof 
fo  dentro  dintorno  alle  mura,ilquale  era  braccia  cento , lar 
go  in  fondo,  c andana  di  lotto  ai  fondamento  delle  mura 
braccio  uno  e mezzo, accio  che  fe  le  mura  cadelTono,  li  tro- 
uafl'ono  laiuto  del  detto  follo,  alia  difela.Ma  nondimeno  prò 
uidono  di  cauare  di  fuori  de  fosli  per  ritrouare  la  caua  de  ni 
mici, innanzi  che  la  giugnelTc  alle  mura.  E a quello  fare  mi- 
fono  grande  follecitudinc.ma  i loro  aucrfari  operarono  gra 
de  forza  per  ritrarre  da  quello  lauoriorc  condull'ono  un  ca- 
lleilo  di  legname, c in  fui  primo  folTo  , li  prellb  , che  con  le 
pietre  combatteano  co  loro  chetano  tra  luno  folTojC  laltro, 
alia  puardia  de  loro  cauatpri.E  uene  che  a quella  li  riuolfc^ 
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grande  parte  dclloftc,e  t’itta  la  forza  di  que  dentro  e que  dì 
fuori}  combattendo  con  le  pietre, e con  le  baleflrc  : rjnou5 
do  dliora  in  bora  i frefehi  combattitori . E que  dei  foiTo  fo- 
ftegnendo  con  le  paratejC  copauclì , francamente  faiutaua- 
no  con  le  loro  balcErajC  con  quelle  del  loro  aiuto  delle  mu 
ra,cdipurati  a quella  pugna  ccc  di  que  dentro , follennero 
lailàlto  da  nimicijil  lunedi, cl  martedì  molto  francamente  , 
non  lafciando  impedire  i loro  cauatori.I  quali  lauorando  co 
grande Ibllecitudine  , pcruenncio  alla'caua  de  Rimici  : la 
quale  era  uenuta  innanzi  CLxxx  braccia  ; e prelfo  alle  mura 
a XX  braccia  : laqualc  di  prefente  trouatajlaffbgarono,  e cac 
ciarono  i caualieri, guadando  loro  la  caua.Ed  elfcndo  di  ca- 
tuna  parte  molti  fediti , quegli  del  campo  abbandonarono 
lalTalto  e con  loro  uergogna  . E i uaicnti  mafnadieri  alla  ri- 
tratta de  nimici, prefono  e arfono  il  caftello  di  legname, ch« 
erafoprail  foflb:  cifcefonlìad  alfalirc  unaltro  chcrapiu  di 
lungirc  per  forza lafFocaronorctornaronfi  fani  e fallii  nel  ca 
fìcllojhauendo  prefa  grande  baldanza  della  loro  difefa,  per 
la  uittoria  e pugna  di  quella  caua  • 

Come  fi  diede  la  feconda  battaglia  alla  Scar^eria  • 

Cap.  XXX. 

V Edendo  i capitani  dcllon:e,c  il  loro  conlì^lio  deflcrc  di 
ogni  afialto  con  uergogna  dati  ributtati  da  quei  della 
Scarpcria,cucdcndolì  ucnuc  addolTo  il  ucrno,e  non  hauc- 
re  niuno  caftello,  e che  lo  ftraraemancaua}  penfauano  che 
la  partita  farebbe  a loro  grande  uergognatperò  uollono  an 
chora  da  capo  cercare  loro  fortuna,innanzi  che  da  quello  af 
fedio  fi  partiifono.  E per  hauerc  apparecchiato  da  riempiere 
ifosfìjfeciono  tutto  il  legname  e frafeati  che  haueano  nel 
campo  conduccre  prefTo  afosfì.  E il  gioucdi  mattina  innari 
zi  di  effendo  lolle  armata  alle  bandiere  ordinate , e piu  torri 
armate  condotte  predo  a fosft,con  ordine  di  loro  paiicfan,c 
balcftrierijfanza  contado  ricmpicrono  di  frafeoni  il  nrimo 
follo, e le  torri  che  addulTono  preflb  fornìron  di  molti  bale- 
ftrieri  e caualicri,c  Imontarono  da  cauallo  con ghclmi  in  te 
Ha,  e cominciarono  la  battaglia, e in  una  bora  i caualieri  da 
ogni  parte  fi  sforzarono  di  conduccre  gatii^c  grilli , e fcale 
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alle  mura.  Que  dentro  che  haucano  prefo  maggiore  cuore 
per  glialtri  ailàlrijlafciarono  fare  inoìce  cofe,  innanzi  che  ai 
la  battaglia  fi  fcoprifìbnojc  ordina  i da  loro  concftaboli  alfe, 
gno  detto, fi  moftrarono  alla  difcia.E  con  tanto  impeto , co 
minciarono  a caricare  di  palile  daguti,di  legname  i loro  af- 
iàlitorijconlaiutodeloro  buoni  baleftricri , chcpcrfprza 
gli  ributtarono  addietro  del  primo  foflb.E  hauendo  aque 
gli  chcrano  nelle  torri  ordinato  di  loro  migliori  baieftrieri, 
gli  ftrinlbnoper  modo, che  non  fi  poterono  fcoprirc,  ne  da 
re  a loro  ninno  utile  aiuto.  In  queito  ailako  alcuni  conefta- 
boli  dentro  hebbono  ardire  con  certi  loro  compagni  eletti, 
dufeire  fuori  della  terra  ; e con  Iclancic  , econ  iclpadcin 
mano  fediuano  per  cofte  a combattitori, e incontanente  fi  ri 
tirauano.  E quello  fecionopiu  uoltc, danneggiando  i nimi- 
ci,e  ritrahcndogli  della  battaglia, doucrano  ordinati , fanza 
nccuere  impedimento. Ed  cficndo  durata  la  battaglia  infino 
a nona,fanza  haucrc  quei  dciloftc  fatto  alcuno  acquiEo,  fe- 
ciono  fonare  a ricolta. E di  prefentc  quei  del  caftcllo  inifo- 
no  fuori  loro  mafnadicri:  i quali  prefonp  e arfono  i difici , c 
le  torri  di  legname,  che  inimici  haucano  condotte  c dato 
opera  infino  alla  nottc,c  mettere  dentro  il  legname  utile,  c 
tutto  laltro  co  frafcati  arfono  nel  follo.  E poi  intelòno  a me 
Gicare  c a curare  i loro  fediti, c perche  erano  molto  fianchi, 
a farli  agio  dalcuno  ripofo,del  quale  haucano  gran  bilbgno 
per  quella  giornata . 

Della  tcr^  battaglia  che  i capitani  delloste  del  Eifeione  feciono 
dare  alla  Scarperia^e  qtcelU  che  ne 
Cap.  XXXI. 

HAuendo  i capitani  delloftc  quafi  perduta  ogni  Ipcranza 
di  potere  uincere  la  Scarpcria  uollono  tenere  lultimo 
rimedio  con  danari, o con  ingegno  . E in  quello  rimanente 
del  di  fcciono  ucnire  a loro  tutti  i concfiaboii  T cdcfchi,cò 
i piu  nomati  caualicri  di  loro  lingua  : i quali  nelle  battaglie 
date  al  cafiello  poco  ferano  trauagliati  altro  che  del  uederc . 
E dillbno  loro  le  a uoi  delle  il  cuore  di  uinccrc  con  forza,o 
con  ingegno  quella  terra  Ihonorc  farebbe  uofiro.  E oltre  al 
la  paga  doppia , cl  mefe  compiuto , a catuno  daremo  gran- 
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I di  doni. Onde  i coneftaboli, e i loro  baccellieri  fi  fiftrinfb- 
no  inficmcjC  inosfi  da  profontiiofa  uanagloria,  c dalla  auari 
tia.  Riipiiofono  che  douc  e fófib'no  ficuri  dhauercdi  dono 
; {opra  le  ficurc  promeflc  fiorini  x mila  doro  ) che  darcbbóno 
prefa  la  ScarperiajC  quefto  daua  loro  il  cuore  di  fare,  con  lo 
aiuto  de  laltra  oftc  * Óuc  fofle  fatto  quello  che  direbbono 
in  c^uefta  notte. E i capitani  pr'ohufoho  tutto fanza  indugio, 
ed  e riinafono  contenti.  E di  prefente  feciono fare  coman- 
damento a tutti  i coneftaboli  dellofìe , cioè  delle  rnafnadc  a 
cauallo,c  da  picjche  alla  mezza  notte  foflbno  apparecchiati 
delle  armi  c de  caualli  ; E fatto  quefto  andarono  a cenare,  c 
a prendere  agio  c ripofo , e uenuta  la  mezza  notte,  e arma- 
to lofte  chetamente, e il  tempoera  fercno  e bclloje  la  ILuna 
faccua  ombra  in  quella  parte  della  Scarperia, che  i T edefehi 
haueano  penfato  daflalire,&  fatto  tra  loro  elezzione  di  ccc 
baccellieri,  e a loro  commifero  tutto  il  fafeio  della  loroin- 
tenzionc.I  quali  bene  armati, fcparati  dallaltra  gente  con  le 
fcalc  a ciò  diputati,c  con  altri  utili  argomenti , chetamente 
fanza  alcuno  lume , fi  dirizzarono  uerfo  q^uella  ^arte  della 
tcrra,ouclombra  della  Luna  copriua  tutta  laltraofte  , con 
innumcrabili  luminaria, c con  fmifurato  romore,  efuoni  di 
tutti  gliftromenti  delloftc,con  le  fchicrc  fatte, c con  le  bat*- 
taglie  ordinate, fi  cominciarono  a dirizzare  uerfo  la  Scarpe 
ria  . Gii  affaticati  della  Scarperia  che  appena  dello  affanno 
del  dihaucano  prefo  alcuno  ripofo, fcntcndo  Io  ftormo,e  uc 
dendo  tutto  lofte  uenire  con  ordine  di  loro  battaglie, a có- 
battcrc  la  tcrra,e  cacciata  la  paura, e uinto  il  ripofo , di  pre- 
fente  furono  aliarmele  con  lordine  della  loro  difefa  apparec 
chiatijciafcuno  andò  alla  fua  guardia  delle  mura  e de  palan- 
cati.E ftando  cheti  fanza  moftrarc  lumi,attefono  tanto  che* 
lcfchicre,e  le  battaglie  fappreftarono  alle  mura,  c comincia’ 
to  fu  laflalto  con  fuoni  di  tanti  iftromenti,e  con  grida'dhuo 
minijche  riempieano  tutto  il  cielo, e il  paefe  molto  da  lùga« 
quella  afprezza  della  grida  era  maggiore  che  dcllarme  , per 
tirare  laiuto  a quelle  parti  di  que  dentro , e leuarlo  donerà 
lagguato.  Quelli  della  terra  raaeftri  di  cotali  cofe  delle  gri- 
da non  fi  curauanojc  quelli  che  fi  appreflauano  francamen- 
te colle  balcftra,e  colle  pietre  francamente  gli  faceuano  ri 
fcntirc,eallungare.  E niuno  fi  partì,  o mofle  della  fiia  guai 
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dia.  E i trecento  baccellieri  ripofti  prcfTc  alla  tcrrajfentcn- 
dpil  romorejC  lo  infcftamento  di  quella  ofte  , chetamente 
colle  fcale  in  cello  palTirono  il  prìiT.o,c  il  fecondo  foflb,chc 
non  hauea  acqua, e códufl'ono,  e dirizzarono  alle  murapiu, 
e piu  libale  vedendolo,  e fcntcndoloque  della  terra  , cor- 
fonc  a quella  guardia,  e lafciandogU  fare  infine  che  commi» 
ciaf  ono  a lalirc  fopra  elle, e haueano  già  il  lor  aiutorio  a pie 
de . Allora  quelli  della  guardia  cominciarono  a gridare,  o 
a mandare  fopra  loro  grandi  pietre, e legnamcjC  p3li,percOf. 
tcndogIi,e  facccndogli  traboccare  delle  fcalc  ne!  follo  luno 
fopra  laltro . £ in  uno  punto  glihcbbono  fi  ifiorditijC  ledi- 
ti,e magagnati , che  in  caccia  fi  partirono  da  quello  afiàlto: 
e tornaronfenc  allairra  olle  ; dallalti  a parte  fu  maggiore  il 
grido,cheIairalto,mapcr  li  buoni  balcftricri,  moiri  uene  fu 
rpnp  fqditi  in  quella  notte  , E facccndofi  di  in  filila  ritrat- 
ta*,uno  fiotto  di  buoni  briganti  j dicronfi  tra  inimici , e per 
forza  prefono,  e menaronne  tre  caualicri  nella  Scarpe  ria,  e 
glialtri  ritornarono  al  campo  perduta  la  f]jeran2a  dhauerc  la 
Scarperia.  Que  dentro  vfeirono  fuori, vn  altra  uoita,vn  al 
tra  mattina  : e arfonopiu  difici  di  legname  cherano  prefroa 
vno  cafì:cI]o,cherapiu  allungi.  E incontanente fanza impe- 
dimento fanijC  falui  fi  tornarono  nella  Scarpena. 

come  lojte  iel  Bifeione  fi  parti  dalla  Scarperia, e ritornarono 
Ji  a Bologna  fen^  hauere  aiqutfiato 
niente  Cap>  XXXIl. 

't  JEdendo  il  capitano  dclloftc,  e fuoi  configlierì,  hatiendo 
^ fatto  a ogni  prucua  colla  loro  ofte  per  uincere  la  Scarpe 
ria  dcflcre  con  uergogna  ributtathpcr  la  uirtu  de  buoni  maf 
nadieri  che  dentro  uerano , e trouando  lofte  piena  di  molti 
fediti*:  E che  la  uittuaglia  ueniua  mancando  iuno  di  appref 
fo  labro,  fortemente,  & che  lo  brame  per  i cauagli  al  tutto 
ueniua  loro  meno  . E il  tempo  chera  flato  loro  fermamen- 
te bello, fapparecchiauaallacqua  : prefbnopartito  dandarfe- 
ne  a Bologna  . E a uno  fogno  dato  da  una  lumiera  alzata, 
molto  alta  fopra  ognaltro  Iumc,il  fabato  notte  adi  xvi  dOt- 
tobrelofle  fi  doucfibpartiie,cogni  huomo  fi  doucfl'c  ridu- 
ccrc  ucrfo  lalpe  di  Bologna  ; i quali  pas/i  erano  tutti  in  loro 
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fignorìajC  il  camino  era  corto , e il  paflb  era  apertOjC  la  gen 
te  uolontcrofa  di  Icuarfi  da  campo, per  laqual  cola  lubitame 
te  hebbono  pnfiato  il  giogo  dellalpe  . I Fiorentini  hauendo 
icntitochci  nimici  erano  per  partirli  dallo  allcdio, hauendo 
mandati  in  Mugello  i caualicri  che  haiieano,p<r  daneggiar- 
gli, fc  potcilbno  alla  Iellata:  ma  gli  auilati  capitani  dciioflc, 
la  domenica  mattina  inahzi  che  la  loro  gente  farmafle  fecio 
nounaichicra  di  ii  nula  buoni  caualicrijlaquale  tenero  fer 
ma  in  fui  pianojiofino  a tanto  che  ieppono  che  tutta  lalorc» 
fa!mcria,il  giorro  dellalpe  era  palfata  in  luogo  faluojlafchie 
ra  della  guardia  andvò  palio  palìfb,  e nó  ucdédo  apparire  alca 
no  nimicojgirò  e prefe  Tuo  camino  uerfo  la  motagna  della! 
pc  5 chera  prelTo  che  due  miglia  di  piano, ed  hebbono  pafia- 
to  di  prima  il  giogo, che  la  cauallcna  de  Fiorentini  lì  feoprif 
fcjO  difeendefie  per  lo  piano, hauendo  tema  dagguatOjC  coli 
fanijC  lalui  lì  ricolfono  a Bologna  lanza  impedimento , per 
la  buona  condotta  de  loro  capitani . Quefta  cfte  moii'a  con 
tanto  ordine  hauuto  aiuto  da  tutti  i Ghibeliini  dltalia,uenu 
ti  fopra  la  nollra  città  ilproucduta  degni  aiuto, a Ilare  x e H 
di  fopra  il  noilro  contado, fanza  potere  uincere  alcuno  ca- 
rtello: de  quali  lxi  di  confumò  allo  alTcdio  del  piccolo  ca- 
Aello  della  Scarperia  come  fuc  piacer  di  Dio,  la  sfrenata  po. 
tenzia  di  cotàto  lìgnorc,c  giunto  con  tutta  la  forza  de  Ghi- 
billini  ditalia, guidata  da  buoni  capitani, credendoli  foggio 
gare  la  città  di  Firenzcje  i popoli  Tofeani,  non  hebbe  pode 
re  di  uinccre  la  Scarpcriajda  qui  addietro  uiiislìmo  callello, 
nó  murato  tutto,  e di  piccola  ibi  rezza, per  lìto  mal  difefo  da 
piccolo  numero  di  niainadieri.  Ed  elfendoui  a olle  con  piu 
di  V mila  barbute, e 1 1 mila  caiiQlicri,e  vi  mila  pedoni  di  foi 
do,fanzala  forza  de  gli  Vbaldini,  e de  gli  altri  Ghibellini, 
con  loro  isfcrzojpcr  Jaqual  cofa  il  tiranno  che  hauea  lani- 
mo  lcuato,a  ingiottire  la  prouincia  ditalia , potè  conofccrc 
che  uno  uilc  caftelio  fece  ricredente  tutta  la  fua  gente  , Se 
forza, come  era  uenuto  a guifa  di  Lione  con  la  teda  alta  , e 
Ipauentcuolc  a tutte  le  città  di  Tofeana,  chinate  le  corna 
della  ambiziofà  lliperbia  , tornò  pieno  di  uergogna  e di  uì 
tuperio,  non  hauendo  per  fua  potenzia  potuto  acquiftare 
un  debole  caftelio, e diede  n^ateria  a popoli  di  grande  confi, 
danxa  della  loro  difeià.La!cj«reniohQi'afinft3i  quefta  mate 
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teria  e torneremo  ad  altre  tempefte  Italiane, che  non  baftan 
do  in  terra  conturbarono  giialtri  man  di  quei  paefi. 

Cime  tarmata  de  Genottejl  Jl parti  da  ìiegroponte,e  andonne  aSé 
Ioniche  poi  prefono  Tenedon,  e cto  che  ne  fegui  • 

Cap,  XXXIII. 

T N quello  tempo  cominciando  afpro,  c fprtisfimo  uerno  ^ 
^ i Gcnouefi  che  con  la  loro  armata  di  lxiiii  galee  , erano 
flati  ad  afledio  alla  città  di  Candia,  ncllifoladi  Negropon- 
tcj&icntendolapparecchiamcntodcllc  cinquanta  galee  de 
Viniz^iani^e  de  Catalani  che  doucanouenire  contro  a loro, 
al  foccorfo  ; c uedendo  che  lo  ftarc  iui  per  ifpcranza  dhaue- 
rc  la  terra, era  in  uano,c  hauendo  promelTo  il  loro  aiuto  alla 
Imperatrice  di  Goftantinopolij  cheta  fuggita  col  figliuolo 
nel  reame  di  Saloniche,  parendo  loro  che  per  quefte  cagio- 
ne la  loro  leuata  dallafledio , folTe  con  meno  uergogna  , ed 
entrarono  nello  Imperio.  Hauendo  piu  ficuro  uernare  , fi 
partirono  di  là  de  dirizzarono  loro  uiaggio  uerfo  Salamic  , 
c giunti  a Maluagia, intendendo  Icuarc  la  Imperatrice  el  fi- 
gliuoio,c  fare  loropoderc  di  rimetterli  in  Goftantinopoli 
con  la  loro  forza, co  la  parte  che  amaua  il  lor  nero  lignote . 
LImperàtricc  fentcndo  larmata  di  preflo,  come  femina  mu- 
tcuoic,non  hauendo  piena  confidanza  del  figliuolo, comin 
ciò  alòlpettare.  Etil  giouane  madefimonon  hanendo  ha- 
uuto  piu  maturo  configlio  alla  imprefa  : conuenendo  la  fua 
perfona  mettere  nellaltrui  forza, fi  dubitò, e non  lo  uolle  fa 
re,e  forfcfupiudabiafimare  il  cominciamento  della  folle 
imprefa, chel  cambiamento  dello  folle, e feminile,e  giouani 
le  animo,!  quali  non  fi  uollono  abbandonarc,alla  non  pro- 
uedutafede  de  Gcnouefi,per  laqual  cofa  lAmmiraglio  col 
fuo  configliojprefono  ifdegno,c  riuolta  loro  armata  difide 
rofi  di  rapina,uenncro  allifola  di  T enedon  , piena  di  gente 
cd  haucre,fottopofta  allo  Imperio  ; i quali  da  Genouelì  non 
prendendo  alcuna  guardia.  laprefono  , e rubarono  dogni 
fuftanza.E  quitti  ledono  dimoro  grande,  parte  del  tempo 
del  uerno  prendendo  rinfrefcamento,e  ragunando  la  preda 
di  quella  c dellaltre  terre  dr  Grecia.'dellaquale  data  a catu- 
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no  la  parte  tornarono  pieni  di  robajC  di  danari,  fi  che 
a loro  non  fece  bii'ogno  altro  foldo, e ]a  loro  urta  hebbero 
tutta  di  ruberia  del  paeic.E  mi  ftctconp  in  fino  al  natale  (àn 
za  mutare  porto. 

Come  i yini!^an-i  e Catalani  andarono  in  Komania  : e 

ronfi  con  laltre  galee  * Cap,  XXXlllI* 

I Viniziani  come  addietro  è narrato  , hauendo  fatta  comp» 
^ gia,c  lega  co  Caralani  contro  a Gcnouefijarmarono  in  Vi 
negia  ventotto  galee  molto  nobilmétc,oue  fi  ricolfbno  qua 
fi  tutti  i maggiori,  & migliori  cittadini  di  Vinegia  per  go- 
ucrnatorijC  iòprafaglicti:  forniti  a doppio  di  ciò  che  a gucr 
ra  fa  mcfì:icrc,c  xxiii  galee  armarono  i CatalanijC  tanto  boi 
lina  nellanimo  lo  infocarnento  de  lizza,  che  haucano  prefa 
contro  a loro  auucrfari  Gcnoucfi,chc  nel  tempo  che  larma- 
tc  fi  fogliono  abbandonare  il  mare  c uernarc  atcrra,  fi  mof- 
fonoda  VmegisjC  di  Catalogna  ; domando  le  tempefte  del 
mare, e andando  contro  a loro  nimiciin  Romania,  del  mefii 
di  Nouembre, raccozzarono  infierae  in  Cicilia, e di  là  (ànza 
foggiorno,fi  diri'zzaronoucrrolArcipelagò,  e con  grandi 
afprcfortuncjhauendopcr  quelle  perdute  fette  galee  Vini 
zianc,e  due  Catalancjnon  fanza  danno  della  loro  gente, per 
uénero  in  T urchia,c  puofono  alla  Palatia  e in  altro  luogo , 
c iui  del  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno  hauendo  raccol- 
te le  galee  che  haueano  aNcgroponte,c  nelle  contrade, fi  ri 
trouarono  có  lxx  galee.  E in  Turchia  flettono  gran  par 
te  del  piu  fortunofo  ucrno^  per  nuedcrc  i loro  legni, e hauc 
re  nouelle  de  loro  niimci.In  quello  trauagliamcnto  del  té- 
po  delle  due  armate  ci  occorre  raccontare  altre  cofe  rima 
fe  addietrojin  pr-ma  una  pazzia  di  corrotta  mente  della  am- 
bizione human4,iaquale  alcuna  uolta  combattendo  contri» 
al  fuo  proipcrojc  buono  fiato  abbatte, e rouina  le  medefimo 
con  debito, e degno  traboccamento  . 


t I B K O 


C«mr  la  famiglia  de  "BrandagU  dAre!^^  ^er  Uro  fu^erhi/tp 
ne  furono  cacciati  uolendo  farfene  tiranni» 
cap.  XXXV. 

jj^  Apoi  che  Botoli  per  la  loro  fuperbia  furono  cacciati  di 
Arczzojuna  famiglia  che  fi  chiamano  i Brandagii  loro 
nimicijcommciauano  di  nuouo  ad  hauere  iflato  in  comune: 
c montando  lun  di  apprciTo  a laltro,uennono  al  tutto  mag- 
giori goucTnatori  di  quello  comune.  E per  quefto  montati 
in  grandi  ricchezze, e de  la  loro  famiglia  Martino  c Guido 
di  Mc'Tcr  Brandaglia  erano  caporali.  Coftoro  ingrati  del  lo 
ro  buono  flato  cercarono  di  farfene  fignori  con  grande  tra 
dimcnto,nó  perche  foflbno  da  tanto, ma  per  farne  loro  mcr 
catantia,comc  nel  fine  del  fatto  fi  fcoperlc. Coftoro  trattato 
no  col  nuouo  tiranno  da  Gobbio , dhauere  dalui  al  tempo 
ordinato  c l caualicri,  e da  quello  di  Cortona  c c caualic- 
ri  non  che  fc  gli  haueftc,m j per  feruirc  coftoro, naccattò  cl 
dal  Perfetto  da  Vico, c dal  conte  Nolfo  da  Orbino.  E fecc- 
gli  uenire,efbggiornarealOrlaia,  come  gente  di  palTaggio 
che  attendclfono  deffere  condotti, c oltre  a quefta  géte  a ca 
uallo  di  que  chcrano  richicfti,mifono  in  ordine  dhauere  ap 
par  occhiati  1 1 mila  fanti  a picjcon  intenzione  che  fe  fortu- 
na il  mettefte  in  Arezzo  di  uolcrlo  per  fc.E  ancora  richiefo 
ne  Mcfler  Piero  Tarlati  che  haucua  in  Bibbiena  il  Duge  Ri 
naldocon  ccc  caualicri,  benché  fofl'c  Ghibellino, e nimico 
del  noftro  comune: il  nehiefono  non  manifcftandogli  il  far 
to.  Ma  la  uolpe  uecchia  che  conobbe  la  magagna , fi  ofterfe 
loro  molto  liberamente, Ipcrando  altro  fine  dei  fatto  che  np 
penfaueno  i traditori, accecati  nella  cupidigia  della  ifpcrata 
tirannia, a conducere  quefta  gente,  haucano  fuori  Branda- 
glia  loro  nipote,e  Guido  intcndeua  a raccogliere  mafnadic 
ri  che  gli  capitanano  fegretamente , e nafeondergii  ne  loro 
palagi. E Martino  ftaua  nel  palagio  co  priori  nella  terra  a tut 
ti  1 fegrcti  del  coinune.In  quel  tempo  fi  daua  in  guardia  a co 
fidenti  cittadini  una  porta  della  città,che  fi  nomaua  la  porta 
di  MclTcr  Alberto,  laquale  era  a modo  duno  caflcro , e daua 
lontrata  tra  le  due  caftclla.  Qu,cfta  guardia  per  procaccio  di 
Mefier  Agnolo  loro  confidente,  con  cui  egli  fintendeuano 
in  quefto  tradimento  e mefte  le  cofe  degni  parte  in  affetto  • 
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AfignoridArczzofuircrictopcrlo  comune  di  Firenze,  e 
per  quello  di  Sicnajchc  hauefìono  buona  guardia,  però  che 
lentiuano  che  una  terra  lì  ccrcaua  di  furare,  ma  non  lapcua- 
no  come  ne  quale , Martino  Brandaglia  chcranei  conlìglio 
co  liioi  argomenti  leuaua  i forpetti-E  ucnuto  il  di  che  la  noe 
te  lì  daua  li  fegnoa  que  di  fuoìajuno  coneftabole  Fiorenti- 
no cheta  in  Arezzo, huomo  Guelfo, e fcdcie,fu  richicfto  da 
Brandagli  per  la  notte.  Coilui  per  amore  della  iua  città  e di 
parte  non  potè  tenere  per  promcllc  che  haueffe  hauute  che 
non  manifcftalfc  a Priori  il  tradimento  di  quclIanottc.On- 
dei  priori  mandarono  per  Martino  , ilquaìe  conndandoli 
nel  ilio  grande  ]fi:ato,c  ne  molti  amici  andò  dinanzi  a prio- 
ri.E negò  che  niente  làpeua  di  quelle  cofcjin  quello  llantc 
Guidacelo  fuo  fratcllo,corfe  a loro  palagi  con  gente  darmc 
che  hauea  nafcofi  j e Icuò  il  romore,&  tennclì  co  Tuoi  mafna 
dicri  forte.  I cittadini  armati  coifono  alla  porta  di  Mcflcr 
Alberto, che  potcua  dare  Icntrata  a forcEicri , per  fornirui 
di  guardia  per  io  comune.  Ma  trouarono  che  la  lì  tencapcr 
i traditori.  E coli  la  città  intrigata  nel  nuouopericolo  e no 
proueduta  fu  in  grande  pericolo  e non  fapeano  cheli  fare. 
La  porta  era  fortc,c  bene  gucrnita  alla  difcfa , a non  poterli 
uinccre  per  battaglia, e già  era  uenuta  la  notte.  E quei  della 
porta  détro  fcciono  i cenni  ordinati  alla  gente  di  fuori  eh# 
uenire  doucano  in  loro  aiuto  per  uinccre  la  terra. 

confeguente  del  detto  ordine , e ciò  che  ne  ferriti , 

C4p.  XXXVI.  . . 

T Cittadini  ueggendo  i cenni  temendo  di  non  cEere  Iblpre 
lì  allo  aiuto  proueduto  de  traditori, temperati  nellanimo 
e intrigati  dalla  tenebra  della  nottCjC  dalla  paura,intcndeua 
no  a combattere  quei  della  porta;  e a mettere  gente  in  fu  le 
mura, ma  per  quello  no  poterono  conofccrc,nc  riparare  che 
i foreEieri  non  cntrafibno  per  forza  nella  terra, e però  faui- 
farono  di  rompere  le  mura  della  città  appreflb  a quella  por- 
ta,e fatta  la  rotta  che  uollono  hauendo  per  loro  guardia  cen 
to  caualieri  de  Fiorentini  ; alcuni  di  loro  fi  mifono  di  fuori 
in  uno  borgo  chcra  fuori  eli  quella  porta , ouc  douea  elTerc 
Icntrata  de  mmici:  e accompagnarogii  de  cittadini , e daltri 
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fanti  alla  diftTa  con  buone  balcflra , e fubito  tagliarono  al- 
bcrijC  abbarrarono, e impedirono  le  uical  corfo  de  caua- 
glijC  le  mura  gucrnitc  di  gcntejG  di  faetramento , e nondi- 
meno faccuano  dal  lato  dentro  combattere  di  continouo  > 
c[uci  della  portajC  della  torrcjina  e fi  difcndeuano  di  quella  1 
battaglia  e poco  fc  ne  curauanOjC  continouo  mantencuano  i ì 
cenni  a loro  foccorfo  e dentro  i Biadagli  difcndeuano  ilo  i 
ropalagijcla  loro  contrada  con  marnadicri, che  haucano  ac  I 
coltijeattcndcanoBrandagliaconlcgcnti  inaiutOjCon  le  ^ 
quali  non  dottauano  dcflcrc  fignori  della  terra  fc  le  uentraf 
fono.  I fegni  della  torre  furono  ueduti  dal  principio  della 
notte.Il  fignorc  di  Cortona  che  flaua  attento  fu  in  fui  mat^- 
tino  con  II  mila  caualieri  e con  1 1 mila  pedoni,  e Branda- 
^liaconii  mila  caualieri , la  gente  di  Meflef  Piero  Sacco- 
ne tardò  piu  a uenirc, per  riotta  che  mofi'e  il  Doge  Rinaldo 
in  fui  fatto  5 gli  altri  chcrano  uenuti  baldanzofi  fi  credetto- 
no  fanxa  contaflo  entrare  nella  città  . Come  furono  prefio 
alla  terra, mandarono  innanzi  cento  caualieri  cheprendefib 
no  e guardafibno  lentrata,  i quali  trouando  abbarratc  le  uic 
dalberi, innanzi  al  borgo,ed  cfì'endo  lanciati,  cfaettati  da 
quei  chetano  alla  guardia  del  borgo  , e ifeorgendo  in  fu  le 
mura  piene  di  cittadini  armati, e già  morti  due  di  loro  com 
paloni  da  que  del  Borgo  fi  tornarono  addietro, fcciono  allà- 
pere  alloftc  che  tendeua  come  la  cofa  ftaua.Onde  i Ipauenta 
ti  farrcftauano,{anza  iftri^nerfi  piu  alla  città  e già  per  fegni 
e ammaftamenti  che  que  Jella  torre  e della  porta  facefibno , 
& eziandio  chiamandoli  ad  alte  noci, non  fi  ardiuano  di  ue- 
nire  piu  innanzi, ma  iui  prellb  fi  fermarono  afpcttando  co- 
me i fatti  dentro  procedeflbno,e  coli  flettono ifchicrati  dal 
la  mattina  infino  prefio  a nona, e in  ucrfo  la  nona  Mefier  Pie 
ro  Sacconi  giunfc  co  fuoi  caualieri, e pedoni, e quali  fenten 
do  la  cofa  ifcoperta,e  i cittadini  alla  difefa , fanza  attendere 
punto  cofuoi  caualieri  die  uoIta,c  co  fuoi  pedoni;  e torna- 
ronfi  a Bibbiena  . E ueggendo  quefto  tutti  glialtri  fi  par- 
tirono,e i traditori  rimafonofànza  ilpcranza  del  foccorfb  . 
Quefla  nouità  fentita  nel  contado  e diftrcttodi  Firenze, 
mofibno fanza  refla  , i caualieri , e mafnadieri  del  comune  , 
eh  e hauea  in  quelle  circoflanzc,  e i V aldarnefi  per  comune 
in  aiuto  a gli  Aretini , I quali  non  bene  confidcranti  del  co 
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■nunc  di  Fircn^e^partc  ne  rltcnnono  per  loro  {icurtà,e  a gir 
litri  dicdono  commiato  cortefementCjlànza  ricettargli  nel- 
la città, e dolcemente  fu  foftenuto.  Nondimeno  i traditori 
tcneano  i palagi  c la  torre, e la  porta, E tanta  miferia  occupo 
lanimo  di  que  pochi  cittadini, in  cui  era  rimafo  il  reggimen 
to  per  tema  di  non  uolcrc  fare  parte  a glialtri,da  cui  e poteA 
fono  hauerc  aiuto  che  li  mifono  a trattare  con  Martino  cui 
eglino  haueano  in  prigione, dicendo  di  lafciare  andare  lui  c 
Tuoi, e i figliuoli  di  Melìcr  Agnolo, e le  loro  cofe  Jiberamen 
tc,c  eglino  rendcHono  la  porta.  E innanzi  che  quello  ucnif 
fe  a loro  intenzione, conuenne  che  i figliuoli  di  M.  A<7nol  o 
folTono  ficuri  a loro  modo  dhaucre  contanti  fiorini  im 
mila  doro  , haiiuta  la  ficurtà  rendè  loro  la  porta , e la  torre, 
al  comune, faccdofi  loro  il  pagamento  per  coloro  che  hauca 
no  fatta  la  promcllà,de  i danari  furono  pagati  per  coloro  che 
haueano  fodo  per  loro  che  raflegnarebbono  quella  fortezza 
al  detto  comune  , e coli  fufcirono  della  terra  co  Brandagli 
in(ieme,€  il  fegucntc  di  furono  tutti  condannati  per  tradito 
ri, e 1 loro  beni  fur  disfatti, e publicati  in  comune. Trouosfi 
poi  di  uero  che  i traditori  haueano  trattato  come  hauclTono 
prefa  la  fignoria,conciolÌa  colà  che  non  erano  daiuto  per  lo 
ro  lignaggio  da  poterlatencrc, di  uonderla  all  Arci  uefeouo 
di  Milano:  a grauamento  delia  loro  dcteftabilc  malizia , la 
quale  prefe  none  il  debito  fine, ma  alcuno  fegno  dailaloro 
j rouina,per  la  uiltà  di  coloro  che  non  degni, rimafono  al  go 
I ucrno  di  quella  terra. 

Come  il  Ke  Luigi  mando  ad  accogliere  gente  in  Komsa 
gna per  caccia  re  Corrado  Lnpo  del  Ketrno  . 

Cap,  XXXVII. 

Ami  imbonimenti  di  guerra  hanno  tanto  isboglicntati 
•*'  gli  animi  dltaliani  per  terra  e per  mare  in  qucftì  tempi , 
che  udendo  cercare  delle  nouità  delli  Urani, non  ci  lafcia- 
no  da  loro  partire. il  re  Luigi  ualicatc  le  tregue  dal  Re  dVn 
^ ghcriaaluijnoniftantcchcrimcire  haueiTono  le  loro  qui- 
I filoni  a giudicio  del  Papa.e  de  Cardinali, tentaua  có  prcahe 

! re, c con  promefie  recare  alla  Tua  parte  FraMorialc,  Fricrc 
: diSanGiouannijilqualetencua  AuerlacCapoua  dal  Re  di 
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Vnghcrla,c  quedo  Fra  Merlale  adutOjC  maliziofb  modra-* 
tia  ai  uolcrc  piacere  al  Re  Luigijc  dandogli  fpcranza,comin 
ciò  A dare  il  paflb  alla  góte  e a paefani  dAucdà,e  di  Capou  a: 
fi  che  andauano,c  ucniuano  {icuiamcnre,e  non  f aceua  gucr 
ra,ma  nondimeno  guardaiia  le  città  e le  fortezze  di  quelle  « 
E per  quello  corfe  la  ucce  che  laccordo  era  fatto: ma  però  il 
Re  di  lui  ne  egli  del  Re  fi  fidaua.Ma  in  quello  tranquillo , il 
Rcmàdòil  grande  Sinifcalco  nella  Marca  ad  accogliere  ge 
te  darmc,  ilquale  con  grandi  promefic  ino  Oc  Ivlell'cr  Galcot 
to  da  Rimino  a ucnirc  al  fcriiigio  del  Re  con  ccc  caualieri, 
e Mcllcre  Ridolfo  da  Camerino  con  e caualieri  a tutte  loro 
ifpcfcjel  grande  SiniicalcQ  MclIèrNiccoIa  Acciainoli  con- 
dulTc  e menò  cccc  caualieri  al  Ibldo  del  Rcje  con  tutta  que 
ila  caualicria  entrò  in  Abruzzi, E mandò  al  Re  che  co  la  Tua 
forza  e baroni  del  Regno , i quali  il  Re  hauca  richielli,e  rau 
nati  aNapoliucniire  là, come  era  ordinato, per  uincere  M, 
Currado  Lupojcra  ad  acquillarc  le  terre  dAbruzzi , Icquali 
£ tcncano  di  là  per  lo  Re  d V nghcria  come  detto  e. 

ComeilB^t  accolfeji  baroni  ielKegno,  e^nd^ 
mAbrH’^^ifan^afara  alcuno  acauifio. 

Cap,  XXXVIII. 

IL  Re  Luigi  haucndojcome  il  grande  Sinifcalco  hauca  c5 
fcco  que  due  buoni  capitani  con  vili  mila  caualieri  di  buo 
na  gente, fu  molto  contento. & hauendo  prefa  ficurtà  , che 
Fra  Morialc  per  la  concordia  che  haucano,  non  moucrebbe 
guerra  m terra  di  Lauoro,  lì  moflb  da  Napoli  per  mare  , e ca 
pitò  incòtanetc  a Caftello  a marci  dei  V oitorno.E  tutta  fua 
gente  a piCjC  a cauallo  fece  andare  per  terra  da  Tozzolo,  e 
per  lo  guardo  al  detto  Caftello  a mare. Non  fidandoli  la  gé 
te  fua  per  gli  ftretti  pasfi  d Aucrla,c  di  Capoua  , cherano  in 
ruardia  diFraMoriale,crcgucndodilà  loro  cammino  del 
mefe  dOttobre  del  detto  anno,{àccoz2Ò  in  Abruzzi  con  la 
caualleria,  accolta  per  lo  gran  Sinilcalcorc  fatto  fare  la  mo- 
flra,fi  trouò  con  ii  mila  caualieri, e grande  popolo. M.Cur~ 
rado  Lupo  hauendo  fèntito  lolle  che  gli  ucniua  adofloic  no 
hauedo  gente  da  potere  ufeire  a campo  *,  mife  guardia  nelle 
terre  che  tcncua  in  Abruzzi  : e ordinollc  alia  difefa  con  eia 

qucccnto 
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qucccnto  caualicri  T ctlcfchi  bene  montati, e buoni  neliar- 
mc>e  fi  iniic  m Lanciano. Il  Re  poco  proueduto  di  quello 
che  a mantenere  olle  bifognauajC  poucro  di  moneta,  e uo- 
Icndo  ulaie  laiuto  de  gii  amici  che  qui  hauca  , lì  miic  a olle 
a Lanciano,  e non  moin  di  caiialcando  Mcllcr  Galeotto  co 
fuoi  caualicri  intorno  alla  terra, Meircr  Cunado  Lupo  m'ci 
fuori  con  parte  de  fuoi  càualieri,e  percolle  a iuoi  nimici , e 
danneggio  molto  le  mafnade  di  MeiTcr  Gaieocto,e  innanz,! 
che  dai  loro  elle  folle  lbccorfo,fi  ritralfc  in  Lanciano  a fal- 
lumcntOjpcf  quella  cagione  ilpaucntuca  ioile, per  queiìo  ar 
dimcntojconfideracoprei'o  per  la  caualiena  di  MéUcr  Cur 
raao  Lupo  che  co  la  terra  di  Lanciano  era  torte  e ben  gucr 
nitajC  il  ucrno  uenma  loro  addollò  , per  lo  migliore prclò- 
no  Ci.ìnfigiio  di  Icuarfi  dallo  alTediOjC  dando  piu  di  quello 
che  douellbno  fare,Mellcr  Galeotto  e Mclfcr  Ridolfo  , no 
vedendo  di  poter  fare  vtilc  l'cruigio  al  Re, rincrebbe  lo  dal 
lo, e propolbno  chogni  concio  eia  buono,  e tornaionfi  nel 
Ja  Marca, e i baroni  del  Regno  fcciono  il  lìmigliancc.  il  Re 
conia  Rcina  inuiiito  , e quafi  diiperato  hauendo  lanimo 
di  uolerc  entrare  ncllAquila,gli  fu  detto  che  non  le  ne  mct 
tcll'c  apruoua,pcrò  che  nò  ui  larebbe  ial'ciato  entrai  e e 1 co- 
prirebbe nimico  McHcr  Lalio  die  gli  fi  moftraua  fedele  , e 
coll  rimale  li  Re  pieno  di  fdegno, e noto  di  forza, e dhauere 
fi  tornò  a Sarmona  a mezzo  Dicembre  del  deicoanno,c  lui 
farrcftò  per  trarre  da  padani  alcuno  fusfidio  , e per  fare  la 
quella  terra  la  Rita  del  Natale. 

Come  il  K.e  Luigi  fece  fojienere  certicittadini  dellAqiiila  ch^ 
mniuAìio  A pafquure  con  hi . X X X 1 X. 

T /■  Eggendofi  il  Re  Luigi  rotto  da  fuoi  intendimcntije  ab 
bandonaco  dal  feruigio  de  gliainici,e  trouandofi  a Sar 
^^<^na  poucro jfi  ridrinlc  ne  lanimo,e  die  opera  di  uolerc  fa 
re  In  .Sarmona  grande  fella  per  lo  natale, e fece  a quella  inui 
tate  quanti  gpntiihuomini, e baroni  circollanci  potò  hauc- 
rc.  i Sarmoncini  il  prouidono  di  moneta  , e dicrongli  doni 
per  aiuto  alla  Iella. li,  cacuno  del  paefe  fi  sforzò  di  comparire 
bene  a quella  fella, e infra  glialcri  Principi.fui  inuitaco  Mef 
fere  Lallo  ilquale  goucrnaua  il  reggimento  de  lAquila,e  cq 
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nofccndo  la  Tua  coperta  tirannia,!!  dubitò  dandarc  al  Re  , e 
infinfefi  deflTcrc  malato  : e fotto  quefta  feufa  ricusò  laudata 
della  fcfta,c  per  fare  piu  accetta  Ufeufa  fuaal  Re  elclTe  xv 
maggiori  cittadini  dellAquila  , col  Tuo  fratello  carnale  , i 
quali  portarono  al  Re  per  dono, da  parte  del  comune  dellA 
quila  fiorini  mi  mila  doio,c  coftoro  mandò  a fefteggia- 
re  col  Re  e giùti  a Sarmona  furono  riceuuti  gratiofaméte, 
non  iftante  perche  fi  turbairc,perche  M . Lailo  non  nera  uc 
mito.  E fatto  il  corredo  Reale  co  piena  fella,  i cittadini  del 
1 Aquila  uolendo  prendere  commiato  dal  Re  furono  ritenu 
ti  prigioni, e non  poterono  tornare  a cafa, delia  qual  cola  fu 
forte  biafimato  di  mal  configlio,parendo  a piu, opera  tiran- 
nclca^c  non  realcjla  nouella  corfe  al!  Aquila.  Il  tiranno  mol 
to  lauio,e  buono  parlatore, raccolfe  il  popolo  c con  argomé 
to  di  fuafauia  diceria,  infiamòil  popolo  alla  ingiuria , c mof 
fclo  allarme, e corfe  la  terra  , e ferrò  le  porte  , e ordinò  le 
guardie, come  fe  il  Re  con  lolle  ui  douclTc  ucnire,  ma  il  Re 
non  era  atto  a poterlo  fare, operò  fi  nmafcMelTcr  Lallo,  c 
piu  rafforzò  nella  fignona  , 

Come  Papa  Clemente  V I cadde  malato,  e come  fn guarìt§ 
follectto  dtfare pace  tra  il  Re  dVngheria,e  il  Re  Lm» 

^ gi,e  CIO  che  ne  fegui . Qap.  X L- 

T Stando  il  Re  Luigi  a Sarmona  malinconofo  quali  in  difpe 
racione  di  fuo  flato, confidcrando  che  in  tutte  cofe  la  for 
una  gliera  auuerfa  con  abbalTamcnto  di  fuo  honore,gIi  ha- 
uca  fatte  fare  cofe  non  Reali, ma  di  uilc  c mendace  tiranno, 
c uedendofi  pouero,e',m.al  ubbidito, non  lapcua  che  fi  fare , 
eparcLiagli  perla  baldarkzaprcfadafuoi  auuerfari,che  lodo 
ueflbno  riflrignerc,  c con  vergogna  cacciare  del  Regno,  c 
da  l’uoi  da  corte  non  hauea  potuto  hauere  alcuna  ifperanza, 
o nouella  che  buona  folTc.  Papa  Clemente  in  quello  tempo 
era  flato  in  una  grande, e grauc  malatia; nella  quale  rimorlò 
da  cofeienzia  di  nò  hauere  capitato  il  fatto  tra  i due  Re  che 
gliera  commeiro,dl  quello  Ibdcncrc  lierafeguito  danno, & 
confiifione  di  inolti,propuore  nellanimo  come  folle  guari- 
to di  capitare  quella  quiflionc  fanza  indugio, e come  fue  Ibi 
Icuato  mi! c opera  al  fatto , c per  piu  acconcio  di  qu  elio  Rea 
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fne,ccl  era  appagato  della  uendetta  fatta  del  fratelIo.Dilibc- 
rò  poi  che  uedeua  diliberata  la  Reina  che  Mefler  Luigi  fof- 
fc  Re, e quello  publicò  co  Tuoi  Cardinalije  poi  il  uiifc  in  af- 
fecuzione  , come  apprclTo  nel  fuo  tempo  racconteremo , la 
nouella  uéne  improuifo  al  Re  Luigi  a Sarmona  , della  qual 
cofa  fu  molto  allegro, c confortato  nel  fatto  della  fua  intor 
tuna  da  quella  profpentàjdi  prefente  conobbe  il  fuo  efaita-* 
mento  per  opera  che  i baroni  e comuni  il  cominciarono  a 
honorarCjC  a uicitare  con  doni,e  con  grandi  offerte  come 
al  loro  fignorc,e  tornato  a Napoli  con  grande  honore,  llet 
te  in  fella  piu  dhe  tutta  la  terra  Ihebbe  a buona  nouella. La- 
feieremo  al  prefente  de  fatti  del  Regno  alquanto  follecitaii 
doci  le  nouità  di  Tofeàna  delle  quali  prima  ci  conuicne  la- 
re memoria, per  non  trauagliarc  il  debito  tempo  della  no- 
ftra  materia . 

Come  Mejfer  Viero  Sacc0neprefe  il  Borgo  a San  Sipolcro  e 
Angtari , e altre  terre  de  Vertigini.  Cap.  X L I. 

T T Auendo  Mefler  Piero  Saccone  a Bibbiena,il  Conte  Pa 
lauigino  con  cccc  caualieri  dellArciuefcouo  di  Mila- 
no ,e  cento  di  fuoi  isforzò  per  fare  guerra,3c  dandoli  e non 
facendola  faccua  marauigliare  la  gente.  Ma.egli  no  loggior^ 
nò  e lauoraua  copertamente  quello  che  per  lipericnza  gli 
uenne  fatto.ll  Borgo  a San  Sipolcro  terra  forte  , e piena  di 
popolo, e ricchi  cittadini,  e fornita  copiofamente  degni  co 
là  da  uiuere  , ed  era  alla  guardia  de  Perugini  con  due  qalTe- 
ri  forniti  alla  gu.ù  dia  de  cadcllani  Perugini  di  gente  dar- 
mc.Meder  Piero  haucua  apo  se  uno  fedele  che  haueua  no- 
me Arrighetto  di  Sa  Polo  quelli  era  marauigliofo  ladro , e 
fatti  grandi  e belli  furti  di  belliame, traendo  i buoi  delle  te- 
nute murate  e guardatc,e  rompeua  tanto  chetamente  le  nu 
ra,chc  niuno  il  fcntiua,e  di  quelle  pietre  rimuraua  le  porte 
a uillani  li  chetamente  che  prima  haueua  dilungate  le  turme 
de  buoi  tratti  del  rotto  delle  mura  due  o tre  miglia  , che  i 
uillani  trouate  murate  le  porte  impacciati  delle  tenebre  del 
la  notte, e della  nouità  del  fattò,le  poteflòno  foccorrerc  , e 
coli  nhauea  fatte  molte  belle, e accufatone  di  furto  MclTer 
Piero  li  difendca, e dauagli  ricetto  in  tutte  fue  giuridizio- 
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ni.C^uefli  faliuafiipcr  li  canti  delle  mura  5 e delle  torri  co 
iuoi  iieiii  argomenti, incredibilmente, e per  quanto  folTojio 
alte  non  fé  ne  curaua.Ed  era  dcilakczza  niarauiglioib  auui- 
iòtorf;,c  per  coflui  fece  Moller  Piero  furare  la  forte  , e alta 
tovro  del  cab  olio  di  Chiulì  alia  moglie  di  Mcirer  Tarlato  , 
a coliui  ifcopCi'fc  MeiTer  Picio  come  egli  uolca  fare  ai  Bor 
goa  SanSipoicro,  emandolioa  prouedere  laltezza  della 
torrc>&  delia  porta,;!  quale  tornato  gli  dilfe  che  gli  daua  il 
cuore  di  montare  in  fu  la  piu  alta  torre  che  ui  folTcje  hauu- 
ta  'M. Piero  qucka  rupohajlìntcfc  con  uno  del  Borgo  gran 
de  GhibeìlinOjilquale  odiaua  la  (ignoria  de  Perugini,  e da 
lui  hebbe  che  fc  la  porta, e la  torre  prefa, et  di  fuori  folle  for 
7a  di  gente  acaualio,e  apiedi , egli  con  glialtri  Ghibellini 
dentro  uerrebbono  in  loro  aiuto  a metterli  dentro. E dato 
lordine  tra  loro, Meder  Piero  con  cinquecento  caualicri,  e 
con  due  mila  pedoni, in  fu  la  notte  adì  x x^di  Nouembre  nel 
detto  anno,improuiib  a Borghigiani, innanzi  il  dì  fu  prcllb 
al  Borgo, e mandato  Arrighctto  co  certi  mafnadieri  innan- 
zi in  fua  compagnia  a prendere  la  torre  , e la  porta  il  detto 
Arrighetto  co  Tuoi  incredibili  argométi  a quello  fcruigio  , 
cinto  di  corde, e auifaco  di  nó  cfierc  rcntito,pcr  uno  gran- 
de uento  che  aìihora  fofdaua  fcran  nftrcttc  le  guardie  fotto 
il  copertOjC  mento  in  fu  la  torre  della  porta  . Et  cfl'endoui 
due  iole  guardie, fi  recò  il  coltello  ignudo  in  mano  , e mo- 
ilrò  dhauerc  compagnia, minacciandogli  duccidcrcjcglino 
iftorditi  della  nouità  no  lapcndo  che  fi  fare  fi  ftettono  cheti 
per  paura  , e Arrighetto  data  la  corda  a mafnadicri  cherano 
a pie  del  muro, con  una  fcala  leggiere  di  fune  tirò  Tufo  luno 
de  capi  e accomodandolo  a uno  de  merli,  e incontanente 
montato  fu  luno  appreflb  laltro  xii  mafnadieri.E  quando  ui 
fi  u.dono  (ignori  delia  porta,  fcciono  a quei  traditori  detro 
certo  legno  ordinato  quello  de  Borghigiani  ucdutoilfc- 
gno  detro, come  la  porta  era  prefa  fece  fonare  a fiorino  una 
campana  duna  chic;'a,ai  cui  fuono  , come  ordinato  haucua  , 
tutti  1 Ghibellini  dei  Sorgo  furono  allarme, e traeuano  ucr 
fo  lapoica.I  Guelfi  che  non  lapcuanoii  tradimcnto,tracua- 
no  (lorditi  alla  piazza  (ànza  ninno  capo,  il'chiaratoii  dì , e 
uedendo  la  porta  apcrcaperi  Ghibellini , cfentcndo  come 
MclTcr  Piero  era  di  fuori  con  molta  gente  e non  uedeuanq 


SECONDO 


i<55 

da  potere  riparare, ma  i Ghibellini  non  uolcndo  guadare  la 
terra  ficurarono  i Guelfi  che  ruberia  non  ui  fi  farebbe, e laa 
2;a  contafto  ui  lafciarono  entrare  dentro  Mefier  Piero  con 
tutta  la  fua  gente  e del  Conte  Palauifino^c  non  ui  fi  die  col 
po,c  non  ni  fi  fece  alcuna  ruberia,  ù:  cofi  Mefier  Piero  ne 
fu  fignorc,ma  le  due  rocche  cherano  forti , e guardare  per 
Perugini, fi  mifono  alla  difcla  per  attendere  il  foccorfo  de 
Perugini, Mclfcr  Piero, cl  Conte  fanza  prendere  Ibgglor^ 
no  con  tutta  loro  gente  a cauallo  e a pie,  ufeirono  dei  Bor- 
go,e  accamparonfi  a pie  dimpetto  alle  rocche  di  mori  , per 
torre  la  uia  a Perugini,  & fecefi  innanzi  aloro  campo  fare 
uno  fono  TubitOjC  uno  beccato,  e mandai  ooo  a tutte  le  ter 
re  doiie  haucano  gente  danne  del  fignorc  di  Milano  , che 
man  dall  ero  loro  aiuto,  e in  pochi  dì  urli  trouaronc  co  vili 
cento  caualicri, e popolo  atÌAÌ  per  impedire  i Perugini . Già 
uanni  di  Cantuccio  da  Gobbio  con  la  caualicna  che  iiauca 
dal  Bircione,caua\cò  iopra loro, nondimeno  i Perugini  tur 
bati  di  quella  imprefa, procacciarono  da  ogni  parte  aiuto* 
per  racquiftare  la  terra, tenendoli  i caficrijliebbono  cinque 
cento  caualicri  da  Fiorentini, e con  mille  quattrocento  ca- 
ualicri,  £ con  grande  popolo, Ibuucnnono  alla  citta  di  Ca- 
llcllo.-acconciandofi  per  uolcre  foccorrcre  que  caiTcri,  e ta 
ta  uiltà  fu  in  coloro  che  gli  haucano  a guardia, che  fanza  at- 
tendere il  foccorfo  cofi  u’cino  rarrenderono  a Iviefier  Pie- 
ro Saccone  & incontanente  quegli  del  cafìclio  d.Angiari 
cacciarono  la  guardia  de  Perugini, che  uera,c  dieronfi  al  vi 
cario  dello  Arciuefcouo,  ed  egli  lo  rendè  a Mefier  Magio 
de  Tarlati.  In  que  di  il  caftcllo  della  Piene  di  Santo  Stefa 
nojcl  cartello  Perugino  anche  fi  rubeliò  da  loto  ♦ 

Come  i Vertigini  arforto  intot'no  al  Borgo  a San  SipolcrOf. 
ejconfijjono parte  de  nimici.  Qap . X f 1 1 . 

T Perugini  hauendo  perduta  la  l]5cranza  di  foccorrcre 
rocche  caualcarono  al  Bergolo  arfono  intorno  tutte  le 
poflesfionìje  già  Mefier  Piero  cl  Conte  PaUm2Ìno,r:b  heb 
bono  ardire  dufeire  fuori  della  terra  co  ) ,ro  a lo  to  , e fatto 
j1  guafto, fi  tornarono  a Città  di  Cartello  , e Mefier  Piero 
prefo  tempo  con  tutta  la  fua  cauallerìajchc  hauea  nel  Borga 
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c caualcò  infine  alle  porte  di  Cafi:elIo5Ì  caualicri  che  uera- 
no  dentro  de  Perugini, e fingulai mente  quegli  de  Fiorenti 
ni, cherano  buona  gente  darmc,cbcne  montati  ufcirono 
fuori  perche  i nimici  haucano  a fare  lunga  ritratta,  c fcgui- 
tando  i nimici  quafi  a mezzo  il  camino, labbatterono  in  uno 
groITo  agguatore  ini  fi  cominciò  alpro  e forte,ouc  laccozzò 
la  maggiore  parte  della  gente  di  catunaparte,fanzà  i fanti  a 
pie,c  mi  dando  e riceuendo,  fi  fece  afpra  battaglia  , c durò 
lungamcntcperò  che  catuno  uoleua  mantencrelo  honorc 
del  campo, c non  hauendo  pedoni  che  gli  impcdiflbno  fedo 
no  i buoni  caualicri  grande  pugna, e in  fine  per  uirtu  di  cer 
ti  buoni  concftaboli  delle  mafnade  de  Fiorentini, iftrignen 
dofi  inficine  con  iinpctuofo  afiako,ruppono  la  caualieria  di 
Mefier  Piero  per  forza, e caccioronla  in  Sconfitta  del  cam- 
po,e rimalono  morti  l x de  loro  caualicri  in  fui  campo,  e af 
fai  caualii,c  prefi fei  de  loro  concftaboli  da  caualicri  Fioren 
tini.MelTcr  Maftrc  de  Pazzi  di  Val  dArno,e  piu  altri  caua- 
licri T cdcfchi,c  Borgognoni  a quali  tolfono  iarme,  c caual 
li  fecondo  luranza,e  lafciarongli  alla  fede,c  quello  fu  di  Di 
cembre  del  detto  anno  . 

Dma  flella  cometa  che  appame  nelle  parti  cLOriente, 

Cao,  X L I I I . 

TN  quello  anno  mcccli  del  detto  mefe  di  Dicembre,  fi 
uide  di  prima  in  cielo  a noi  uerfb  IcuantCjUna  Cometa,  la 
quale  per  li  piu  fu  giudicato  fegno  di  guerra,  laquale  al  fuo 
appariméto  di  natura  laturnina.A  noi  fu  allufcita  del  fegno 
del  Cacro,fupaflato  il  maggio, fi  che  approsfimadofi  il  Sole 
al  Cancrojfe  ne  perde  la  uilla, alcuni  pronollicarono  morte 
di  grandi  fignori.Noi  illcmmo  alquanto  a uedere  le  nouità 
che  piu  fingulari  e grandi  apparifionojondc  hauerc  potesfi- 
monouelie  , e in  Italia  nel  Patriarcato  dAquilca, furono 
molte  dctalazioni  di  grandi  terrieri, c cittadini , che  lungo 
farebbe  a riducere  qui  in  fingularit3-,tagliamcnti,  e mortali 
tà,c  di  comune  morte, in  quello  anno  non  aucnne.Ma  per 
guerra  de  Genouetì  c Vmiziani  e Catalani  haucano  nello- 
ftagi  grande  mortalità  di  ferro, e grandisfima  in  quelle  gcn 
ti,e  1 loro  fcguacijC  per  gli  difetti  follenuti  in  mare,  non 
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meno  ne  morirono  tornando, che  combattendo  . E auuénc 
no  in  It  lia  lìngulari  accidenti, a grano, nino,  olio,  e frutti 
de  glialberi,che  chendo  ogni  cofa  in  grande  libertà  , e in 
ifperanzatrubitamcnte  del  mefe  di  Luglio  h molle  una  isfor 
mata  tempera, duno  uento  che  tutti  gliaìbcri  pericolò  de 
loro  frutai,!  grani, e le  biade  cherano  maturi, abbattè  e mi- 
fe  per  terra  con  ifmifurato  danno  . Dapoi  a pochi  di  fu  uno 
caldo  tanto  difordinatOjche  tutte  le  biade  uerdi,  innaldì  e 
fcccò  quello  accidente  uenne,  che  doue  rafj:)Ctraua  ricolta 
felice, e abbondcuole  , fu  generalmente  perduta  per  tutta 
Italia, arrida, c cattiua,e  auuennono  in  quello  anno  lìngula 
ri  diluui  dacqiia,  che  fece  in  molte  parti  grande  danno,  e 
gittò  per  tutta  Italia  grande  carellia  di  pane, e isformata  , di 
uino.  In  quello  mcdclimo  mefe  di  Dicembre  apparuc  la 
mattina  innanzi  giorno  adi  XVII , uno  grande  bordone  di 
fuoco, il  quale  corfe  di  uerfo  tramontana  nel  mezzo  di  . Et 
in  quello  medelìfno  tempo  cioè  annOjallcntrata  di  Dicem- 
bre morì  Papa  Clemente  v i , e alcuno  Cardinale  . Al  no- 
llro  breue  intendimento  balla, quelli  fegni  del  ciclo, e del- 
le cofe  occorfe  haucre  raccontato, partelafciandoalli  Allro 
loghi  la  fluenzia  di  quello  che  fappartiene  alla  loro  ifeien- 
zia, ritorneremo  alla  rozza  nollra  materia  . 

Cèrne  fu  pref»  il  caflello  della  Badia  de  Verunni,e  come  poi  fi  rac 
qutjlò.  Cap.  X L I I 1 I. 

P Sfendoi  Perugini  intrigati  nelle  ribellioni  delle  loro 
^ terre, per  gli  aìlalti  de  loro  uicini, con  la  forza  dcllArci 
uefeouo  di  Milano, laqualc  di  prima,  come  adietro  e narra- 
to,nel  tempo  che  lì  cercò  di  fare  lci2:a  con  la  chiefa  , c con  i 
Lombardi, diceano  che  non  lì  poteano  dillcndere  a loro, 
due  conellaboli  di  fanti  a pie, cittadini  c sbanditi  di  Firen- 
ze,partendoli  dal  foido  del  tiranno  da  Gobbio  con  loro  co 
pagni  di  furto, entrarono  nel  callello  della  Badia  grolìb , c 
forte  callello  , ilquale  era  de  Perugini , c cominciarono  a 
correre, e a prendere  le  uillc  uicine,con  laiuto  di  Giouan- 
ni  di  Cantuccio  lìgnorc  da  Gobbio  i Perugini  ui  mandato 
no  ce  rte  mafnade  di  caualicri,chc  haucano  da  Fiorentini,  c 
altra  gente  a piedi.  Colloro  ui  lì  puofono  a olle  del  mefe  di 
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Gennaio.  Giouanni  di  Cantuccio  con  la  cauallcria  chauea 
dcllArciucrcouo  di  Milano^&cofuoifanti  a pie  : cd  cfTcn- 
do  tre  cotanti  causìicri  e pedoni  ché  quegli  de  Perugini , e 
andarono  per  ìcuargli  da  campo  5 e fo' correre  il  caftcilo  , 
lino  concftabolc  Tcdclco  delle  mafhadc  de  Fiorentini  ua- 
lente  caualierc,ilqualchauca  nome  ....  fi  (ecc  incon- 
tro a rimici  a uno  ponte  , onde  conueniua  che  i nimici  ne- 
ll fionO’&  francamente  gli  ritenne, tanto  che  laltra  cauaìlc- 
ria  de  Perugini  chcra  alla  città  di  Cartello  uennono  al  Ibc- 
corfo  del  pafTo  E giunti  ualicarono  il  ponte  per  forzajC  cac 
clarone  la  gente  di  Giouanni  di  Cantuccio  in  rottaic  prefb 
noe  e piu  de  caualicri  del  Eifcionc  : e tornati  a Cartello  i 
mafnadieri  che!  tcncanojuidonrt  fuori  di  fpcranza  di  foc- 
corfo,:]  renderono  a Perugini  faine  le  pcrfonc , e larmc  adi 
VI  di  Gennaio. 

Come  ìVloirentini  or(^inaronQ  lega  ce  comuni  di  Tofeana  e éccreh" 
hono  la  loro  entrata  . Cap.  X L V. 

Errendo  il  comune  di  Firenze  della  grande  potenzia 
dell  Arclucfcouo  di  Milano  , fornito  della  compagnia 
de  Ghibellini  ditalia.  co  fuoi  ambafeiadori  fi  mofic.i  Peru- 
gini A:  Sancrt  e gli  Aretini  a parlamento  alla  città  di  Siena 
del  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno, e iui  compofono  lega 
-C  compagnia, t taglia  di  1 1 1 mila  caualicri  e mille  mafnadic 
ri, contro  r,  qualunque  uolcrt'e  fare  guerra  a detti  comuni  o 
ad  alcuni  di  cuegli,  e incontanente  il  comune  di  Firenze  fi 
fornì  di  criualieri.c  di  marnadicri,di  piu  afiai  ch’in  parte  del 
la  Tua  taglia  non  eli  toccau3,eper  haucrc  lontrata  ordinata 
a mantenere  la  (pefa  clcrtbno  x x cittadini, con  balia  a crc- 
fccrc  Icntrara  e le  rendite  del  comune  de  quali  comirciaro 
no  il  dirutilc,r  danno/bfcruigio  de  contadini  pcilbnalc,in 
danari, coinpenfandogli  chepagafibno  il  feruigio  di  vpedo 
m per  centinaio  di  loro  crtimo  per  lire  x e de  lanno  , a 
foldi  x il  dì  per  fante  . E querto  pagartene  in  tre  paghe  lan 
no, e fortono  liberi  dello  antico  feruigio  pcrlbnaìc,  e quan 
do  per  necesfità  occorrcrtc  il  bifogno  del  feruigio  perfona- 
Iciif'contartcnc  di  querto.  E quefta  entrata  fecondo  Icrtimo 
nuouo  monta  lanno  L II  mila  fiorini  doro,  e fu  grande  co 
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tcntamento  de  ci  tradini,e  a cVicrici  ordinamno  certa  taglia 
per  l,iinto,c  guardiane  difcfa  della  città  c del  cont.idojaqua 
le  diftribin,  8c  rnccolibnoi  loro  prelati, c montò  iìcrini . . 
doro,c  raddoppiaroncì  c crcebono  piu  le  gabelle, per  lacua- 
le entrata  il  comune  potcua  irpciidcre  ccccLx  mila  fìorinii 
doro  . E oltre  a ciò  ordinarono  e iflnbuirono  tra  cittadini 
la  gabella  de  fummanti,  laquale  nei  fatto  fu  per  modo  di  le» 
ga,clic  cattino  capo  di  fam/elia  fu  rafTato  in  certi  danari  il  dì 
per  modo  che  raccogliendoli  monta  horini  doro  cl  il  dì 
e poi  per  ogni  danaio  che  ihuomo  haucua  di  fc.ea,  fu  recato 
in  cflimo  di  foldi  xxx. quella  gabella  montana  ìanno  iiorini 
L mila  doro: quando  il  comune  haucua  ncceshcà  rifcotcua 
quelìa  gabella  per  haiicrc  i danari  predi  jC  atlcgnauali  a cer- 
te gabelle, per  qiicdc  is formare  grauez/.e,  hauendo  caredia 
generale  delle  tofe  da  uiiicre,cra  la  città  cl  contado  in  aOai 
difagio, forfè  inerite  Jolmentc,pcr  la  didbluta  ulta  e difordi 
nai,e  non  liciti  guadagni  de  Tuoi  cittadini . 

CofKc  i KomAni  di  prima  feciono  loro  F^ettore  di  Vopoh  per 
ìlare  i loro  Vrmeipt . Cap>  X L V i . 

J N quedoanno  efiendoidato  per  lo  concoiToaRomadcl 
generai  perdono, arricchito  il  popolo, i loro  Principile  al 
tri  gétilihuomini  cominciarono  a ricettare  malàdnni  nelle 
loro  tenute  , che  faccano  aliai  di  male,rubando,uc'  uceidca 
do  tutto  il  paefe. Senatore  fu  fatto  Giordano  dal  Monte  de 
gli  Ordnijilqualc  reggeua  luiìcio  con  poco  contentamen- 
to de  Romani  . E per  quefìa  cagione  gli  fu  nioira  guerra  a 
uno  Tuo  cadcllojper  laqnalc  abbandonò  il  SenatOjC  il  vica- 
rio del  Papa  chera  in  Roma, McHcr  Ponzo  di  Perotto  Vc- 
Icouo  dOruicto,huomo  di  grande  autorità, uedendo  abbi 
donato  il  Scnato,con  la  famiglia  che  haucua, in  nome  di  Pa 
pa  , entrò  in  Caropidogliopcr  guardare,  tanto  che  la  chic- 
la  prouedefle  di  Scnatorc.Iacopo  Sauclli  della  parte  di  quel 
li  della  Colonna, accolfc  gente  darmc,c  per  forza  entrò  la 
Campidoglio, e traflenc  il  Vicario  del  Papa , e Stefano  del- 
la Colonna  occupò  la  torre  del  Con  ce, e la  cit  tà  rimale  fàa 
za  Gouer  narorc,c  catuno  facca  male  a Tuo  fenne,  però  die 
non  vera  luogo  di  giuftizia . Eperq^uefto  il  popolo  craia 
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male  flato,^  la  città  dentro  piena  di  mali  fattori,  e di  fuori 
per  tutto  lì  rubauaiforcftieri, ci  Romei  erano  in  terra  di 
Roma, come  le  pecore  tra  lupi, e ogni  cofi  in  rapina  e in  prc 
da, a buoni  huomini  del  popolo  pareua  lor  Ilare  male. E Icra 
comandato  a luna  parte, c a laltra  di  loro  maggiori, e poi  pcn 
farono  a mcttcrui  riparo:  e con  conlìglio  erano  prima  rotti 
che  cominciato  : c la  cofa  andana  di  male  in  peggio  di  dì  in 
dì.  Et  vltimamente  non  trouando  altro  modo  come  a conlì 
gìio  il  popolo  lì  potefleraunare,  il  dì  dopo  la  natiuità  di 
C!iril}o,per  conluetudinc  duna  compagnia  de  gli  comanda 
ti  di  Madonna  Santa  Maria  , faccoifono  auuifàtamcntc  mol 
ti  huomini  popolani  in  Santa  Maria  maggiore,  c iui  conlì- 
gìiarono  di  uolcrc  capo  di  popolo  e di  concordia  in  quello 
/tante,  clclTono  Giouanni  Ccrroni  antico  popolare  de  Ccr 
roni  di  Roma, luiomo  pieno  detà  e famolb,e  di  buona  uita  . 
E coli  fatto  ufeirono  della  chicl3,e  andarono  per  lui  e foni- 
moflono  parte  del  popolo, il  menarono  a Capidoglio, onera 
Luca  Sauelli.Ilqualcuedcndo  quello  fubito  mouirnento, 
non  hebbe  ardire  di  contallarc  ai  popolo  , màdando  di  loro 
uolerc-,e  de  diflbno  che  uolcano  Campidoglio, il  quale  libo 
ramcntc  diede  loro,c  entrati  dentro  fonarono  la  campana  : 
il  popolo  tralTc  a Campidoglio  dogni  parte  della  città  fanza 
arme.  E i Principi  con  le  loro  famiglie  armati, cd  eflendo  là 
domandarono  la  cagione  di  quello  mouirnento,  c quello 
chcl  popolo  uolca.  E il  popolo  duno  animo  rifpofono  che 
uolcano  Giouanni  Cerroni  per  rettore  , con  piena  balia  di 
reggere  c goucrnare  con  piena  giuftizia  il  popolo, e comu- 
ne di  P,.oma.  E confcntcndo  i Principi  allordinazione  del 
popolo  di  comune  uolontà  fu  fatto  Rettore,  mandato  per 
Io  vicario  del  Papa  chcl  confirmafle*,  e come  fauio,e  difere- 
to  uolle  che  prima  giuralle  alla  fede  a lanta  Chiefa  , cd  ubbi 
dire  i comandamenti  del  Papa,e  riccuuto  di  uolontà  del  po 
polo  il  facramento  di  Rettore, fu  confermato  per  quella  au 
torità  che  haucua,c  tutto  fu  fatto  in  quella  mattina  di  San- 
to Stefano, innanzi, chcRomani  andalTcno  a delìnarc.  E la- 
nciato il  Rettore  in  Campidoglio, catuno  lì  tornò  a cafa  con 
a-Tài  allegrezza  di  quello  che  a loro  era  uenuto  fatto,  coli 
profperamente . 
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Duna  notabile  lettera  mandata  , e comporta  dal  Vrincipo 
delle  Tenebre  al  Vapa  e a fuoi  Cardinali  • 

Cap,  X L V I I . 

1^  Sfcndo  per  lo  Papa  e per  i Cardinali  molto  tirato  innati 
Zi  il  procefìb  contro  all  Arciuelcouoj  una  lettera  fu  tro- 
uatainConciftoro  : laqualcnon  fìpotèfàpcrc  chi  uife  la 
portafletma  uno  Cardinale  ui  fc  la  lalciò  cadere  auuifatamé 
te  in  occulto  . Onde  la  lettera  uenne  alle  mani  del  papaje  fc 
cela  leggere  in  Conciftoroj  la  lettera  cradalto  dettato  da 
parte  del  Principe  delle  T enebre,  al  fuo  vicario  Papa  Cle- 
mente,c a Tuoi  configlieri  Cardinali. Ricordando  di  priuati 
huomini  i peccati  di  cattino, liquali  li  comcndaua  latamente 
nel  fuo  colpetto. E confortauagli  in  quelle  operazioni , ac- 
ciò che  picnamete  mcritalTono  la  grazia  del  luo  regno.  Aui 
IcndojC  uituperando  la  uita  pouera,c  la  dottrina  Apoftoli- 
ca,laqualc  co fuoi  fedeli  vicari!  eglino  haueanoin  odio,  e 
repugnauano,ma  no  feruentemente  ne  loro  ammaeftramé- 
tijcome  nelle  loro  opere, per  laqual  cola  li  riprendeua , c 
ammoniua,che  fe  ne  guardalTono  , a ciò  che  gli  poteflc  per 
le  loro  merita  porre  in  maggiore  flato  nel  fuo  rcgno,la  let- 
tera toccò  molto  bene  i vizi  de  noflri  Paflori  di  làuta  Chic 
fa.E  per  queflo  molte  cofe  fe  ne  fparlbno  tra  i Chrifliani , c 
per  molti  fu  tenuto  che  fofib  operazione  del  Vcfcouo  di 
Milanp  o uero  dell Arciuefeouo  di  Milano  allhora  rubcllo 
di  fantaChicfa,potcntislimotiranno.Acciò  che  manifefla- 
ti  i vizi  innanzi  de  Paflori, h douefibno  uituperarc  i fuoi  di 
fctti,manifefli  atucti  i Chrifliani.  Ma  il  Papa  e i Cardinali 
poco  fc  ne  curarono, c uie  meno  fe  ne  ammendarono  come 
per  innanzi  iopcrazioni  fe  ne  moftrarono , 

Come  il  Ike  dìnghilt erra  ejfendo  in  tregua  col  Ke  diorami 
eia  ac^uijló  la  Contea  di  Guimfe  « 

Cap,  XIV  III. 

fi  Vuenne  chein  queflo  anno  che  uno  Inglclc  prigione 
della  forte  rocca  di  Guinife,  laquale  era  del  Re  di  Fraix 
cia^eflendo  per  ricomperarli  haueua  larghezza  dandarfi 
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per  la  rocca  , & cefi  andando  proiilde  lordine  delle  guar- 
dicjC  laltez'za  dalcuna  parte  ondclh  fi  poteflc  furare. E paga 
ti  1 danari  della  Tua  taglia, fu  lafciato,c  tornatofi  con  alquan 
ti  Tergenti  dal  Re  (fuoi  confidenti)  diflc  doucgli  poteflc  ha 
ucrc  il  loro  aiuto  gli  farebbe  ricchi. E prefe  fede  da  loro  5 e 
rrjanifefiò  come  gli  iiolca  furare  la  rocca  di  Guinifi,&  hauc 
uà  proueduto  come  fare  il  potcua,i  quali  arditi  e iiolontcro 
fi  a guadagnare, prefono  il  fcruigio,ed  eficndo  tra  tutti  cin 
quanta  fergenti  bene  armati, e hauendo  fcale  fatte  alla  mifii 
ra  del  primo  procinto, in  una  notte  in  fu  Ihora  che  llnglcfc 
fapeua  che  la  guardia  della  mafl  ra  torre  ni  fi  rinchiwdca  den 
troj  condotte  le  fcale  al  muro  chetamente  montarono  fopra 
il  primo  procinto. E fopprefe  le  guardie, per  non  lafciarfi  uc 
cidercjfi  Infciarono  IcgarCsC  cofi  legatagli  feciono  rifpon- 
dcrc  allaltrc  guardie  della  rocca. Quando  uenne  in  fui  fare 
del  dì  & gllnglcfi  feciono  fare  alle  guardie  , in  uoce  rotta  a 
fare  romorc,a  modo  di  mifchia.  Il  cafiellano  fcntcndo  que- 
fio  tra  le  guardie  moftrando  nò  hauerc  fofpctto  ifccfc  della 
rocca.  E aperfe  lufcio  per  uenirc  a correggere  le  guardie, 
gllnglcfi  apparecchiati  nello  agguato, incontanente  có  lar- 
mc  ignudc  in  mano, furono  fopra  lui, e prefono  lufcio,&  cn 
trarono  nella  rocca, e prefono  il  caftellano  e le  guardie  . E 
incontanente  mandarono  al  Re  dlnghilterra  coinchauca- 
no  prefa  la  forte  rocca  di  Guinifi,laqualc  il  Re  molto  difide 
raua. E di  prcfcntc  mandò  gente  danne  e feccia  prendere, 
e guardare, e comcndò  la  ualentria  e la  induftria  del  fuo  fe- 
dele,e de  glialtri  feudieri,  & fece  loro  honore  e pi  ouidcgli 
magnificamente. E per  quefta  rocca  fu  il  re  dlnghilterra  , al 
tutto  fignorc  della  contea  di  Guinifi.  E il  Re  di  Francia  for 
te  conturbato, auegna  che  quefia  prefura  andaflc  per  la  for- 
ma che  è dettale  fi  trouò  poi  che  il  caftellano  hauca  confen 
tito  al  tradimento , elafciatodi  prigione  tornò  in  Francia 
cfueifquartato. 
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Vtl  chef»'  in  corte  di  papa  tra  il  re  di  trancia, e il  re  din* 
^lìiUerra  per  la  contea  di  Gmnijì^ 

Gap.  XLVIIII. 

Essendo  fallata  la  contea  Giunifi  al  Re  di  Francia  (ot- 
to la  confidanza  delle  trleguc  j tralTc  in  giudicio  il  Re 
di  nghilterra  in  corte  di  Roinapcr  fiioiambalciadori  dicen- 
do che  (otto  la  fede  delle  tnegue  predata,  :1  Re  dlnghiltcr- 
ra  gli  hauea  tolto  per  furto  la  rocca  di  Guinif  , e la  contea 
occupata  per  forza. E per  la  parte  del  Re  dlnghilcerra  fu  rif 
pollo, che  hauc  ndoper  fuo  prigione, il  conte  di  Guinili  Co 
nedaboie  di  Francia  prefo  in  battaglia  , douendolì  rifeatta- 
re  per  lo  patto  della  fua  taglia  ifcudi  Ixxx  rn.la  doro,o  in  luo 
go  di  danari  la  detta  contea  di  Guinifi.  E lafciato  alla  fedi 
accio  che  procacciare  douelTè  la  moneta  , il  Re  di  Fracia  ap 
pollatolo  traditore, per  non  haucrlo  a ricomperare  a confen 
fentigli  la  contea^e  il  fece  diccollare  , £ coli  contro  a giudi 
Ziapriuò  il  Re  dlnghilterra  delie  fuc  ragioni,delicquaii  giu 
ftamcntc  hauea  racquillate.la  quidionc  fu  grande  in  conci 
doro  c pendeua  la  cofa  in  iauore  del  re  di  Francia  . _ E però 
innanzi  chefentenziare  ucdclfe,  il  Re  fece  ridituirc  la  Coa 
tea  di  Giunid  a quello  Inghilcfc  che  dato  glie  Ihauca  . E fc- 
guendo  la  morte  di  papa  Clemente  nonne  fcgiii  altra  fen- 
t Clizia . 

Cerne  l/ircìaefcou»  di  lAelan»  gratto  i faoifndditi  per  rif  art 
dtnuoao gaerra  a fiorentini,  Cap>  L, 

Tn  quedo  tempo  del  uernohauendolArciuefcouo  di  Me 
lano, fatte  riucdcrc  e ralTcgnarc  le  fuc  mafiiadc, tornate  da 
Firtnze,trouò  che  haucua  a fare  ammenda  di  bene  di  m c c 
caualicri.E  turbato  forte  nel  fuo  furore, propuofe  di  fare  al 
primo  tempo  maggiore  e piu  alpra  guerra  a Fiorentini.  E 
trouato  che  hauea  confumato  fanzaacquidarc,  teforo  : uo- 
lendolo  rifare  fanza  mancare  la  fua  generale  entrata,  fece 
nuoua  colta  in  Melano , c in  tutte  le  lue  terre  , per  fi  grauc 
modo, che  tutti  i mercatanti  fi  ritraflono  delle  loromerca- 
tantie  nelle  fue  terre. Nondimeno  a catuno  conuenne  por- 
tare U foma  che  gli  fu  impoda.Per  laqualc  grauQZZa  accrcb- 
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'Ssc  cinquecento  migliaia  di  fior,  doro  lArciucfcouo  fopra  le 
fue  rendite  ordinate  in  pietraio  tempo  . Onde  in  quefte  op- 
prefsioni  molti  parlauano,c  biafimauano  lamprefa  contro  al 
comune  di  Firenze. E rimproucrauano  quello  cha  hauea  fat 
to  loro  il  iiile  caftcllo  dciialfcarpcria  per  laprouifionc  del 
comune  di  Firenze  cfìcndoui  dintorno  la  forza  de  Lóbardi, 
e deGhibellini  diTofcana.E  intra  glialtri  uno  caualicre  Bre 
feianodi  grande  età  amico  e fedele  della  cafa  de  Vifeonti. 
biafimò  lamprcfajdiccndofcmplicemcnte  il  ucro,come  ha- 
ueiia  ricordo  di  lungo  tempo, che  qualunche  fignorc  hauea 
imprefo  di  far  guerra  al  Comune  di  Firenze, nera  mal  capita 
tato  e però  pcramorc  che  haueua  al  Tuo  Signore  non  lodaua 
lamprefa. Le  parole  del  caualicre  furono  rapportate  allArci- 
uefeouo  il  Tiranno  innacerbìtonon  confidcrando  la  fede 
del  detto  caualicre  antico, feguitàdo  Icmpituofo  furore  del 
fuoanimo,mandòper  lui.E  ucnuto  nella  Tua prefenzia  il  do 
mandò  fc  gli  haueua  ufate  quelle  parole. Il  caualierc  rifpofe, 
e dilTe  che  dette  Ihauea  per  grande  amore  e fede  che  hauc- 
ua  alla  Tua  fignoria. Ricordandoli  dello  Imperadorc  Arrigo 
e di  M.  Maftino  della  Scala  ed  altri  che  non  erano  bene  capi 
tati  delia  imprcfa.Ondc  il  tiranno  infiammato  nel  Tuo  difor 
dinato  appctito,di  prefente  fece  armare  uno  coneftabolc  co 
la  fuamamada,caccomandogli  il  caualierc  e dille  chclmc- 
nalle  a Brelcia  e in  fullufcio  della  fua  cara,gli  facelTe  tagliare 
la  tefìa  e coli  fu  fatto, che  coftui  per  la  fua  fede  degno  di  prc 
mio  e per  lutile  conllglio  riceuctte  pcna,t‘  morte,laqualc  fo 
disfccie  con  la  fua  tefta  allo  appetito  del  turbato  tiranno. 

ComeìViorentinieVeruginie  Sane  fi  mandarono  alpaca 
loro  Ambafeiadori-  Cap.  L I . 

I Stando  le  città  di  Tofeana  in  gràde  timore  di  futura  gucr 
ra  : i comuni  della  lega  di  parte  guelfa,mandarono  al  pa- 
pa e a cardinali  folenne  ambafciata,a  inducete  la  chiefa  con- 
tro alla  grande  tirannia  dell  Arciuefeouo  per  aggrauareil 
procefso  che  contro  allui  fi  faccua  e proecurarc  laiuto,c  fa- 
uore  di  fanta  chiefa  in  loro  difcfa  . Gliambafciadori  furono 
nceuuci  dal  Papa, e da  cardinali  graziofamente  . Ma  innanzi 
che  quelli  ambafciadori  folTono  a corte, lArciucfcouo  uha- 
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uea  mandati  i fuoijper  riconciliarfì  con  la  chic{à.&-  fare  an- 
nullare il  proceflo  fatto  contro  a lui  per  la  imprela  di  Bolo- 
gna. Iquali  ainbafciadori  erano  forniti  di  moiri  danari  con- 
tanti per  ilpendere  c donare  largamente.  E facendo  có  mol 
ta  larghezza  hauendo  il  fauorc  del  Re  di  Franciajche  faccua 
parlare  per  lui, e il  fauore  di  molti  cardinali, e deparenti  del 
papa,c  della  Contefla  di  Toranna  per  cui  il  Papa  lì  mouea 
molto  allegro  concede  fi  parlafie  daccordo.  E il  papa  mede- 
fimo  hauea  già  la  ingiuria  fatta  a fanta  chicla  per  i Arciuelco 
uo  della  tolta  di  Bologna  temperata. Ed  era  dilpofto  a pren- 
dere accordo  coll  Arciuefcouo , c per  quefto  fu  molto  piu 
contento  della  uenuta  de  gliAmbalciadori  de  tre  comuni  di 
Tofeana. Credendo  fare  la  concordia  con  1 Arciuefcouo  di 
loro  uolontà. E però  nel  primo  parlamento  difle  aghAmba 
feiadori , eicggicte  delle  tre  cofe  che  io  ui  proporrò  luna 
quale  piu  ui  piace  ouoletc  pace  con  lArciuclcouo  o uolecc 
la  uenuta  dello  Iinperadore  in  Italia  per  uolfra  difelà  loferte 
furono  larghe  per  conchiudcrc  ella  pace  che  parca  pm  abile 
c migliore. Gliambafciadori  raui,e  dilcrcti  di  concordia  n- 
mifeno  la  detta  elezione  nel  Papa  a fine  di  farlo  pm  pcnfarc 
nel  fatto, c dargli  grauezza  dimoif  randogli  grande  confido 
zia  nella  dilibeiazione.E  cofi  cominciata  la  cofa  a praticare 
hebbono  tempo  c cagione  gliambafciadori  dauifarc  i loro 
comuni, & in  quello  foggiornolamaggioreparte  del  uerno 
palsò  fanza  ulcirnc  alcuno  frutco.Lalcicremo  alquanto  gli- 
ambafeiadori  cl  procefiò  del  Papa  e torneremo  a glialtn  fat- 
ti che  occorrono  in  quello  foggiorno  rendendo  nondime- 
no a ciafcunoluo  diritto  a tempo. 

Come  lAmmiraglio  dt  Damafio  fece  noma  a ChriJlUm per 
hau^ere  operieta.  Cap.  L I I.  ^ 

tN  quello  tempo  1 Ammiraglio  del  foldano  chcrecralcu^ 
AlagrandecittadiDamafcofipenfò  di  trarre  unooi^andc 
teforodachrilliani  di  Damafeo  con  fua  malizia  una  notte 

fegretamente  mettere  fuoco  in  due  parti  della  città  ilquale 

fece  in  Damafeo  grauc  danno  . E fpento  il  fuoco  lAminira- 
gl:o  fece  apporre  che  quello  era  fiato  fatto  auifaramcn te  pc 
chriftianijc  nchiele  i piu  ricchi  chriftiani  della  erti  che  uc^- 
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Tic}ìaucud  a{rai'c'fcccgli  martoriare. E per  martorio  confcila 
irono  che  fatto  Ihaucaiio  a fine  di  cacciare  i Saracmi  e colo- 
ro che  di  quello  pericola  uoicano  campare  la  ulta  gli  dicro- 
no  cìanari  affai:  e tanti  furono  coloro  che  fi  ricomperaro- 
no che  lArairaglio  ne  traflc  grande  tef'oro  , e a giialtn  die 
partito  che  rinnegarono  la  fede  di  Chrifto  o che  moriffdno 
in  croce.  Onde  una  grande  parte  di  loro  per  corrotta  fede 
rinnegarono  per  campare , nmaionncxxii  iquali  diliberaro 
no  di  morire  in  croce, innanzi  che  la  perfetta  fede  di  Chri- 
fto uolcfi'ono  rinnegare.  E pero  il  crudele  ammiraglio  li  fc 
cc  mettere  in  filile  croci  e ordinogli  in  fu  cammelli  che  gli 
conduceffono  per  la  terra. In  quello  tormeto  umcttono  tre 
di.  Ed  era  menato  il  padre  crocifilTo  innanzi  al  figliuo- 
lo rinnegato,  il  figliuolo  innanzi  al  padre  rinnegato.  Ei 
rinnegati  con  pianto  e con  prighicrc  pregauano  1 crocififsi 
che  uoleffono  campare  la  crudele  morte, e tornare  alla  fede 
di  Maumctto.Ma  i coftanti  fedeli, il  Padre  ifprcgiaua  il  figli 
nolo  , e il  figliuolo  al  Padre  rinnegato  diccua  che  non  era 
fuo  figliuolo.  Eli  figliuolo  al  padre  rinnegato  diceuache 
non  era  iuo  padre  : ma  del  nimico  chcl  uolca  tentare  e tor- 
glH  beni  di  Ulta  eterna , e molto  biafimauano  a rinnegati  la 
Joroìncoftanziapcr  la  paura  della  pena  temporale  dicendo 
che  alloro  era  diletto  e grande  grazia  potere  fcguitarc  Chri 
fto  loro  redentore. E cofi  confumata  la  loro  temporale  ulta 
in  grandi  tormenti,  con  grandifsima  coftanzia  nella  ueduta 
per  tre  di, da  Saracmi , e da  Chriftiani  renderono  lanime  a 
Dio.  E il  foldano  fenti  il  mouimento  reo  del  fuo  Ammira- 
glio mandò  mcótanente  per  lui  e fccelo  tagliare  per  mezzo. 

i Viorentin't  fefiono  disfare  certe  terre  in  HU'gello  per 
m^lapreU'eden^*  Cap.  L I I !• 

• V quello  medefimo  tctppo  di  uerno  1 Fiorentini  mandato 

* no  certi  loro  cittadini  per  io  contado  a prouedere  le  loro 
terre  a fine  di  far  le  parti  deboli  afforzare  e fornire  le  terre, 
acciochcalladifcrano  uj  mancaflc  hauerlo  a gucrnirc  fopra 
ji.cgnendo  la  gyerra  che  fafpcttaua  del  Bifcionc.  E auucnnc 
come  è ufanza  del  noftro  comune  acciochc  buono  configlio 
Bpn fclTe faoza difetfo  di i]ugtilarc , o ucio di  cittadinclco 
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odi  o:chc  per  lo  Mugello  furono  per  loro  fatte  disfar  alqua 
te  tenute  forti, & utili  alla  difenfioiic  di  quello  c6tado,per 
modo  che  douc  ftatc  non  ui  fofiono  era  utile  có/ìglioapor 
leui  di  nuouo.E  fcciono  abbattere  Barberino  Se  Gagliano, 
c Marcoiano , cherano  in  MugcilojmLira  contra  i cimici  di 
u erfo  monte  Carelli , c di  monte  V iuagni  e delle  terre  de 
gl  VbaldinijOue  in  que  tempi  fi  faccua  campo  pe  nimici  a fa 
re  guerra  al  noftro  comune, laquale  tenuta  con  piccola  fpc 
fa  dafforzamento, erano  grande  ficurtà  a tutto  il  Mugello, 
per  le  cui  rolline  faccrebbe  campo  a nimici  fanza  contado 
di  piu  di  fei  miglia  del  nodro  cótado:  ilqualc  tutto  fabban 
donò  con  vergogna  del  noftro  comune, c riprenfione  ,non 
ne  feciono  altro  gaftigamento,  per  corrotta  ufanza  del  co^ 
mune  di  Firenze, di  non  punirele  cofe  mai  fatte , ne  merita 
re  le  buone  • 

C$me  la  Scarperia  fa  farata  da  nimici,  e pei  fu  deliberata 
maram^hifamente  » Cap.  L 1 1 1 1* 

JP  Acendo  il  comune  di  Firenze  grade  follicitudinc,  a for 
nirc  il  caftcllo  de  la  Scarperia  di  grandi  fosfi  , edi  forti 
palancati.  Il  tiranno  c gliVbaldini  con  ogni  fiottile  ingan^ 
no  tentauano  dliauere  ridotto  nel  Mugciio.  E fopra  tutto 
di  Icuarfi  lenta  della  Scarpciia,e  con  ognuno  cercauano  co 
me  la  potelTono  f urare,pcr  laqual  cofa  corruppono  piu  loro 
fedeli  , mandandogli  per  cficrc  manouah  , come  fé  foflbno 
MugellefijC  alcuno  macftro.  E mesfi  al  lauorio  del  votare  i 
fosfi, de  quali  fi  portaua  la  terra  al  palacato  per  alzare  le  por 
te  dentro, coftoro  prouuidono  onde  la  terra  fi  portauaj  c fe 
gretamentc  tra  le  due  terre  fegarono  alcuni  legni  del  palan 
cato:  e dierono  lapofla  a gli  Vbaldini  ; i quali  di  prcfcntc 
feciono  ifcendcre  gente  da  cauallo,c  a pie  a Monte  Carelli 
c alla  Sambuca, e a Pietra  Mala  ncllalpe  e nel  podere,pcr  da 
re  diuerfi  riguardi  a Fiorentini, e feppono  come  pochi  di  in 
nazi  i foldatijC  terrazzani  della  Scarperia  haueano  fatto  mi- 
fchia  infiemc,  e mortiuene  alcuno.  Ónde  i terrazzani  c fo- 
reftieri  erano  in  ^confidanza  inficmc,ondc  che  la  notte  che 
ordinata  fu  a quello  feruigìo,i(  ccfono  dcllalpc  e da  Monte 
Carelli  nel  piano  di  Mugello  duemila  cinquecento  fanti 

U 


L I B X O 


*78  L I B X O 

c quattro  bandiere  di  cento  cauaUcri,a  guidi  de  gli  Vbald^ 
ni.  Coloro  eleifono  ccl  briganti  i piu  pregiati  di  quella 
brigata  con  x bandiere, c conclìaboli  molto  famofi  darmc  . 
E lafciati  glialtri  tanti, e caualicri  riporti  miprcflbpcr  loro 
foccorlbjchctamcntc  guidati  per  la  uia  proueduta  del  fbflb 
dclli  parte  di  Santa  Agata  , e fanza  efler  tentiti  entrarono 
tutti  nella  Scarpcria  adi  xxvii  di  Gennaio  del  detto  anno; 
e tiretti  fi  conduiTono  in  fu  la  piazza, gridando  uiuano  i Fio 
reatini, e muoiano  i terrazzani,  in  quella  notte  non  h'aueua 
ne  la  Scarperia  tra  forcrticri  e terrazzani  e i,  hiiomini  dar- 
me, fi  che  al  tutto  ncrarto  fignorii  niiqici,  fentcndofi  que- 
fto  romorc  nella  feurità  delia  notte, i foldati  forerticri  cre- 
dettono  che  i terrazzani  gli  volertbno  ort’cnderc,  e non  ar» 
direno  dulcirc  delle  cafe^e  i terrazzani  temettono  de  Tolda 
tijpenfando  che  Tortbno  in  fu  la  piazza  a inganno, e non  uol 
lono  vTcirc  fuori, e cofi  i nimici  non  haueuanò  contarto  , e 
doue  Iddio  per  fingular  grazia  non  hauelTe  campata  e libera 
ta  la  terra, fanza  ifpcranza  di  foccorfo  humano  era  perduta. 
Ma  uolqntà  di  Dio  fu, che  la  grande  potenzia  del  tiranno , 
non  hauerte  quello  ridotto  a confumazionc  del  noftro  pac- 
fc  . Onde  a coloro  che  haueanq  prefa  la  terra , e che  hauca- 
no  prclTo  a uno  miglio  tutta  la  loro  gente , colfc  laccrefci- 
mcnto  che  non  lafctarono  guardie  al  palTo  onderano  entra 
ti,e  non  feciono  il  fegno  ordinato  a que  di  fuori , e diede 
Domcnedio  baldanza  a quei  dentro,c  accorgimento , però 
che  per  la  viftaofcurai  terrazzani  conobbono  alle  infegne 
che  coloro  dalla  piazza  erano  nimici  .E  incontanente  asficu 
rarono  i concftaboli  de  forefticri  che  verano  per  lo  edmu- 
nc, e che  quella  gente  e quelle  grida  non  verano  per  loro 
fattura,ma  de  niniici  cherano  nella  terra. Come  i valeti  maf 
nJdieri  Icntirqno  la  verità  del  fatto,  raunati  inficmemeno 
di  cinquanta  tra  terrazzani  e forefticri, gridando  alla  mor- 
te,fedirono  contro  a nimici  che  lungamente  ftati  amalTati 
infulapiazza,enelprimo  aflalco  fanza  fare  refiftenzia  gli 
ruppono,e  cacciarongli  come  fe  fofl'ono  ftati  altrettàti  mó- 
tonÌ,e  fanza  attendere  luno  laltro, affrettandoli  dufeire  per 
il  luogo  iftrctto  onde  erano  venuti,  cadeuano  nel  follo , € 
voltauanfi  giu  per  quelle  ripe, que  dentro  erano  pochi,  e 
però  non  ne  poterono  vccidcr  e pi  n di  cinque , e dodici  ne 
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ritcnnono  prcgioni,tra  quali  furono  coneftaboli  di  pregio 
del  fignore^  i quali  haurebbe  ricomperati  moki  danari,  ma 
tutti  furono  impiccati. Quei  di  fuori  che  attendeuano  il  fc- 
gnojpcr  entrare  dentro,  fentendo  la  tornata  in  rotta  lónza 
attendere  il  giorno  chiaro^nnanzi  che  la  nouclla  lì  fpandcf 
fc  per  lo  Mugello, lì  ricolfono  nellalpc  afaluamento , e coll 
in  vna  notte  fu  prelà  e liberata  la  Scarperia  co  publica  e ma 
rauigliofa  fortuna . 

C»meMeJfer  Vier»  Sacconi otHalcò  con  mille  Barante  io# 

Jino  in  fn  le  porte  di  Bertt^ia»  Cap,  L V. 

p\  Blmcfe  di  Febbraio  del  detto  anno, crefeiuta  gente  di 
arme  a Mcflcr  Piero  Sacconi  dall  Arciuefcouo  trouan- 
dolì  baldanzolbperlaprefadclBorgo  aSan  SipoIcro,e  del 
le  ter  re  vicine,e  trouando  il  lìgnorc  di  Cortona  che  hauea 
rotta  la  pace  a Perugini, cd  eranll  collegati  col  Bifeione,  fc 
nandò  a Cortona  con  mille  caualicri,e  a Cortona  hebbono 
il  mercato  e gente  darmc,con  laquale  caualcò  Ibpra  il  con- 
tado di  Pcrugia,ardendo  e prendendo  le  ville  dintorno  al 
lago, e per  forza  prefonoVagliano,e  arfonlo^e  cóbattcrono 
Caftiglione,e  non  lo  poterono  hauere,e  partiti  di  là  fc  nan 
darono  in  fino  preflb  a Perugia  facendo  grandisfimo  dano , 
Non  eflendo  i Perugini  in  concio , a potere  rilponderc  a ni 
micijfatta  grande  prcdajlànza  contado  fi  tornarono  a Cor- 
tonarani,e  falui,e  di  là  al  Borgo  a San  Sipolcro , ouc  parti- 
rono,c  venderono  la  loro  prcda.E  per  quella  cagione  gran 
de  ifdegno  prefono  i Perugini  contro  a Signori  di  Corto- 
na,ma  la  baldanza  dcllArciuefcouo  gli  haucua  fi  enfiati  di 
fuperbia,chc  non  fi  curauaho  di  rompere  pace,  ne  di  fare  in 
giuria  a loro  vicini, per  laqual  cofa  poco  appreflo  riccuctto-r 
no  quello  che  haucanomeritatOjpcr  la  loro  follia  come 
fuoi  tempi  raccontaremo . 

Come  i chiarauallejl  diTodiucllono  ribellare  la  terra  e fitrovne 
in  ultimo,  cacciati,  Cap  . L V I. 

^ Veda  isfrenata  baldanza  de  Ghibellini  di  Tofeana,  q 
della  Marca  per  forza  del  Bilcionc  faccua  graui  moiù 
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menti  nelle  terrCj  tva  le  c|uali  mentre  che  Meflcr Piero  Sac 
coni  guaftaua  e predaiia  il  contado  di  Perugia,!  Chiaraual- 
Icfi  grandi  cittadini  di  Todi  : danimo  Ghibellino  feciono 
venire  il  Pi  efetto  da  Vico  con  ccc  caualicri  lubitamentc 
per  mettere  in  Todi, e cacciarne  i caporali  Gucilì  che  fi  in- 
tendeuano  co  Perugini, ed  elfendo  il  Prefetto  con  la  detta 
cauallcria  già prelTo  alla  città  di  Todi,  il  popolo  e Guelfi 
fcopcrto  il  tradimento  de  Chiaraucllefi , eli  lubito  prefono 
Iarme,e  corfono  fopra  i traditori  : i quali  eficndofi  piu  fida- 
ti allaucnimento  delPrcfetto,chc  prouedutofi  daiuto  den- 
tro,ali  afialto  del  popolo  non  hebbono  f'orzaa  ributtarlo; 
rna  francamente  fbftennono  la  battaglia, confumando  il  ri- 
manete del  di  nella  loro  difefa.  Onde  che  i Perugini  che  to 
fto  fentirono  la  nouella  ui  caualcarono  preftanjente  fi  che 
la  notte  furono  alla  porta.  Il  popolo  per  metterli  nella  ter- 
ra ifpezzauano  una  porta,che  già  non  erano  fignori  daprir- 
la.  E entrati  i Perugini  in  T odi, e fatto  il  giorno,  i Chiara- 
uallefi  furono  coftretti  dufeire  fuori  della  terra  con  loro  fc 
guaci,e  fuggendo  trouarono  affai  di  prefib  il  Prefetto  con 
la  fua  gente  che  veniua  a loro  ftanza , i quali  cacciati  vitupe 
rofàmcntc  tornarono  a dietro, e la  città  riformata  a piu  fer- 
mo fiato  di  popolo, c di  parte  Guellàprcfe  fuo  ripofò  col  fa 
uorc  dePerug  ni . 

C0mt  certi  delU  famiglia  da  TJcafoU  rihelUreno  Vertine 
al  comune  di  'iiren'^*  Cap.  L V 1 1» 

n Ra  in  quei  dì  quiftione  non  piccola  tra  conforti  della  fa 

miglia  da  Ricafoli,per  cagione  della  picue  a San  Polo  di 
Chianti, che  elfendo  il  piouano  in  decrepita  etade,di  molto 
tempo , 1 figliuoli  dArigo,e  Roba  da  Ricafoli,chc  per  mag- 
gioranza dello  fiato, Mcfler  Bindaccio  da  Ricafoli  c figlino 
li, non  occuparono  la  detta  picue,pcrLicnncro  ad  occuparla 
contro  alla  riformacione  del  comune  di  Firenze  *,  onde  fu- 
rono condannati  nc3iaper{bna,a  condizione,  e il  Roba  ub- 
bidì c fu  profcioltoii  figliuoli  dArrigo,aucgna  che  rifiituif 
fono  al  comune  la  pofiesfione  , non  cficndo  loro  attenuto  i 
quello  che  promeffo  fu  dal  comune,  rimalbno  in  bando  , c , 
ifdegnati  di  quefia  ingiuria, (appendo  che  molta  roba  di  lo-  i 
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fo  conforti  era  ridotta  nel  c^ftcllo  di  Verrine, accolfono 
CL  fanti  maraadicri,&:  entrarono  nel  caflcllo  di  Verrine , 
che  non  fi  guardana^c  di  prcicnte  iafi'ofzarono,  e corfbno 
per  le  uille  dintorno  , e mifono  nel  caftello  molta  roba  , e 
abituri  6c  cafe  di  loro  conforti  aiTono,&  giiaftarono.  On- 
de il  comune  di  Fircn2e  ui  fece  caualcarc  iTpodefià,c6  cer» 
te  mafnade  di  caualieri,&  pedoni . Stimando  che  contro  al 
comune  non  faccfi'ono refifteniia  : mai  giouani  ritrouan- 
dofi  il  luogo  forte, e bene  gucrnito,e  la  for2a  del  Bifeione 
di  prciTojdi  cui  11  comune  molto  temeua,e  fauoreggiati  da 
Giouanni  d Agnolin  Bottoni  de  Salimbeni  di  Sicna,penfa- 
rono  di  tenere  il  caftcllo  per  forza  tanto  che  il  comune  di 
Fireze  per  rihauerlo  farebbe  la  loro  uolontà.E  però  fi  milb 
no  alla  ribellione.  E alla  loro  follia  aggiunfc  il  tempo  aiuto 
che  allcntrata  di  febraio  caddono  ncui  gradisfime, luna  do- 
po laltra  che  flettono fopra  la  terra  oltre  a lufato  modo  tut- 
to il  detto  mefe  j per  maniera  che  tale  era  a caualcare  il  con 
rado  di  Firenze, come  le  piu  ferrate  alpi.  Lafccremo  V erti- 
ne tra  le  neui, nella  fua  ribellione  tracndoci  altra  maggiore 
materia  in  prima  a raccontare. 

Come  tarmata  de  VinH^ianl  de  Catalani facco!^^arom 

co  Genotiefi  in  Romania  , e w furono  feonfìtti  i Vini-' 

^anie  Catalani  da  Genoueji . Ca^.  IL  V 1 1 1. 

TT  Auendo  in  parte  narrato  lo  sboglimento  delle  guerre» 
e delle  Icducioni  Italiane-, ben  c che  ci  partiamo  del  pae 
fe,c  ci  uoltiamo  a raccontare  le  marine  battaglie, che  gli  Ita 
liani  medefimi  feciono  in  Romania  tra  loro  .Èra  larmata  de 
Genouefi  di  lxiiii  galee, preflb  a Pera,fopra  il  paflb  di  T ur 
chia.E  ini  flauano  per  riguardo  che  V iniziani  c Catalani  co 
larmata  loro  non  ualicafTono  in  Goflantinopoli  ; acciò  eh® 
non  fi  aggiugncflbno  con  la  forza  dello  Imperadore  chera 
in  lega  co  Viniziani,&  Catalani.  I Viniziani  hauendo  fog-' 
giornate  grande  parte  del  uernoa  Modonc,  e Coron  , irv 
Turchia  ; e riparate  loro  galee  : fi  ritrouarono  con  feiran-*» 
ta  fette  galee  c bene  armate.®  con  aiuto  di  molti  legni,  c 
barce  armate, di  loro  fudditi  e di  certi  Turchi,  hauendo  uo 
lontà  defferc  a Goftantinopoli^oue  faccrefcicrcbbc  la  loro 
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forza  per  mare, e per  terra  fanza  attendere  chcl  verno  vali» 
caflc  : fi  mifono  apafiàrc  ucrfo  Goftantinopoli,  con  inten- 
zione di  combattere  co  Genouefi  , fc  impedire  gli  uolcflo- 
no.  Onde  i Genouefi  con  Lxiiii  galee  armate, hauendo  per 
Ammiraglio  Mefler  Paganino  dOria,c  ftando  follicito  alla 
guardia, per  attendere  i loro  nimici  : mandarono  adi  vii  di 
febraio  due  galee  a Galipoli,pcr  haucre  fentore  de  loro  ni- 
rnici»  I quali  trouarono  che  larmata  de  Viniziani  cntraua  a 
lifolaPrecipi . Come  i Genouefi  hebbono  quefta  nouelU 
fi  moflono  per  andare  lorjO  incontrò, e per  forza  dimpctuo- 
fo  uento  furono  portati  in  dietro  al  porto  Codinoe  , ucrfo 
Pcfchiera.Ouc  flettono  infino  al  lunedi,  e adi  :aii  di  Febra 
io, fi  partirono  di  là  con  grande  fatu  a.T orndo  le  due  galee 
con  fcfla  che  haueano  feguira  una  galea  de  Viniziani,  e fat- 
tola dare  in  terra, e campato  gli  hucniini,c  la  galea  aria, e fnt 
tela  profondare.  Allora  tutte  le  galee  fi  mifono  da  capo  per 
andare  contro  a nimici, e poco  auanzato  di  mare  per  Io  con 
trario  tempo, feoperfono  alla  vifia  di  Prccipi  larmata  de  Vi 
tìiziani  & Catalani  che  faccuano  la  uia  ucrfo  Grecia  co  grof 
fo  mare, e molto  uento  in  poppa. I Catalani, e Viniziani,  co 
me  hebbono  feoperta  di  loro  nimici, i Genouefi  fi  dirizza- 
rono ucrfo  di  loro  con  le  ucle  piene, per  combattere,  cono 
fccndo  il  uantagi^io  che  haueano  per  laiuto  del  uento  e del 
marcjopaflarc  in  Goftantinopoli  a loro  contrario.  I Geno- 
uefiuedendofi  venire  adofto  i nimici  con  le  uelc  piene  fi 
ftrinfonoinficmcjfopra  la  Turchia. E riténefi  daparte  amo 
do  dunafchiera,pcr  cefiare  clafciarc  paffarc  limpeto  de  lo- 
ro nimici , temendo  delle  pcrcofte  delle  loro  galee  aiutate 
dalla  forza  del  uento.  Come  le  galee  Vinizianc  e Catalane 
pacando  uennono  al  pari  delle  poppe  delle  galee  de  Gcno- 
iicfi  fi  sforzarono  per  ingegni, e per  forza  darmc  trauerfar- 
nc  e ritenerne  alcuna, ma  non  hebbono  podere,  tanto  era 
forte  il  corfo  di  quelle. E cofi  1 Viniziani  e Catalani  con  le 
loro  galee  & co  loro  nauili  armati, valicarono  alla  lunga  la- 
feiaodofi  addietro  larmata  de  Genouefi, aggiuntofi  lette  ga 
Ice  armate  di  gente  Greca  dello  Impcradorc  di  Goftantino 
pòli  fi  trouarono  lxxv  galee  armate  e molti  legni  armati  • 
Le  Lxiiii  galee  de  Genouefi  per  lo  trauerfarc  che  haueano 
uoluto  fare, hauendo  i marofi  cl  uento  cótrario, erano  ifche 
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rate,  c fpartCjC  ucdcdofi  difordmatc,  e rpartC5e  gli  auucrfa 
ripaflati:  intcndcuano  a raccoglicrfi  infiemc  fanza  feguire 
i nimicijche  fi  trouarono  valicati  per  forzajG  accrelciuta  la 
loro  potenzia. Vedendo  che  i Genouefi  non  veniuano  ver 
fo  di  lorojc  haueano  le  galee  fpartite  c male  ordinate  a potè 
re foftenerc  la  battagliajprcfono  lubitamcnte  partito  di  tor 
narc  loro  adoflo  ifperando  dhaucre  piena  vittoria.  E dato  il 
fegno  a tutta  loficjfi  dirizzarono  per  forza  di  remi  j hàucn- 
do  il  mare  contrario, a uenirc  fopra  le  galee  de  Genouefi, le 
quali  non  erano  ancora  potute  raccogliere  inficme.  Ma  ve- 
dendo catuno  lo  duolo  de  Viniziam  e Catalani  c Greci  era 
no  riuolti  per  venire  loro  adofib.Catuna  parte  della  loro  ar 
mata,rccódo  le  ealcc  Genouefi, fi  ricroiiarono  inficme  , no 
potendoli  riftrigncre  ne  accodare  al  loro  Ammiraglio.  Co 
me  huomini  di  grande  cuore  c ardire  fordinarono  a loro  di 
fcr3,fcmprc  hauendo  riguardo  c dado  a proda, per  accodarli 
al  loro  capitano,  ma  le  trauerfe  dellonde  del  marc,c  la  fortu 
na  forte  limpcdiua.lAmmir^glio  a tutte  le  galee  che  hauca  , 
appredb  di  le  fece  trarre  lancora,  c ritrafionfi  alquanto  fiio 
ri  delie  grofle  marec,c  dirizzosfi  contro  a fuoi  nimici  con 
la  lua  galea  grolla  e con  fette  altre  che  hauea  in  compagnia, 
c dato  le  prode  còtro  a nimici, feciono  teda,  il  capitano  del 
le  galee  Vinizianc,e  quello  delle  Catalane,  con  fcguito  di 
grande  parte  della  loro  drmata,fi  tradbno  innanzi  hauendo 
contrario  il  mare,pcr  aflalirc  i loro  nimici,  i Genouefi  veg 
gcndofi  venire,  mandarono  loto  incontro  due  delle  loro 
galee  rottili  per  aflaggiarli  con  le  loro  balcdra,  a comincia- 
rono lo  dormo  a modo  di  badalucchi.  Il  capitano  de  Catala 
ni  fauanzò  innanzi,  e quello  de  Viniziani  apprellb  per  inue 
dire  le  galee  dcllAmmiraglio  di  Gerioua  : ma  trouandpie 
ferrate, c bene  in  concio, non  le  inuedironò,  c non  fi  affer- 
rarono con  loro  : o per  codardia  o per  maedria  di  trauerfe  : 
laltrc  galee  de  Genonefi  innanzi  che  fi  raGCogliedbro  al  lo 
ro  Ammiraglio:  ma  dietro  a loro  tre  galee  grofle  de  Vini- 
ziani  fi  mlfono  a còbatterc  la  galea  dcllAmmiraglio  de  Ge- 
nouefi,e altre  galee  centra  quelle  chcranoin  diuerfe  parti 
del  mare. Cominciata  da  ogniq)artc  lalpra  battaglia, tra  luna 
armata  & ladra, le  due  de  Viniziani  da  le  ere  groife  fi  mifo- 
no  per  proda  c una  per  banda  a combattere  ìamadra  galci| 
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dell  Ammiraglio  de  Genouefi,c  iui  fu  lunga  c afpra  & gran 
de  battaglia,pcm  che  dogni  parte  faggiunlono  galee  a quel 

10  ftormojc  lui  nnpno  molti  feditile  morti , da  catuna  par- 
tCjC  valicato  lora  del  vclpropcr  lo  grande  aiuto  delle  galee  ! 
de  Gcnoucfi,chc  Ibccoribno  al  loro  ammiraglio  , le  tre  de 
V miziani  che  fcrano  afferrate  con  quella  rimalbno  sbarrate 
eprefe;  c laltre^alce  de  VinÌ7.iani,c  Catalani,  chetano paf- 
fate  di  verfb  allAmmiraglio,a  laltrc  galee  de  Gcnouefì  com  I 
battendo  in  diucrlc  pai  ti  cacciarono  delle  galee  de  Gcno- 
uefì, in  prima  dieci  galee  che  per  campare  le  pcrfonc  dicro-  > 
no  in  terra, uerfo  Santo  Agnolo, abbandonati  i corpi  delle  i 
galee  c i nimici  morti, e perduti  aflai  de  compagnirii  rimane 
tc  lì  fuggi  a Pera.  E dopo  altre  tre  galee  de  Gcnouefì  fug- 
gendo innanzi  a V iniziani  fcciono  il  fìmigliantt , c abban- 
donati ì corpi  delie  galee  fi  fuggirono  a Pera  : i V iniziani  c I 
Catalani  rniibno  fuoco  in  quelle  galee  c tutte  le  profonda- 
rono, c oltre  a quelle  altre  Tei  galee  de  Genouefi  fi  fuggirò 
no  nel  mare  Maggiore, per  campare  le  perfbnc  . Dalialtrt 
parte  i Gcnouefì  combattendo  per  forza  darme  delle  galee 
de  Viniziani,e  Catalani , e Greci  in  diuerfì  abboccamenti 
con  grande  uccilìone  da  ciafeuna  parte, ne  vinfono,  e prefb 
no  afiài:  ma  però  non  fapcua  luno  de  laltro,chi  haucife  il  mi 
gliorc:  latempcfta  del  mare  era  grande  : c non  lafciaua  rico 
nofccrc  alcuna  delie  parti  j hauendoper  qucAo  modo  difbr 
amato, e fortunofb  a combattere  inhno  alla  notte  fanza  fa- 
pere  chi  haueffe  vinto, o perduto,  luno  nfiduo  dcliarmata  , 

c laltro  fi  riduffono  a terra  alle  Colonne  al  porto  di  Sanfo- 
ga  . E diuideiidogli  la  notte, dilungata  luna  parte  dallaltrai 

11  piu  che  fi  potè  nei  detto  porto, cercarono  per  quella  not- 
te alcuno  faìuamcnto  dalle  fatiche  alli  affannati  corpi . 

Come  i \ immani  e Catalani  fi  ridajfono  a Traponari»e*^cot94bbon9 
loro  ifeonfìtta  che  haneano  riceuuta* 
cap.  L V II  I. 

T A mattina  vegnente  adi  xiiii  di  Febraio  i Viniziani , c 
Catalani  c Greci  che  fi  conobbono  cffcrc  male  trattati 
in  quella  battaglia  da  Gcnouefì,  innanzi  chcl  Sole  alzaffc  fo 
pi  a la  tcrra,perpaura,chci  Genouefi  rauucduti  del  danno 
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jlic  haucano  fatto  loro, non  gli  fopprcndeflbno  del  danno 
che  haucano  fatto  loro  in  quel  luogojfi  partirono, c andaro 
no  a uno  porto  che  lì  chiama  T rapenon,  ch*è  tra  la  forza  de 
Greci, oue  poterono  dare pxu  fìcuri . I Genoueh  venuto  il 
giorno, ricercarono  la  lor  armatale  trouarono  meno  le  xtil 
galee  profondate, e le  fci  chcrano  andate  fuggendo  i nimici 
nel  mare  maggiore,  c della  loro  gente  trouarono  molto  fco 
matijtra  inorti,c  annegati, c fuggiti . Dallaltra  parte  troua 
rono,chc  haucano  prefe  xiiii  galee  de  Vlniziani,  c dicci  dtf 
Catalani, e due  de  Greci, e allhora  conobbonO  che  i nimici 
come  rotti, fcrano  partiti  e fuggiti  a T rapenon  . E trouan- 
dofi  hauti  c morti  de  loro  nimici  intorno  di  due  mila  e pre- 
gne MDCCC  , hebbono  certezza  della  loro  poca  vittoria  ^aU 
lcgra,e  incontanente  de  loro  prigioni  fediti, e magagnati  la 
Telarono  cccc  , a ciò  che  ricorrea, e prefono  la  loro  gente 
per  fare  alcuna  mifericordia  della  loro  vittoria.Ma  tanto  fu 
il  loro  danno  de  mortijC  fediti, e dhauere  perdute  le  loro  ga 
lee,che  de  la  detta  vittoria  non  poterono  far  fefta . C^ena 
battaglia  non  hebbc,nc  ordine  ne  modo,  anzi  fu  auuiluppa 
ta,e  fparta,come  la  tempefta  marina.E  non  potuta  bene  cer 
nirc,nc  vcdcrc,e  non  la  habbiamo  potuto  con  piu  certo  > o 
chiaro  ordine  fcriuere  ne  ricettare  . 

Come  U Cicibaper  le gutrte^e  dùiifioni depaefaniuenne 
m malejlate,  e in  grande  crudeltà  difangite  • 

Capitolo.  L I X « 

p Artendoci  dalle  battaglie  fatte  per  li  Urani  paefi  per  llta 

liani  CI  occorre  lo  inteftino  male  delllfola  di  Cicilia  : là 
quale  non  hau  endo  nimico  mortale  Erano, tanto  mortalmé 
te  crebbe  il  furore  delle  loro  parti, che  fanza  alcuna  miteri-^ 
cordia,come  faluatiche  fiere, ouunche'fabbatteuano  luno  , 
Con  labro  fuccideuano  per  agguati, c per  tradimenti,  c per 
furti  di  loro  tenute. E càtuno  operaua  il  fuoco , e il  ferro  , 
onde  molti  huomini,e  altre  genti  del  paefe  , perderono  la 
materia  dal  paefe  per  diuifioni  di  loro  violenti  morti , e an- 
chora  per  quello  tanto  fi  fuiarono  i campi  delle  colture,  m; 
tanto  fi  confumarono  i frutti  raccolti,  che  llfola  per  addie- 
tro ftata  fontana  abbondcuole  dogni  vittuaglia  jper  inòpia^  -■ 
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e per  fame,  faccua  le  famìglie  de  Tuoi  popoli  in  grande  nu* 
mero  pcllegrinare,nc  glialtruipacfi, e per  partirci  un  poco 
da  tanta  crudele  infamia, la  fegucntc  ferina  crudeltà, có  ver 
gogna  de  gli  huomini  di  quella  iingua,(ia  per  bora  termine 
a quefta  materia.  Duno  Catalano, il  quale  tencua  una  rocca 
nella  Val  di  ....  fece  a Tuoi  compagni  tenere  uno  trat 
tato  col  Conte  di  V cntimiglia,  ilquale  haueua  voglia  dha- 
uerc  quella  rocca,  e con  troppa  baldanzola  fidanza  fiotto  il 
trattato  entrò  nel  caftello,con  cento  quattro  compagni,  bc 
ne  che  piu  ve  ne  credefle  mettcrcrma  come  con  quefti  fu  de 
tro  per  lordine  prefio  pc  traditori, furono  chiufic  le  porteal 
Conte  e i compagni  prefi,  e hauendoui  huomini , i quali  fi 
volcuano  ricomperare  grande  moncra,ed  erano  per  rifierua 
rcperbcnifici  de  cafi  fortuncuoli  della  guerra,  tanto  in- 
crudelì lanimo  feroce  de  Catalani,  che  fianza  al  refto  , Ipo- 
gliati  ignudi  i mifieri  prigioni, e legate  le  mani  di  dietrojun 
dietro  allaltro,  polli  merli  della  maggiore  torre  della  rocca 
fiopravnoMirupinato  grandisfimo, furono  dirupinati  fianza 
alcuna  mificricordia  laficiàdo  i mifieri  corpi  con  limpcto  del 
la  loro  caduta, e crudeli  pasfi  , e il  Conte  fido  fiu  rifieruato , 
non  per  mouimento  dalcuna  humanità,mapcr  cupidigia  di 
hauerc  per  la  fina  tefta  alcuno  caflcllo  de  fiuoi  vicini  a fiuoi 
crudi  nimici, non  fi  crederebbe  quefta  fieuizia  trouarc  tra 
fieri  popoli  delle  barbare  nazioni , lequali  tra  i Chriftiani  , 
tra  i conforti  duno  Reame  , tra  i vicini  fi  uede  pafla  le  cru- 
deltà de  Tigri, e la  fierezza  de  piu  fialuatichi  animali  che  la 
terra  produca  però  che  trouarc  non  fi  potrebbe  maggiore . 
Trapasfiamo  a un  altro  di  minore  numcro,non  forfic  di  mi- 
nore infamia . 

C>0me  fet  de  da  Vrato  furono  decapitati  e altri  co» 

loro  per  fojpetto  , parte  dicapitati  e parte  ne  furo  rw- 
piccati  nella  citta  di  firen^  • 

Cap.  h X. 

aVando  hauemo  narrata  la  grande  crudeltà  de  Catala- 
ni  unaltra  fiotto  ombra  di  non  vera  ficufia , ne  fianza 
biafinao  della  abbandonata  manfiuetudinc  del  noftro  comu- 
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•e, ci  {ofTcri  i riccotarc.i  Guaxzalotrì  di  Prato, come  è det 
to  addietro, innanzi  che  il  comune  il  compcralTc  tifando  la 
fignoria  di  ciucila  tiranncfcamcntc,  ne  furono  abbattuti,  • 
per  quefto  lamino  di  Iacopo  di  Zanno  caporale  di  quella  ca 
là, era  molto  tempo  (lato  auuelenato,aucgna  che  aliai  honc- 
ftamentefi  comportafl'e  . Aiicnne  che  alquanti  cittadini  di 
Firenzcjanimoli  di  fcttajcaluniarono  lui, di  trattato  contro 
al  comune  di  fii  enzc. Delia  qual  cofa  conuenne  che  in  giu 
dizio  li  fcufafibno,  e non  trouandolì  colpcuoli , fu  infamia 
quella  gente  che  quello  hauea  loro  appofto,  ed  egli  con  gli 
altri  infamati  furono profciolti.  Aiicnnc  apprciTo  opcr  fiig, 
girci  pericoli  de  gli  infamatori,  opcr  fdegno  conceputo. 
Andandópcrpodcftà  a Ferrara,  fu  ritenuto  dal  tiranno  di 
Bologna, e poi  lafciato, rimanendo  per  ifìadico!  il  figliuolo 
e tornò  a Fircnzcjc  prefo  fofpetto  di  lui  fu  confinato  a M5 
te  Pulciano.  I quali  confini  qual  fi  folle  la  cagione, non  fcp 
pc  comportatele  fece  fuo  trattato  col  fignore  di  Bologna  > 
per  ritornare  in  Prato , pcriaqiial  cofa  venne  a Vaiano  in 
Val  di  BifcnziojC  fece  richiedere  de  fuoiamici  da  Siena , e 
vennono  lettere  al  comune  di  Firenze  mife  gente  darmc  in 
Prato  alla  guardia,  per  modo  che  nonfc  ne  potè  dottare: 
Nondimeno  i cittadini  che  reggeuano  allhorail  comune, 
animofi  per  fetta,  Vollono  aggrauare  la  infamia  , e in  fu  la 
mezza  notte  fccicno  chiamare  i cittadini  delle  letta,  e arma 
re  e trarre  fuori  1 Gonfaloni , come  fc  inimici  foflono  alle 
porte, di  che  li  di  vegnente  forte  ne  furono  biafimati.  Non 
dimeno  feguendo  loro  intendimento, haueano  fatto  veni- 
re da  Prato  tutti  gli  huomini  di  cafa  i Giiazzalotri , i quali 
per  nouero  furono  fette  . E incontanente  come  hiiomini 
Guelfi  innocenti, che  delle  impi  cfe  di  Iacopo  di  Zarino  era 
no  Ignoranti  uennono  a Firenze  , ed  effendo  tutti  in  fu  la 
porta  del  palagio  de  Priori, vno  fante  giunfc  il  di  medefimo 
che  le  guardie  erano  rinforzate  in  Prato  ilqtiaie  difl'e  loro 
da  parte  di  Iacopo  di  Zarino,  comegli  doueua  quella  notte 
cffcrc  in  Prato.Coftoro  di  prcfcntc  furono  dinazi  a Signo 
ri  e a loro  collegi, e diflono  quefio  che  in  quellhora  che  Ia- 
copo di  Zarino  hfluca  loro  mandato  a dire  ilcufando  la  loro 
innoccnzia,i  (ignori  non  dimofìrando  di  loro  alcuno  fofpct 
IO, gii  iiccnziaionopcr  quel  giorno  ; laltra  mattina  gli  fer 
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clono  chiamare, e tutti  fanza  fblpetto  andarono  a Signori , 
c vno  Giouane  ilquale  quanto  che  non  fofle  colpeuole,te- 
mctte  di  venire  in  efaminazionc,  c glialtri  furono  ritenu- 
ti,c mesh  nelle  mani  del  capitano  del  popolo,  huomo  di  po- 
ca virtù, e fatti  pigliare  certi  Pratefi  e un  Fiorctino  de  Gali 
gai,  e due  fabbri  di  cótado,c  tutti  per  graui  martiri  cófclTa 
tono,  come  coloro  che  quello  faceano  farc,vollono  fubita 
mente  improuifo  a glialtri  cittadini . Il  detto  capitano  del 
mefe  di  Marzo  mcccli  fece  dicapitare  nouc,fci  de  Guaz- 
zalotrijC  quello  de  Galigai,  e due  altri  fabbri  impiccare,  la 
qual  cofa  fu  tenuta  crudele, & ingiullafentenzia , & molto 
dispiacque  a cittadini , perche  manifefto  fu  che  non  erano 
Colpcuoli.Habbiamo  detto  per  due  cagioni , luna  per  mani 
fellarc  di  quanto  pericolo  fono  le  fette  cittadincfche,  che  i 
giudi  il]icllb  come  colpeuoli,riuuolgono  la  capitale  fenten 
zia.  La  feconda  per  dimollrare  quanto  a Dio  difpiacque  lo 
innocentcfanguc,chc  per  quello  chei  Guazzalotri  poco  di 
nanzi  haueano  Sparto  per  tirannia, ncllà  loro  terra  . Onde  il 
loro  per  lìmigliantc  modo  fu  ifparto  nella  città  di  Firenze.. 

Come  il  tiranno  dOrhimeto  fn  morto  : e quello  che  dipoi 
ne  feguith»  Cap,  LXl. 

T N quello  anno  del  mefe  di  Marzo, eflendo  il  tiranno  dOr 
•■  biuieto  Benedetto  di  M.  Bonconte  de  Monaldefchi,ilqua 
le  poco  innanzi  haueua  morti  due  fu oi  conforti  per  uenire 
alla  tirannia,  c dando  in  quella  per  operazione  de  fuoi  con  - 
forti , da  una  fante  del  fiio  palagio  fu  morto.  Onde  per  la 
morte  di  codui  la  città  fu  in  grande  diuifone.  Ma  come 
alcuno  aiuto  di  gente, e dambalciadori  ui  fu  , coli  laqquetb 
alquanto  il  popolo,  con  alcuno  lieuc,e  non  fermo  dato,chc 
tutta  la  terra  era  inlanguinata  perle  diuilìoni  della  cala  de 
Monaldefchi,  & hauendo  dentro  poca  concordia,c  di  fuori 
ifparti  per  lo  contado  e loro  didrctto  i cittadini,  canati  rima 
fe  lo  dato  dubbiofo  a potere  fodenere  per  la  caualleria  che 
lo  Arciuefcoiio  di  Melano  haueua  in  Tofeana,  Se  nella  Mar 
ca.  I comuni  di  parte  guelfa  poco  conlìglio  ui  milbno.  On 
de  ne  fegui  la  riuoItura,chc  appreflb feguendo  nollro  tratta 
tornei  fuo  tempo  racconteremo. 
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^omefH>(tjfediato  da'Biorentiniil  caTìrelU 
divertine  Cap*  lXII. 

T^El  predetto  mefe  di  Marzo  i Fiorentini  fcciono  porre  lo 
^ fte  al  caftcllo  di  V ertine, c iftrignerlo  a due  campi  al  trac 
re  duno  baieftro,  e rizzaronui  due  mangani  che  tutto  di  gìc 
tauano  ; E abbatendo,  c guaftando  tutte  le  cafe  della  terra, 
nella  hofte  hauea  fecento  caualicrijc  millecinquecento  maf^ 
nadieri  di  foldo,ìquali  deliberarono  di  combattere  il  caftel 
lo  e uincerlo  per  battaglia.  Auucnne  mirabile  cofà  cha  piu 
fi  parcua  hauere  fatto  marte:  ma  che  il  tempo  fi  corruppe  al- 
lacqua,  e di  dij^e  di  notte  non  riflette  infino  alla  Pafqua  -,  E 
impedì  tanto  lofle  5 che  alla  battaglia  non  fi  potè  uenire  in 
piun  modo.  E quegli  del  caflello,hebbono  piu  agio  a farlo 
piu  forte, alla  difefa.  E per  quefla  cagione, e perche  dentro 
hauea  franca  brigata  di  buoni  mafnadieri . E poco  pareua 
che  fi  curaflbno  de  Fiorentini,  e minacciauano  di  darlo  al 
Bifeione.  E cofi  francaméte  il  tennono  infino  allufcita  dA- 
prile,c©me  qui  apprefl'o  diuiferemo, 

Qonie  A corte  di  Koma  Jt  fermò  la  pace  tra  il  Re  dVngheria  e il  R# 
huigi  e tra  i reali  di  Vaglia*  Cap,  L X 1 I I. 

P Sfendo  per  lungo  trattato  in  corte  di  Roma, e Aliienone 
_ la  pace  tra  il  Re  d V ngheria,e  i Reali  del  Regno  drCicl- 
lia,ilquale  doueua  fare  Papa  Clemente  fefto.Eiìendo  guari 
to  di  fua  infermità  ncllaquale  haueua  hauuta  grane  rinren- 
fionc  di  cofcicnzia , perche  haueua  foftenura  la  detta  caufà, 
in  contumacia  potédolaaccóciare  . Con  fing-ularc  follccitu 
dinemifein  opera  che  lapacc  fi  faccfle.ElTcndo  il  Re  dVn 
gheriaconvnofolo  fratello  re  di  Pollonia,  fanza  hauere  al 
tri  conforti  fuori  de  Reali  del  Regno  3c  già  foddis fatto  in 
parte  della  vendetta  del  fratello  ageuolmenre  fi  diiponcua 
a volere  la  pace,gradendoIa  il  Papa  e Cardinali  che  con  iflà 
zia  nepregauano.  E pero  mandò  a corte  fuoi  ambafeiadori 
co  pieno  mandato, informati  di  fua  intenzione.Lo  eletto  di 
cinque  chiefe,  c vno  vefeouo  dV ngheria,  c Ghuifor  Tede 
feo  fratello  di  M.  Currado  Lupo  vicario  del  re  dVnohcria 
nel  detto  regno  del  mefe  di  Gennaio  ij5i  i detti  ambaìciadp 
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ri  in  prcfcniaia  del  Papa  e de  cardinali  come  ordinato  fiì  per 
lo  detto  Papa  fi  fece  la  pace  cóglambalciadori  del  re  Luigi  o 
dcllaRcina  GÌouanna,e  furono  fatte  iobbrigagioni.  Perle- 
quali  ( fecondo  chcl  Papa  e i Cardinali  fiancano  trattato)  il 
re  eia  rcinaproracttcano  darc,e  rifiituire  al  re  dVnglieria 
ccc  mila  di  fio. doro  in  diuerfi  termini,  per  Ibddisfacimcn- 
todcllcfpefc  cheilRcdVnghcriafiaucafattcin  quella  im- 
prefa  del  regno.  E fatte  le  dette  cautele, e la  detta  pace, il  pa 
pa  per  lauttorit'jL  fu3,c  del  configlio  de  Tuoi  Cardinali  per  di 
crcto  confermò  ogni  cofa,c  confermo  la  pace,  E confenté 
do  alla  obbrigagionc  pccuniaria  del  reame.  E fornito  ogni 
colà  foicnnemcntc, innanzi  che  delia  caia  del  Papa  fi  partif- 
fono  le  parti, gli  ambafeiadori  del  Re  d V nghcria,improuifo 
a tutti, feguendo  il  mandato  fcgrcto  che  fiaucano  dal  loro  fi 
gnore  di  grazia  ifpontancamentc , per  propia  liberalità  del 
He  dV nghcrìa , finirono  e chetarono  al  rc,c  alla  Rcina  , e a 
reali  di  Puglia, e al  detto  Reame, ccc  mila  di  fio. doro, diccn 
do  che  il  loro  Signore  , non  fiauea  fatta  quella  imprefa  per 
auarizia,ma  per  vendicare  la  morte  del  fuo  fratello. E incon 
tancnte  fi  partì  Gulforte,c  tornò  in  V nghcria,a  fare  a fapc« 
re  al  re  come  fatto  era , e quanto  egirtra  cómendato  a gran 
de  grado,e  a piacere  di  Tanta  Chiela,  E fopra  i detti  prelati, 
andarono  nel  regno,  a trarne  gli  V ngfieri  che  ucrano  a fal- 
uamento  dclloro  fignore,riftituirc  al  Re  Luigi, e alla  Rcina 
Giouanna  tutte  le  città, e terre, e caftella , chella  Tua  gente 
vi  teneano.  E fatto  quello  accordo  (quale  che  fi  foffe  la  ca 
gione)il  re  dV  ngheria  non  lafciò  incontanente  i Reali  che 
gli  haucua  in  prigione  in  V ngheria.  Anzi  gli  tenne  infino 
al  Settembre  profilalo  (come  al  Ilio  tempo  lì  dirà)  occorre 
doci  altre  cofe  che  prima  richieggono  il  debito  della  nofira 
penna • 

come  IXrcmefcou»  di  Ueìdne procacciò  pace  in  corte  di  Vapa 
colla  chiefadpKoma  Cap.  LXlll» 

iN  quello  tempo  del  verno  ?Arciiiclcouo  di  Melano  co» 
■“tinouaracnte  tcnca  a corte  folcnni  ambafeiadori,  a procac 
Ciarc  la  Tua  conciliazione  con  Santa  Chiefa,  E a ciò  mouca 
ilRediFrangu,^cr  forzadi  grandi  doni  che  gli  faccua. 
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E al  continouo  pregaua  per  fuc  lettere  il  Papa,  e Cardinali, 
che  pcrdonaflbno  allo  Arciuefeouo.  Ed  egli  per  clTcrc  piu 
fauoreggiato  doinandaua  pace  i pareti  del  Papa, e certi  Car« 
dinali, erano  fi  altamente  prouueduti,  e fi  ilpcflo  che  di  con 
tinouo  pregauanoper  lui  il  Papa.Ela  Contefla  di  Torcnn» 
non  finaua,per  la  (juaj  cola  il  Papa  diméti'caiia  lhonore,c  le 
ingiurie  di  Santa  Chiefa.  E none  ftancc  che  tenefle  Ibfpefi 
gli  ambafeiadori  de  comuni  di  Tofeana,  e delle  cofe  che  gli 
haueapropofte  . Iquali  raccordauano  in  Concifloro  lofFefc 
fatte  per  lo  Arciucicouo,  e pc  (uoi  antecefibri  a Santa  Chic 
fa  ; Eie  ingiurie, & violente  che  fatte  hauca,c  continuo  fa 
xcua  a conjuni  di  Tofeana  fcdeli,c  diuoti  di  Santa  Chiefa. 

Il  Papa  non  ftante  a ciò  fauoreggiaua  oltre  a modo  honefta 
la  feufa  del  Tiranno.  Onde  per  alcuno  Cardinale  ne  fu  cor 
tefemente  riprefb  ; A coftui  e agli  altri  Cardinali  che  diino 
ftrauano  in  Conciftoro  delfcrc  zelanti  dello  honorc  di  San 
ta  Chiela  ( procedendo  il  tempo  eolio  ingegno,  e collartc, 
e co  doni  del  tiranno  , furono  loro  racchiuTe  le  bocche  , • 
ifcioltc  le  lingue  in  Tuo  fauorc,fi  che  vltimamcnte  perucn** 
ne  alla  fua  intenzione  (come  feguendo  al  Tuo  tempo  ordina 
tamcntc  dimofterremo. 

Della i^randipima  fame  laqttali  hehhono  i harhen,mtl  Keamé 
dlMeroccQ,  C4p.  L X 1 1 1 I. 

A V uenne  in  quello  anno  nel  Reame  di  Marocco , e nel 
Reame  della  Bella  Marina  una  innoppinata  fame , pcf 
ifterilità  del  paefe, laquale  fame  gittò  gride  careftia  in  óra 
nata,  e nella  Spagna,ciftefefiperlaNauarra,infinoin  Fran 
eia, e infino  a Parigi  che  per  portare  il  grano  a barberi  per 
dilbrdinato  guadagno, che  ne  faccuano,che  vcniiia  lo  ilaio 
di  libre  cinquanta  in  Parigi, in  valuta  di  due  fiorini  doro,  e 
per  lo  paefe  non  molto  mcno,e  i barberi  e firacini  per  folle 
nere  la  vita  fi  fordinarono  di  contmoui  digiuni , ilquale  fb 
disfaccuano  con  tre  oncie  di  pane  dato  loro,  con  un  poco 
dolio  quanto  teneua  la  palma  della  mano  nella  quale  mti» 
gneuanoildettopane,econ  quello  mantcneuano  la  loro 
vita, nondimeno  gvaiidc  quantità  ne  mprirono  di  fame  ut 
quello  anno» 
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Cime  i Kettorl  di  'Birén^  tominciaÌTono  fegyetamente  a trattar* 
con  li  eletto  Imperadore,  L X V * 


M 


Elitre  che  il  comune  di  Firenze  e di  Perù  già,  e di  Sie- 
na haueuano  gli  ambafciatori  in  corte  di  Papa  contro 
allArciucfcouo  , e uedendofi  che  la  Chiefa  per  le  preghie- 
re del  Re  di  Francia, e daltri  baroni, per  la  grande  quantità 
di  danari  che  il  tiranno  ilpendeua  con  laquale  haucua  reca- 
to mfuo  fauore  tuttala  corte, era  per  efl'cre  riconciliata,  e 
fatto  aflài  maggiore  che  non  era  prima,  diffdandofi  di  non 
potere  per  loro  medefimi  refiftere  alia  fua  potenzia  5 ordina 
rono  molto  fegretamcntc  di  uolere  fommouerc  della  Ma- 
gna,Mefl[c  r Carlo  Rode  Romani  eletto  Imperadore,e  però 
mandarono, e feciono  uenirc  della  Magna, a Firenze  fegrc 
tamentc  il  Tuo  Cancelliere  con  grande  mandato.  Il  quale  fu 
collegato , c (lette  tutto  il  uernorinchiufo in  San  Loren- 
zo , per  modo  che  i Fiorentini  non  fapeuano  chi  egli  fi  fof- 
fe , e di  notte  andauano  a lui  i fegretan  del  comune,  i quali 
trattauano  il  modo  della  ucnuta  del  detto  eletto  Imperado- 
re , con  fauorc  & aiuto  grande  de  detti  comuni,  per  abbat- 
tere la  tirannia  dcllArciuefcouo,  e infine  uennerocol  det 
to  Cancelliere  a piena  cócordia,  tanto  che  nó  oliate  lantico 
dio  nel  nome  Imperiale,  a detti  comuni  fu  licito  di  piuuica 
re  la  detta  concordia  accetta  a detti  popoli  come  a fuo  tem- 
po racconteremo , 

Come  la  gente  de  fiorentini  che  andauano  a to^^^lefuo 
rono  rotti  e sbarrati  dalla  gent  e degli  Wbaldmi, 

Cap.  L X V 1 

p Ntrando  il  mefe  dAprile  Mccclii  , cfTcndo  per  lo  comu 
^ ne  di  Firenze  al  capitano  del  Mugello  che  forniflc  il  ca- 
flello  di  Lozzolc  che  1 Fiorentini  tencuano  nel  podere,  ac- 
ciò che  piu  chiufamente  (ì  facclTe,  fi  mife  a farlo  con  fi  poca 
prouifionc  clic  piu  di  innanzi  fu  paiefe  a gli  Vb3ldini,la  ca- 
ualcata  che  fare  fi  doucua  . I quali  in  que  di  haueano  con  lo 
aiuto  dcllArciuefcouo  prefo  il  Monte  della  Fine, a confini 
di  Romasna.,  ilqualc  era  fiato  accomadaro  ma  non  difcfo  a 
Fiorentini. Hauendo  la  géte  apparecchiata  fi  mifono  in  piu 

' ' agg'^iati 
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ipì 

aggfuati  nel  lalpe  5 ouc  iftcttono  piu  di  afpettandohfcorta 
de  Fiorentini  per  fornire  Lo77oIc.Il  foìJe  capitano  dei  Mu 
gcJlo  non  hauendo  prima  prefi  i pafsi  piu  forti  de  lalpc  , ne 
fatto  prouedcrc  fc  agguato  ni  foiiejfi  mife  oer  la  uia  da  Raz 
molo  con  cccc  caualicri  e con  pedoni  deì  Mugello  e con 
la  falmcria,  e con  la  Tua  gente  a entrare  ne  ialpc.E  lafciatofi 
uno  agguato  de  nimici  addietro, quando  hebbono  ualicato 
RazzuoJojfurono  afl'aliti  da  nimici  dinL/i,c  dal  lato, e dallo 
agguato  che  fi  haueano  lafciato  a dietro:  per  modo  chc’pic- 
cola  difcfauhcbbealtro  che  di  fuggire  chi  potc.Rimalbnui 
morti  L huominitra a cauaÌlo,& apiede. E Lxxxprcficó 
tutta  la  falKicna  -,  e quello  fatto  , non  fu  altra  uen’detta  in 
Firenze,lc  nò  chi  fu  morto, o prclb  alla  mala  codetta  sheb 
bc  il  danno  > il  capitano  fu  il  Rofib  di  Ricciardo  de  Ricci  di 
Firenze, 

Come  fi  combattè  Vertìne,  ed.  hehhefi[)ol  a patti  : e disfeciefi 
polla  rocca peViorentini,  cap.  LXVII. 

p s s E N DO  flato  il  callello  di  V ertine  lungamente  aUedia 
^ toc  traboccato  da  due  difici.E  non  uolendofi  arrendere 
* Fiorentini,  dilibcrarono  di  combatterlo  a di  xxdAprilc 
nel  1 j S t.  con  molta  baldanza, e con  poco  ordine, fi  llrinfo 
no  al  caftello  aflalcndolo  da  piu  parti,.  E in  alcuno  luogo  fu 
rono  à rompere  le  mura  con  dannOjC  con  iiergogna,c  mor 
tine  alquanti  e feditine,  e magagnatine «llai  delti  aflalito- 
rijfi  ritraflbno  della  battaglia.  Laquilc  hauendo  mantenuta 
tre  ore  del  giorno-lafiedio  ui  fi  fortificò. E iftrinfono  la  ter 
ra  piu  di  preflb, e ordinauano  di  combatterla  con  piu  ordi- 
ne,e maggiore  forza  . Que  dentro  Uedendofi  fanza  ifperan, 
za  di  foccorfo,per  fuggire  il  pericolo  della  battaglia  tratta-» 
rono  di  rendere  la  terra, faluc  le  pcrfonc,c  larme.E  che  po- 
tcflbno  trarre  tutto  il  grano  che  haueano  nel  caftello  di  V cr 
tinc,  di  quelli  della  cafa  da  Ricafoli, infra  i quindici  di  pro- 
ximi.E  il  trattato  fu  fermo  il  primo  di  Maggio,del  detto  an 
no. E ufeironne  que  da  Ricafoli  con  civili  mafnadicri,mol 
to  bella  gente  darme.E  il  comune  di  Firenze  prefe  la  terra, 
E incontanente  fece  abbattere  due  fortezze,  che  iicrano 
modo  di  rocche, di  quelli  daRicafoli,c  Ultra  di  que  da  V cr-* 


LIBRO 


»94 

tine.Acciochcpiuper  quelle  tenute  nonpoteflono  rubcllt 
re  quella  terra. 

Tjfempro  dicìnadmefea  mrietà  di  Vortma  attenuta, 

Cap,  LXVIII. 

f N quefto  tempo  auenne  una  cofanoteuole  In  Firenze,  la 
''quale  per  fé  non  era  degna  di  memoria,  ma  conccdelaci  il 
luogo  per  haucre  aflempro  delle  cofe  aucnirc.  Vno  Giudi- 
ce di  Icgglc  di  grande  fama, nella  pratica  de  piati  criminali, 
& ciuili . Affai  di  nuoua  progenie, c di  piccolo  flato  ne  fuoi 
principi. Venne  per  Cuoi  guadagni  in  ricchezza: c con  pro- 
Ipcra  fortuna.il  di  di  calendi  Maggio,  datoà  unofuo  figli- 
uolo & menato  moglie, con  dota  di  fior.i  500  doro. E con 
rendita  di  Tuo  patrimonio  di  fior.  300  doro  in  polfeflìoni  a 
lui  peruenute  ; celebrò  {bienne  fefta  per  piu  di  in  grande  al 
legrezzatucrificando  la  parola  detta  per  Santo  Gregorio  fb 
pra  il  Giobbo , ilquale  diffc  profezia  tribulazionis  eletteria 
ìazietatis.Poco  auenne  che  elfendo  ingrati  de  la  non  debita 
c isformata  dota  . E rucccfsione  ereditaria  della  detta  don- 
na. V ollono  alla  madre  della  fanciulla  per  maio  ingegno  de 
la  loro  arte  fottrarre  altri  certi  beni.  Laquale  turbata  fi  di- 
fendeua  a ragione.I  Icgifli  ordinarono  uno  piato  tacito, ha- 
uendo  hauuto  per  altri  fatti  una  procura  dalla  detta  donna, 
fi  sforzarono  non  hauendo  contrario  di  ucnire  alla  fenten- 
zia.  Ma  come  Iddio  uolle  la  Corte  fàuuide  del  baratto:  e 
ifeoperto  loganno  il  figliuolo  fu  condannato  nel  fuoco  co 
uno  lùo  nipote.  E il  Padre  confidandoli  di  difenderli  a ra- 
gione, fi  fi  rapprefentò  m giudicio.Ed  elfendo  per  elferc  ar 
io, uno  fuo  nipote  chauea  nome  Lotto  del  maellro  Cambio 
Salulati,huomo  di  bu®na  condizione, c amato  da  cittadini. 
Accadde  dclfere  de  Priori  di  Firenze  infra  x di  ilquale  per 
honore  deila  cafa  aopcrò  tanto  che  fu  condannato  nel  fuo- 
co per  fallirà  a condizione  non  llclfc  fé  non  pagafle  al  coma 
ne  lire  4000  a Perugia  uno  anno  a confini , tanto  Teppe  a 
operare  con  unaltro  podcllà  che  riuocò  i Tuoi  confini  c tor 
nò  a Firenze  inanzi  il  tempo  . E moflrorsipalcfe  piu  duno 
mefejuolendofi  fare  cancellare  del  detto  bando, crillitiiirc 
«Ila  matricola  oucra  fiato  rafo.E  non  trouandofi  modo  co* 
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me  di  ragione  fare  fi  potefie,  rimafe  in  bando  del  fuoco  per 
haucre  rotti  i confinijiqualihaucuapoco  tempo  a ubidire, 
ed  crane  libero.  Coitui  fu  il  primo  che  mile  prattica  nella 
nofira  città  di  conducerc  i piati  criminali,  in  ciudi,  E per 
quella  medefima  cagione  fu  infamato , e condannato  c~ 
glijcl  figliuolo  . Ilqualc  dopolo  efdio  di  prefio  a otto  an- 
ni,morì  in  bando  . Hauendom  prima  ricomperato  dal  co- 
mune per  grandi  riformagioni  il  fuo  fallo  dliaucrc  rotti  i co 
fini, lire  mcc.E  dopo  la  morte  del  figliuolo  la  donna  ritralfe 
della  cala  le  dote  , cl  patrimonio  con  grande  abbaflamento 
di  quella  famiglia, lafciando  efempro  aiuoi  cittadini, che  co 
me  la  l’cienzia  con  ucrità  in  pratica  di  male  fufano  e le  dilbr 
dinate  dotCjfanno  glihuomeni  arricchire, e mótare  in  gran 
de  fiato, coli  quelle  medefime  operazioni,  e dote  ilpefio  lò- 
no  materia  & cagione  di  graui  ruinc*Qu,efto  ci  fculì  haucrc 
fatto  la  detta  memoria. 


Come  mo grande  Ke  de  Tarteri  uenne  fopra  lo  Ke  dt  Verftp 
lama*  Cap*  L X I X* 

A V E N N E in  quefio  anno  che  uno  Re  de  Tarteri , ha- 
ucndo  haiiuto  la  fua Agente  briga  con  uno  re  di  Sprcc- 
che  , la  uia  in  fedele  , auegna  che  fubito  a Re  dV  nghc- 
rÌ3,e  fatto  danno  luna  gente  e laltra,  il  detto  Re  de  Tarteri 
fentcndofi  di  grande  potenzia  per  prefunzione  della  fua  gra 
dczza,ouero  per  trarre  la  gente  dei  fuo  paefe  ( che  haueua- 
no  a quei  tempo  grandifsimafame)  ufei  dei  fuo  reame  con 
infinito  numero  di  gente, a pie  & a cauallo,  Edentrò  nel  Re 
gno  de  Polcheiani.  Il  Re  de  Pofchclani  con  la  fui  gcntc,fi 
fece  innanzi  a quella  moltitudine, per  ritenerla  a cotte  fron 
ticrcjtanto  che  hauefl'c  il  foccorfo  del  Re  dV nghcria,  ilqua 
le  di  prefentc  ui  mandò  x L mila  arcieri  a cauailo  c aggiun- 
toli colla  gente  del  Re  de  Porchciani,c  di  preferite  cómifb 
no  la  battaglia. Gli  V nghcri  tati  di  quelli  nuccifbno,chc  la 
lena  manco  a glihuomeni,  c alle  fpade  il  taglio,  c le  faettc  e 
gliarchirMapcr  quella  roprabbondantemokitudinedeTar 
tcri  non  potendogli  gli  V nghcri  c i Pofchelani  piu  tagliare 
conuenne  che  abbandonaflbno  il  campo, non  fanza  grande 
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danti©  della  loro  gente.  Onde  i Tarteri  uinti  rimafbno  uin 
cltorijpcr  difagio  di  uiuanda,c  per  la  corruzziouc  d^Haria, 
corretti  prima  a manicare  de  corpi  morti.Pcr  li  due  Re  fi  fa 
ceua  apparccchiaméto  di  ritornare  al  campo^con  maggiore, 
e piu  potente  eircrcito  per  paura  e per  lo  gran  difetto  che  i 
Tarteri  haucano  di  ucttuagìia  fi  cornarono  a dietro  in  loro 
-paefe.  Quella  nouella  hauemiTjp  da  piu  diucrlc  parti  in  Fi- 
renze dei  mefe  dApnle  1552.. 

C»me  uno  dt  MonAldefchi  dOrmcto  u>cctfc  two  fi*o  confor- 
to per  ejferc  Tirénm  dt  quella  terra. 

Cap.  IXX. 

•Y*  Ornando  alle  Italiane  tempefte , eflendo  rimafa  la  città 
. ^ dOruicto  in  grande  difsenfionc  tra  cittadini  dopo  la 
morte  di  Benedetto  di  M.Bonconte  loro  Tiranno.  E 1 cit- 
tadini da  capo  fi  cominciarono  a infanguinarc  infiemCjC 
iiccideualunOjlaltro  nella  città  e di  fuori,  comcfuccidono 
le  beftie  al  maccello  . Ed  era  fi  rotta  la  città, cl  contado,chc 
in  niuna  parte  fi  potcua  andarejO  illarc  ficuro,e i Perugini  e 
glialtri  comuni  di  Tofeana  erano  fi  opprcfiati  dalla  gente 
del  Bifcionc, che  appena  potcuano  intendere  a loro  difefa. 
Si  che  de  fatti  dOruicto  non  fi  potcuano  intramcctcrc  co- 
me a quel  tempo  bifognaua.  Auenne  chcPctruccio  di  Co- 
la,oucro  di  Petto  Monaldefchi  (come  che  danimo  ed  opc- 
rationc  folTe  Guelfo) hauendo  rilpctto  di  pigliare  la  Tiran- 
nia dOruicto,  per  luo  trattato  fece  ucnire  a condotta  degli 
Vbaldinida  Betona  e e caualieri.  E per  piu  ficuro,dhauc- 
re  gente  dal  Prefetto  da  V ico.  E quando  fi  uidc  il  tempo 
hauendo  raunato  nella  terra  afiài  fanti , Icuarono  il  romofc 
e corfono  la  terra.  E mifono  dentro  e e caualìcri  che  ha- 
uca  in  Betona  : e uccife  Boncontc  fiio  conforto,nipotc  di 
Benedetto,  &:  piu  altri . E ridufic  la  fignoria  nella  forza  de 
Ghibellini  ; credendo  pcrerla  tiranneggiare  per  fc  . Ma  in  | 
fine  (come  al  fuo tempo  diuiferemo)  la  fignoria rimafeòl> 
Prefetto  da  Vico  e a parte  Ghibellina.  E tradito  la  j atria,e  1 
conforti  per  fingularcinuidia  de  fuoi  congiunti. 


Ascondo. 


tff 

Come  l4rmata  de  Geneuejì  andò  a Trapenon per  dant^e^tare  i l* 
ronimtci»  Cap.  L X X l» 

DOpo  la  battaglia  fatta  in  Romaniatra  Genotieli  e i Vi- 
niziani  c Catalani  . Haucndo  i Genouef  prcfo  ripófó 
per  alcuno  tépo  e ritornate  le  fei  galee  c'ncrano  ru[^gite  nel 
mare  Maggiore  , c riconobbeno  la  loro  annata  vlttoriofa 
prefono  cuore,  dimenticando  il  danno  loro,  e prefonó  Cuo 
re  per  lanimofità  chchiueano  fopra  i loro  nimici , chetano 
fuggiti  a Trapcnone;  t procacciarono  aimo  da  Pera  e man 
darono  per  rinfrefeamento  di  galee  armate  : ifcrlutdo,  che 
quante  piu  ne  poterono  armare  nc  niandaiTcno  loro  fanza 
indugio  j a fine  di  disfare  a fatto  il  rimanente  dcllarmata  de 
V iiiiziani  c de  Catalani,  haucndo  anche  ifperanza  di  veni- 
re in  Góftantinopoli.  Racconce  le  loro  galee  , c riforniti  i 
fopralàgiientijfc  nandarono  a Trapenon  , cuc  i Viniziani, 
e Catalani  erano  rifuggiti  ; e aliai  volte  tentarono  daffalir- 
gli  : ma  gli  auucrfari  hauédo  la  forza  della  terra,  c il  vantag 
gio  della  guardia  del  porto , fi  che  poco  gli  curauai;o,c  qua 
do  vidono  vn  tempo  al  loro  viaggio  fatto, e fermo, chcra  co 
trario  a loro  nimici  a potergli  impedire  , con  xxxvn  galee 
racconcie>c  rinfornitc  fi  mifono  in  mare,  aiutandoli  con  le 
vele  e co  remi  haucndo  il  vento  in  poppa  , al  contrario  de 
Genouefi,  valicarono  in  Candia  : c giunti  in  Candia  mifo- 
noin  terra,  c dilàrmarono  . c ftando  nellifola  per  la  cura- 
iionc  de  loro  fediti,  e de  difagi  foftenuti  infermarono  , e 
corruppono  molto  la  terra  . £ mandarono  due  loro  galee 
per  haucrc  aiuto  da  Viniziani , Se  eglino  fabbattcrono  in  x 
galee  de  Genouefi  chemandauanoin  aiuto  alla  loro  armata 
ma  lunapcr  forza  di  remi  campò  fuggendo,  c laltra  diede  a 
terra, e abbandonò  il  corpo  della  galea,  e faluarono  le  loro 
perfone . 

Come  i Genouefi  ajfediarono  Gojlantmopohper  mare, e paia  Can 
dia  e ritornaronfi  a Genoua.  Cap»  L X X 1 1. 

T Armata  de  Genouefi  no  haueano  potuto  impedire  quel 
^ la  de  Viniziani, e de  Catalani, che  non  foiTono  paflatial 
iifola  di  Negroponte,  E UQn  intefouo  a seguitarli , anzi  in- 
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tcfono  ad  aflcdiare  GoftatinopoIijC  fermarono  di  fare  ogni 
loro  punga  per  abbattere  lai uto  che  i Viniziani  haueano  da 
llmpcradorc.  E ftandoquiui  giunfcroinloro  aiuto  lx  le 
gni  armati  di  T urchi,  e x galee  chcl  comune  di  Genoua  ha 
uca  mandate  loro  , Mcca  di  Mefeo  che 'allhora  gouernau-a 

10  Imperio  come  tiranno,  vedendo  i V iniziani  rotti , e lo-, 
perchiati  in  quella  guerra  de  Genouefi  e che  la  loro  forza 
Crcfccua , e fentendofi  il  vero  Imperadorc  ilquale  shaueua 
fatto  a genero  nimico, per  non  venire  a peggio  trattò  pace 
co  Genouefi,  e fcrmosh  la  detta  pace  adi  v i di  Maggio, nel 
detto  anno  e fu  in  patto  che  V iniziani  del  paefe  foflbno  fai 
uijin  hauere,c  in  pcrrona,c  che  i Genoucf  non  doueflbno 
pagare  in  Goftantinopoii  couerchio,e  che  ui  poteflono  fa- 
re porto,e  andare,c  ilare  come  amici.  E che  da  Ihora  innan- 
zi llmperadore, non  douefie  ricettare  i Viniziani  e Carala 
ni,nc  dare  loro  alcuno  aiuto.  E fermala  pace,i  Genouefi  cò 
tutta  la  loro  armata  fe  ne  vennono  in  Candia , per  vincere 

11  paefe, e volendo  porre  in  terra, hebbono  incontra  i paefa- 
niconccc  caualieri, e le  ciurme  delle  galee  e contradiflb- 
no  la  prima  fcefa.  I Genouefi  fi  prouidono  di  fare  parare  ad 
dietro, a quelle  mifero  i baleftrieri,c  mife  le  fcale  in  terra  , 
c a contrario  ^cniraicimifonocprefono  campo  , c ilando 
in  terra  troua.rono  il  paefe  corrotto,c  auuelcnata  l’aria,  e la 
terra  dalla  corruzzione  iparta  dalla  gente  de  V iniziani  c Ca 
talani  c anche  tra  loro  haueua  de  fediti, e delli  infermi , per 
quella  cagione, c per  molti  dilagi  follcnuti  lungamente,  pc 
farono  chcl  fopraflare  era  pellilenziofo,c  mortale  . Onde  c 
fi  ricolfonoa  galca,e  mifonfi  in  mare  per  ritornarfi  a Geno 
ua,e  innanzi  che  peruenilTono  alla  patria, piu  di  m d huomi 
ni  morti  gettarono  in  marerc  nódimeno  entrarono  nel  gol 
fodiVinegiax  galee  per  d nneggiare  i Viniziani.  Del  me 
fe  d Agollo  del  detto  anno  xxxn  galee  tornarono  a Gcno- 
ua  con  loro  Ammiraglio,  e con  Dee  prigioni  Vini- 
ziani  c con  altrapreda  dello  acquillo  fatto  fopra  i nimici , c 
fopra  Icfpoglie  de  Greci.  Della  quale  vittoria  auuegna  che 
molto  ne  mótalTc  in  fama  il  comune  di  Genoua, piu  trillizia 
che  allegrezza, & piu  pianto  c dolore, che  feda  tornò  alla  lo 
ro  patria  e trouosfi  a lultimo  di  quella  maladetta  guerra  di 
quelle  armate, che  tra  morti  in  battaglia, e annegati  in  marc^ 
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€ periti  per  pcftilcn2Ìa,trà  dalluna  parte/e  dallaltra  manca- 
rono piu  di  vni  mila  huomini  Italiani  in  quello  anno. E qiic 
fio  auucnnc  folo  per  attizzamento  dinuidiajdi  pari  flato  di 
due  popoli  Genouefi  e Viniziani  che  catuno  fi  voleua  tene 
re  il  maggiore  . 

Ctfme  m ¥iren!^  fi  paleso  la.  concordia  prefa  tra  i Fiorentini,  e P# 
ramini, e Sanefi  col  Cancelliere  dello  Imperadore, 

Cap,  jL  X X I I I . 

Ornando  a lungo  trattato  in  Firenze  menato  per  li  Fio 
rentini, Perugini, e Sanelì , molto  fegrcto  con  Mefifer 
Arrigo, propollo  di  Esbrita,dellordine  di  certi  frieri , vice 
Cancelliere  di  Mefler  Carlo  eletto  Imperadore  Re  di  Bue- 
mia, e Re  de  Romani, ilquale  con  molto  rcnno,c  grande  di- 
ligcnzia,haucndoil  mandato  del  Tuo  lìgnore  , e per  mezza 
notte  tra  lui  e gli  ambafeiadori  delbpradetti  comuni,  MeC- 
fer  Ramondo  luno  de  gli  vfeiti  di  Parma  Marcheie  di  Sora- 
gna, capitano  di  guerra  del  comune  di  Firenze!',  iferirte  le 
conuenenzic,e  patti  di  concordia  Ibllcnnono  la  publicazio 
ne  di  quelli  per  lo  detto  vice  Cancelliere  per  li  detti  comu 
ni, tanto  chc|hcbbono  la  fermezza  da  corte  , Come  il  Papa 
haucua  rcconciliato  per  fentézia  lArciuefcouo  di  Milano  , 
c fatto  la  concordia  con  lui, che  neproceslì  del  nofrro  ter- 
zo libro  leggendo  lì  potrà  trouarc  . E quella  concordia  fu 
ferma  nel  detto  mefe  d Aprile  nel  detto  anno. 

Come  wia  compagnia  fi  comincio  a leaare  nel  Fregna  di  P»- 
glia  , e comefiif  rotta  e sharrattata  dal  R.e  Laigi  dt 
NcipoU.  cap.  L X X I I I I. 

A V uenne  non  ellante  che  la  pace  folTc  fatta  tra  il  Re  di 
V ngheria,e  i reali  di  Puglia  che  deliberato  fofle  per  lo 
Papa  la  coronazione  del  Re  Luigi  per  la  baldanza  che  1 fol- 
dati  foreflieri  haiieuano  prefa  nel  Regno  . V no  Beltramo 
della  Motta  nipote  di  Fra  Moriale,  che  ancora  teneua  la  eie 
tàdAuerfa,fccionocolta  di  caualicri  difua  lingua  Tedcf- 
chij&  ditalia  chetano  nel  regno  fanza  foldo  . Ed  hebbe  cin 
<Iuccento  BarbutCjC  cinquecento  mafnadieri  : e cominciò' 
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a correre  per  terra  di  Lauoro,di  configlio, c conrcntimert-*» 
to  di  F ra  Morialc,che  fecondo  il  fuonojbcnc  che  dimoftraf 
fc  nella  vifta il  contrario,  c predarono  i cafalijC  faceuanori 
medire  lagentejcmolcoconturbauailpaefc  : ci  Baronie 
canali  cri  regnicoli, che  uolcuano  venire  a Napoli  alla  coro 
nazione  dei  Re  erano  da  coftoio  molto  impediti, e i camini 
erano  rotti  per  loro, e iipciroaflaliti  per  foperchia  baldanza 
a]cofi:a  tra  la  città  dAuerfa,c  la  terra  ,e  ftandoiui  m grande 
vergogna  del  futuro  Re  Luigi,  e infiammato  di  queda  in- 
giù ria, fubitamcntc  improuifo  a ladroni, accoìfc  de  Baroni, 
cherano  venuti, c di  Napoletani  da  mille  caualicri , c mon-' 
to  a cauallo  in  peribna,e  feguitato  da  luoi  adì  xxvii  d Apri- 
le del  detto  anno, occupò  Beltramo  della  Motta  c fua  ccm- 
pagnia,iquali  per  fubito  aifalto  non  fcciono  retta, ma  chi  po 
te  Fuggire  non  attefe  il  compagno  . E coli  fuggendo  molti 
ne  furono  morti, e prefi  che  pochi  ne  camparono  . Beltra* 
mo  della  Motta  loro  capitano  con  x x compagni  fi  fuggi  a 
Lifi,  c campò  : a Napoli  furono  giunti, c giudicati  a morte, 
XXV  paefani  cherano  in  quella  compagnia, e glialtri  rimafo 
no  prigioni,  c la  detta  compagnia  fu  al  jrutto  confumata  , c 
fpcnta  con  honorc  del  Re  Luigi. £ con  piu  licra  fcfta  delia 
l'ua  coronationc  che  apprclTofcguitòjComc  tofto  diuifcrc- 

CIO  . 

Come iVerugini andarono  a guafìare  Cortona  mjino  prejjo alle 
marame  quello  ne  fegoi  • Op.  L XX  V . 

¥ N quello  mefe  dAprllc  del  detto  anno  i cauaheri  dellAr- 
* ciucfcouo  chetano  (lati  lungamctc  al  fcruigio  dei  Signo 
re  di  Cortona  alìOrfaia,fi  partirono  di  là,  c lalciarono  ccl 
cauaheri. I Perugini  accontati  della  ingiuria  fatta  loro  da 
Cortoncli,di  prcicntc  hauuto  ccc  caualieri  da  Fiorentini 
co  Dccc  Barbute, e con  grande  popolo,  caualcarono  fopra 
Cortona, ardcndo,c  guaftando  le  cafc,ele  ville, c campi , e 
tagliàdo  glialbcri,]c  a operado  il  fuoco  cl  ferro, guaftaronQ 
intorno  per  molti  giorni,  fanza  potere  i Cortonefi  difende 
re  in  ni  una  parte  , fuori  che  dallOrlàia  a Cortona  per  la 
i^uardia  vifaceaano  con  ccl  cauallicri  del  Bifcione  ; Ma 
ianzaarfione,coficonfuraaronaquecaualieri  quella  parte 
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<fiFendcndo,  come  i Perugini  laltra  parte  per  vendetta. 

Comt  i Viortntmt  fémirtné  nel  podere,  nel  Hefe  dt 

Cap,  L X X V 1- 

1 Fiorentini  poco  tempo  innanzi  prima  la  condotta,  rotti 
^ da  gli  Vbaldini  ncllaipcjvoglicndo  fornire  Lozzolc,pro 
tiidono  di  fornire  con  pm  auuifOjC  prouidenza  . Che  fanza 
tare  appiirecchiamcnto  nel  Mugello  hauendo  in  Firenze  ca 
tialicrijc  pedóni  e U victouaglia  apparecchiata , fanza  ninna 
V'ifta, mandarono  improulfo  u gl;  VbaldiriijC  fcciono Jpiglia 
re  ipaslìja  buoni  mafnadieri, e i poggi  dellalpe.  Eprclìipaf 
fi  ia  nottCjla  mattina  vi  mandarono  cento  caualicri,  e quat- 
trocento baleftricrijC  feccnto  pedoni, e tutta  la  falmeria  co 
ioro,i  quali  andarono  fanza  contaflo.  £ furono fopra  il  Bat 
tifolle  de  gli  Vbaldini  ilquale  era  fopra  Lozzoleiinnazi  che 
potdfono  haucre  foccoi  ib,  vedendo  li  fopprcndere  alia  gen 
tc  de  Fiorentini, abbandonarono  la  baftiajC  hrme,  c gitia- 
ronlìper  le  ripcpcr  fàiuarc  lcperfone.  I Fiorentini  prefono 
krriCjC  la  roba  chcra  nella  balha  , Eaggiunfonla  alla  loro 
fai :ncria,c  mifono  ogni  cofa  nel  cafcello  di  LozzolejC  arfo- 
no  il  battifoiic  de  niniici,e  fani  e lalui  fanza  trouare  conta- 
fio  lì  tornarono  i Firenze  del  niefc  di  Maggio  del  detto 
anno . 
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PROEMIO  DEL  TERZO 

LIBRO  OVE  FA  VNA  ESCLA- 

MATIONE  ALLA  MATERIA 

DELSVO  COMINCIAMENTO. 

Endendo  ifpcflb  tcftimonianita 
delle  muteuoli  cofe  del  mondo  ogni 
flato  humano , non  è da  pcnfarc  cofà 
marauigliofajqucllo  che  ha  fatto  ma- 
rauigliare  nc  nollridì,  ouunque  la 
noftrafamaaggiunfe . e domandando 
ci  la  debita  materia  d i fare  comincia 
mento  al  terzo  libro  , posfiamo  con 
ragione  dire  che  la  corona  della  Impe 
riale  Macflà  c il  fuo  regno  ilqualc  dipendeua  dalla  Monar- 
chia delluniuciTo , era  Roma  con  la  Italiana  prouincia  , 
delle  prouincie  . Della  quale  ne  noftri  tempi  la  noflra 
città  di  Firenze , Perugia  c Siena  alcune  orme  di  quel 
la, per  li  tempi  auucrfi  delio  mancatolmperio,  in  fegno  del 
la  Romana  libertàjhaucndo  veduto  per  li  tempi  paflati  la  in 
conftanzia  delli  Imperadori  Alamani,haucre  in  Italia  gene- 
ralmente accrefeiute  tirannefche  fuggezzioni  di  popoli  ha 
no  mantenuto  la  franchigia  e libertà  difccfa  in  loro  dello  an 
tico  popolo  Romanojcccellenti  per  non  lòttomettcriì  quel 
la  tirannia  .Molte  volte  per  diuerlì  c lunghi  tempi  apparuo 
no  contrari  alllmpcriale  lughczzione, intanto  che  no  fi  po- 
tcua  in  quefti  popoli  foftenerejlànza  Iblpctto  e fanza  perico 
lo,efànza  infamia, il  racoraandamento  dello  Imperiale  no- 
me . E comcfLibitamente  gli  animi  di  que  popoli,  e de  loro 
rettori  per  paura  del  potente  tiranno  Arciuefeouo  di  Mila- 
no fi  cambiarono  procurando  la  vifta,  c lo  auucnimento  in 
Italia  di  Mefier  Carlo  Re  di  Buemia  eletto  Impcradore,i 
mouimenti  già  narrati, e le  operazioni  che  appreflb  nc  fegui 
ronojfcgucndo  noftro  trattato,il  dimoftreremo . 


IL  TERZO  LIBRO  DELLA 

NVOVA  CRONICA  DI  MATTEO 
VILLANI  CITTADINO 

DX  FIRENZE. 

NEL  CLVAL  P RIN  C IP  I O FAREMÓ 
menzione  della  grande  potcntia  della  tirania  dello  Ar 
ciuefeouo  di  Melano,  e appreflo,  come  i comuni 
di  Torcana,madaronoper  fare  ifeendere  in 
Italia  M.  Carlo  Re  di  Buemia  , eletto 
Imperadore  de  Romani,  per  ripara 
i re  alla  potenzia  del  tirano  ar- 

ciuefeouo  di  Melano , c 
quello  ne  feguì. 

CAPITOLO  PRIMO. 


RA  in  quello  tempo  potcntifsimd  5 é 
temuto  iìgnore  M.  Giouanni  de  Vii- 
conti  arciuefeouo  di  Melano,  Lotto  la 
cui  fignoria  la  nobile,  e grade  città  di 
Melano,©  lantica,c  nobile  città  di  Bo 
logna,  Cremona, c Lodi,  Parma,Pia- 
genzajt*^  Brelcia  , Moncia,  Bergamo, 

■>-  ^ Como,Afti, Aleirandria,Tortona,Al 

ba,  Noara,  Vercelli,  Bobio,  c piu  altre  città,  e terre  delle 
montagne  di  ucrlb  la  Magna, colloro  contadi,  e ville, c ca- 
ftella  . E i (ignori  di  Pauia  cherano  di  qne  di  Beccheria, 
lubidiuano  come  (ignote  : bene  che  la  città  foibe  alloro go 
uernazione.  In  Tofeana  hauea  acquiftato  il  Borgo  afàn  (ì- 
polcro , e il  cartello  d’ A aghiari,  c altre  cartella  dintorno. 

E accomandati, e vbbidetiti  glierano  . Cortona,  Oruieto, 
Bctona,Agobbio,  i Tarlati  vfeiti  d’Arezzo  , gli  Vbaldini, 
i Pazzi  di  Valdarno  , gli  Vbertini , que  da  Faggiuola . E j, 
Conti  da  Monte  alto  , c de  Conti  Guidi , dallato  ghibel- 
lino,il  conte  Tanoda  morite  Carelli.  E altri  ghibellini  capt 
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porali  di  TofcanajC  di  Romagna, e della  Marca  lubldiuano» 
&■  a Tua  lega, e a compagnia  haucua.  Il  fignorc  della  Scala, di 
Mantoua,di  Padoua,c  il  marchefe  di  Ferrara  , in  Lobardia, 
E il  comune  di  GcnouajC  quello  di  Piia,fòtto  alcuno  ordi- 
nato reruigio,el  capitano  di  ForlìjC  il  tiranno  di  Faenza , e 
il  fignorc  di  P^auenna,  tcncuano  collui  in  lega, e in  compa- 
gnia , come  nel  fecondo  noflro  libro,  narrato  habbiamo. 

E non  hauendo  larciucfcouo  altra  guerra  , che  col  comune 
di  Firenze, e di  Perugia  alla  cui  compagnia,c  lega  faccofta- 
iia  dcbolemcntc  il  comune  di  Siena.  ImpoPsibileparcua  a 
quelli  popoli  a poterli  difendere  fanza  potenzia,  e aiuto  di 
piu  pollcnte  braccio  . E però  haucano  mandato  a corte  co- 
me e dettoper  induccre  ilEapa,  e i Cardinali  contro  allui# 
Efentcndo  che  la  Chiefa  per  le  grandi  ingiurie  riccuute, 
procedeua  contro  allui.  Ma  larciuefcouoper  riparare, fen- 
tcndo  che  gli  impugnatori  erano  grandi,pensò  che  non  era 
tempo  di  nutricare  illauoriojma  di  trarlo  a fine.  E auucden 
doli  quanto  lauarizia  moueiia  le  cortigiane  cofe,e  dllponc- 
ua  i prelati  allodore  della  pecunia  . E per  quello  alpcttando 
le  cofe  (maggiore  frutto)  li  follcncuano.Onde  da  capo  ma 
dò  piu  folcnnc,e  maggiore  ambafeiata  a corte, de  fuoi  con- 
fidenti huomini  ifpertije  di  grande  autontà,c  molti  piu  for 
niti  di  piu  di  e e millia  di  fiorini  doro  . Con  pieno  manda- 
to da  operare  , e fare  con  doni , e colloro  induftria , e con 
promclle,  fanza  haucre  la  rcconciliazione  di  Sata  Chiefa, 
rimanendogli  la  lignona  di  Bologna  . Eoltrcacio  adope- 
rò per  forza  de  fuoi  doni , che  M.  Giouanni  di  V alos  Re  di 
Francia,mandò  fuoi  ambafeiadori  al  Papa, e Cardinali  a prò 
cacciare  la  reconciliàzione  dcllArciucfconoj  E la  Contefla 
di  Torenna  goucrnatrice  del  Papa,  nelle  fue  temporali  bi- 
fognCjC  per  cui  il  Santo  Padre  fi  mouea  alle  gradi  cofe,  per 
procaccio, e con  ilmifurati  grandi  donijncl  continouo  tem 
peramento  del  Papa,  per  lo  fuo  aiuto , e ne  partiti  del  Papa, 
fi  prouuide  collargomento  detto. E in  certi  Cardinali, iqua 
li  fi  dimoflrauano  auuerlì  per  zelo  di  Santa  Chiefa, e hono- 
rc  fi  prouuidde  per  modo,  che  agieuolc  fu  a conofcere,che 
illoro  honorc,  e di  Santa  Chiefa  non  fi  appartcncua  alloro, 
E hauendo  lArciucfcouo  tutta  comprefa  la  corte  in  fuo  fa- 
uorcjfcguc  il  modo  che  Papa  Clemente  tenne  ca  gli  amba-p 
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fcìadori  de  comuni  di  Toicana,  per  potere  fare  con  piu  fut 
iicufà  prima  che  quel  lo  che  hauea  deliberato  di  fare. 

Come  Vapa  clemente  vi  prepuofe  tre  cofe  a cemttnl  diTofea'-* 
ndfperchegUno  elc^iefsonolma^  Oip.  II. 

E Sfendo  tutta  la  Chiefa  di  Roma , ripiena  dì  doni, e dam» 
bafeiadori  per  li  fatti  dello  Arciucicouo',  E voledo  il  Pa 
pa  terminare  la  fua  cauia, fecondo  la  domanda  de  fuoi  amb» 
Iciadori-jNella  quale  vifita  proferiuano  di  lui  ogni  vbidicn- 
za  del  Papa, e de  Cardinal  1 alla  Tua  volontà,  & per  le  ragioni 
€ cagioni  già  narrate,  volendo  il  Papa  moftrarc  a gli  amba- 
feiadori  de  tre  comuni  di  Tofeana  fingulare  affcttionc  , Da 
capo  gli  hebbe  in  concifì:oro,c  commendò  molto i loro  co- 
muni,di  molte  cofe, e fingularmente  dcllamorc,  e fede, che 
portauano  a Santa  Chiefa.E  dolutoli  delle  opprefsioni  loro 
per  le  diuidoni  e fcandali  ditalia  , infine  conchiudendo  dif^ 
le, che  metteua  nella  loro  clezzione  quelle  tre  cole,  che  al- 
tra uolta  hauea  loro  proferte , E chcglino  eleggicflono  lu- 
na fanza  foggiorno-,  O di  buona  pace  collo  Arciuefeouo,  o 
allega  ccompagnia  colla  Chiefa, contro  allui:  O che  facefl© 
pafi'are  in  Italia  lo  eletto  Impcradore  : Gli  ambafeiadori  ri- 
ftretti  inficme,chc  conofceuano,e  fentiuano  ouc  la  cofa  era 
ridotta  dcliArciucfcouo.  No  fi  vollono  rimuoucre  da  quel 
lo  che  altra  uolta  nhaucuano  detto  al  Papa,  che  quando  che 
allui  parefle  il  migliore  erano  contenti  che  faceirc,raantené 
do  infui  fatto  la  piena  cofidenzia  che  haueuano  a Sàta  Chic 
fa, e ai  fommo  Paftorc.il  Papa  conobbe  che  la  rifpofta  era  iti 
tera  alla  fua  intenzione, e elicgli  poteua  procedere  con  giu- 
fto  titolo, e saza  oftendere  i comuni  di  Tofeana,  ne  Tuoi  mo 
uimenti , quanto  che  in  fatto  era  il  contrario  alla  fentenzia 
della  reconciiiazione  dell  Arciuefeouo  :E  però  fu  contento 
e diftc  loro,  che  prouuederebbc,  per  modo  che  i loro  comu 
ni  hauerebbono  coll  Arciuefeouo  buona  pace  della  quale  of 
ferra  niuna  fpcranza  fi  prefe.  Cònofccndo  manifeftamente 
che  al  tutto  lintcndeua  a magnificare  il  Tirano , e fare  Ja  fua 
volontà. 
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i tre  comuni  di  Tofcdna  faccordatono  a uolerfare 
pacare  lo  Imperadore  in  Italia.  Gap.  UH. 

POco  apprcflo  dopo  la  detta  rifpofta  hauendo  gli  ambafeia 
dori  fignifìcato  a loro  comuni,  quello  che  haueuano  dal 
Papa,  c quello  che  fcntiuano  di  certo  de  fatti  delio  Arciuef 
couojll  Papa  conuocò  i Cardinali  a conciftoroji  quali  (niu 
no  tutti  fcordanti)  erano  in  concordiajgli  ambafciadori  del 
lo  Arciucfcouo.E  però  non  clTendo  tralloro  quiftione, do- 
menica mattina  adì  v di  Maggio  1 3 5 1 fu  per  la  fanta  ubidie 
Uà  dello  Arciuefeouo  fopradetto,  annullato  il  proceflb  fat 
to  contro  alluije  ricóciliato  a Santa  Chiefa.  E tratto  dogni 
ifco.municazione , c dogni  interdetto  5 E in  quello  prubi- 
co  per  gli  iuo  ambafeiadori  rendute  le  chiaui  al  Papa,  colia 
lua  uolontà,e  de  tuoi  Cardinali, nc  rinucfti  gliambafciado- 
ri,  riccuuti  in  nome  del  detto  Arciuefeouo  , e de  fuoi  fuc- 
ccfl'ori , della  fignoria  di  Melano , e della  fignoria  di  Bolo- 
gna,per  t6po,e  termine  di  xii  anni  proximi  auenirc.  có  prò 
mefsione  che  ogni  anno,  ne  darebbe  di  cenfo  fiorini  xii  mi 
la  doro  alla  camera  del  Papa  . E cópiuto  il  detto  termine,  la 
renderebbe  libera  a Santa  Chicfa.E  allora  nfiituirono  con 
tanti,pcr  nome  detto  Arciuclcouo,fiorini  100  mila  doro  al 
la  camera  del  Papa  per  la  reftituzionc  delle  ifpcfc  che  la 
Chiefa  ui  fece, quando  ui  tenne  lolle  il  conte  di  Romagna. 
E coli  per  pietà, e per  danari, ogni  gran  cofa  fi  fornifee  a no 
ftri  tempi  co  pallori  di  Santa  Chiel'a. 

Come  e quali  furono  i pati  t che  in  Pirenl^  fi  diltherarona 
per  U tre  comuni  col  y eciecanceUieri  dello 
eletto  Imperadore,  Cap.v» 

IL  Papa  hauendo  grande  appetito  di  feruire  tofto  lArciue 
’*’fcouo,ucdcndo  ch«l  trattare  della  pace  promefla  a comu-i 
ni  di  Tofcana,chauca  a foftcnerc  la  caufa  del  Tiranno  fi  fc- 
tic  promettere  triegua  per  vno  anno,in  quanto  il  comune 
di  Firenze  eglialtri  comuni  la  uolcflòno  . Accioche  infra 
il  termine  piu  ordinatamente  fi  trattafic  la  pace  j Gli  amba- 
feiadori che  haucano  aliai  dinanzi  auuifati  i loro  comuniy 
come  la  colà  proccdcuaj  accio  che  proucdeflbn©  alloro  fta- 


to  : fruflati  della  loro  intenzione, li  partirono  malconten- 
ti da  certe, c tornaron  fi  in  Tofeana.  E innanzi  la  loro  torna 
tain  Firenze  fi  piuuicò  il  trattatole  la  concordia  prefa,  col 
V ececancellicrc  dello  eletto  Imperadore,come  appreflo  di 
uifcrcrao.  Auucnncpoco  apprcno  chcl  Vicario  dello  Arci 
uefeouo  in  Bologna  , mandò  a Firenze  vno  mefib  con  iino 
vliuo  in  mano  con  fue  lettere, fignificando  la  tregua  fatta, c 
bandita  nelle  terre  dcllArciucrcouofuo  fignore-,  E in  quel 
lomcdcfimodi  fede  muoucre  Tua  gente  a cauallo,  & apiè 
da  Monte  Carelli, c caualcò  nel  Mugello  predando  , c ucci 
dcndo,e  ardendo, come  graui  nimici  del  comune,  e tralfon 
fi  afaluamcnto,  e iui  a pochi  di  appreflo  ritornarono,  c rnilb 
no  loro  agguati,  e furono  fcopcrti,c  rotti,  c morti, & prefi 
gran  parte  di  loro,fi  che  piu  non  fi  afpettauano  di  ucnire  in 
Mugelloj  Onde  per  qucifli  fegni  fi  comprefe , chcl  trattato 
del  Papa , c de  Cardinali , colla  fede  corrotta  del  Tiranno 
non  hebbe  principio  di  buona  intentionc. 

1 Rettori  de  communi  di  Tofeana  per  la  informazione  che 
“"■haueano  hauuta  da  corte  da  loro  ambafeiadori , fcntiuano 
di  certo  che  la  Chiefa  gli  abbadonaua.Ed  era  per  magnifici 
re  illoro  auuerfàrio , c bene  che  fcntiflbno  le  promefle  del 
Papa  non  uedcuano  da  potcrlene  confidare. E però  tempel- 
iauano  ne  glianimi  tra  il  rolpetto,&  la  paura*,  Aggiugnendo 
temenziadi  cittadinefea  difcordia  nel  fopraftarc  . E bene 
che  ancora  non  haucflbno  hauuta  certezza  del  fatto  da  i lo- 
ro ambafeiadori,  fanza  rendere  al  fanto  padre  il  debito  ho- 
norc,quafi  parlando  per  lo  trattato  tenuto  col  V ececancel- 
liere  dello  Imperadore.Moftrando  di  prendere  confidenzia 
nella  fama, e fenno,e  virtù, e larghe  proferte  del  detto  cletr 
tolmperadore,  per  aiutarli  dal  poflcntc  nimico,  paflando 
egli  in  Italia  aflanza  de  detti  tre  comuni,  come  il  fuo  cancel 
licre  promctteua  . Onde  per  quella  cagione  duno  animOjC 
uno  uolere  fi  dilibcrarono  tutti  i reggienti  di  quefli  tre  co- 
muni, di  Firenze,  di  Perugia,  e di  Siena  con  piubico  con 
fentimcnto  de  loro  popoli , deflcrc  allubbidicnza  del  eletto 
eletto Imperadore,&  con  certi  patti, e conuenzioni , iquali 
erano  aflai  illrani  alla  libertà  del  fuo  imperio  5 Ma  pei  che 
le  cofe  difufatc  con  alcuno  mezzo , piu  tofto  fi  congiungo- 
no a umtà.&  a coacordia>aon  fu  a cpel  topo  reputato  ileo- 
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ticncuolc  la  cJomandajn*  ingiunio  al  fcntimcnto  del  (ìgna- 
re  E però  aìlufcita  del  male  dAprilc  nel  detto  anna^nclla 
città  di  Firenze  fi  publicò  in  parlamento,  e fermò  il  tratta-* 
to  ordinato  per  lo  Vccecanceiiicrc  delio  elcttolmpcrado- 
re, colli  ambarciadorj,e  findachi  de  detti  tre  comiini,c  piu- 
uicaronfi  i patti,c  conuenzioni,c  fattone  lolcnni  Hipulazio 
ni,c  carte.Grande  ammirazione  nc  fu  per  tutta  Italia,  e pae 
ti  ifuftanzia  rappiglieino  qui  apprefio  nel fcquéte  capitolo. 
pRomilFc  il  detto  V ccecanccilierc,  che  per  tutto  il  proxi- 
* mo  mele  di  Luglio]lo  eletto  re  de  Romani Impcradorc  ia 
rebbe  in  LÓbardia  fopra  le  terre  dclloArciucfcouoper  ruez 
reggiate  > e abbattere  la  fua  fignoria  con  vi  mila  cauall^cri, 
dequali  ir  mila  nc  di  hauer  al  fuo^ropio  foldo,  o ucro  fcrui 
giojE  mille  caualicri  che  promeflo  gli  hauca  la  chiefa  di  Rq 
ma,quando  paflafìc , iquali  fc  dalIi^Chicft  non  haueflc  prò- 
mcttcua  di  tenere  da  fcjC  per  glialtri  iii  mila  caualicri,  iqua 
li  dconofoldarc  a fua  elctta,i  detti  tre  comuni  gli  doueano 
torre  per  uno  anno  e due,  per  cc  mila  di  fiorini  doro  ; 
doucano  donare  come  e folFe  in  Aquilca  fiorini  x mila  do- 
ro;E  la  caglia  era  al  comune  di  Fireze  1550  camlieri,  e a Pe- 
rugini 850,  e a Sancii  òoo  jEfe  in  uno  annoia  guerra  non 
fofl’c  terminata  fi  douca  prouucdcre  del  nuouo  lufsidio , ai» 
zi  il  tempo  confidandoli  catuna  parte  dhaucrc  concordia  in 
tre  comuni',  E debbano  tenere  il  detto  M.  Carlo  Re  deRoi 
manhe  futuro  diritto Imperadorc. E degli  dee  impromette- 
rc  di  mantenere  i detti  comuni  nella  loro  libertà,  e nc  loro 
Eati*,c  come  haueflc  la  corona,  hauendo  fottomeflb  il  tiran 
no,i  priori  di  Firenze, e i nouc  di  Siena, fi  doueano  di  nomi 
narc  vicari  dello  Imperadorc , mentre  chcglino  foflbno  al- 
luficio;  I Perugini  non  fi  obbrigauano  a quello,  facccndolì 
huomini  di  Tanta  Chiefa  . E il  comune  di  Firenze  promifse 
pagare  nelle  dette  cofe  ogni  anno,in  nome  di  ccnlo, danari 
XXXVI  per  focolale,  glialtri  comuni  fobbrigarono  fanza  di- 
ftinzione  di  pagare  ogni  anno  q,uelIo  chera  confucto  di  pa-f 
gare  allo  Imperadorc  per  antico.  E fuc  in  patto  che  io  Impe 
radere  uenuto  alla  fiorona,  douelTc  briuileggiare  a detti  co 
muni, tutte  le  tcrrcjuillcjc  casella, che  al  prefentepoflede- 
nano, 5:  che  haucflbno pofleduto.E  che  della  condannazio 
mt  uttapcr  lo  Imperadorc  Arrigafiioauolo>promiirc  dili- 
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bcrarCjC  folucre  i detti  comuni.  El  detto  VccccanccIIicrc 
per  nome  del  detto  I mperadore  pi  oinifTe  che  le  dette  conue 
i)cn2e,e  pattijil  detto  confermerebbe  in  fermezzajdelpii- 
nio  mele  di  Giugno  dei  detto  anno.  Altre  fiii^uian  colcjui 
fi  promiibnojchc  non  fono  nccersicà  a raccontare. 

.Come  il  Ke  haigi  CT”  ^eina.  Cìouanna  furono  coronati  m 
Ka^olhtfi  tn  ^eraa  ^ oo  che  ne Jegm  Ctfp.  VI. 

TTAuendo  il  Papa  C'ciTicntc,c  Tuoi  Cardinali  mandatole 
^gàti  nel  regnojadi  xxvii  di  Maggio  nel  detto  annOjil  di 
delia  Santa  Pentecofta  , nella  città  di  Napoli , celebrata  la 
folcnnc  mefiasCon  la  conllicta  folennità  , coniccraroiio,  c 
coronarono  in  nome  di  Santa  C hielà,  in  prima  il  re  Luigi, 
c appreflb  la  reina  Giouanna  del  reame  di  Gieruialc  m,  e di 
Cicilia,  E qucito  fu  fatto  con  molta  fella  de  baroni  del  re 
gnOjC  cauaheri  di  Napoli, c forcfticri,  iquali  tutti  fi  sforza- 
rono dhonorare  il  Re, e la  Reina  in  quefta  fellaj  E fecefi  al- 
la cala  del  prenze  di  Taranto  l'opra  le  corcggic , con  molte 
giollrc,  c co  gràde  armeggiarejE  uc{liti,e  adorni  il  Re, e la 
Pvcina  in  abito  di  reale  macflà  nccucttono  lomaggio  da  tue 
ti  1 Baroni, che  non  erano  fiati  contrarii  nella  guerra.  E af- 
fai di  quelli  che  haueano  tenuto  caiìtroallui  per  lo  Re  d Vn 
gheria,a  quali  a tutti  perdpi.iò,dimoftrando  loro  buono  am 
mo  , e buono  uolere  ^ E a coloro  che  alla  fua  coionazionc 
non  erano  uenuti  a fare  iomagtiio  , afteenò  termine  lùii- 
fio  a potere  ucnirc  con  pace  5 c con  amore  aliafuaubbN 
dienza  . E quale  dal  termine  innanzi  non  folle  ueniito,per 
decreto  fece  che  folle  ribello  della  corona.  E dopo  la  coro 
nazione,  caualcato  il  Re  in  abito  reale  per  la  città  di  N apo- 
h, montato  in  fu  uno  grande  c poderoio  defiriere,  addefira 
toal  freno,  e alla  fella,  dafuoi  baroni , quando  fu  uabcaco 
porta  Pccncinella,uia  di  porto, certe  donne  per  fargii  bona 
re,  o fella,  gittarono  fopra  lui  dalle  finefire,  rofe,  e fiori  di 
grande  odore,  il  deftnei  e ombrò  , & erfe  , ! baroni  chera- 
no  al  freno,  fi  sforzarono  dabball'are  il  cauallo , li  dcfiriere 
chcra  poderofo  ruppe  la  redina  . Il  re  Luigi  uedcndolì  fo-». 
pia  il  dcftncre,  ifpaucntato  fenza  redine  , di  fubito  defira- 
mcnu  fc  ne  gictò  a terra.  E in  quello  gittate  cadde, e cada* 
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degli  là  corona  di  capo  e ruppefi  m tre  pezii,  e caddene  tre 
merli*,  allaperfona  non  fi  fece  male.  E rilegato  la  corona  ri 
dendo, rimontò  a cauallo.  E caualcò  con  grande  fcfta,e  ho 
norc  per  la  città  . In  quello  medefimo  di  morì  una  Tua  fan- 
ciulla che  altro  figliuolo  non  hauea  della  Rema.  Molti  per 
quelli  cali  pronofticarono  non  pt  olperc  cole  alla  maeftà  rea 
le . 

a,  lattde  del  ualoroft  cavaliere  M.  Nicola  Acciaiuolò 
di  Biren^  grande  Jintfcalco  fatto  per  lo  Ke 
Lnigi.  Cap.  VII. 

^Egna  cofa  ne  pare, e debito  nel  nofiro  trattato,  appreflb 
Ula  coronazione  del  re  Lulgi,di  réderc  memoriaper  chia 
ra  fa’^®  Nicola  degli  Acciaiuoli  cittadino  popolare  di 
p jj-^nze,  balio,  e gouernatore  della  infanzia  dei  detto  Re. 
Il  quale  elTendo  in  prima  compagno  della  compagnia  degli 
animo  piu  caualicrefco , che  jnerèatante  lì 
mife  a^  feruigio  della  Imperadrice  moglie  che  fu  del  Pren- 
ce di  quello  elfcrcitò  realmente,  e perfonalmcn- 

te  con  tanta  uirtiì,&  con  tanto  piacere  della  donna, che  ella 
hauendt>  tre  Puoi  figliuoli  di  piccola  etàj  Ruberto  primo  gc 
nito  M*  Luigi  lecondo,Filippo  il  terzo , tutu  gli  mife  nel 
oucrnatuento  di  M.  Nicola  Àcciaiuoli,chc  allora  non  era 
caualiere*  L tutti  i Puoi  configli  lamperadrice  rillrinPe  in 
lui.  E co  ^tii  Pe  ne  paPsò  in  Romania,  e ordinati  i fatti  delle 
terre,e  i fiatoni  di  là,  collei  fe  ne  tornarono  a Napoli , Ed 
clTendo  crePc^tito  di  xv  anni  M .Luigi,uolendo  il  Re  Ruber 
to  mandare  gente  darmc  in  calaura,dilcttandoli  della  indù 
ftria  del  barone  giouanc,fatta  eletta  di  ccccc  caualieri  dar 
me  & datigli  ^^^tibbidienza di  M .Luigi , gli  accomandò  a 
M ! Nicola  Acciainoli,  comandandogli  in  tutto  cheubbi- 
diflc  il  Può  marito  . E quello  fece  il  Re  di  uolontà  della  im 
peradricc  Pua  madre,  hauendo  poco  dinanzi, fatto  caualiere 
M.Nicola  AcCÌ3Ìuoli,e  a quello  era  apprclTo  M .Luigi  fi  rcP 
Pe  in  tutto,  c goucrnò  per  le  mani  di  m.  Nicola  Acciainoli. 
E Poprauenuta  la  morte  del  re  Andreas , per  potenzia  della 
Imperadrice, e di  M. Nicola , fu  data  la  Rcina  oiouannapcr 
moglie  a M.  Luigi*  E ne pnnw  cominciamenti  con  alPai  prò 
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/pera  fortuna, accrcfcca  il  Tuo  (ìgnore.E  cambiandoli  le  co- 
fc  per  lo  auucnimcnto  del  Re  d V ngheria,  alla  uendetta  del 
fratello,  ed  ciTèndo  tutti  gli  altri  reali  alla  ubbidiéza  del  po 
tente  Rc,coftui  Iblo  (collaiuto  dalquanti , che  ubbidiuano 
alla  Rcina)  per  lo  conlìglio,c  conforto  di  M.N icolajfofté- 
nc  la  guerra  contro  alla  gente  del  re  dV ngheria  lungamen-  / 
te,e  tentò  di  rilìftere  alla  perfona  del  Re,e  non  fi  parti  dalla 
frontiera  di  capoua,infino  che  abbandonato  dagli  auari  re- 
gnicoli, e già  fopprefo  dallo  auucnimcnto  del  Re,  c del  fuo 
cflercitOjfu  coftretto  di  partirli  da  Capoua,c  apprefib  di  N* 
poli , ilprouucduto  di  notte , ricogliendofi  per  ncccflitàin 
fu  una  galea  vecchia, & male  armatale  in  quella  raccolto  co 
poco  arncre,e  con  lieue  compagnia  ualicòin  Tofcanajinpo 
uero  flato.  E per  lo  detto  m.  Nicola,  c co  fu oi  danari, e co- 
ilioi  amici,  fu  aiutato,  c rifornito,  c confortato  nella  graue 
te  mpefla  della  Fortuna.  E prefi  tutti  i Reali,  c morto  il  Du 
cadiDurazzo , el  Regno  uenuto  nelle  mani  del  fuopcr- 
fcguitatore,c  non  uolcndolo  i Fiorentini  ritenere  nella  lo- 
ro città,nc  fouuenirc  dalcuna  cofa  per  tema  del  re  dV nghc 
ria , riduccndofi  alquanti  alla  pofleflione  di  M . Nicoli  in 
Val  di  Pefa  : e di  là  fi  partì,e  ualicò  in  Proenza,  ouc  la  Rei- 
na era  rifuggita,  e tornato  il  re  dV ngheria  (per  la  tema  del 
la  generale  mortalità)  inluopacfc  racquiftò  il  regno,  per 
foUicitudinc,  e trattato  di  M . Nicola , quale  prima  tornò 
nel  regno,e  lommoflc  da  baroni, e caualicri,  & confortati  i 
Napoletani, accolta  gente  darme,m  fauorc  del  fuo  fignorc, 
in  bricue  tempo  ordinò  la  fua  tornata,e  della  Reina  nel  re- 
gno . Nel  quale  aflai  battaglie,  e varii,  & diuerfi  aflalti  di 
oucrra  foflenne  per  auucifa  Fortuna , & rotte  le  fuc  forze 
in  battaglia  per  piu  riprefe, tradito  dagliamicijCpcrfeguita- 
to  da  nimici  condotto  alla  inopia,  (fentina  della  fortuna)  la 
nimo  del  ualcntc  caualicrc  fu  di  tanta  potenzia , & di  tanta 
virtù, e compari  animo  del  giouane  fuo  fignorc,in  ifperan- 
za  certa  della  fua  craltatione,fcmpre  aiutandolo,  c foflencn 
dolo  colla  fua  induftria,c  col  fuo  procaccio,c  con  forte pa- 
zienzia  fece  comportare  la  iperanza  della  turbata  Fortuna, 

Onde  auuennc  che  quellapotendofi  marauigliare  della  co- 
flanzia  dclihuomo , fubitamente  mutò  la  turbata  faccia  in 
chiara  allegrezza,  c dolcezza,  c in  manfuctudine  . E colui 
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CUI  haueua  ributtato  per  cotante  tempcfte  , c uarii  pericoli, 
oltre  alloppinione  degli  huorains,  con  felici, c prolperc  fuc 
cersionijcondiiile  alla  reale  corona,  e alia  libera  figiioria  di 
tutto  li  corrotto, c liucaturaro  regno  in  breuiisimo  tempo, 
(fucilo  nobile  cofìgliojC  auucd. mento  per  M.  Nicolaj  i rea 
li  lafciati  di  prigione, c tornati  nei,regno,oue  per  tutti  (ì  (li 
m.uia  chel  Prenze  di  Taranto, (maggiore fratello  del  re  Lui 
gl)  per  ifdegnojc  forze, c inzigamento  contro  il  rc,moucr- 
ie  ifcandolo  nel  reametc  con  man  fu  etudme, e con  cariteuo 
le  animo  il  fece  al  Re  riceuere  m compagno  del  Regno  ^ c 
fattogli  prendere  titolo  dello  imperiato  Goftantinopoleta- 
no,c  giunto  largamente  alla  fua  baronia  conobbe, c manife 
fìò  a tutti,  chel  padre  loro  M . Nicola  apprciTo  la  grazia  di 
TTOjcflcrc  cagione  del  licoucramento  dei  Regno, c dello  fta 
to,chonorc, perche  dunque  io  doueua  tacerei  innanzi  uo- 
gliamo  edere  da  i denti  delli  inuidiofi  cittadini  morfo , che 
spronata  ucritàper  li  fuoi  effetti,  c per  la  fine  de  Tuoi  Rhci 
duuenimcnti  haucfsimo  lafciato  fiotto  ofeuro  dignorate  ob 
bliuione. 

C»me  MAdcopo  da  Mante  Vulcìano  uolle  ruhellare  la  terra, 
e ftmne  (Ceciato  da  ftipi  Cap.  VRI  • 

iN  qiiefto  anno  del  mefe  d Aprile  Sabato  Santo,  hauendo 
McfTcr  Iacopo  de  Caualieri  da  Monte  Pulciano  trattato, 
collo  aiuto  della  gente  dello  Arciucfcouojchera  in  Tofea- 
na,  di  farfi  fignore  della  terra  di  Monte  Pulciano,  acio  có- 
fentiuano  una  parte  di  terraizani  di  fuo  feguito.McflTer  nìc 
cola  luo  còlbrto,rentì  qiicfto  trattato, e fccelo  fentire  a go- 
uernatori  del  popolo  5 E quello  di  Icuato  la  terra  a romoi  ò 
cacciarono  M. Iacopo  da  Monte  Pulciano,e  con  uenti  altri 
terrazzani  fuoi  fceuacijhuomini  nominati  dello  flato  intra 
il  popolo. E col  configlio  di  M.Nlccoladq  Caualicri, rifor- 
marono la  terra  di  loro  reggimento  . E ifehiufonne  pliami 
ei  di  M.  Iacopo.  Il  quale  li  ridulfe  a Siena, c la  aopcro  gran 
de  riouità  e rcandoio,c  luggiczzionq  di  quella  terra. Come 
innanzi  a fuo  tempo  fi  potrà  tfouarc. 
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Cèrne  fi  diede  ilgtutjha  a E,ihhien4,ef(t  ifconjitt»  M.  Viero  Sacconi 
dalU gente  de  '^iorentììti-  V 1 1 1 I. 

TAEI  mcTe  di  Maggio*’appreno  del  detto  anno,  ricordando 
■^“^fii  Fiorentini  ciella  mgiurja.riceutita  da  i Tarlati,  ePa’z,- 
ii,e  Vbcrtini  per  la  rcbcdiionc  latta  al  comune, al  tepo  del- 
lo Arciucfcouojcuando  ruppono  la  pace, e caualcaronofo- 
pra  il  contado  , e dilli  etto  di  Firenze  , accoHbno  fciccnto 
caualieri,di  loro  inarnadc,  e grandi  popolari:  E andaronfe- 
ne  alla  Corniate  poi  alla  Penna, e a Gaciuna , & à altre  tor- 
te,c ville  che  cfsi  teneuano  pe  Pazzi,  c Vbertini,  e Tarlati. 
E à tutte  dierono  il  guaflo,  e poi  fc  nc'tornarono  a Bibbie- 
na, onera  m.  pierò  Sacconi  *,  E iui  dimorarono  parecchi  di, 
ardendo, c giiaftando  dintorno. Que  di  Bibbiena  francarne 
tc  difefono  dal  giuEo  dintorno  le  vigne  dipreifo  alia  terra, 
M. Piero  hauca  in  Bibbiena  M c c fanti  de  buonijC pochi  ca 
ualieri-,  co  iquali  fece  uno  grcfib  badalucco  preflb  alia  ter- 
ra,c poi  la  mattina  vegnente  adì  x di^Giugno  del  detto  an- 
no,lode  li  uiolTe  per  andare  a Montecchio.  MelTcr  Piero  an 
tico,e  buono  guerriere,  fappiendo  laudata  de  Fiorentini, lì 
pensò  di  fare  loro  danno.  E la  mattina  per  tempo,  con  l-xx 
caualicrijC  co  mille  buoni  fant^i  in  perfona  occupò  uno  col- 
le fopra  lArno  in  fui  pallb.  E niife  aeguati  per  danneggiare 
la  gente  de  Fiorentini  . Auucnne  che  mofia  iofte  daliaUra 
parte  dell  Arno, uidono  prefo  il  colie  per  la  gente  di  m.pìc- 
ro.Allhora  cominciarono  a fare  ualicare  rìeìla  gente  cello- 
ftc,  certi  mafnadicri  ilperci,che  tcncflbnoa  badalucco  i vici 
ni,  per  trargli  giu  abbafìb  : & a poco  a poco  glingrohàiiano 
daiuto,ma  non  fanza  loro  gi^ande  pencolo  . Alqualc  in  fui 
maggiore  bifogno,  foccorfonoparecchi  conefìaboii  a canai 
lo  co  loro  caualieri.Ed  eilcndo  alliuiata  la  battaglia, & idati 
inimici  attenti  aquella,lperandofì  dhaucre  la  uittoria  , al- 
tri caualicri,e  mafnadicri  Fiorentini  prcibno  ( ircollandofi 
dallofte)  unaltra  via, che  inimici  non  h accorfono  : e ualica 
rono  lArno.  E foprauennei  o alla  gente  ripoda  di  M. Piero 
dallaltra  parte  del  colle,!  quali  ruppono  di  prcfcntCiC  mon- 
tarono al  poggio  ^ E improuifo  furono  alla  gente  grolla  di 
M.  Piero,  che^daua  attenta  a ucdei  c » c adiutaro  quegli  del 
badalucco,c  con  grandi  grida  co;  : Gelido  Uiimaggio  del 
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terreno)  loroaddoftb  gli  ruppono,e  sbarrarono.  M.  Piero 
per  la  bontà  del  buono  cauallo , ouera  montato  co  pochi 
compagni^non  potendo  ritornare  in  Bibbicna,fuggiendo, 
ricouerò  in  Montecchio.Delia  Tua  gente  furono  in  fui  cam 
po pm  di  cento  mortije  dugento  prelì, & molti  fediti.I pri- 
gioni tornando  lolle  gli  conduflbno  a Firenze  legati  a una 
fune, e poco  apprellb  furono  lafciati,  e lolle  tornò  uittorio 
fa^hauendoprefo  alcuna  ucndettadeglingrati  traditori. 

Cùine  fi perdè  S9rilU,e  Sorana,tff*  ajfediata  Bar^a  da  M. 
ìra»cefcoCafiracan»  da  biacca  Cap.  X. 

T N quello  anno  fentcndo  M.  Francefeo  Callracani,  che  i 
^ Fiorentini  erano  imbrigati  per  la  gente  che  lArciuefco- 
uo  teneua  a guerreggiare  in  xofeana  ; c fentendolì  forte  iri 
Lunigiana,ein  Carfagnanaapitizione  i^ePifani, fece  fura 
re  aFiorentini  la  rocca  di  Soriglia  ; laqualc  appreflb  ren- 
dè à Pilàni , a cui  llanza  la  hauea  furata.  E i Pilàni  la  prefo  - 
no, rompendo  la  pace  a Fiorentini, che  ilprellb  era  nella  pa-* 
cerinnouata  per  io  Duca  dAtene  in  nome  del  comune  di 
Firenze , che  in  niuno  modo  di  quella  terra  lì  doueflbno 
trauagliare,  E appreflb  i detti  Pifani,  feciono  con  fegacìtà 
di  grande  tradimento,torre  a Fiorentini,  (c  oltre  a patti  de 
la  pace)  la  terra  di  Sorana , c rendutola  da  capo , la  ritol fo- 
no , non  curando  1 patti  della  pace  . £ ancora  i Fiorentini 
per  quelle  due  terre, non  lì  moflbno,  bene  che  graue  foUc 
loro  loltraggio  de  Pilàni,©  MeflTer  Francefeo  hauendo  ha- 
uiito  ccc  caualieri  dellArciucfcouo  di  Milano,  montato  in 
grande  orgoglio,  confortato  da  Pifani , lì  pofe  ad  afledio  a 
Barga,  cheta  de  Fiorentini . E hauendo  grande  popolo , la 
llrinfe  intorno  con  piu  ballic,fperandolalì  hauere  per  aflc^ 
diojpcrgraccontare  altre  maggiori  cofe  innanzi  che  Barga 
folfe  libera . 

Come  i Fiorentini,  e Vent^iniye  Sanefi  mandarono  amhajciadori 
inBnemiaperfarpaJJarllmperadore*  Cap,  X I. 

7 T Aucndoi  tre  comuni  di  Tolcana  prela  , e publicata  la 
•*-  cócordia  col  vice  Càcellicrc  dello  eletto  Imperadorc  c 
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yolendo  mettere  in  ef  ccuzione  quello  che  per  loro  era 
topromefTo,  catuno  clefle  de  maggiori  cittadini  confidc- 
ti  al  reggimento  di  quelli, per  Tuoi  ambafeiadorija  mandar- 
gli allo  eletto  Imperadore  in  Bucmia  nella  Magna,  per  far- 
lo muouerc,  e per  fargli  il  pagamento  ordinato , e per  elTer 
al  fuo  configlio  per  gli  tre  comuni,  nella  imprefa , pafiando 
egli  in  Italia  : e gli  ambafeiadori  del  noftro  comune  furo- 
no cinque  ; Mellèr  Tomafo  Corfini, dottore  di  lcgge,Mcf 
fcr  Piero  de  Rosfi,  Mefler  Gherardo  Bordoni , caualierc  : 
Filippo  di  Duci  Magalotti,  V guiccione  di  Ricciardo  de  Rie 
ci.  A quali  fu  data  grande,e piena  legazione,  e dato  loro 
findaco  per  lo  comune,a  potere  obbligare  il  comune,fècó- 
do  le  cofepromefle  al  vice  Cacelliere  ; e comepareflc  a dee 
ti  ambafeiadori,  fe  altro  bilognaflc  di  fare  . Coftoro  tutti 
veftiti  di  fini  panni  ifcarlatti  ,e  daltro  fine  mcfcolato  j catu- 
no con  otto  fcudieri  il  meno,veftiti  dasfifa  adi  xvii  di  Mag 
gio  il  di  della  Alcenfione  fi  partirono  di  Firenze  . E partiti 
loro  molti  cittadini,  penfando  quello  cheta  ordinato  douef 
fe  venire  fatto,però  che  tali  ambafeiadori  erano  reputati  i 
piu  caporali  di  cittadina  fetta, temendo  che  coftoro  al  conti 
nouo,eircndo  con  lo  Imperadore  di  fuo  configlio,  che  peri 
colo  fi  commcttelfe  alla  comune  Republica,  liberata  da  cit- 
tadini , c però  fi  molle  quiftione  di  limitare  il  tempo,  e iftri 
-gnendofi  con  certe  leggi, di  quello  fu  gara  , e lungatira  nel 
noftro  comune. E in  fine  fi  vinfc,c  fccefi  per  riformazione 
di  comune, che  niuno  cittadino  di  Firenze, potelTe  iftare  in 
quel  fcruigio  appreftb  alllmperadorc,  piu  che  quattro  meli, 
e che  alcuna  grazia, vficio,o  beneficio  reale, o perfonale  per 
gli  detti  ambafeiadori, o per  loro  fucceflbri,  non  fi  douellc 
riceu^rc,o  impetrare, folto  grande  pena, acciò  che  la  Iperan 
za  fi  troncaffe  a tutti  della  propria  vtilità  . E incontanente 
clefibno  c infaccarono  molti  cittadini , per  fuccederc  di 
quattro  meli, a detti  ambafeiadori  in  quello  fcruigio  . 
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Come  difujàti  dtlaui,  c^n  incredìbili  tempejle  ftereno  in 
Jltgiorm  , e faccialmente  tn  FfVm^e  , e nel  contado  , e 
tn^m  altre ^ arti.  Caf,  XII. 

X l On  è da  lafciare  in  filcnxio, quello, che  del  mefe  di  Givi 

^ gno  di  quefto  anno  auuennc,però  che  fu  notabile  cofa 
di  tcmpo,con  diuerfe  con{iderazioni,chc  etfendo  ne  campi 
reminate.  Se  riccuute  le  biade, e grani, dafpetto  vbertuofa  ri 
coha  vicino  alla  falce,  in  diuerie  cótradc  di  T olcana,  e maf 
(imamente  nel  contado  di  Firenze, vennero  diluii  dacqua, 
i quali  guaftarono  molto  grano, c biada;  e fcciono  daitri  lin 
guian  danni  a molti . E adixiiii  del  dettomele  di  Giugno^ 
cominciò  vno  vento  Auftrorpodcn:ato,c  impctuofo.con  ta 
ta  furlola  ternpeila,  che  ogni  cofa  parca  che  douefle  abbatte 
re,c  mettere  per  terra,  e tutte  le  grabora,c  biade  che  trouò 
mature,  oue  il  fuo  impctuolb  ilpirito  potè  percuotere,  bat- 
tè per  modo,  che  alla  terra  de  la  nuoua  emenu  lafciopoco 
altro  che  lande  rehe;  c quelle  che  anchora  non  ci  ano  gra- 
nate,percoiTc*,c  innalidì,  facendo  ne  le  montagne  in  diucr- 
fc  parti,! sformate  grandini, e diuerfe  tempefte,  c molte  vi- 
gne guaftòjC  abbattè  alberi  molti  : c grandi  edifìci  i n dmer 
le  parti  di  Tofeana  e di  Komagna  , e in  Firenze  fece  rouina 
re  li  campanile  delie  donne  de  gii  Scalzi,  c vccifc  la  badelfa 
con  fèi  monache. Nella  fommità  della  montagna  di  Pilloia 
gli  huomini  de  Poggi  traboccaua  doue  impeto  gliptrcote 
ua.  £ publica  fama  fu, che  xLin  mafnadicri  che  andauano  in 
preda, troLiandolì  in  fui  giogo,  fanza  poterli  ritenere,  furo 
no  portati  dal  vento  per  modo  che  di  loro  non  fi  loppe  no- 
ucile.  E iellato  Id'ftraboccato  vento, mi  a pochi  di,  fu  vno 
caldo  isformato,fanza  aiuto  dalcuno  rmfrefcamcnto,  che  il 
rcliduo  de  grani, e biade  , in  molti  paefi  , e linguiarmente 
nei  contado  di  FiCenze,  fece  nllrigncre,  e inuanircper  mo 
do  che  doue  era  fiata  Iperanza  dabboudeuolc  ricolta, gene- 
rò isformata  cardila,  anzi  lauucnimcnto  della  ricolta  , co- 
me apprelTo  diraoftrcremo.  Alcuni  dicdono  quello  accidé 
te  lìngulare,  dii  cftctti  della  congiun  zionc  , raccontata  al 
principio  dei  noliro  libro,  di  tre  pianeti  fuperiori,  onde  Sa 
turno  fu  (ìgnorc  perche  gli  Aftrologhi  tengono  che  la  in- 
iiucazia  di  cotaie,duri  per  xviin  anni  « c altri  tengono  m- 
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finoaxTini  : coltri  albitrarorso  che  quefìoproccdcfle  dal- 
la cometa  che  appaine  in  quello  annOjC  quella  fu  Saturno . 
Si  che  ciafeheduno  traflc  alli  effetti  Saturnali.  Altri  ttnno 
no  che  folle  dimoflramcnto  tiafìoluto  giuclicio  diuino  > per 
gli  difordinati  peccati  eie  popoli  non  domati  da  tante  tribu- 
iazioni  di  guerre,  quante  dimoftratc  nhauemo,in  briciic  tc 
po  dopo  la  e rande  mortalità . 

Come  il  braccia  di  Santa  Reparata  fu  rlcemitQ  in  Virtn!^ 
recato  per  gU  amba fei  adori,  che  andarono  afla  coro» 
nal^ione  del  Re  Lui^i  e della  Rema  Giouanna . 

Cap.  XIII. 

Sfendo  Rati  certi  ambaiciadori  del  comune  di  Firenze 
alla  corona'iionc  del  Re  Luigi, per  io  detto  comune  do- 
JJjandarono  di  grazia  al  Re  e alla  Rema  alcuna  parte  del  cor 
po  della  vergine  Santa  Rcparata,  laquale  domandarono  per 
porre  la  Ria  reliquia  nella  nobile  chicfa  catcdrale  della  no- 
fìra  città  cdincara  a Tuo  honorc.  Onde  la  loro  petizione  dal 
Re, c dalla  Rcina  fu  accettata,  iv'la  però  che  la  città  di  Tia- 
no,crade}  Conte  Francefeo  da  Monte  Scheggiofo  , hgU- 
oolo  che  fu  del  Conte  Noucllo,am’CÌsfirao  del  noftro  co- 
ìti unc:  conuenne  che  con  fua  induRria,il  braccio  deliro  di 
quella  Tanta  lì  procaccialFc  dhauere, per  modo  che  i terraz- 
zani non  fc  ne  auucdcfiònOjchc  fi  moRraua  loro, ed  era  del 
paefe  in  grande  dcuozicne,c  quefto  fi  dimoftrò  di  fornire 
con  induftriajC  con  grande  foilicitudine.  £ gli  ambafeiado 
ri,ci  edédofi  hauere  la  fanta  reliquia,  il  fionificarono  a Prio 
ri, acciò  che  alla  entrata  della  città  ihonornflbno  . Onde  i 
rettori  del  comune  , ordinata  vna  folenne  proc^sfionc  di 
tutti  i prelati, chcrici,c  religiofi  della  città  di  Firenze  co 
grandisfimopopolo  dhuomini,&  di  femmine,  co  molti  tor 
chi  acccfi,comandati  per  larti,e  forniti  per  lo  comune.Il  ve 
feouo  diLireze  riceuuto  nelle  fuc  mani  il  detto  braccio, co 
il? mano  fegnando  la  gente  molto  diuotaje  lieta, credendoli 
hauere  quella  lànta  reliquia, fu  portata  e collocata  nella  no 
ftra  chlcfa  adi  xxii  di  Giugno  mccclii  . Hauendo  narrato 
ia  fede  c lhonorc,e  la  diuozionc  che  i noftri  cittadini  heb- 
bono  alla  lànta  vergine, bene  che  lo  inganno  riceuuto  folle 
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<ìurato  in  fede  del  detto  comune  quattroanni  e mcfi.In  fi- 
ne fi  fcopeide  iHacnlegio,e]oinoannoriceuuto  dalla  femi 
nileartuziadcllabadcflàdel  muniftcro  diTiano,  ouerail 
corpo  della  detta  vergine  Tanta  Rcparata. Che  vedendo  che 
quello  braccio  le  conueniua  dare, per  la  volontà  del  Re  , c 
della  Rcina^c  del  Conte  difimulando  grande  pianto,con  le 
fuorefue,perlopartimentodcllareliquia,  lalbftennero  dj^‘4 
aficgnarc  alquanti  di. E in  quello  tempo  ne  fcciono  far  vno 
Emulato  di  legno, e di  geflo,che  propriamente  parcua  quel 
la  Tanta  reliquia,  e dando  quella  con  gi  ade  pianto  , fece  ere 
dere  a gli  ambafeiadori  che  hauellbno  alTegnato  loro  quella 
ianta  reliquia,  e a Firenze  la  fcciono  honorarc  come  fantua 
ria  quello  fimulatoper  cotanto  tempo  : clFendo  cagione  di 
cotanto  male,  non  manifcllando  la  Tua  falla  reliquia.  Auen 
nc  cheli  comune  di  Firenze  del  mele  dOttobre  mccclvi 
doro,c  dargcnto,e  di  pietre  preziofe  lece  addornare  quel- 
la reliquia.  Onde  i macllri  la  trouarono  di  legno, c di  gellb 
c fegatoloper  mezzo  furono  certi  che  non  era  reliquia  ve- 
ra,e il  comune  fu  certo  del  riceuuto  ingàno  . Noi  non  ella 
te  che  cinquanta  due  meli  fulTe  quello  ritrouato  apprelTo  al 
la  Ibpradetta  venuta  , contro  aliordine  del  noftro  anoualc 
trattato, Ihabbiamo  congiunta  inficme , acciò  che  hauendo 
alcuno  letto  la  detta  venuta  del  Tanto  braccio, non  folle  in- 
gannato della  firoulazione  di  quello, c delia badefla  lacrile- 
gia, e ingannatrice.  ^ 

Qome  a Cartona  faccolfono  due  mila  Barbate  di  qnegU  dellkrci» 
uefeouo  dt  lAda^io  che  andarono  [opra  la  città  dt  Vernata  , c 
^tcello  che  ne  fignì . Cap  . X I 1 1 1 . 

E1  mefe  di  Giugno  del  detto  anno, accolti  due  mila  ca- 
^ ualicri  di  quelli  dello  Arciuefcouo,alla  città  di  Corto- 
na, e popolo  aflai  caualcarono  alla  valle  dlfchio;eiftrinfonlì 
a Perugia, ardendo, e bruciando  . Per  laquale  caualcata  co 
fi  baldanzola,i  cittadini  prefono  folpetto  dentro,e  però  no 
hebbono  ardire  dulcite  fuori  alcuna  loi  o gente  contro  a ni 
mici.  Conducitori  di  quella  gente  erano  il  Conte  Arnolfo 
da  Orbino, e il  fignorc  di  Cortona,c  Gifcllo  de  gli  Vbaldi 
ni,  i quali  haucuano  trattato  con  Meflcr  Crelpoldo  da  Bct- 
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tona.  QueftoMcflcr  CrcQ)oIdo  daBettona  era  Guelfo, ma 
però  chera  mai  trattaco  da  Perugini , riccucttc  coftoro  ia 
B ottona  c caccionnc  coloro  che  vcrano  alia  guardia  del  co 
mune  di  Perugia.  Qu,cfta  terra  era  preliba  Perugia  a fette 
miglia, e nella  Toro  villa.  E fentendo  ia  gente  che  dentro  vi 
éra,c  la  potenzia  deilo  Arciuefeouo  furono  in  grande  tre- 
more,c  non  fanza  cagione, che  quella  terra  era  forte  in  fro 
nera  ad  Afeelì , e ad  altre  terre  de  Peruginijlcquali  no  ama 
uano  troppo  la  loro  lìgnoria.  E poi  incominciarono  incon- 
tanente a dare  il  mercato  a mmicijC  molto  erano  di  prelfo  a 
fare  le  comandaracnta  dei  tiranno, e ciò  che  gli  ritenne  fu 
che  alpettauano  ciò  che  in  quella  nouità  facelTe  il  comune 
di  Firenze.  Onde  illando  i Perugini  in  quello  pericoio,in- 
contancnte  ài  comune  di  Firenze  gli  mandò  confortando 
per  fuoi  ambalciadori  e promettendo  loro  aiuto  , quanto  il 
comune  di  Firenze  potelTe  fare, e feguendo  col  fatto,  fubi- 
to  VI  mandarono  vili  cento  cauaheri,di  buona  gente,  pro- 
mettendo darrogere  quanto  bifognaifc, infino  che  Bettona 
folle  racquiltata.  Auenne  che  il  comune  dAfcclì,  e altre  ter 
re  circoltanti  de  Perugini  mtefonolaiuto  e confoito  chei 
Fiorentini  dauano  al  comune  di  Perugia, ouc  llauano felpe 
fi, e non  rilpondeuano  a Perugini,  e dauano  il  mercato , ac 
conciaronli  alla  difefa  e mandarono  a offerirli  a Perugini , 
c cominciarono  a guerreggiare  que  di  Bettona. Onde  auuc 
ne  che  per  neccslità  delie  cole  da  viuere  conuenne  chela 
caualleria  chera  in  Bettona  fallcggialTc  , c iafeiarono  alla 
guardia  della  terra  feccnto  cauaiieri,e  pai  c altrettanti  maf* 
nadieri,c  ialtra  gente  tornò  a Cortona . Rimali  a Cortona 
i fopradctti  capitani  , ripuofono  lafledióa  Móntecchio  c 
ordinaronlì  per  accrcfccre  loro  forza,  e ioccorrere  Betto- 
na, lei!  bXognooccorrclle.  Lafeieremo  alquanto  de  fatti 
di  Bettona, e leguiremo  altre  cofe  che  auuennono  inanzi 
che  la  lì  racquiltalie  . 


ilo 
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Ctme  iKomdni  col  capitano  del  Vatrimomo  andarono 
per^iiajh'ire  contro  alVrefcito  da  Vico,  Cap.  XV. 

TA  I quef^o  mcfe  di  Giugno  del  detto  anno,vdcndo  il  po- 
polo  Romano, che  il  Prefetto  da  Vico  crefceua  in  for- 
2a,e  in  acquifto, occupando  le  terre  del  Patrimonio,  fecio- 
no  in  fretta  C ordano  del  Monte  de  gii  Orfinj  capitano  di 
guerra, e accolfono  tuttala  gente  darmc  a pie  e a cau3lIo,‘e 
accozzaronlì  col  capitano  del  Patrimonio,  McOer'Niccola 
delia  Serra  cittadino  da  Gobbio, c in  pochi  di  accolfono  vii 
cento  caualieri  e xri  mila  pedoni  in  arme,  e con  grande  fu- 
ria fé  nandarono  alla  città  di  Viterbo  per  guaftarla  dintor- 
no,eporui  la(]edio,e  di  ftarui  tanto  che  la  icuaflbno  delle 
mani  del  Prefetto.  Auuennc  che  in  fu  la  giunta  che  Mefier 
Niccola  capitano  del  Patrimonio  gli  cadde  il  luo  cauallo  ad 
poflb*,  c per  la  pcrcolTa  e difordinato  caldo,di  prefente  mo- 
rì dilpalìmo. Morto  il  capitano  lolle  fanza  fare  alcuna  cofa 
noteuolcjcon  poco  honore  del  capitano  de  Romani  fi  par- 
ti da  Viterbo, e catuno  fi  tornò  a cala. 

Come  M.tni^ifece  accordo  conyi.  Currado  tup»  e rihehhe  No 
cera  e G luglio nejè,  Cap.  X VI. 

T N quelli  di  M. Currado  Lupo,cKcra  per  adietro  fatto  Vi 
cario  del  re  d V nghcria  nel  regno  , làppcndo  che  la  pace 
era  fatta  tra  il  re  d Vnghcria,e  i Reali  del  regno  di  Puglia jc 
che  di  uolontà  del  fuofignorecra  elicgli  rendefie  le  terre 
che  gli  tcnefei  al  Re  Luigi, già  coronato  perla  chiclà,del  dee 
to  reame. Con  lalluzia  T edefea  pensò  di  trarre  fuo  uantag 
gioie  accolfe tutti  i Tedcfchi  chcrano  nel  regno  , e co 700 
barbute  feve  teda  aNocera  de  Saracini.E  leuò  una  infegna 
imperiale, come  fegli  uolcfie  rimanere  nel  regno.  Per  al- 
quanti fi  dille  che  alcuni  baroni  del  reame  il  fauoreggiaua- 
no. Temendo  il  re  che  quello  non  haucHc  appoggio  daltra 
fignore  , o che  non  lo  acquillalfe  illando,  per  lo  meno  reo 
prefe  di  patteggiarli  con  lui. E di  dargli  contanti  x x v mila 
fiorini  doro  ; ed  egli  rcndclle  Noccra,  c la  contea  di  Giu- 
glioncfe,c  vfcillc  del  regno  con  tutta  la  Tua  géte,  con  patto 
Icrmato  di  fuo  faramento,chc  da  iui  a due  anni  non  doueflc 
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per  ucruno  modo, tornare  nel  regno  » ma  iialicati  i due  an  - 
ni,  ui  potefic  tornare  come  barone  del  re  per  le  terre  della 
moglie, facendogli  il  debito  faramento  e omaggio. 


Come  ilD»ca  d \tene  ifconjljfe  il  Conte  di  Cafert4,  in  Vn» 
glia.  Cap.  XVII. 

’ O Hguitando  il  rauolgimcnto  dello  ifuenturaro  regno, ciò 
^ corre  in  quelli  di, come  il  Duca  d Atene, e cote  di  Bren- 
na,ilquale  altra  uolta  per  la  fua  incollante  tirannia  , meritò 
a furore  efibre  cacciat.i  della  lìgnoria  de  Fiorentini. Elfen- 
do  tratto  di  Francia  allo  odore  della  carogna  dello  arfatica- 
to  regno, non  con  intera  fede. E con  fuc  malnade  di  caualic 
ri  Franeefchi  fece  in  Puglia  ifpontana  guerra  contraal  con 
te  di  Carcrta,iìgliuolo  che  fu  di  M.  Diego  della  Ratta  C6 
te  Camarlingo. liquale  era  con  gente  danne  à Tarar  to, con 
artentimcnto  del  Re  Luigi  guerreggiaua  le  terre  del  detto 
.conte, fecondo  la  comune  bocc,ìa  infermità  del  regno  non 
confctuiua  ne  in  guerra , ne  in  pace , cofe  aperte  ne  chiari 
mouimcnti.E  il  detto  Duca  accolto  cofuoi  Franeefchi,  co 
battè  col  Conte  e ifconfiifelo,  faccende  alla  fua  gente  gran 
de  danno. E rifuggito  il  detto  Conte  in  Taranto  per  fua  fi- 
curtà  dei  detto  anno  del  mefe  di  Maggio  per  lo  Duca  fu  lù^ 
. gamente  aflcdiato,&  fanza  niuno  frutto. 

l4  tteuità  che  feciono  i figliuoli  dt  M.Kinìeri,in  CafioU  di 
Wolterra-  Gap.  ..X  V I I I . 

1 Figliuoli  di  M.Rinicri  da  Calbli  di  Volterra, cacciati  per 
•*  lungo  tempo  da  loro  minici  del  caftclIo,come  giouani  co 
raggio{ì,accolfonofcgretamentemafnadìeri,camici.E  a di 
X V.  di  Lu  glio  del  detto  anno, entrarono  nella  terra  di  Ca- 
foli, che  fi  guardaua  per  lo  comune  di  Siena.  E improuifo 
corfbnoa  caia  i loro  nimici,e  quanti  uene  trouarono  mifo- 
jio  al  taglio  delle  fpade  , e rubarono  le  cale  loro.  E appreflb 
larfonojc  giialcri  che  no  furono  morti  cacciarono  della  ter 
ra.E  il  podefta  che  uera  pe  Sanefi  riguardarono  . E la  terra 
tennero  tanto  per  loro^che  co  Sanefi  prefono  accordo , di 
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tcncrui  Podcftà  del  comune  di  Siena. E reciond  ribandire, 
e rimaibno  i maggiori  nella  terra. 

Cerne  forong  dicapitati dne  fratelli  de  ^liktdmghelli  di  S4» 
Gmi^naito  di  Vaìdelfa»  Cap.  XV I II  I. 

Q Eguitò  in  quefto  medefimo  dìjCome  Benedetto  di  M» 
^ Gioiianni  de  gli  Strozzi  di  Firenze,  cfTcndo  ; capitano 
della  guardia  pcrTonoftro  comune, di  San  Gimignanojcon 
giuflo  iblpetto  prefe  il  RolTojC  Primcrano  di  M. Gualtieri, 
degli  Ardinghcllijgiouani  di  grande  a)(petto,c  feguito,  da- 
nimo,  & di  nazione  guelfi  . E tenendoli  fanzatrouare  uera 
la  cagione  per  che  prefi  gli  haucua , per  accidente  uoccorfe 
calo , chcgli  gittarono  una  lettera  alloro  amici  fuori  della 
carcere,pregandogli  che  gli  ucniflbno  ad  aiutare  trarre  di 
prigione. Onde  il  capitano  hauendo  quella  lettera  , quale  fi 
folle  la  cagione  o per  zelo  del  fuo  uficio,  o per  malaiioglierv 
za  di  fingulare  odjo,o  per  inzigamento  deSaluucci,  loro  ni 
micijdiliberò  di  fargli  morire. Il  comune  di  Firenze  lappen 
do  che  non  erano  colpcuoli , uolcano  chel  capitano  glila- 
fcialleje  mandandoui  in  fretta  ambafciadorijcon  ifprclTo  co 
mandamento  al  capitano  che  non  gli  douefle  fare  morire, la 
fortuna  impedi  i meflàggbper  difordinata  grandezza  de  lEl 
ra,che  non  fi  lafciò  paflare  in  quella  notte.  Il  capitano  teme 
do  non  foprauenifle  il  comadamento,  faflTcttò  di  fargli  mo 
rire;clauigiliadi  fan  Lorenzo  a di  viiii  dAgollo  co  unal 
tro  terrazzano  a cui  haueanoiferitto  che  folTc  a loro  feam- 
po,in  filila  piazza  gli  fece  dicollare.  Onde  ne  fu  riputato 
grande  dannose  il  capitano  ne  fu  forte  biafimato.Quefta  di 
collazione  fi  tirò  dietro  gradeifcand3lo,c  riuolturadi  quei 
la  terra  come  a fuo  tempo  racconteremo». 


Come  le  gente  del  Ke  di  Trancia  furono  fconftti  da  llnghilefi 
aGuiniJi.  Cap»  XX» 


E 


ifcndoi 


Re  di  Francia  in  fingulare  follicitudine  di  rac- 


quiftarc  la  contea  di  Guinifi.che  folto  la  tricgua  gli  era 
(lata  furata, ui  mandò  mille  cinquecento  caualicri,c  tre  mi- 
la pedoni  tfaiqualihebbe  grande  parte  di  mafnadicn  Lom- 
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'-bardi.Ehauendoui  porto  la{rcdio,direndcndort  lungamen- 
te que  del  cartello  a FranccfchijLii  feciono  bartic  dinrorno, 
e tcneuallo  iftrctto  cò  meno  gente. E il  re  dinghiiterra  mec 
tea  con  fuc  barche  di  notte  gente  m Calelcjpcr  modo  che  i 
Francefchi  non  le  ne  accorgcuano.E  hauendoui  per  quello 
modo  accolto  quella  gente  che  ailui  parea, fornito  di  capita 
no,auifàto  delle  baftie,e  della  ignuda  guardia  de  F ràcclchi, 
una  notte  chetamente  ufeirono  di  Calde  ; e improuifo  da 
piu  parti  aflahrono  i F rancefchijiquali  impauriti  dal  nó  pen 
fato  artalto, intclbno  a fuggirejC  a campare , fanza  metterli 
alla  difefa.E  coli  in  poca  dora  furono  rotti, e sbarratati  da 
glinghilclijc  i battifoili  arlì  con  piu  uergogna  che  dano  de 
Francefchijper  la  grazia  della  notte  .E  dilibcrato  il  cartello 
dallo  artcdiOjC  r. fornito  da  capo  del  mele  di  Giugno  del 
detto  anno, gllnghilcfi  lì  tornarono  nelllfola  fanza  fare  al- 
tra guerra. Poco  apprclfo  il  re  di  Francia  feoperfe  chcccrci 
baroni  il  doueano  uccidere  per  trattato  del  re  dlnghilter- 
ra.  Per  laqual  cofa  a certi  ne  fu  tagliata  la  terta.  IGc  a mo 
do  di  Tiranno  lì  faceua  guardare  a gente  armata  dintorno* 
E di  fuori  del  reale  ortello  a cauallo,&  a pie,di  di,&:  di  not- 
te m la  citta  di  Parigi, cofa  iftrana  e difulàta^a  la  madia  rea  - 
le  e anchora  a paefani. 

come  i Verit'gim  con  laiuto  de  fiorentini  aJftdUrono  Bettend, 
Ctfp.  XXI. 

t-p Ornando  alla  uicina  materia  hauendo  il  comune  di  Pc- 
rugiada  Fiorentini  800  caualieridi  buona  gente  dar- 
me,con  loro  isforzo  ualicarono  le  giaci  per  torre  lartèdio  a 
Bettona.E  con  grande  popolo  lartediaronojC  uolendolì  par 
tire  de  caualieri  dell Arciuefeouo  della  terra,o  uero  andare 
in  furaggiojotto  bandiere  furono  Ibpprcfe  dalla  gente  del- 
lofte,per  modo  che  la  maggior  parte  nmalbnoprdì.E  dallo 
ra  innàzi  lì  ritennono  détro  alia  guardia  del  cartello.  E prò 
cacciando  dhauere  foccorfo  da  i caualicri  de  gliamici  delio 
Arciuefeouo , che  haueua  nc  padì  di  qua,  per  fare  migliore 
guardia  lì  mifono  a campo  fuori  delia  terra  nella  piageia , a 
petto  al  campo  de  Perugini . E i Perugini  age:iugncndo  al 
•ontinouo  gente  darmc  per  foldo,epcr  amirtà^  e inandaron 
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ui  la  maggiore  parte  de  loro  cittadinijC  deliaìtrc  parti  della 
terra, fermarono  due  battifoìli,  perche  mttuaglia  , ne  loc- 
corfo  nella  terra potcilc  andare, ne  entrare.  E coli  affediata 
la  tcrra,procurarono  daffcrzai  e ed  impedire  i paisi,per  npa 
rare  dalla  lungi  non  porcflbno  fopraucnirc.  E per  qucfto 
modo  durò  laifedio  intìno  allo  Agolto  uegncntCjComcap- 
prcHb  diuifcreroo.E  pofto  ui  fu  del  mele  di  Giugno  del  dee 
to  anno. 

Cime  fu  liberato  Hontecchio  per  foccorrere  ^ettona^' 

Cap  , K X l l. 

n R A in  quello  tempo  (lato  aHediato  lungamente  il  picco 
^ lo  caflelio  di  Montccchio  preflb  a Caftiglionc  Aretino, 
dai  Tarlati, A:  dal  lìgnore  di  Cortcf?ra,con  la  cauallenadci 
lArciucfcouo. Erano  uenuti  nei  campo  per  uolerlo  dare. 
Temendo  1 Tarlati  che  hauuto  il  caftelìo  per  la  uicinanza 
non  lohauciTc  il  lìgnore  di  Còrtona^per  coniglio  aggiun- 
te minacele, a coloro  chcrano  uenuti  a darlo, fi  ritornarono 
dentro  alla  difefa.Lofleroliccitata  dal  foccoiTo  de  gliaffe- 
diati  di  Bcttona,fe  ne  leuarono,  per  raccozzarli  i caualicri 
dcllArciuefcouo  co  glialtri  caualieri  loro  compagni, chera 
no  in  Agobbio,  e ncllaltrc  circunftanzie.E  trouaronll  md 
barbute, e mafnadieri  alTai , Se  per  fare  ieuare  i Perugini  da 
Bettona  fi  mifono  a olle  alia  città  di  Caflelio. E lletton  m ai 
quanti  di, e fccionoprouederedpafsi,cQtnc  potelfono  anda 
re  a foccorrere  Bettona  , E trouando  che  i Perugini  erano 
alla  difefa  de  pafsi  molto  bene  proueduti ,c  forniti  alU  guar 
dia,tornaronfi  al  Borgo, per  accogliere  maggiore  gente,© 
forza  .E  farlo  per  altra  piu  lunga  uia.  In  quanto  medefimo 
tempo  glialTcdiati  per  la  Ipcranza  del  foccorfo  prclbno  ardi 
re,caflalirono  uno  de  battifolli  de  Perugini  e uinfolio,car 
follo. E mollraronnc  fegno  di  luminaria  e gran  fella.  E con 
^quella  baldanza  prcla  andarono  ad  alTahre  laltro,  e furono 
occupati  per  modo  da  caua.lieri  dcllofte,  che  tornarono  in 
rotta. E prefa  parte  delia  loro  gente  da  cauallo,  e dapie^gli 
altri  rifuggirono  tutti  nella  terra. Lcuandofi  da  campo  per 
iflare  alla  difefa  delle  mura, e da  i Perugini  furono  piu  illrcc 
ti.I  capitani  delia  gente  dellArciucicouo  feciono  capitano 
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generale  il  Conte  Nolfo  da  Orbino  ; e mlfonfi  per  I?  rnafle 
di  Cbiulìi&  andarono  a Oruietojc  tutti  i caualieri  chera- 
no  in  quella  cittàjfi  trounrono  con  due  mila  barbutc.E  uo- 
lendo  foccorrere  gliaircdiati , trouarono  in  catuno  palio  iì 
preueduto  pelli  Perugini,  e fi  forti  alia  difefa,  che  per  tìiu- 
110  modo  uidono  da  poterlo  fornire.  Ed  efiendo  diiperati 
della  imprciàjuollono  rimettere  in  Oruicto  i loro  caualicri 
che  nhaucano  trattile  non  furono  uoluti  riccucre,c  co  gli- 
altri  inficine  tornarono  al  Borgo. E gliaflcdiati  furono  fuo- 
ri dogni  ilpcranza  dhauerc  foccorfo. 

ComiiVerH^tnihehbeno  ^etton^  e(irfolU,e  disfe^iono  a fatto»' 
Ca^.  XX  111, 

T/Edendoi  caporali  cherano  rinchiufi  in  Bettona  che  allo 
ro  era  mancata  ogni  Ipcranza  di  foccorfojc  che  la  uittua 
B'>a  era  loro  mancat3,c  mangiata  grande  parte  de  loro  caua 
gli, e uedendofi  a mal  partito,co.n  induftr.a,e  co  danari  pea 
^rono  alloro  ifeampo  e delle  loro  peribne  molto  fcgrcta- 
inctc,pcrche  fapeano  bene  ^hc  i Perugini  haurebbono  mag 
giorc  gloria  dhauerc  le  loro  peribne  che  la  terra  di  Betto- 
na, Epcrbiftrettamcntcinficmc  , e prefiato  la  fede  luno, a 
laltro , il  fignore]  di  Cortona,  el  conte  da  Monte  rclcro,e 
Ghilcllo  de  gliVbaldinihauendo procacciato  per  danari  il 
nome  di  quella  notte, ucftiti  a modo  di  ribaldi  per  mezzo  il 
campopaflaronoafaluamento.Ondepoinc  fu  incolpato  al 
cimo  de  rettovi  di  Perugia. I fondati  lentendo  campau  i lo- 
ro capitani, incontanente  prefono  M.Ctclpoldo  fignorc  di 
Bettona,  e uno  de  Baglioni  di  Perugia , che  haueano  allora 
la  terra,  e patteggiarono  co  Perugini  di  dare  coftoroprif 
gioni , e rendere  la  terra  faluc  le  peribne  loro. E l'olamcn- 
tc  lafciando  larme  , e caualli  j e giurando  di  non  glferc  mai 
contro  al  comune  di  Firenze, e cofi  fu  fatto  hauendo  man- 
giati CL  caiialli  de  loro  per  fame>fufcirono  deila  terra, e i Pc 
rugiiii  laprcfono.  E trattine  tutti  gli  habitauti,  e tutte  le 
maffcrizie,c  ognaltrafuftanzia  e condotta  a Perugia,  arfo- 
no  la  terra.  E dopo  Urfione  abbatterono  le  mura  dentro, e 
di  fuori, accio  che  non  hauefle  mai  piu  cagione  di  rubcllarfi 
da  Perugini.E  a M.Crelpoldo,c  a quello  de  Baglioni  fccio 
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no  tagliare  la^efla.E  quefta  fu  la  fine  dcllantica  terra  di  Bct 
tona  , riprcfa adì  xviiii  dAgofio  1352.  in  grande  uitupcrio 
de  Vilconti  di  Melano, e à honorc  del  comune  di  Firenze, 
per  lo  CUI  aiuto, e conforto  continouo  infino  alia  fine  i Pe- 
rugini hebbono  qucfto  aiutorio. 

C»rni  I4  citta  ^Agohhio  faccordo  a certa  concordia  co  Verugini, 
Ca^f  X X l I I I. 

louanni  di  Cantuccio  fignore  dAgobbio  hauendo  uc- 
dato  come  le  cofe  non  fuccedeuano  proipcre  alla  imprc 
ia  fatta  per  lo  tiranno  di  Mclano;c  che  Bettona  non  era  po- 
tuta foccorrcrc,ed  era  disfatta,  c disfidandoli  della  fua  dife 
fafe  la  piena  gli  fi  uolgefic  adollbje  fappcndo  che  ifuoi  citta 
dini  non  erano  in  fede  con  lui, con  alluzia,  &:  malizia  fi  prò 
iiidè  c mandò  a trattare  pace  co  Perugini,  E,  fu  fatto  che  g|i 
ufeiti  ui  tornaflonojfaluo  M.  Iacopo  Qabrielli  3 e che  tutti 
hiuciTono  frutto  de  loro  beni, e che  due  anni  il  detto  Gio- 
uanni  ui  potcfsc  cleggicre  podeflà  di  Perugia  cui  c uolefle, 
c paflati  due  anni  la  città  rimaneflc  a comune.  E i Perugini 
nhauefiono  la  guardia  della  terra  fanza  altra  giuridizionc, 
ma  poco  durò  Jaccordo  come  feguendo  fi  potrà  uedere. 

Conto  M.  hallo  mofiro  di  rendere  l\qmla  al  R.e  LhItò, 
caf,  XXV. 

HAuendo  adietro  contato  come  la  città  dell  Aquila  fi  reg 
gicua  lotto  il  goucrnamento  di  M .Lallo  fuo  piccolo  cit 
tadinojilqualchaueamolliato  piu  uoltc  di  tenerla  quando 
•per  loicdV'’ngheria,  equandoperlo  re  Luigi  come  bene 
gli  mettca.Pdapoi  che  il  re  Luigi  fu  coronato, c i T edefehi, 
e ghVnghcri  partiti  del  regnOjuedcndo  che  mantenere  no 
gl  potrebbe  contro  alla  corona  traile  fuo  uantaggio.E  fece 
lì  lare  conte  dì  JVlontorio , & hebbe  altre  due  caccila  in 
Abruzzi.  £ nell  Aquila  riceucttc  capitano  per  lo  re,c  per  la 
rcina.E  non  dimeno  i cittadini  ubidmano  piu  M.Lalio  che 
il  rc,o  il  Tuo  capiranojc  conuenne  al  E,c  difimularc  la  Tua  pf 
felaperiomcn  male. 
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Cgme  i Vertigini  con  Uiuto  de  Viorentini tornarono  agnaj^é 
re  Cortona yC  la  Tenie  del  liifctone  a gnajìare  '' 

Caj>’  XXVI» 

1 Perugini  hauuta  la  uittoriadi  Bettona , con  le  marnale 
del  comune  di  Tirenzc  ritornarono  fopra  la  città  di  Cor- 
tona.Ed  effendo  Ivi. Currado  Lupo  ufcitodcl  regno,  ed  cf- 
fendo  aliOriàia  con  cinquecento  barbute  , ilquale  lì  ftette 
di  mezzo  fanza  pigliare  arme.  Ei  Perugini  gualcarono  le 
uillc  intorno  a Cortona, come  feppono  il  peggio.  In  que- 
lli medefimi  di  allufcita  dAgoito  del  detto  anno  cauaiie- 
fi  dello  Arciuefeouo  chetano  tornati  al  Borgo  a San  Se- 
polcro , lì  partirono  milc  dugento  barbute,  e andarono 
in  fu  quello  dArczzo  e puofonfi  in  lulla  Chialià  j e afibr- 
zarono  , e {leccarono  certo  poggio  fopra  il  campo  per 
piu  loro  faluczza  » E quiui  li  milòno  per  uenirc  in  piu 
luogora  douiziolb,c  gralTe.  E per  ingannare  gliArctini  co- 
minciarono a compcrarc,c  pagare  derrata  per  danaioje  non 
faccende  uifta  dalcuna  uiolcnza  . E quando  fi  uidono  forni 
ti , cominciarono  a caualcarc  per  lo  contado , e a fare  preda 
di  belliame,e  dhuomini,c  di  ciò  che  trouauano  fanza  hauc- 
re  contallo. E quello  auuennc  che  alquanti  cittadini  meno 
difereti , haueano  occupato  il  reggimento  di  quella  città. 
Epcr  tema  di  loro  {lato  prefono  i ema  de  Fiorentini,  e gelo 
fia  c[inàzi  foferfono  il  aàno  da  nimici,che  uoleflbno  laiuto 
•de  gliamici  Fiorentini, nondimeno  tennero  ottocento  ca.- 
ualicn  alle  frontiere  di  Valdarno  . E raffrenando  alquanto 
le  loro  gualdancjc  faluarono  illoro  diflrctto  gliArctini  lun 
ganicnte  furono  tribolati  da  quella  gente , per  la  {Iugulare 
non  debita  paura  > di  loro  pochi  cittadini  come  detto  hab- 
biamo. 

€ome gli Amhafciadori  de  tre  comuni  di  T ofeana  tornarono 
dallo  ìmperadorefonl^  battere  fatto  accordo, 

Ca^.  XXVII. 

In  quelli  di  glìAmbafciadori  de  tre  comuni  diTofcana, 
”■  chcrano  (lati  con  lo  eletto  Impcradorc, tornarono  haucn 
do  ailài  praticato  Porrai  pattile  conucncnzc,  e promclìe  fac 
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tcpcrldfuo  Vece  cancelliere,  non.  trouando  con  lui  coti 
cordia, per  la  brcuità  del  termine.  E pcrlapouertà  dello  c- 
Icttolmpcradoretempellato  dal  cófìglio  de  Ghibellini  che 
non  fi  fidaflc  de  Guelfi, ma  quefta parte  non  hebbe  in  lui  pò 
dcre,chc  conofccua  eiTcrli  nccefsitàCuolcndo  peruenire  al 
fuo  honore)dhauere  lamorc  c la  confidenzia  de  Guelfi  dita 
lia  -,  e però  non  fi  rompcua  c non  riufeiua  ad  alcuno  effetto. 
Onde  in  quello  auenne  che  ragionando  co  gli  Ambafeiado 
ri,luno  de  Fiorentini  per  corrotto  parlare,  tenendoli  piu  là 
uio  che  glialtri,  perche  haueua  maggiore  iflato  in  comune 
riprendendo  lo  eletto  Imperadore  dificjuoi  filate  molto  fot 
tile,lImpcradore  che  làpeua  la  lingua  Latina,  conobbe  la  in 
difcrcta parola , c turbato  temperò  fc  medefimo,  parendoli 
che  la  Imperiale  maeflà  riccueflc  ingiuria  dalla  indifereta. 
Se  uile  parola,ma  dallora  innanzi  uolle  poco  udire  quello  là 
uio  Ambafciadore.E  ucnuto  il  termine  diputaco,conucnnc 
che  tornafsono  lafciando  la  cofa  folpefà  da  ogni  parte. 

VfiU  me^Jttna  materia , e come  Ikrcmefcom  commeih  4 
ferrare  pace  co  T ofeani^e  daltre  cofe. 

Gap,  XXVIII. 

IN  quefta rolpczzione,glianimi de Tofcani,e ifjjcziaimcn 
te  de  Fiorentini,  fi  cominciarono  a cambiare  , uedendo 
chcrano^a  nulla  delloro  proponi  mento  5 E in  queftoIArci- 
ciuefeouo  conofeendo  che  quelli  comuni  di  T ofeana  uolea 
no  contro  allui  grandi  cofej  E ucdédofi  rubellato,  c da  Fio 
rentini,e  da  Perugini, gr^ue  gli  farebbe  a mantenere  guer^ 
ra  in  Tofeanajed  cglj  fentiua  già  che  i fuoi  uicini  Lombardi 
non  fi  contentauano  di  uederlo  troppo  grande  , pensò  che 
per  lui  faccuadhauercpacecoTofcani  . E cófidandofi  mol 
to  inDettoGabacorti  di  Fifa  che  allora  era  amico  de  Fiorcn 
tini, fece  muoucre  le  parole, e infifterejllqualc  conofeendo 
il  noftro  comune  che  della  pace  del  Tiranno  poco  fi  potè 
nano  confidare  *,  Nondimeno  uedendo  che  colla  Chiela* 
necolio  imperadore  non  haueano  potuto  far  quello  che  prò 
curato  haucuano,dicdono  a intenderli  quòfto  fatto  . E ha- 
uendo  a quefta  fine  mandati  ambafeiadori  rcligiofi  , per  feri 
tire  fc  la  intenzione  folTc  con  ilpcranza  dalcuno  frutto , e 
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nondlmcn©  ordinarono, c mandarogli  am^jafciadori  a T rc- 
uigi.  lArciucTcouo a Scrrezzana^II  comune  ui  mandò pri-' 
ma  Tuoi  ambafciadori  rcligiolì  , per  Icntirc  fc  la  intenzione 
foiTc  con  ifpcranza  dalcuno  frutto.  E non  dimeno  ordina- 
ronOjC  mandarono  altri  ambafciadori  aTreuigi,  doue  era 
uenuco  il  Patriarca  dAquiiea  fratello  dello  eletto  Impera- 
dorcjc  altri  ambafciadori  dello  Irapcradore, furono  per  trac 
tare  le  cofe  cominciate, co  comuni  di  Tofeana  . Lafcicremo 
alprelcnte  lambafciata, tanto  che  torni  a loro  frutti,e  fcgui 
remo  nellaltre  cofe  la  noftra  materia. 

Come  gli  Orttietaniper  loro  difeoriia  diercno  la  città  al 
Vrefetto  diB.oma  ^4^.  XXIX. 

I Cittadini  dOruieto  rotti , c diuifi,  e infanguinati'per  la 
città  di  diucrfc  dilcordic,e  caduti  nella  fòrza  de  Ghibel- 
lini, eflendo  naturali  Guelfi  , uolgcndofi  come  lonfermo, 
palpando, bora  da  una  parte, bora  da  una  altra  j Alla  fine  per 
fegacità  il  prefetto  daVicOj  fu  fatto  fignorc  con  certi  pat 
ti,c  mefio  nella  città  cominciò  a fare  alcuna  pace  , e rimife 
dentro  de  cittadini  cacciati, c di  fuori  ritenne  cui  egli  uol- 
Ic.  E la  fignoria  reg^eua  con  poco  contentamento  del  po- 
polo,e patto  promcilo  non  olTcì  uaua,  fi  che  non  fi  uedeano 
alleggiati  delle  diiiifioni,  ne  delle  nimiftadi  cittadinefchc  ; 
E uedédofi  fottopofti  al  Tirano,  e fignoreggiati  da  Gbibcl 
lini.  Ma  dopo  il  fatto  malcondotto  a aggiunta  di  uitupe- 
riojC  il  portare  della  Toma  (otto  il  tirapncico  giogo,  c con- 
uenne  loro  portare , quello  auucnne  allufcita  dAgollo  del 
detto  anno  1 

Come  il  rettore  de  Kom  ani  fi  fuggi  di  Koma  » 
per  paura*  Cap.  KXX. 

ALlentratà  di  Settembre  del  detto  annojd  rettore  del  po 
polo  Romano  , oltraggiato  da  Luca  Sauclli , & male 
ubbidito  dal  popolo,uollc  ragunarc  il  parlaméto per  rinun- 
ziare lafignoriajNcl  popolo  nacque  difeefione,  che  chi  uo 
lena  che  rinunziairc,e  chi  nò.  In  quella  contenzione  M.Ri 
caldo  Orfini,  chcra  Senatore  prefe  larmcj  c fegifirò  il  popo 
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lo,&  cacciò  di  Roma  Luca  Sauclli,c  i Tuoi  feguacìjma  poc# 
iftcttcno  fuori,  che  fi  tornarono  dentro, c il  rettore  uolcn^ 
do  fortificare  il  popolo, con  ordine  , accio  che  i principi  no 
haueflòno  fopcrchia  audacia,fecc  richiedere  il  popolo,  c ca 
porioni  a boccale  apprefib  colla  campana, e non  raunandofi 
prefe  (bfpctto  della  fua  perfona,e  trouandofi  in  fua  balia  v i 
mila  fiorini  doro, che  la  Chicfa  hauca  donati  al  popolo  , per 
aiutare  mantenere  quello  uficio,c  altri  denari  elicgli  hauca 
ua  accolti  *,  fi  partì  di  Roma,  c andolTenc  in  Abruzzi,  e cò- 
pcrò.uno  caftellojC  fi  flette  nel  paefc,haucndo  abbandona- 
ta la  infcrobrata  republica , meritandolo  perla  uanainco- 
flanzia. 


Come  la  gente  del  Bifcione^Jl  parti  da  Arc^^(? , e andò  ad  affé* 
dio  alla  Città  di  cafiello,  C^p,  xxxi. 

A Llufcita  di  queflo  mefe,!  caualicrì.dcllArciucfcouo,ifla 
ti  ad  Arezzo, e confumato  illoro  contado  , fc  ne  partirò 
no,c  andarono  fbpra  la  città  di  Caflello, rubando  per  lopae 
fc  amici, c nimici,e  flàdoiuiperpiu  riprcfe,i  Caflcllani  ufci 
rono  alloro  per  aflalti , e per  agguati  , e fcciono  darme  aOai 
noteuoli  cofe. 


Come  il  comune  di  Firen^  foccorfe  la  terra  di  Barga  , e ifconjif* 
feni  M.>Francefc0  Cajlracam»  Gap.  xxxli. 

r\El  detto  mefe  dOttobre  del  detto  anno , eflendoiflata 
^la  terra  di  Barga  in  Carfagnana  del  comune  di  Firenze 
aflediata, quattro  mefi  da  M.Francefco  Caftracani  degli  In- 
terminelli  di  Luca,  collaiuto  del  Arciuefeouo  , per  modo 
che  piu  non  fi  poteua  tenere  per  difetto  di  vettuaglia  ; Il  co 
nuine  di  Firenze, quanto  che  quella  terra  glifolTc  gràde  co 
fto,c  di  piccola  utilità  , per  non  abbandonare  gliamici,ra 
gunò  in  Piftoia  feicento  barbute,  e 1 1 mila  mafnadicri,acco 
mandati  a M . Ramondo  Lupo  da  Parma  capitano  di  guerra, 
Ilqualc  maeflrcuolemétc  adi  vii  dOttobrc,la  notte  fi  moflc 
colla  gente, e colla  falmeria  per  la  montagna  di  Piftoia,  dan 
do  uifta  dandare  a fornire  dafommaBologna,  E mandati  da 
cinquecento  fanti  con  parte  della  falmeria,  per  quella  uia; 
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Innanzi  ilditraucrsò  da  Scrraualle  , e mìfcfi  perla  Val  di 
JSJicuolc,  c caualcato  per  lo  contado  di  Luca , il  di  di  Santa 
Keparata  , fi  trono  in  Carfagnana  nel  piano  dinanzi  a Baf- 
ga,c  a Mozzano  in  fui  palio,  donerà  M.Francefco  conce  C 
caualicri,  e con  millecinquecento  fanti  buona  gete  danne, 
alla  enardia'.  Il  quale  fi  mife  fuori  del  borgo  colle  fchiere 
fatte, prendendo  il  uantaggio  del  terreno. Il  capitanò  di  Fio 
rentini  hancndo  confortata  la  fua  ^cnte  di  bene  fare,  in  fui 
Ihora  del  mezzo  di,  percofie  a nimici  con  fi  fatto  empitò, 
che  in  poca  dhora  glihébbe  rottij&  mortine  da  cinquata  ia 
fui  campo,  e ccxx  nhcbbbno  a prigioni, e tolto  lamie, e i ca 
uagU  gli  lilciarono  alla  fede.  Eprcfb  il  Borgo  a Mozzano 
M.Francefco  campato  della  battaglia  fi  fuggi, in  Viazzano, 
i Fiorentini  collempito  di  quella  uittoria , fànza  arreftarfi 
andarono  a Barga,c  trouarono  abbandonati  i Eattifolli  ebe- 
rano  iui  pre(ro,e  gli  prefono, e arfono,c  la  uittuaglia  che  ha 
iicuano  portata, e la  guadagnata  mifono  in  Barga,  e fornito 
la  doppiamente, e tornati  alla  uia  onderano  andati,  con  uit- 
toria,  tornarono  a Piftoia. 

Come  jì  dtfefe  il  Qorgo  dAre!^^  pe  Viorentmì dalU  ^enté 
del  BiJcionCé  Cap.  XXXIII, 

I N qucfli  di  fcntcndo  i caualicri  del  Arciùcfcouo  ebera- 
■*  no  alla  città  di  Caflcllo,  come  i cauaheri  de  Fioretini  era 
no  andati  a Barga, tornarono  ad  Arezzo  millé  ottocento  ca 
ualicri,  e puofonfi  a citìarata  Cento  de  caualicri  di  Fiorenti- 
ni che  tornauano  da  Perugia, e albergarono  la  notte  nel  bor 
go  d Arezzo, ouc  molti  cótadini  erano  rifuggiti  colloro  bc 
ftiamcjpcr  paura  de  nimici, la  caualleria  del  BÌfcionc  fi  ilrin 
fc  al  borgo, & affilirono  afpramente,  per  modo  che  i cittadi 
ni  labbandonarono,  e farebbe  perduto  , fe  non  che  i cento 
caualicri  de  Fiorentini  francamente  il  difefOno, e alla  ritrai 
ta  de  nimicisUiciFOno  fuori  del  borgo, e feciono  alla  coda» 
la  dannOjC  uergogna. 
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T)»n9  mardu^gllofo  fe^n»  chapjJdrU’e  in  aria  Cap  • XXXIIII 

TvT  El  detto  anno  adi  XII  dOttobrc  Venerdì  fera,  tramon- 
to  il  Sole,  (ì  moiTe  tra  ghcrbino , e mezzo  giorno  una 
mafia  grandirsima  di  uapori  infocata,  la  quale  ardcua  con  fi 
grande  fiamma,  che  tutto  il  cielo  di  (opra  alla  terra  allumi- 
nana  marauiglioiamcntc  5 E alla  noftra  uifta  ualicò  Ibprala 
città  di  Firenze, c con  paruc  a tutti  i cittadini  di  catuna  cit- 
tà dltalia,pcrclie  fofie  m fomma  altezza  pareua  aglihuomi- 
ni  in  catuna  parte  che  douefie  toccare  la  fómiià  delle  torri, 
e le  cime  degliaiberi-E  fpclTo  gittaua  fuori  di  fc  grandi  brà 
doni  di  fuoco, che  pareua  che  cadeflono  in  terra  . E il  fuo 
corfo  fu  tanto  ucloce,tra  T rarnontana,e  Greco,  che  a tutti 
Italiani , e a quelli  del  mare  Adriano , e a i Frullani , c agli 
' Schiauoni,e  a V ngheri  & ad  altri  popoli  piu  lontano, appar 
uc  ualicando  in  quella  medefima  bora  che  a noi.Catuno  ifti 
maUa  lui  preflo  eflere  data  in  terra  . Come  hebbe  di  fubito 
ualicata  la  noftra  uifta  ; efiendo  il  ciclo  fereno  fenza  alcuna 
macchia,  a noftti  orecchi,  lungamente  non  come  tuono  co 
fueto,ma  come  uocc  di  tremuoto  peruenne,  e dopo  il  tuo- 
no rimafe  laria  cheta, & ferena,e  coli  in  ogni  parte  fudì  que 
fta  boce  dopo  il  ualicamcnto  della  mafia  j c quello  fegno  fc 
cc  molto  marauigliarc  la  gente  , eziandio  i piu  faui,  no  me- 
no per  la  nouità  del  tuono , che  per  quella  grande  mafia  del 
fuoco*  DifiTono  alquanti  ifpcrti,che  quello  infocamento  de 
uapori,o  cometa,  o altro  che  si  folfe  , chella  fu  nel  ciclo  in 
fomma  altezza, in  quella  di  Marte  ♦ Ed  era  fi  grande,  che  fe 
uenuta  folfe  a terra  haurebbe  coperta  tutta  Italia,  c maggio 
re  paele,ucdendo feguire  in  quello  anno  diminuzione  dac 
que, che  dal  Maggio  allOttobre  non  furono  acque  che  ri- 
gaflbno  la  terra, fe  con  tempefla  di  grandine,  o con  fortuna 
Gl  difordinati  uenti  nonuenne,di  quelle  che  con  frutto 
nella  terra  entraflc. 

Come  il  vefeono  dAre^!^,e  M.  Vieto  Sacconi  ttennono  a Vt^gme^ 
e arfono  ilborgo»  Cap»  XXXV. 

M Eller  Piero  Sacconi  detà  di  piu  di  ottanta  anni, e il  Ve 
feouo  dArezzo  degli  Vbertini,c  i Pazzi  di  V al  dArno 
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con  alquanti  degli  Vbaldini,  hauedo  alloro  fcruìgio  le  maf 
nadc  de  caualicri  dell  Artiuefeouo  di  Melano,  adì  xn  dOt- 
tobre  del  detto  anno,  fi  moflbno  da  Quarata  con  due  mila 
canalicriiC  con  due  mila  e cinquecento  pedoni  jc  la  Domeni 
ca  mattina  adì  xiiii  del  detto  mcrc,coIle  fchierc  fatte,coper 
ti  da  una  grofla  nebbia,  ualicarono  Monte  Varchi,  e lungo 
la  riuadArno,  uennono  infino  alla  Mafia , e dilà  girarono, 
ed  entrarono  nel  borgo  di  Figginetll  quale  per  la  fiibita  uc 
nuta,non  era  ifgombro,nva  pieno  di  maficrizic,  e di  uittua- 
glia,c  di  beftiame  jfanza  ditela , e ogni  huomo  haucua  inte- 
Ib  a guardare  la  perfoiia.  Il  caftcllo,cl  caftelluccio  de  Ben- 
y.i, erano  forniti , e pieni  alla  difefa  . E però  non  tentaro- 
no dalTàlirgli.  In  Firenze  hauca  poca  gente  danne , che  an- 
cora non  era  tornata  lotte, che  andò  a Barga  quelli  che  fi  po 
terono  hauere  caualcarono  all  Ancifa.  I nimici  iftettono  nel 
Borgo  di  Figgine  , la  Domenica  , e il  Lunedi  e raccolfono 
la  prcdajlafciando  la  vcttuaglia.  E durando  la  grofla  nebbia 
continuamente, il  Martedì  mattina  affocate  le  cafe  del  sor- 
go,fi  partirono fanza  alcuno  impedimento . E in  prima  hcb 
bono  prefo,  e arfo  il  Tartagliefc , che  quegli  del  cattcllo  di 
Figgine  fapefibno  la  partita,c  chcl  borgo  fofle  affocato  tan- 
to ingroflaua  il  fummo,  e la  nebbia , che  tolto  era  loro  del 
fuoco  ogniuifta.  Allhoracorfono  al  sorgo  alpegnereil 
fuoco , ma  tardi , per  la  maggiore  parte , il  danno  fu  gran- 
de , e la  vergogna  non  minore  5 hauendo  liberata  Barga^ 
in  Carfagnana,  e perduto,  e arfo  il  Borgo  di  Figgine  , ma 
tornò  in  bene  , che  fu  cagione  di  fare  una  forte  , e grofla 
terra,  come  appretfo  a fuo  tempo  racconteremo  ; & la  bri- 
gata fi  tornò  ad  Arezzo  , e puofonfi  fuori  della  terra,  alla 
fonte  a Guinizclli,  e tribolato  alcuno  tempo  illoroconta- 
do,da  capo  fi  diuifonopcr  uernarc  tragliamici  del  Bifeio- 
ne,e  parte  le  ne  tornarono  a Melano. 


Come  glmfdti  di  Mante  ’Vulciana  rìentraran»  ncUé^ 
terra  , e faronne  poi  cacciati  fuo- 
ri’ Cap.  XXXVI. 


Di  due  del  mefe  di  Nouembre  del  detto  anno  ,Micfrer 
Iacopo  della  cafa  de  caualicri  di  Monte  Pulciano , poco 


t t B U O 


s 


M4 

innanxi  cacc’ato  dcllatcrra, perche  uoleua  cflerne  (Ignore, 
iiaucndo  cento  caualicn  accolti  della  gente  del  Arciuefeo- 
uo  , e altri  caualicri,  e fanti  a pie  di  fuamafhada  5 Corrotto 
per  moneta  uno  notaio  da  San  Miniato  del  Tcdelco,  cheta 
Ibpra  la  guardiujC  alcuno  delle  guardie,  vno  V tncrdi  notte 
ilpczzò  una  delle  portile  cò  tutta  fua  gente  entrò  nella  ter 
la, e lu  in  filila  piazzaj&leuando  il  romorc^  Mcffer  Nicolò 
fuo  conforto  caualicre  di  grande  ardire  , di  prefente  fu  al- 
larme,c montarono  a eaualio  con  pochi  compagnie  fubita- 
mentc  lenza  attéderc  aiuto, fedi  tra  coftoro.E  inuiliti  lì  for 
te  che  non  feciono  rilìfì:enzia,ma  uoki  in  fu ;;aM. Iacopo  fu 
fei  della  terra, con  xxv  caualicri,eghaltri  erano  per  la  terra, 
Edeftò  il  popolò, furono  prelì, che  furono  lxxv  . E1  notaio 
c le  guardie,  decollali  ne  f urono  impiccati  x x x col  notaio* 
E glialtri  furono  ifmozzicati.  Méte  Pulciano  fu  liberoper 
quella  uolta, ma  cagione  fu  apprcllb  della  loro  fuggezzi-onc 
come  feguendo  lì  potrà  trouare. 

Come  Fra  Moriale  fu-  ajfedtato  nella  città  dAmrsa  ,>  e arrendevi 
al  l uigi . Cap.  X X X V I i. 

P Rarimafo  nel  Regno  dellagcnte  del  Re  dVilghcria,e 
a parole  Melfer  Fra  Moriale  i'oÌo,ilquale  tcneua  la  città 
dd  ucrfa,c  con  il  Re  di(ìmulaua,non  facendo  guerra, e non 
rendendo  la  terra  . Il  Re  vedendo  anchora  il  Reame  tene- 
ro lòtto  lo  fua  lìgnoria,c  il  Proucnzalc  baldanzofo,  temeua 
di  muouergh  guerra, per  clTcrc  piu  forte, e meglio  vbbidi- 
to, mandò  per  Melfer  Maìatcfta  da  Rimino  con  trecento  ca 
ualicri,c  fecelo  vicario  del  regno  . Ilquale  caualcando  per 
lo  Reame, perfeguitauailmallattori  j e recauai  baroni  & co 
Illuni  allubbidicnza  del  Re  , e a tutti  faceua  pagare  la  colta, 
c fare  i fcruigi  f edutarii,  e tenne  per  tutto  i camini  aperti, e 
lìcuri.  E tornando  a Napoli  fece  che  il  Re  mandò  a Fra.Mo 
rialc  che  venifle  a lui,  ifeufandolì.  Mefl'cr  Maìatcfta  il  fece 
citare  piu  volte  alla  corte, e non  comparendo  di  fubito  con 
fua  gente, c con  alquanta  accolta  del  Regno  , fc  nandò  ad 
Auerfa, e nella  terra  fc  ncntrò  fanza  contafto  ^ Onde  Fri 
Moriale  fi  rinchiufe  nel  caftello  con  la  fua  gente  ^ncl  quale 
haucua  fuor  arnefì  : e il  teloro  accolto  delie  predette  rubc* 
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rie  de  paefani,  e penfauafi  cfìerc  fìcuro  , e potere  con  patti 
rendere  il  forte  caftclio  al  Re,  quando  a lui  parefle  , al  nio« 
dodi  Mefler  Corrado  Lupo;  ma  trouosfì  inganato,chc  M. 
Malatclla  di  prcfcntc  cinlc  il  caftclio  daftedio,  e in  pochi  di 
Ihcbbc  chiulb  di  fofl'o  , e di  ftcccato  per  modo  che  entrare 
ne  vfeire  fé  ne  porca, e di, e notte  il  faccua  guardare  di  bua 
na,c  follecita  guardia. E coft  il  tenne  iftrettopcr  tutto  il  me 
fc  di  Dicembre, e vedendoli  Fra  Merlale  difpcrato  di  ioc- 
corfo  tralfc  patto  di  rendere  il  caftello,haucndo  per  fuo  bi- 
Ibgno  ftreito  di  fuo  teforo  folamente  mille  ftorini  dorojial 
ue  le  perl'one  . E per  buona  aria  del  Re  coli  fu  fatto  , raflc- 
gnato  al  Re  il  telòro  male  guadagnato, dilpcttofo  le  nandò 
a Roma^penfando  alla  vendetta  del  Rc;,e  di  Mefler  Malate- 
fta.  Come  poi  per  grande, e feilonefco  ardire  gli  venne  fac 
to  : come  innanzi  per  gli  tempi  racconteremo. £ il  caftclio, 
eia  città  dAuerfa  rimafe  alla  ubbidicnzia  di  tutto  il  Re 
gno,  e di  catuno  baroneper  la  operazione  del  detto  Mef- 
i cr  M^l^t^ft^  * 

Carne  i Vtorentmi  fornirono  Loi^^le  nel  Podere  st  eiò  che 
nefeguìt  Cap.  XXXVlIl. 

A Llufcita  di  Nouembre  del  detto  anno,  i Fiorentini  cft- 
fendo  con  battifolli  ftretti  al  caftcìlo  di  Lozzole  da  gli 
Vbaldini,e  nel  Podere,  mandarono  e e caualieri,c  m d fan 
ti  Col  vicario  di  Mugello  ncllalpc,c  prefono  il  fili  giogo  de 
iaipe  il  Poggio  di  M3]acoda3&:  quello  di  Vagliano,  e fedo 
lo  guardare  a fanti  a pie, e caualicri,c  mafnadicri  De  *,  e tcn 
neroiprati.E  eletti  e buoni  mafnadicii  conduftono  il  fot 
nimento  có  la  faimeria. E rotti  quegli  del  battifolle  che  vo 
leano  contaftarc  il  palio,  per  forza  gli  rimifcno  dentro, e la 
roba  conduftono  nel  caftcìlo.  Certi  villani  del  paefe,  pochi 
& male  armati,  con  ticnta  feminc  che  haucuanocon  loro 
Ialiti  in  alcuna  parte  {opra  Malacoda,gridauano  fòprai  maf 
nadieri  chetano  in  quella  guardia, e le  femine  vrlauano  lan 
za  rcfto , 1 codardi  mafnaclieri  mandarono  per  foccorfo  al 
vicario  MeflTer  Giouanni  de  gli  Alberti, il  quale  vi  mandò 
t caualicri , i quali  fl  rimafono  nella  piaggia.  Il  caft-dlo  era 
fornito, e lamino  della  gente  codarda  era  di  tornare' sìci  M« 
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gello,  quei  di  Malacoda  non  vedendo  foccorfojimpaufìrO 
no  delle  grida  delle  fcmine,e  abbadonarono  il  poggio  fug- 
gendo alla  china.  E i fanti  de  gli  Vbaldini  chcrano  lxx  per 
nouero,  gli  cominciarono  a fcguirCjC  lafciarc  i pauuefi  per 
cfl'crcpiu  clpcditi.  E le  trenta  femine  feguiuano,rinforzan 
do  le  grida. Alihora  tutta  lofte  fi  mollè  fanza  attédere  limo, 
laltro  diripandofi,e  voltolandofi  per  le  ripe  . Il  vicario  fu  il 
primo  che  portò  la  nouella  della  rotta  alia  Scarperia, e laltra 
parte  de  mafnadieri  chcrano  a Vagliano,  fentcndo  fuggito 
il  capitano, e caualieri, e pedoni, & di  mala  condotta,  diedo 
no  a fuggire  fanza  eflcre  cacciati  E i cento  fanti  che  haue- 
nanoTornito  il  caftello,fentcdo  fuggita  lofte  dogni  parte  , 
vigorofamente  iftrctti  infiemc,ed  cftendo  quei  della  baftia 
fuori  contro  a loro, per  forza  gli  rimifono  nella  baftia  e tor 
narono  nel  caftello,c  di  nuouo  rifornirono  di  kgne.  E poi 
laltro  di  bene  acconci, & auuifati  alla  loro  difefa,  fc  ne  tor- 
narono a faluamcnto,&  de  gli  altri  rimafono,  prigioni  cxx 
caualieri  e piu  di  vili  cento  fanti  ; morti  uc  nhebbe  pochi . 
Q^cfta  fu  piu  notabile  fortuna, che  gran  fatto. E qui  è meri 
tata  deftere  notata,  che  fpefid  i vinti  fanno  fuggir  i vincito 
ri.Nella  noftra  città, in  coli  fatti  tepi,di  cofi  fatti  falli, nò  fi 
tcneuano  ragioni  , cpoflbno  riccucrc  vitupcrofogaftiga- 
mcnto . 

folgore  che  perca jfe  in  fui  campanile  di  Santi  Vie-- 
rodi  Scorna.  Cap,  XXXIX. 

On  fanza  cagione  di  fingulare  ammirazione,  vegnamo 
^ ^ a fare  memoria  come  adì  1 1 del  mefe  di  Dicembre, già  il 
ciclo  grauato  dimpetuofo  caldo  fingulare, che  fuole  nclla- 
ria  fingularmente  generare  foigori,c  tempcftcj  vna  difufa- 
fta  ortuna  di  venti,  c di  tuoni  turbarono  laria  : in  quefto 
vna  folgore  cadde  in  Roma,e  percoflc  il  campanile  di  San- 
to Piero  5 e abbattè  la  cupola, c parte  del  campanile,  c tutte 
le  grandi,  e nobili  campane  chcrano  in  qucllo,tutte  fece  ca 
dcre,  c trouaronfi  quali  tutte  fondate  in  quefto  empito  , 
come  foflbno  colate  nella  fornace, c quefto  pare  vna  fauola 
a raccontare, ma  c*  fu  manifcfto  a molti  dici  vidono,  da  cui 
ne  hauédio  chiara  e vera  teftimonianza  • E molti  reca- 
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rono  iti  fcgno  o ueio  prodigio  della  feguente  materia  d< 
papa  Clemente  V I. 

Cerne  meri  Vaba,  Clemente  SeS^CfC  delle fut  eondH^ieni • 
C4p.  X U 

T N quello  citcndo  malato  Papa  Clemente  VI  nella  città  di 
^ Auii^nonc  in  Proucnzajduna  continua , donde  era  gia- 
ciuto ici  di  j la  notte  vegnente  la  fella  di  San  Nicolo  a di 

V di  Dicebre  pafsò  di  quella  vita,haucndo  tenuto  il  Papato 

V I anni  e meli  è di.  Coilui  fu  nato  di  Fracia,c  Arciuefeouo 
<li  Roano  , e grande  amico , e protettore  del  Re  Filippo  dì 
Francia  per  Inijinii.-nzi  il  Papato, e poi  che  iu  Papa, affai  co- 
fc  fece.  E a Papa  Giouanni  venne  per  ambalciadorcje  nella 
perfòna  del  detto  Re  proinife  e giurò  che  farebbe  il  pafl'ag- 
gio  dolti  e mare.  Coftui  fatto  Papa,  non  rollò  quanto  il  Re 
loppe  domandare  , e molto  ilcopertamcnte , e nella  guerra 
che  hebbe  col  Re  dinghilterraprefc  la  parte  dei  Re  di  Fran 
cia,c  alfai  ui  confumò  del  teforo  di  Tanta  Chicfa,c  larghisfi- 
moPapa  fu  di  dare  i benefici  di  Santa  Chicfa,c  canti  ne  lilri 
bui  Inno  apprelTo  laltro  alpcttanti , che  non  fi  trouaua  chi 
piu  ne  domandane fanza il  beneficio  dcllAntcfari.I  Tuoi  o- 
llicri  tenne  alia  reale  con  apparecchiamentp  di  nobili  viuan 
de, con  grande  tinello  di  caualieri,efcudicri,con  molti  dc- 
llrieri  nella  maliftalaj  e ilpeflò  caualcaua  a Tuo  diportojc  ma 
tcncua  grandi  conulti  di  cauaiicri,efcudicrirc  di  fua  rob^ 
molto  fi  dilettò  di  fare  grandi  i Tuoi  parenti,  e grandi  baro- 
naggi comperò  loro  in  Francia  , la  cafa  rifornì  di  piu  Car 
dinali  Tuoi  congiunti;  e feeene  di  fi  giouani,  e di  poca  età  , 
chp  nufcirono  cofe  di  difonefta  abbominazionc,  e certi  al- 
tri fece  apitizione  del  Re  di  Francia,frai  quali  anche  heb- 
be de  troppo  giouani.  A quello  tempo  nonfhebbc  riguar- 
do alia  ifcicnzia  : o alla  virtù,  baftaua  lafciare  faziare  lappc- 
tito  col  capello  rofib . huomo  fu  di  conucncuole  ilcienzia  , 
e molto  cauallcrcfco,  e poco  rcligiofo  . delle  Temine  efien- 
do  Arciuefeouo  non  fi  guardò  ma  trapafsò  il  modo  de  feco 
lari  giouani  baroni;  E nel  Papato  non  fe  ne  Teppe  contene- 
re, ne  occultare.  Ma  nella  fua  camera  andauanole  grandi 
donne, come  fofibno  prelati,  c tra  laltrc  vna  contcITa  di  T® 
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renna,  fu  tanto  in  Tuo  piacere, che  per  lei  faceua  grande  pa** 
te  delle  gratic lue. Quando  era  inlerrno  le  donne  il  fcruiu* 
no, e goucrnauano  come  congiunte  parenti  gli  altri  fccol* 
ri. E il  teforo  delia  chici'a  diftribiu  con  larga  mano  . Delle 
Italiane  difcordic  poco  poco  li  curò  , 3c  limprefa  fatta  a Tua 
Itanza  contro  a tiranni  di  Lombardia, in  fui  buono  abban- 
donò.£ della  vergogna  di  Tanta  Chicfa  non  li  fece  cofcicn- 
212-,  ma  per  gli  moki  danari  che  1 Arciuefeouo  di  Milano  lar 
gamete  ifpci'e  ne  Tuoi  parenti, e nei  H.e  di  Francia, ogni  col* 
gli  perdonò, e inticolollo  vicario  per  la  Cbiefa  in  Bologna. 
VacòlaChiciàxiii  di,  la  cometa  negra  pronollicò  la  Tua 
niorccjla  folgore  di  Santo  Piero  a Roma  la  fua  fama  conlu^ 
mata  nei  vile  mantello  . 

Ctmefu'f^t.o  Vapa  Imocen^^o  Sesto  Cardinale  diOjlia, 
Cap . X L I . 

Dopo  la  morte  di  Papa  Clcmetc  vi , i Cardinali  rinchiu 
li,  clcBtcndocheiiRcdiFranciafaltrcttaua  di  venire 
in  Auignoncpcrbaiicre  Papa  a Tua  volontà,  laqual  cofa  no 
gli  poteue  mancare  tanti  Cardinali  haucua  alba  ftan2Ìa,c  di 
luo  Reame.  Ma  non  eli  ante  che  tutti  Cardinali  fofl'ono  vo- 
lentieri alfcruigio  del  Re  di  Francia, tuttaiiia  per  la  riuercn 
zia  della  libertà  di  Tanta  Cbiefa,  \ oilono  innanzi  haucre  fat 
IO  Papa  di  loro  numero, che  a kanza  del  Re  di  Francia,E  pe 
lò  di  prefente  prclono  concordia  tra  loro, ed  clcflono  Papa 
il  Cardinale  di  Okia  natio  diXimogia  . Il  quale  ftato  vc- 
Icouo  di  Chiaramontc  di  buona  vita,e  di  cion  grande  feien 
zia, e aifai  amico  del  Re  di  Francia  la  fua  fama  era  fra  glialtri 
di  icmpbCc  e buona  vitale  antico  della  città. E fcccG  coro- 
nare nel  paiagiopapale  in  Auignonc  adì  xxviii  di  Dicébre 
McccLii  prexc  iammanto  di  làn  Piero  e la  corona  dei  regno 
e ne  fupipi mcipi  ragionò  mandare  viale  difonclladi- della 
corte,  e tcccnc  alcuna  buona  coakituzionc,  e fccicG  cbia- 
laarc  Papa  Xiinpccnzio  Sello . 
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Qome  tifci  di  ffrigioiie  il  Pren'^  di  Tarantole  Mejjcr  Luigi di> 
Dura  e glt  ditri  Keali  che  teneua,  ilB^e  dWnghep 
ria  m ^rtgioìte  • Qu^,  X L i !• 

T N qucfto  anno  del  mcfe  di  Noiicmbrc  , cHTcndo  liberato 

Mcllcr  Ruberto  Prenze  di  Taraco,c  Mcflcr  Luigi  di  Du 
x*azzo  di  prigione  dal  Re  dV nghcria*,  le  nc  vennono  a Vi- 
ncgia.E  riceuuco  honore  da  quello  comune  , le  nandarono 
a 1 rcuigi,  c iui  attekro  gli  altri  loro  due  fratelli  Melfcr  Fi 
lippo  di TaVantOjC  Mciler  Ruberto  di  Durazzo.  Il  Re  d Vii 
gheria  voile  prima  due  reali  cllendo  in  loro  libertà  faceifo- 
no  certe  obligationi,lcquali  non  furono palelì, ma  certo  fu 
chea  Treuigi  vennero  a loro  ambaiciadori  del  Re  dVnghc 
ria  e da  loro  prefono  certe  obligazioni.E  per  haucrc  qucfto 
tenne  glialcri  due  fratelli  da  Treuigi  tornati  in  Vnghena 
con  le  cautele  pu.blicate,di  quello  che  hauellono  promcftb 
a lui, e allhora  furono  licéziati  Mcllcr  Filippo  di  Durazzo  , 
c Mcllcr  Ruberto  di  Taranto, e uennonfenc  a Treuigi  a gli 
altri  due  fratelli. E partiti  di  làfene  ne  uennono  a Ferrara  , 
e apprefib  a Forli,riceuuci  in  catuna  parte  con  grande  hono 
re. E iftando  in  Romagna  mandarono  ambafciadori  a Firen 
zc,per  iJiolcre  paiTare  nel  Regno  per  la  noftra  città,  e per  lo 
noftro  contado  . Ouc  fi  penfauano  uenire  confidentemen- 
te con  grande  honore.  Certi  cittadini  potenti  di  fetta  par-r 
Ziali  che  allhora  reggeuano  il  comune, uietarono  la  loro  uc 
nuta  nella  città,el  palio  per  lo  contado  , cofa  incredibile  a 
narrare, confideràdo  lancica  c cotàta  amoreuolczza  di  quel 
la  cala  reale  ai  noftro  comune,  e il  fanguc  loro , mefcolato 
con  quello  de  cittadini  di  Firenze, ilparto  nelle  poftre  bat- 
taglie,in4ifcnfioncdiqueftacittà,ehoraeirerv  uiecato  il 
palfoper  lo  fuo  diftretto,huomini  uiciti  di  prigione  làn- 
zaarmCjC  fanza  comitiua  . lomiucrgogno  afcriucrcche 
quello  chel  noftro  comune  ilpcflb  concedette  a nimici,  fof 
fp  uietato  a coftoróVSel  comune  ci  haueile  fallat.o , farebbe 
4iteftabilecora,atrouarcmcmoriadi  tanta  ingratitudine. 
Ma  confidcrato  la  fingulare  uiltà  delle  cittadine  fette, figu- 
ra della  sfrenata  tirannia,  non  è cofa  marauigliola  , I reali 
non  fanza  giufta  cagione  isdegnati  prefono  altra  uia,c  capi- 
tarono a Roma. 
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Qome gli  Sriinthelli  di  San  Gimigìiano  cacciaron»  dellét 
terra  i Salmcci,  e tatti  p loro  fegaa,ci 

Cap»  Xllll. 

•O  Icordandoci  di  due  fmelli  dicollati  de  gl  ArdingheUi 
di  ian  Gimignano , ci  occorre  come  i loro  contorti 
tennero  che  fatto  folTe  per  operazione  de  Saluucci  di  quel 
la  terra,  onde  gli  ArdingheUi  detti  proueduti  di  loro  pare- 
ti,e  amici  adi  XX  di  Dicembre  dei  detto  anno  , leuaronoil 
romor  nella  terra,  E feguitati  dalla  maggior  parte  del  popo 
locorfonoalle  cafe  de  Saluucci  in  fu  la  piazza  della  pieuc* 
E trouadofi  itproucduti  alla  difcfàjfanza  fare  rclìAenzia  fu<* 
rono  cacciati  di  fan  Gimignano  : e le  loro  cale  rubate, c ar- 
fe,c  di  tutti  i loro  feguaci.E  la  terra  chera  in  guardia  del  co 
munc  di  Firenze  tennero  per  loro  -,  tcpiendo  di  non  etferc 
puniti  del  malificio  coma-^clTo.E  Saluucci  cacciati  con  i lo- 
ro feguaci  il  di  della  pafqua  di  Natale, fc  nc  uennono  a FirS 
le, domandando  lainto  del  comune, fotte  la  cui  guardia  era 
no  rubati, e cacciati  della  loro  terra.  Dallaltra  parte  gli  Ar- 
dinghclli  col  titolo  c con  lo  aiuto  del  comune,  mandarono 
Ambafeiadori  dicendo , che  haucano  cacciati  i Ghibellini 
di  San  Gimignano  j e la  terra  teneuano  a honore  del  coma 
nc  di  Fircnzc,e  di  parte  Guelfa . E doue  il  comune  Ihaucua 
per  piccolo  tcmpOjla  uolcuano  dare  per  maggiore. Que  del 
le  cofe  fatte  non  fi  facefle  alcuna  uendetta  j c che  i loro  ni- 
mici  non  folTono  rimefsi  nella  terra.Il  comune  tenne  folpc 
fo  un  poco, cercando  fc  modo  uhauelTc  daccordo.  Ma  conti 
nouo  crcfccndo  la  inala  dilpofizionc,diffidandofi  gli  Ardin 
ghelli  c i loro  feguaci  dhaucre  dimefsione  di  quello  che  ha- 
ucano fatto,c  comrncflb,E  haueano  dintorno  a loro  di  mali 
configliatori.  Onde  per  la  contumace,  e per  la  impotenzia 
poco  appreflb  nc  fegm  la  fuggezzionc  di  quella  terra,  come 
a l'uo  tempo  raccontetemo* 

Come 
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Cvme  i comt^m  di  Tafcana  mandarQnc  folettni  amhajci4d0ri 
per  fornire  la  pace  con  lAremefcono  d^  IXelano» 


Cap. 
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na  che  poca  fede  H prendeflc  nel  cominciamento 
per  il  FiorcntinijC  per  glialrri  comuni  di  Tofeana  delia 
pace  dell Arciucfcoiio  , nondimeno  hauendo  trattaroprima 
^o  rcìigiofi,  epoi  con  ambafeiamento  daini  ambafciadori^ 
e trouandol]  conucnenxa  alla  paccjfi  trouò  piu  loicnnc  am 
bafciatajdi  tutti  i comuni  iquali  fi  conuennero  a Firenze  e 
in  fegreto  fi  confcri  lafuftanzia  de  patti  -,  e firnigliant-e  fece 
lArciucfcouo  de  fuoi  co  gliAmbafciadori  de  Ghibellini 
ditaliajchc  concorreuano  mia  detta  pace. E estimo  comune 
die  libertà  a Tuoi  di  potere  fornire  la  concordia.  E poi  il  pri 
jno  di  Gennaid  del  detto  anno^  andarono  a Serrezzana  per 
dare  compimento  alla  detta  pace. 


Digrandi  treminoti  cJ7e  uenner»  in  Tofeana  e in  altre  parti, 
Cap.  XXX  X V. 


A 


DI  XXV  di  Dicembre  del  detto  anno  in  fui  uefpro  furo 
no  grandi  tremuoti, iquali  abbatterono  al  borgo  ^ San 
Sepolcro  una  parte  delJi  edifìci  della  terra.  E con  danno  di 
bene  cinquecento  tra  huomini,c  femmine,  e fanciulli  mor 
i:i.E  la  rocca  in  fu  i confini  tra  Arezzo  , cl  Borgo  fobbilsò, 
con  que  uiuenti  che  ucrano  a guardarla,  per  lArciuefcouo 
di  Melano. E follenati  i tremuoti  alquanti  di, poi  a di  x x v i 
del  detto  incfc,la  notte  ucgncntc  la  mattina  eh  calcndi  Gcn 
naioful  matutino,rinnouarono  maggiori  tremuoti.  E alla 
detta  terra  del  Borgo  furono  fi  terribili, che  quafi  rutti  glc 
dificii  di  quella  fece  rouinarc,ncl  cui  ifcotiméto  per  la  not 
te, e per  la  rouina  dogni  parte, pochi  ne  doucrono, onero  po 
terono  campare, fuggendoli  ignudi  perii  orti,  e per  le  piaz- 
ze della  terra, e quali  la  maggiore  parte  de  terrazzani  c'fore 
fticri  che  ucrano,fcciono  delie  cale  fcppoltura  j e lafctaci  i 
corpi  e molti  magagnar?  & mezzi  morti , ft cttono  piu  di 
fanza  aiuto  fotto  le  traui  e palchi , e altre  concauità  fatte 
per  la  ruina.  E aflai  ne  morirono  che  farebbono  cani* 
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pati  fe  haucflono  hauuto  foccqrfo,Ie  mura  della  terra  da 
ogni  parte  caddono  , c di  uerità  grande  pietà  fu  a uedcre  le 
cidio  di  cotanti  Criftianijinuolti  in  cotàto  giudicio  della  lo 
ro  morte  , che  feciono,  che  piu  di  due  mila  huomini  dogni 
fcnlo  fpiraronojfotto  quelle  roumejE  nò  è da  lafciare  laza 
memoria  quello  che  auuenne  loro  per  eflerc  lotto  la  tiran- 
nia. Che  per  la  paura  de  primi  tremuoti , erano  ufeiti  della 
terra, c ftauano  a campo,  c farebbono  campati , ma  per  ten;a 
della  terra  MelTer  Piero  Sacconi,  e Vicri  da  Faggiuola,  col 
V icario  dello  Arciuefeouo  per  forza  coftrinfono  i tcrraza- 
ni,c  1 foldati  di  tornare  nella  terra  , alcuno  fauoleggiando 
dille, che  quello  fu  in  lìngulare  fentenzia  da  Dio, perche  co 
fioro  furono  i primi  in  T ofeana  che  dicrono  ricetto  alla  gé 
tc  del  grande  Tiranno , Arciuefeouo  di  Melano,  in  confu- 
fìonc  de  loro  circunllanti . E tutte  le  prede  indebitamente 
tolte  a loro  uicini,comperauano  per  uiucrc,  ingrallàndo,c 
ar  ricchendo  di  quelle  indebite^Non  hauedo  i detti  tremuo 
ti  fatto  alcuno  danno  in  tutta  T ofeana, 

CtfWf  i Sanejl  andarotpo  a ofle  a Uonte  Vulciano  ,e  quello  (bf 
nefegm»  Crfp.  X X X X V I. 

E Sfendo  i lìgnori  della  cafa  de  Caualicri  di  Monte  Pulcfl 
no  diuilì,e  cacciati  luno  laltro  come  adictro  è dimcHra- 
to. Quegli  chetano  rimali  lìgnori,tcncano  lamillà  de  Perù 
gini  ; c li  ufciti  quella  de  Sancii . Onde  auenne  che  i Sancii 
uollono  che  la  tornall'cja  gouernamento  del  popolo.  E te- 
mendo coloro  che  la  reggieuano  per  lo  mouisiento  de  Sa- 
ncii li  fortificarono, con  laiuto  della  gente  dellarme  de  Pe- 
rugini.E per  quello  1 Sancii  cominciarono  à caualcarc  fo- 
pra  loro. E i terrazzani  con  le  mafnadc  de  Perugini  e de  lo- 
ro foldati,  faiutauano  francamente  j facendo  uergogna  alla 
caualicria  de  S aneli. E per  quello  prefono  ifdcgno  contro  a 
Perugini. E del  comune  di  Firenze  li  dolfono  perche  richio 
fli  a quella  imprefa  non  uollono  contro  a gliamici  guelfi 
dare  aiuto.  E tanto  montò  laltczza  dello  ifdegnp  de  Sancii 
che  li  fornirono  di  gente  darrac,a  picde,c  a cauallo,  epuo- 
fonli  allallcdio  di  Monte  Pulciano  , e quello  continuarono 
infino  aj  j^iaggio  feguente  glianni  £ llrinfollo  eoa 
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battifolii,  I Perugini  per  non  diipiaccre  a Sanefi  ne  ritralTo 
no  la  gente  loro,!  FiorcntinijC  Perugini  mandarono  A m- 
bafciadori  a trouare  modo  di  pace,  e di  coni^ordia  tra  il  co- 
mune di  Siena  e quello  di  Monte  Pulciano,iquali  ui  dimo- 
rarono lungamente, innan?.i  che  potcfi'òno  recare  le  parti  a 
concordia, Imperò  che  nel  tempo  altre  cofe  occorfono,  che 
uiene  per  dare  parte  alloro  alquanto  foggiornare  allaprc- 
fentc  materia. 

Come  a Cttaltieri  d»  Bufiaedo  de gliVhertini dArcl^^fa  t(t 
gliata  iatejìamfnen^,  Ca^,  XP  V i 1, 

DI  quello  mefe  di  Dicembre  fu prefo  in  uno  agguato  da 
foldati  del  comune  di  Firenze, a Ciuitella  dei  V'efcouo 
d Arezzo  Gualtieri  figliuoló  di  B allaccio  de  glVbcrtinij 
giouane  di  grande  fama , ualorofo,  eprode>&  di  grande  a- 
ipctto,e  feguito.Ilquale  per  comandamento  del  comune, fu 
menato  a Firenze  credendoli  campare.  E trouandolì  il  ban- 
do generale  di  tutti  quelli  della  cafa  de  gliVbertini  per  lo- 
ro rebcllione,  la  uigilia  diNatale  fu  dicollato , di  cui  gli- 
Vbertini  riccucttono  grande  danno  , però  cheragiouanc 
da  molto,  o di  buono  alpctto.  A collui  fu  tagliatala  terlla  di 
rimpetto  allo  Ipedale  di  Santo  Nofri , e meflo  il  corpo  nella 
<:afla  in  due  pezzi. E portandoli  alla  chieià  di  Santa  Croce  Uc 
nutòa  pie  del  campanile  di  quella  chiela,  per  ilpazio  duna 
faettata  di  balcUro  il  corpo  lì  dibattè.  E aperfele  congiun- 
ture della  calTa  contauto  dicrollamcnto,chc  a pena  fu  ritenu 
to  che  non  cadde  di  collo  a giouani  chel  portauano,cofa  af- 
fai marauighofa.E  fu  uera,c  manifella  a molti, c noi  Ihauem- 
mo  da  coloro  chel  detto  corpo  nella  cafTaportauano  huomi 
ni  molto  degni  di  fede , che  quello  quali  piu  non  lì  ricorda 
di  ninno  dicapitato. 

Come  il  Dnea  d Atene  ^jfediò  la  città  diBrétndii^a. 

X b V I I I.  ^ 

1 N quelli  di  hauendo  il  re  Luigi  fatta  certa  richicHa  de  ba 
reni  del  regno  ; fra  glialtri  ui  uenne  M. Filippo  della  ri- 
di  Brandizio  ricco  dhauere,ma  di  piccola  nazione,  da  cui 
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il  re  con  infinite  cagioni  intcnciea  trarne  di  molti  danari# 

A coftui  fu  nudata  la  intenzione  del  rc^onde  egli  fanza  ca 
gio  li  ritornò  in  Puglia. Il  Re  fattolo  da  capo  richiedere  per 
contumacia  hebbe  di  farlo  forbandirc.  Il  Duca  dAtcnc  che 
con  le  lue  terre  gliera  uicino  per  torgliil  Tuo,  c per  potere 
fotto  la  couertadi  coftui  prendere  Brandizia  fé  nandòin 
'Puglia  c prefe  licenzia  di  procacciare  il  fìleo,  e i beni  di  co- 
ftui  chcra  isbandcggiato.E  hauuto  gente  dar-me  e non  fap- 
pendo  il  re  cheprocacciaflc  di  qucfto  modo  fece  di  Tuoi  Fra 
cefehi  ed  altri  foldati  cccc  caualicn,e  m d pedoni.  E andò 
a ofte  a Brandizia.I  cittadini  uedendofi  quofta  gente  adoflb 
improuifo , fi  marauigliarono  forte  , c conobbono  latto  ti- 
rannefcOjSc  di  prefente  fi  mifono  alla  difcfa.E  non  lalciirro 
no  accollare  alla  città  c puofonfi  a campo  di  fuori, e comin- 
' ciò  a correre, c fare  preda  pcrlo  paefe  dintorno,c  i cntcndo 
a ucfto  il  Re  Luigi  fi  maraiiigliò  del  Ducajchc  faceua  di  fuo 
arbitrio  qucfto  che  non  gliera  commeflo  . E immantcncnte 
per  lettera  gli  mandò  comandando  che  da  Brandizia  fi  do- 
uefte  leuare>ma  poco  ualfono  i fuoi  comandamenti , chegJi 
uifi  affermò  credendofi  potere  occupare  quella  terra  ^ con 
tirannefea  intenzione  , Ibpraucnnc  la  tornata  del  prenze  di 
Taranto  , c il  Re  per  farli  honore  chcra  detà  fuc  maggiore 
fratello  , fentita  la  uolontà  de  cittadini  che  haueano  amore 
al  Prenze  coli  aftediati  gliele  priuilegiò,  c i cittadini  di  con 
cordia  Ihebbono  per  loro  fignorc , & allora  il  Duca  fi  Icuò 
dallo  aftedio. 

Come  i Pernii»»  feciono  pace  co  i Cortonejl^e  il  comune 
di  ^iren^  fu  malleundore. 

Cap,  X L I X. 

IN  quello  anno  fentendofi  per  Italia  che  la  pace  generale 
fi  douea  fare  tra  i comuni  di  Tofeana  , c lArciucfcouo  di 
Melano, c i Tuoi  adcrcnti)Ghibcllinl,  c Cortonefi  per  mo- 
ftrare  piu  liberalità  al  comune  di  Perugia,  per  nonne  obri- 
garfi  al  patto  della  generale  pace  di  concordia,  iiolfono  pre 
uenire  a quella  . E di  buona  uolontà  feciono  pace  tra  loro; 

E ucro  che  innanzi  la  pace,  i Cortonefi  non  fidandoli  di  Pc 
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fugla. domandarono  fodamcnto  al  comune  di  Perugia,  con 
grande  iflan’zia  *,  E richiefe  il  comune  di  Firenze  , che  folTe 
mallcuadóre  per  lui  al  (ìgnorc,  e al  comune  di  Cortona,  di 
due  mila  marchi  dargento,  che  manr.crrebbono  a corronclì 
buona , e leale  pace  . Il  noEro  comune  molTo  alle  richicEc 
di  quello  di  Perugia,  fece  (ìndaco  vn  Tuo  cittadino  chiama- 
to Otto  Sapiti^c  quello  fece  il  fodamento,  e obbrigagione 
predetta  a hgnori,  & al  comune  di  Cortona  liberalmente, 
come  i Perugini  feppono  pienamente  diuilarc. 

Come  il  popolo  di  Gaeta  moffe  afu>rorepcr  la  carejìta,e  ucci* 
fono  xiahuemìni di (juella  terra.  Cap.  L.  . 

A Nnchoralo  flato  dello  infinuato  regno , non  era  cheto 
dalla  fortuna, in  debito  reggimento  , Se  eflendo  quello 
anno  generale  careflia  in  Italiajil  minuto  popolo  di  Gaeta, 
bauendo  inuidia  à buoni, e a ricchi  mercatanti  di  quella  ter 
ra,del  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno, fi  moflbno  a furo- 
re,e prclbno  larmCjC  furiofi  corfono  per  la  terra, a intenzio 
ne  ducciderc  quanti  ne  trouafìbno  di  loro  maggiori . E in 
queflo  empito  nuccifono  tredici  de  migliori  che  trouaro- 
no  (anza  alcuna  mifcricordia-, grandi, e ]ioncfìi,e  buoni  mcr 
caranti;glialtri  fuggirono,e  rinchiufonfi  in  luoghi, doue  il 
furore  del  popolo  non  potè  flenderii.  Onde  il  re  Luigi  ha 
ucndo  intela  quefla  iniqua  cofa,  ui  cauaicò  m perfona  , con 
gente  darmejper  fare  giuflizia.  E giunto  m Gaeta  fece  in- 
quifizione  di  queflo  fatto;  la  cola  fu  liculata  per  la  furia  dal 
quanti;  E furono  prefi  e giufliziati  alquanti  de  menopoflen 
ti  ; glialtri  fi  fece  compoiizione  di  moneta  , e chi  fu  morto 
shebbe  il  danno.  E la  corte  peruenne  a racquiftarc  le  cofe, 
il  re  gli  ordinò, e poi  fi  ritornò  a Napoli. 

Come  Papa  Innocentio  vi  mando  al  comune  dì  Genoua^o*  a qml* 
lo  di  Yinegiajche gU  mandarono  gli  amhafaadori  (he 
erano  fiati  a trattare  con  Papa  Clemente 
Vlj  € quello  cì)e poi  ne  feguì. 

Cap.  Li. 

TN  queflo  medefimo  anno,  Papainnocentio  V I mandò  al 
^comune  di  Gcnoua,c  a quello  di  Vinegia,  che  gli  mandaT 
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ione  a lui  gli  arnV^afcladori  cherano  flati  a trattare  con  Papi 
Clemente  Tuo  antccefTorc  della  loro  pace*,Che  per  la  morte 
foprauenuta  al  detto  Papa,  ferano  partiti  fenza  cflerc  in  con 
cordia,però  chegli  intendeua  di  metterli  in  pace  giuflo  Tuo 
potere. I oenouclì  no  uollono  tornare  a corte, ne  entrare  m 
trattato  di  pace  co  Viniziani*  Anzi  ordinarono  lega,  e com 
pagnià  col  Re  dV ngheria, contro  a V iniziani*  Onde  il  dee 
to  Rc,haUcndo  compagnia  a Genouefì  madò  a Vinegia  ado 
mandare  ai  comune  che  gli  douefle  riflituire  Giara  , c altre 
città , c terre  che  haucano  occupate  del  Tuo.  reartlc  , nella 
schiauonia.E  i viniziani  feciono  a gltambalciadori  quella  fa 
uia  riipofla,  che  feppono;  faccendoh  tra  loro  beffe  della  Tua— 
domandaiNondimcno  c lenza  paura  , e co  molta  fbllicitudi 
nc,c  con  grande  ifpcndio  fornirono  adoppio  ( oltre  allufa- 
lo)  tutte  le  loro  terre  che  tcncuano  in  quella  marina. 

Come  i fiorentini  andarono  a ofìe  a San  Gimignano,e  dierofté 
loro  il  gnasio, e poi  ubbidirono , Capt  lii* 

A Ddietro  è narrato  come  quelli  che  rcggictiano  ^an  Gi- 
'^mjgnano  tcncuano  trattato  col  comune  di  Firenze,  ma 
nò  fidandofi,  nò  fi  potcuano  , per  lo  comune  riducere  a fcr 
mezza. E il  corriune  temeua  che  in  quella  uagillazione  peg^ 
gio  non  feguitafle  jDi  che  del  mefe  di  F ebraio  del  detto  an- 
no uandò  M. Iacopo  Vaiarti  di  Roma,  allhorapodcftà  di  Fi- 
renze con  feiccnto  caualieri,c  con  grande  popolo.  Il  quale 
giunto  intorno  alla  terra,  e non  hauédo  rifpofla  da  que  den 
tro,con  uolontà  del  noftro  comune  ui  fi  mifono  a campojB 
cominciarono  a dare  il  guado, ma  però  alcuno  San  Gimigna 
gnefe  colloro  gente  darme,  non  ufeirono  fuori  per  fare  al- 
cuna rififtertzia  , o altra  uifta  * Ma  dopo  il  riceuuto  danno, 
uennono  allo  accordo,  che  il  comune  di  Firenze  douefle  fa 
re  la  pace  fra  loro, e gli  ufeiti;  E che  dallhorà  innàzi  gli  ufei 
tihaueflono  frutti  de  loro  beni , ma  don elTono  dare  fuori 
della  terra  fei  mefi.  E fatta  la  pace  tra  gli  Ardinghellljc  i Si 
luucci,pcr  lo  comune  come  detto  è,  & chepotcflbno  torna 
re  nella  terra  ! E che  il  comune  di  Firenze  oltre  al  termine 
de  tre  ahni,chc  nc  douea  haucre  la  guardia,  anche  la  ne  ha- 
ueffe  cinque  annije  che  per  patto  ui  tcncfTe  L x x v caualicti 


TERZO 


247 

•ol  capitano  della  guardia, alle  loro  ifpefe.  E Tatto  il  dccrc- 
to,e  le  cautellc  per  loro  configli, c riccuuto  i caualicri,el  ca 
pitano  alla  Tua  compagnia, lofte  Te  ne  tornò  a Firenze. 

dome  in  cjnejh  anno  fn generale  carejlìa  it^ 

Italia.  Cap.  tiii. 

T N quefto  anno  fu  generale  carcflia  per  tutta  Italia , E iti 
^ Firenze  cominciò  a ualere  lo  ftaio  del  grano  foldi  xl  di  li 
bre  L 1 1 lo  fì:aio,c  in  quefto  pregio  iftette  parecchi  mefiTPoi 
venne  montando  tanto  che  andò  in  libre  cinque  lo  ftaiodi 
grani  cattiui,e  di  malo  pelo  ; le  Taue  lire  tre  lo  ftaio,  e cefi  i 
moclii,c  le  ucccie  , e il  panico  ualle  Io  ftaio  foldi  quaranta- 
cinque  in  cinquanta, e ìa  faggina  Ioidi  trenta  in  foldi  xxxv 
lo  ftaio.  Il  vino  di  ucndemmia  iialfe  il  cogno  fiorini  fei  do- 
ro il  piu  lille,  e otto  in  x il  migliore , e poi  fra  lanno  montò 
in  fiorini  XV  il  cogno*  E la  carne  del  porco  fenza  gabella  lì 
re  X I il  centinaio,  e il  caftrone  denari  xxviii  in  xxx  la  libra 
tutto  lanno , la  Carne  della  uitella  ualfc  denari  trentatre  in 
quaranta  la  libra  , luouo  denari  cinque  in  fei  luno , lofio  li- 
re v in  V i lorcio  * Tutto  lerbaggio  fu  in  Ibmma  careftia,  e 
in  que  tempi  ualeua  il  fiorino  de  foro  lire  tre  foldi  otto  di 
pie  . T urti  i panni  da  ueftire  di  lan3,o  di  linone  di  feta  j fu- 
rono in  notabile  careftia , e coli  il  calzamento  , E bene  che 
habbiamo  fatto  conto  di  Firenze, in  quefto  anno  fu  tenuto 
per  tuttaltalia,che  Firenze  haucfi'e  cofi  buona  derata, e mcr 
cato  comunalmente, come  alcuna  altra  terra. Ed  è da  notare 
che  di  cofi  grande, c difufata  careftia, il  minuto  popolo  di  Fi 
renze  non  paruc  che  fe  nc  curaftc,c  cofi  di  piu  altre  terre'  E 
quefto  auLienne  perche  tutti  erano  ricchi  di  loro  meftieri; 
guadagnando  ingordamentCje  piu  erano  pronti  a Compera- 
re,e  a uiucre  delle  migliori  cole  , non  eftante  la  carcftià,  e 
piu  nc  dauano  per  hauerle  innanzi , che  i piu  amichi)  e ric- 
chi cittadini, cofa  ifconueneuole,  e marauigliola  a racconta 
re  . Ma  di  continoua  ueduta  ne  pofsiamo  fare  nere  teftimò 
nianze.E  quello  che  altri  tempi  innanzi  alla  generale  mor- 
talità farebbe  ftato  tenuto  dal  popolo  incomportabile  5 in 
quefto  continouo  improntitudine  del  minuto  popolo  , fu 
nella  noftra  città  ad  haucre  le  cofe  innanzi  a maggiori,  o 
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di  darne  piu  c^e  glìaltri  ; E cofi  l'ctteggiauano  il  minuto  po 
J)olo,come  le  foire  in  iòma  douizia , e abbódanzia  dogni'be 
ne . 

Come  i R,omani  u-ccifono  colle  pietre  Bertoldo  degli  Orfmilé 
rvfenarori  • Cap  • LlIII. 

IL  S enatorc  di  Roma  era  il  Conte  Bertoldo  degli  Orfini, 
c Stefano  della  Colonnare  dal  popolo  erano  infamatijdha 
ucrc  ucnduta  la  tratta,  ed  hauere  lafciato  trarre  il  grano  de 
la  loro  maremma. E qucfto  era  fatto  per  loro, non  penfando 
cbcl  grano  andadc  in  fi  alta  careftia^  in  Campidoglio  fi  face 
ua  il  mercato, adi  xv  di  Eebraio  del  detto  annone  la  fu  ni  ha- 
bitauano  i Scnatorije  raccoltoui  grande  popolo  per  compe 
rare  del  grano, e trouandone  poco,  c molto  cavo  , di  fubito 
corlono  a furore  al  Palagio  de  Senatori  colle  pietre  in  ma- 
no. Stefano  cheragiouanc  fu  accorto,! nnanzi  chel  popolo 
multiplicaflc  al  palagio  col  furore  *,  e fuggifsi  per  una  por- 
ta di  dietro, c faluò  la  pciTona;!!  conte  Bertoldo  fu  piu  tar- 
do,c uolendo  fuggire  fu  prefo  dal  furore  di  quello  popolo; 
c colle  pietre  lapidato, e morto, e tante  gliene  gittarono  ad- 
doflb  , che  catuno  fu  partcfice  a quella  uendetta  ; che  bene 
due  braccia  falzò  il  monte  delle  pietre  fopra  il  corpo  mor- 
to del  loro  fcnatorc*,E  fatto  quello  paruc  che  il  popolo  cona 
portalTc  la  carellia  piu  dolcemente. 

Come  fu  tagliata  la  tefa  a Bordone  di  Chele  Bordoni  cittadino 
fiorentino.  Cap.  L V. 

T N quelli  di  del  mefe  di  Febraio^cflendopodcllà  diFircn 
* zc M. Paolo  Vaiani  di  Roma,  huorno  afpro,  c rigido  nella 
giuftitiajhaucndoprcfa  informazione  di  mala  fama,  contro 
Bordone  figliuolo  che  fu  di  Chele  Bordoni,  antico, e potè 
tc,c  grande  cittadino  popolare  di  Firenze  ; Eficndo  quello 
giouane  fopraglialtri  leggiadro,  c di  grande  pompa,  il  fece 
pigliare  per  ladro  , apponendogli  molti  furti , c tutti  per  lo 
martorio  gliele  fece  confeflarc  ; I fuoi  conforti  chcrano  in 
grande  (lato  nel  comune  co  priori , c collegi  il  difendeua- 
no,  c non  pareua  loro  che  il  podellà  il  douefle  condannare 
amorte;!!  mormorio  del  popolo  minuto  era  contro  alliu  , il 
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j^cdeftà  non  fi  uolea  muouerc  ad  alcuno  priego  de  fignori. 
Onde  aiiucnc  clic  per  mal  configlio  de  pn’orijaccio  chcl  po 
deità  non  poteHc  fare  uficio  cafTarono  tutta  la  Tua  famiglia, 
& coflui  pm  innaccerbito  lafciò  la  bacchetta  della  (ua  pode 
fìcria,  e tornolsì  al  palagio  come  prillato  huomo  ^ Onde  il 
mormorio  fi  Iciiò  grande  per  la  città  contro  a priori . E pare 
do  loro  haucfc  farro  male, con  ogni  preghiera  cercarono  di 
poterlo  ritenere. Ma  Io  aftuto  Romano, fcntcndo  ifcommof 

10  il  popolo,  la  notte  montò  a cauallo,  e andoflene  a Siena, 

11  popolo  fcntcndolo  partito,  quali  come  una  città  rotta, 
tralsono  al  palagio  dcpriorijca  quello  del  podeftà;  E dolc- 
uanfi,  dicendo  che  i potenti  cittadini  che  faceuano  1 grandi 
mali, non  uoleano  che  folfono  puniti-, E i piccoli, e impotcn 
ti  cittadini  dogni  piccolo  fallo  erano  impiccati, & ifmozzi- 
cati,c  dicollati:  E per  quella  nouità  fu  la  città  in  gràde  fbm 
mouimcnto, comprendendoli  lanimofità  delle  fette;  Onde 
i (ignori  uedendo  la  città  a-cotal  condizione, di  fubito  man 
darono  ambafcÌ3dori,c6  fiorini  due  mila,  e cinquecento  do 
ro , che  gli  dici  ono  pc  fuoi  intcrcfsi  ; E fecerlo  ritornare, e 
l itoi  nato  per  grazia  , il  fece  dicollare  , Bordone  di  Chele 
Bordoni, e il  popolo  alìhora  fu  racchetato. 

Come  fi  phuteo  la  pace  tra  iKrciuefcouo  diMelane,*  icomu» 
ni  dÌTofeana^e  cerne  nefe^m.  Cap.  IVI. 

^Li  ambafeiadori  de  comuni  di  Tofeana  che  furono  man 
dati  a Scrrczzana  per  fermare  la  pace  collArciuclcouo 
di  Melano, e co  fuoi  aderenti  Ghibellini  ditalia , trouando 
la  materia  fi  acconcia  (eziandio  che  tra  la  Ipcianza  ) che  e 
di  prefente  ui  dierono  fermezza  , del  mele  di  Marzo  1 5 *)  2, 
appr elio  il  primo  di  dApri]ci3^5  fi  piuuicò  in  parlamento 
di  tutto  il  popolo;  E quàto  che  catauno  difiderafie  pace  per 
cagione  di  ripofojC  di  fuggire  (pela;  niuna  feda  fc  ne  fece, 
ne  niuno  rallegramento  di  popolo  fe  ne  iiidc;  Quali  illimi 
do  cattino  la  pace  del  potente  Tiranno, troppo  uicino,cfi*e-' 
re  piu  nel  fuo  alhitrio  fbttopofla  a inganno,  che  a fermezza 
di  certo  ripolbjNclIa  pace  infultanzia  fi  cótenncjChe  gene 
tale, e perpetuale  pace  fia  tra  lArciucfcouo  di  Melano,c  tue 
te  le  fue  città,  & aifi:rcttuali,f  tutti  coloro  che  co  lui  fuvo-^ 
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no  nella  guerrajContro  a FiorcntinÌ5&  Perugini,  e Sanefi, 
e dlftrettuali,Piftole(ì,e  ArefinijC  altri  fimiglianti,  tutti  di 
catuna  parte, e aderenti  loro,  debbono  olfcruare  buona,  & 
leale  pace  , e lArciuefcouo  è tenuto  di  mettere  in  mano  la 
Sambuca,  el  Sambucone ;E  fatto  (^uefto  il  comune  di  Firen 
2e,uno  mefe  appreilo, debba  disfare  la  rocca  di  M^nte  Ge- 
moli,  con  patto  che.disfatta  debba  rihaucrc  le'dette  caftella 
dipplìtate,  e il  detto  Monte  Gemoli,non  fi  debba  per  alcu- 
na parte  reedificare  *,  E che  i Fiorentini  debbano  rendere 
Lozzole,agIi  Vbaldini,c  lArciuefcouo  Pjteccio,e  laltre  te 
nutede  Pillolefi . E che  il  comune  di  Firenze  debba  trarre 
di  bando  tutti  coloro  che  foffono  sbandeggiati  per  la  detia 
guerrajE  chiunche  fofle  dichiarato  aderente  del  Arciuefco 
uo, detto  patto  affai  per  ogni  doppio, e poco  accertorLa  cui 
dichiarazione  fu  commeifa,a  Lotto,  e a Francefeo  Gamba- 
corti di  Pifa  mezzani  di  quefta  pace.  Quefto  fu  afiai  licue  le 
game  di  pace  , auegna  che  fi  fiipulaiTc  pena  fiorini  dugento 
mila  doro  • Ma  la  grandezza  del  fignore  di  Melano;  e per  la 
potenzia  de  tre  comuni  che  non  fi  auuiliuano  per  lui, rima- 
le contenta  catuna  parte  allegarne  del  titolo  della  pace, fen- 
za  ficurtà  alcuna^uolcre  prendere, o domandare. 

Come  j e perche  fmeno  tagliate  le  teTìre  a Mejfer  Corhia^Jc» 
da  Vo^gibont!^  gimifc.  e a l'rancefco  di  Kepo  notato 
Vtorentmo*  Cap»  L V K 

T L comune  dbFirenze  in  quello  fatto  de  gli  sbanditi, fu  in 
'*■  gannato  da  fuoi  medefimi  ambafeiadori , de  quali  niuno 
feppe  incolpare, perche  erano  fecolari , c huomini  che  non 
fapeuano  quello  che  titolo  di  giudice  portaflc  , e a loro  non 
fe  ne  afpettaua  alcuna  cofa  di  guadagno, ma  incolpato  ne  fu 
vn  fauio  giudice  di  leggc,c  grande  auocato,  chiamato  Mcf 
fer  Nicola  Lapi  non  di  grande  nazione, ma  di  Iieue,e  fofpet 
ta  a parte  . E per  la  fua  ifcienzia  il  comune  gli  commife  le 
fcritture,  cioè  Iprdinamento  delle  fcritture  per  non  effere 
incannato . Coftui  lafciò  ne  patti  vno  titolo  non  promeffo, 
ne  penfato,  per  loqualc  titolo  tutti  li  sbanditi, e rubelli  del 
comune  di  Firenze  poteuano  eflere  ribanditi, e riflituiti  ne 
loro  beni . Cofi  de  gli  altri  comuni  di  T ofeana^^e  il  pertu*» 
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gio  di  quefto  titolo  fu  che  a patti  faggiunfe,  che  tutti  gli  a- 
dercnti  correttijC  fcguaci  di  M. Carlino  Tedici, & de  Con 
forti  ribelli  di  Piftoia,doucflbno  circrc  ribaditi , e reratui- 
ti  ne  beni , o da^  qualunque  bando  , o condannagione  che 
haueflbno  dal  comune  di  Piftoia  . Quella  fu  la  intenzione 
vera  : ma  aroto  fu  di  Fircnzcje  di  Perugia, e di  Siena,  c dal 
tre  terre  di  Tofeana  ‘ faluo  che  di  chi  hauefle  hauuto  ban- 
do nel  tempo  della  guerra, ed  elTendo  a vbbidicnzia  del  co- 
mune di  Piftoia  bando  in  orma  e non  partialc.  Qui  fi  com- 
prefe  la  malizia  di  quefto  fallo, le  per  errore  fu  commeflb  ^ 
grande  vergogna  fu  del  lauio  auuocato,e  fe  per  malizia  me 
rito  grande  pena, però  che  fotto.qucfto  titolo, Mefter  Car- 
lino taccua  luo  aderente  cui  egli  voleua,e  Lotto  e France- 
feo  dichiararono  , elfauio  configliaua  , el  notaio  cherafo- 
pra  ciò  cancellaua.  E haucuanc  già  dichiarati  piu  di  1 1 mila  , 
c cancellati  da  ccc  . Et  era  vna  mercatanzia  tra  tutti  di  gra 
de  guadagno. ma  di  maggiore  danno  e vergogna  del  noftro 
comune, c molto  fe  ne  dolciiano  i cittadini . Ma  gli  autori 
del  fatto, con  mettere  paura  di  non  conturbare  la  pace  ogni 
lingua acchetauano, eie  borfe  fi  cmpicuano  . E però  ueden 
do  aroto  il  primo  fallo  ; Vnaltro  fe  narrofe  per  lauuocato 
già  detto, còtro  a benefici  in  corfo  a vtilità  deila  patria,  che 
1 dichiaratori  da  Pua  haueano  mandato  a Firenze  mtorno 
XV  dichiaragioni  fatue  in  principio^in  diuerfi  di. Acciò  che 
a Firenze  foftbno  per  lo  notaio  diputato  a ciò  , cancellati  di 
bando, e le  dichiaragioni  furono  portate  al  detto  McHerNi 
cola  Lapi,ilqualc  vide  che  per  lordine  non  fc  ncpotcua  can 
celiare  piu  che  quelli  cherano  dichiarati  per  lo  primo  di . E 
da  quel  di  innanzi  il  comune  di  Firenze  era  libero  della  fua 
promefla.  Coftui  di  prcfentc  la  rimandò  a dietro  , c fcrifle 
che  non  uolcano  dichiaragioni  che  facelìbno  fcparatc  in  di 
ucrfi. Di  quelli  auucnnc  poi  quelle  che  fi  feciono  , c che  fi 
molTbno  a fare  in  dmerfijC  lunghi  tempi,  poi  gli  riduceua- 
no  eflcre  fatte  nel  primo  di, che  gli  corninciarono  a dichia- 
rare. Commettendo  in  quefto  procefib  frodc,c  facendo  fa 
re  tutte  ie  carte  fairc>che  furono  piu  di  ccc,  quelle  fi  reca- 
rono a cancellare  di  cotali  falli.  11  comune  làuucdeua,c  do 
Icua  ma  le  preghiere, e gli  amici  non  lafciauawo  al  comune 
fare  giudi  zia  in  quelli  tempi  * Ma  de  mali  principali  crci'ca 
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ifpeflc  volte  mal  fatto  . Come  In  pat  te  di  quello  (ecodo  che 
appreflò  diuiferemo^mutando  un  poco  noftro  ordine  di  tra 
uagliarc  il  tempo  per  porre  finca  quefta  materia  per  nò  tor 
narci. 

Vi  qttejìa  medejìma  materia  diremo  il fuo  fine . 

C4p.  L V I. 

^ V uenne  ualicato  lanno  predetto  che  di  quefta  corrotta 
^ radice, procedette  una  corruzzione  che  terminò  la  cau- 
la,c  la  vita  del  notaio  a ciò  diputato;e  a uno  giudice  che  ha 
ucua  cominciato  a pafeerfi  in  fu  quefta  carogna.  A SerFran 
cefeo  di  Ser  Rodò  notaio  di  grande  autorità,  che  haueua 
procurato  per  quefto  uficio  fu  portata  carta  duna  dichiara- 
zione duno  Ghiandone  di  Chiouo  Machiauclli, condanna- 
to,huomo  di  mala  fama, & condizione:  dei  nome  efoprano 
me  di  coftui, erano  rimafe  certe  lettere  in  elle, e laltrc  rafe  , 
e fottilmcnte per fimigliantc  lettere  rimefte,  «con  molta 
iftanzia  per  alcuno  Tuo  conforte,  e alcuno  amico  all  bora  de 
Priori, fu  iftretto  Ser  Francefeo  a cancellare. E M.Corbiz- 
zefeo  giudice  da  Poggibonizi  a configliarlo. I quali  piu  vo- 
lonterofi  al  feruigio,  che  coftretti  a conofeer  la  malizia  che 
appariua  nella  carta, bene  che  tutta  parelfc  una  lettera,  il  fa- 
uio  configliò, e il  notaio  cancellò  . E fentendofi  la  delibera 
zionc  di  coftui  a Pifa  , Fràcefehino  Gambacorti  ifcrifle  a Si 
gnori  ifcufandofijche  coftui  per  Tua  infamia  mai  non  haue- 
ua voluto  dichiarare  . Onde  prelò  il  notaio, eprefo  il  giu- 
dice da  Piero  Marchefe  dal  Monte  Santa  Maria,  ualentepo 
dcftà  di  Firenze,  dopo  lùga  difcrcpazionc  , e combattimcn 
to  di  cittadini, c dimunità  di  priuilegio  che  haueua  Ser  Fra 
cefeo,  mercoledi  adi  xxi  di  Maggio  mcccliin  hauendogli 
condannati  al  fuoco, per  grazia  commutò  la  penac  con  le 
mitric  in  cajpo  gli  fece  dicollarc,cperIa  me  rte  di  SerFran- 
cefeo  manco  il  potere  cancellare  *,  c mancato  quefto  fi  rima 
fc  il  dichiarare, e il  comune  dimenticò  glialtri  falli  di  quefta 
cagioncjC  per  troppa  manfuetudine , 
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Cerne  Hejfer  Viere  Sacconi  de  Tarlati  tento  dt  fare  j^rande 
^reda  innanzi  che  fijjfe  bandita  la  j^ace  . 

Crf/.  L V I 1. 

EfiTcr  Piero  Sacconi  eie  Tarlati  che  haucua  in  Bibbiena 
delle  mafnadc  dcilArciucfcouo  di  Milano,  fentédo  fer 
xna  la  pace, innanzi  chelia  fi  bandific, come  volpe  vecchia, ac 
colle  gente  quanta  nc  potè  hauerc,a  pie  c a cauallo  , c fàpeii 
do  che  i villani  del  contado  d Arezzo  per  la  nouella  delia  pa 
Cejfashcurauano  con  le  bcilic  a campi, l'ubitamentc  caualcò 
al  contado  dArczzo  in  lino  allaTcnna,c  accogliendo  il  be 
fìiamcjraettcndolì  lapreda  innanzi, c i paelani  ftornieggian 
do  da  ogni  parte  laauidono  del  barratto, e da  ogni  parte  Ibc 
coribno  a paslì,e  fccionOjtanto  che  per  campare  le  pciTonc 
i caualierijC  i rnarnadicii  abbandonarono  la  preda,  c có  ver 
gogna  toi  narono  a Bibbiena  . Epcr  fimile  modo  in  quefli 
medciìmi  di  i foldati  del  Bifeione  cheranoa  Monte  Carelli 
col  Conte  Tano  corloDO  in  Mugello  per  fare  preda,  innati 
il  che  la  pace  fofl'c  publicata  . Il  vicario  delia  Scarperia,  co 
Ibldati  de  riorcntini  gii  cacciarono  de  campi  fino  a Monte 
Carelli. Quelle  caualcatc  non  erano  degne  di  memoiiaa  po 
poli  che  non  fono  olFcnditorijChe  almeno  fi  guardino , ac- 
ciò che  non  incorrano  nello  antico  proucrbio  che  dice,  tra 
la  pace, e la  triegua  guai  a chi  la  lieua. 

Come  il  corpo  di  Mejfer  Loren!^  Acciaiuoli  fn  recato  del  Kegno  4 
Tircn^,  € fepelltto  a Monte  hgnto  a Certofa  honoratatnen 
te.  Cap.  L V I 1 I. 

Oglicndonc  la  quiete  della  pace  materia  da  fcriuerc  , e 
forfè  alcuna  feufa  ci  fà  a raccontare  quello  che  ora  ifcri 
ueremo  di  pnuata  nouità-Melfer  Nicola  Acciaiuoìi  di  Pire 
2c  grande  Sinifcalco  del  Reame  di  Sicilia  gouernatore  del 
Re  Luigi  haucua  vno  figliuolo  primo  genito , caualicre  , c 
grande  barone.  Appartenendogli  la  moglie  promclTa  del 
Conte  di  Sanfcucriiio  , giouaneprouato  in  arme  , adorno 
di  begli  coftumijC  graziofojC  di  bello  afpctto.  Codui, co- 
me a Dio  piacque, innanzi  al  tempo  alialpetto  de  giouani,rc 
dè  lanima  a Dio, c morì  nel  Regno  in  aifenzia  del  padre. Ed 
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cfiendogll  annun'z.iata  la  morte  a Gaeta  di  cotanto  caro,  c dì 
letto  figliuolo. Il  magnanimo  iftrinfe  il  dolore  dentro,  fan- 
la  mutare  afpctto  con  molta  paticniia  , & con  habito  orna- 
to di  grandi  uirtu  comportò  la  morte  del  caro  figliuolo, di- 
cendo 5 io  era  certo  che  doueua  morire  , c che  credeua 
Iddio  hauefle  eletto  il  tempo  di  piu  falutc  dellanima  fua  , ' E 
hauendo  egli  grande  deuozionc  al  nobile  monifterio  edifi- 
cato a fua  ftanzia  in  fui  poggio  di  monte  Aguto, pollo  tra  la 
creuCjC  lEniaprefTo  alla  città  di  Firenze  a due  migliatilqua 
le  fi  chiama  il  Monillero  di  Ccrtofa  , quiui  mandò  con  gra 
de  comitiua,  e Ipefa  a foppellirc  il  corpo  del  figliuolo  , e re- 
cato prima  a Firenze, & fatti  gli  ornamenti  piu  che  limitati; 
c inuitati  per  gli  conforti  tutti  i buoni  cittadini, adi  vii  dA- 
prilc  MCCCLiji  fu  portato  alla  fepoltura  in  una  bara  caual- 
chcreccia,con  due  grandi  deftricri  luno  din(,nzi,e  laltro  di 
dietro  coperti  di  zendado  allarme  de  gli  Acciaiuoli,c  la  ba- 
ra onero  la  calTa  col  corpo,  cracoucrta  con  fini  drappi  di  fc- 
ta,e  doro,e  di  fopra  velluti  eh ermifi  fini  jC in  fili  cauagli 
ifcudijC  velliti  a nero  gli  huomini  che  guidauano  i cauagli 
con  la  bara , c innanzi  alla  bara  hauca  fette  grandi  deftrie- 
ri,c  tutti  coperti  infino  a terra  innanzi  con  lamie  dargento' 
battuto'de  gh  Acciainoli, c i due  primi, catuno  portaua  uno 
cimerò:  il  terzo  portaua  lo  ftcndalc,c  glialtri  quattro  fegue 
ti  catuno  portaua  una  grande  bandera  rutta  di  quella^  arme 
con  le  targhe  riuoltc  nel  campo  azurro  un  Leone  rampante 
bianco  come  la  detta  arme, Con  grande  nouero  di  doppieri 
dinanzi,e  intorno  al  corpo  cofa  magnifica  a ogni  barone5cd 
eziandio  fe  foife  della  Reale.  I grandi, c honoreuoli  cittadi 
n i di  Firenze  accompagnarono  il  corpo  in  fino  alla  porta  a 
San  Piero  Gattolino, e poi  gran  parte  montati  a cauallo  an- 
darono col  corpo  infino  al  Moniftero,e  gli  altri  fi  tornaro- 
no a cafa.Habbiamo  fatta  quella  memoria  che  fii  nuoua,c  di 
fulata  della  noftra  città  e magnifica  allautorc,che  piu  di  cin 
que  mila  fiorini  montò  la  Ipefa  * 
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C.ome  fi  fece  laccordo  da  Sanefi  a Signori  di  MonteVHlciam» 
Cup.  L l X. 

T Sanefi  hauendo  ungila  di  vincere  MontePulcìano^  ed  ef^ 
fcndoui  ftati  ad  alVcdio  iungamente^uipuorono  uno  bat- 
tifolle molto  predo  alla  terra. £ que  dentro  haueuano  buo- 
ne mafnade  di  cauabcrij&  di  mafnadicri , i quali  ifpcilb  ha- 
urebbono  danneggiati  i Sanefi,  le  foflbno  flati  lafciati  gucr 
reggiate, ma  come  è detto  addietro,efrcndo  kinapartCjC  lai 
tra  Guelfi,&  amici  de  Fiorentini  e Perugini  ed  cifendo  co 
tinuo  gli  ambafciadori  de  detti  comuni  nel  campo  , cucila 
terra  j c non  lafciauano  innacerbire  la  guerra,  benché  fofie 
mal  ageuole,in  fine  gli  recarono  a quella  concordia,  che  la 
terra  rimancirc  al  goucrnamento  del  popolo, c flcHc  xx  an- 
ni nel  goucrnamento  comune  di  Siena,  e nella  guardia  an- 
cora, tenendo  uno  capitano  di  guardia  con  xv  caualicri , e 
con  XXV  fanti, hauendo  in  liia  fignoria  una  delle  porti  della 
terra, c una  campana.  E che  i Sanefi  douefibno  dare  contan 
ti, infra  certo  termine, a M. Nicolo  de  Caualieri  per  rifioro 
delle  fpefe  fatte  fiorini  vi  mila  doro  j e douefle  fiate  x anni 
immunità  pcrfonalc  reale  in  quella  Tua  terra. E Mcfier  Iaco- 
po de  Caualicri  che  nera  fuori, douclTono  dare  fiorini  1 1 1 1 
mila  doro, e rihauere  le  rendite  de  Tuoi  beni, per  loqualc  ac 
cordo  i d ie  comuni  per  loro  (indicato  furon  mallcuadori . 
E fatto  quello  adì  1 1 di  Maggio  nel  detto  anno,  i detti  Sa- 
ncii prefono  la  guardia  ordinata, e leuaronli  da  campo, e ri- 
formata la  terra  allegri  con  bella, e buona  pace  li  tornarono 
a Siena,grati  de  benefici  riccuuti  de  due  comuni, come  lo- 
perazione  di  corrotta  fede  apprclTo  fi  dimoHrerà . 

X>iéna  notabile  grandine  che  cadde  fopra  Chermona^  e della  rehe 
dtficattone  del  Borgo  a San  Sipolcro  . Cap . L X . 

^Di  VII  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno,  turbato 
il  tempo, e infiamato  di  nuuoli,riftretta  la  materia, e Ihu 
midità  de  uenti  da  ogni  parte  , con  difordinato  empito  fo- 
pra  la  città, c parte  del  contado  di  Chcrmona, ruppe  e man- 
dò fopra  quelli  pietre  ifformate  di  grandinc,laquale3chi  tro 
MÒaliafcóperta  huomini,c  femine,pcrcotendo  gli  uccide- 
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iia,c  premette  (i  forte^chc  tutte  le  copriture  de  tetti  ruppe, 
e macinò  con  grandisiìmo  danno. E le  pietre  delle  grandi- 
ni chetano  le  maggiori,  fi  trouarono  di  libre  otto  onde  mi 
e la  minore  era  duna  libra  di  pefo.E  in  quello  mcdefiino  te 
po  lArciueicouo  di  Milano  mado  per  fare  riedificare  le  mu 
ra,e  le  cafe  del  Borgo  chetano  rouinace,e  guade  per  gli  tre 
muotijC  mandò  er  e macflri.  I Borghigiani  rimali  in  ulta  , 
erano  rimali  tutti  ricchi  fopra  modo, per  la  hercdità  de  mof 
ti , e per  gli  ingordi  guadagni  delle  prede  de  loro  uicini,co 
dotte  al  Borgo.  E perche  a l'oldati  haucano  continouo  uen. 
dato  caro  la  loro  uittuaglia.  V eiiiici  i maedri  cooiincuro- 
no  a rccdificarc  le  cafe, e palagi;  e a fare  troppo  piu  nobili, e 
piu  liberali  abituri  che  prima  non  erano, ma  poco  poterono 
edificare  che  la  terra  mutò  dato  , come  apprefib  nel  fuo  te 
po  racconteremo. 

Cerne  fotte  le  triegue  del  di  Icr^ncla,  e del  Eie  dht» 

^hilterra procedetteno  le  cofe  m Eran» 
eia.  Crfp.  Lxi. 

p Sfondo  alcuno  tempo  durate  le  tricgue,tra  il  Re  di  Fran 
^cia,&  quello  dlnghiltcrra, infra  il  detto  tempo  alquante 
terre  in  Brettagna,  e alcuna  in  Aquifgrana , che  fi  tcncano 
per  lo  re  di  Francia, e per  ingegno, e per  maliziofoforamo- 
uimcnto  fi  recarono  dalla  parte  del  Re  dlnghiltcrra  ; per  la 
qual  cofa turbato  il  Re  di  Francia  ; fece  bandire  la  guerra 
per  tutto  il  fuo  Reame,  cacciò  londullcjnon  meno  certi 
trattati  ifcopcrti  contro  alla  lua  pcrfona,chc  baratti  di  quel 
le  terre, e farto  quedo  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno, 
il  Cardinale  di  Bologna,^  altri  prelati  che  trattauano  la  pa 
cc,fi  mifono  a riparo;E  tanto  aopcrarono  chr  rifeciono  trie 
gua  tra  i detti  Rc;E  idando  le  cofe  in  fuccel'sioni  di  cricgue 
non  ci  acaddono  in  lungo  tempo  cofe  notabili  in  quedi 
paefir 


Come 
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Come  Cenouejt  Jlis^ì‘egt<trono  U l>ace  co  Vini^Ani^e  ordinarono 
loro  armata^  Ca^*  LXIJ. 

^Ornando  a noftra  materia  da  Gcnoiied , e Vinixiani  in 
■*  cjucfto  primo  tempo  del  detto  anno,i  Genouefi  lci4aro- 
no  lofte  di  L X galccjiquali  incominciarono  ad  armare  colla 
compagnia  che  haucuano  fatta  col  Re  dVnghcria  contro  a 
Viniziani.E  aggiunfonui  larme  del  detto  Rc^a  intendendo 
che  come  foflono  in  mare  colloro  armata, chcl  detto  Re  ha- 
uelTc  in  Ifchiauonia  i Tuoi  V nghcri,a  fare  guerra  per  terra  a. 
Vinizianijcomc  hauca  promeflo  . Certe  galee  che  haueano 
allhora  inconcio,  mandarono  improuifo  nel  golfo  a V ini- 
2iani,le  quali  fcciono  in  quello  grane  danno  di  rubare  mol 
ti  legni  che  ui  trouaronojc  traendone  Ihaucrc  fottile,c  pio, 
fondando  i legni  in  mare , con  due  loro  galee  fottili  ar-, 
jnatc,  ualicarono  San  Nicolò  dcllido*,  Ed  entrarono  nel  ca 
naie  grande, c nella  cittàdàcttarono  molti  ucrrcttoni,c  tor 
naronfi  addietro , le  galee  della  guardia  del  golfo  chetano 
per  noueropiu  ^hc  le  Genouefi  , potendoli  abboccare  col- 
loro, non  hebbono  ardimento, e la  paura  del  Re  dV nghcria 
gliippacciaua  forte, piu  che  de  Genouefi,  per  tema  che  non 
traboccane  addofio  la  Tua  grande  potenzia*,  le  galee  de  G,c4 
nouefi  non  hauendo  contallo, fufeirono  del  golfo  , c anda- 
rono alloro  uiaggio,haucndo  fatto  grande  vergognaa  Vif 
liiziani. 
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Come  i VinH^ani  fi  promidono  darmare  in  lega  co  Catalani^ 
e di  rimuovere  il  re  dWngheria . Cap.  LXIII.  j 

L comune  di  Vinegiafentcndolarmata  di  Genouefi, e le 
minacele  del  Re  d V nghcriajc  non  uoledo  rendere  le  ter 
re  manne  delia  Scliiauonia,  conobbono  che  la  neccfsità  gli 
flrigncua  a trouar  modo  di  difenderli  per  mare, c per, ^crra, 
E però  gucrnitc  le  loro  terre  per  la  difefa,  cò  granclc  c'Èuo 
napróuifione , mandarono  folenn e ambafeiata  aUq.rppep- 
dorc  pregando  che  procacciafie  in  loro  fcrui ;ÌQ  efu  li  Re 
dVngherianon  monelle  loro  guerra  a polla  de  Gcnóiìcfi; 
e vn  altra  ambafeiata  mandarono  in  Catalogna  al  RqdKR.ao 
fare  lega  c compagnia  <;ó  lui,  accio  die  gli  armaÌTe  còUo 
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roconto  a i GcnoucfijC  in  catuna  parte  hebbono  profpera-' 
mente  la  loro  intenzioncj  che  lo  Imperadore  ritenne  a lue 
preghiere  il  Re  dV  ngheria  di  non  muouerc  guerra  a Vini- 
2iani  i Nonfanza  alcuna  ifperanzadaccordo  in  procelTo  di 
tempo  . 1 Catalani  aontati  della  ifconfitta  liceuuta  co  1 Vi- 
niziani  da  Genouefi,  in  Goftantinopoli , licuementc  fi  re- 
carono  per  animo  di  vendetta  a fare  la  uolontà  de  Vinizia- 
ni;c  di  prefente  mifono  opera  dannare  xxx  galee, alloro  Ibi 
do, e X X alle  Ipel'e  del  comune  di  Vinegiaje  1 V imziani  nar 
mai  ono  altre  xx  a Vinegia*,  E catuna  parte  fbllicitaua  Tua  ar 
mata  , per  cflere  prima  in  mare  . I Genouefi  per  la  uittona 
hauuia  lopra  ioro,dilpcttando,e  auilcndo  i nimici jc  i Cata 
lanhc  V iniziani  deliberando  la  vendetta;  apparecchiandoli 
catuna  parte  innanzi  alloro  abboccamento;Òccoi  roncl  al- 
tre cole  a dire,e  a raccontarejE  pero  bora  al  prefente  fopra- 
llaremo  alquanto  a quella  materia. 

Come  fi*  disfatto  il  caUello  di  Vicchierna,e  ancor* 
il  perche*  Cap.  LXlllL 

J Signori  del  callello  di  Picchierna  nó  eftante  che  fi  otte- 
nefibno  inimiftà  col  comune  di  Firenze  , furono  princi- 
pali co  gli  Ardinghclli  a commuouere  lo  fiato  di  San  Giini 
gnànOjquando  furono  cacc  ati  i Saluucci,  eflendo  la  guar- 
dia di  quella  terra  nelle  mani  del  comune  di  Firenze  ; c di 
quello  latto  non  feciono  feufa  ne  ammenda  a Fiorentini  ; c 
però  nel  detto  mele  di  Giugno  del  detto  anno , il  comune 
di  Firenze  mandò  lue  mafnade,  con  maefiri,  e guaftatori  a 
Picchierna , e lenza  contafio  entrarono  nella  terra-, E acciò 
che  quello  callello  non  fulFe  piu  cagione  di  fare  Ibmmuouc 
re  ad  alcuna  rebellione  San  Gimignano,e  Colle, adì  x x del 
detto  mcièlcciono  abbattere  le  mura,  eia  rocca  fenza  fare 

lóro  altro  danno. 

< T-joc.t  ‘ 

ComeKaherto  figlinolo  del  Conte  dkuelUno  fin  morto  dall* 
Dnchefj'a  diDnra:^:^o.  Cap.  LXV. 

Egrgiendofi  lafuenturata  moglie,  che  fu  del  Duca  di 
V"  Durazzo  Maria, firocchia  delia  rcina  Giouanna  auuili- 
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per  Io  uioletc  matrimonio  contratto''con  RubcrtOjfìgli- 
uoio  del  Còte  d duellino  della  cafa  del  Balzo,  ilquale  dopo 
la  morte  dei  padre  come  vaddictro  haucnio  fatta  menzione, 
era  rimafo  pni^ionc  del  Re  Luigi  5 la  donna  non  tenendoli 
ftevedoua,nc  maritata,  pensò  che  per  la  morte  di  coftui 
tornerebbe  acerto  uedoua^e  poti  ebbelì  maritare  . E allài  le 
paruc  chiaro  queflo  conlcntimcnto.  Il  Re,  e la  Rcina  aope- 
rò che  efiendo  Ruberto  detto  in  prigione, altroue  fuli'e  me 
nato  nel  caftclio  della  abitatone  reaicje  ualicati  alcjuanti  di 
il  Re,c  la  Rcina  feciono  apparccchiarcje  andarono  a dilìna- 
re,c  a cenare  agli  fcogli  di  mare.  Cofa  nuoua,  c dil'ulàta  alla 
corona  j 11  detto  di  la  detta  Duchefla  Maria  rimale  nel  ca- 
ftcllojC  prclc  quattro  fergenti  armatijC  andollenc  alla  carne 
radouc  era  il  marito , c chiamandolo  traditore  del  làngue 
reale  , lenza  miiericordia  in  Tua  prefenzia  il  fece  uccidere^ 
B fattogli  tagliare  la  tefta  dallo  imbuito, none  arfatcojfcce- 
lo  traboccare  del  caftclio  in  lu  la  marina.  E lo  federato  cor 
po  códotto  a quello, per  lo  maluagio  penficro’deiio  prefon 
tuofopadrejIlRcjC  la  Reina  tornati  a Napoli  li  turbarono 
molto  nei  la  uifta  di  quello  fatto, ufando  parole  che  le  la  no 
folfc  femmina , che  ne  farebbono  alta  uendetta . E il  corpo 
che  giacca  fenza  fepoltura  feciono  fotterrarc,e  la  donna  ri- 
mafe  ucdoua  di  due  manti  tagliati  asliadi  in  piccolo  traua- 
gliamento  di  tempo. 

^ Come  furono  caccìmH  Bogognani^e  altri  Ghibellini 

4elBorg9,  Gap.  LXVI. 

A Llentrare  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,i  Guelfi  del 
borgoaSanlipolcOjUcdenclolì  fottopofti  a quella  cafa 
de  Bogognani  Gibcllini,e  caporali  de  Gibcllini,  c tradito- 
ri di  quella  terra;  la  quale  haueuano  fottopofta  al  Arciuefeo 
uo  di  Melaiic,per  trattato  di  Mcfter  Piero  Sacconi,  per  gli 
I patti  della  pace  erano  rimali  libc  i lotto  il  dominio  de  Bo- 
I gognani.  E non  poflcndoli  aiutare, ne  co  Fiorentini,  ne  co 
• Perugini,pcr  non  fare  contro  a patti  della  pace,  faccozzaro 

no  con  Nieri  da  Faggiuola  , loro  uicino , e terrazzano  del 

! Borgo,  non  cftante  che  fofte  Gibcllino,  però  che  li  difeors 
! dàua  co  T arlaci  d Arezzo, c co  Bogognani  ; Il  qual  q hauedo 
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fattafua  raunata , i Guelfi  del  Borgo  Icuarono  il  remore, 
c Nicri  tralTc  colla  fua  gente  , c mifolo  nella  terra, e caccia- 
ronne  i Bogognani,  e tutti  i Gibellini  di  loro  feguito^E  ru 
barono  nelle  cale  degli  ufeiti^E  apprefTo  riformarono  la  ter 
ra,a  comune  reggimento  di  Guelfi,  & Gibellini  cornerà  lo 
roufan’z.a , ritenendo  Nicrt  da  Faggiuola  per  alcuno  tem- 
po per  capitano, con  certa  limitata  balia-Ilqualepoi  netraf- 
fono  come  innanzi  fi  potrà  trouarc  a Tuo  tempo . 


Come  furono  poSli  cjuattro  tioni  dorati  di  pietra  di  macigno  im 
JiO  i quattro  canti  del  palagio  del  popolo  della  città 
diliren'^.  Cap-  LXVU. 


ESfendo  in  quello  tempo  uno  uficio  di  priori  in  Firenze, 
hauendo  poco  ad  attendere  ad  altre  cole, per  la  quiete  di 
pace,feciono  fare  quattro  Lioni  di  macigno;  E Épcioli  dora 
re  con  grande  collo,  c puofogli  in  fu  quattro  canti  del  pala 
gio  del  popolo  di  Firenze  in  fu  ogni  canto  uno  ; c per  fare 
quello  con  certa  uanagloria  alloro  tempo, lafciarogìi  di  far 
gli  ifcclpiti,eforre  di  rame  dorati  che  collauano  poco  piu, 
che  quegli  del  macigno;cd  erano  belli, c duranti  per  lunghi 
fecoli,ma  le  piccole  cofe,c  le  grandi, continouo  fi  guallano 
nella  nollra  città, per  le  Ipczìalità  de  cittadini  noftri. 


Come  San  Qimignano  colla  fna  corte  fn  recato  a contadi 
diVirenl^-  Cap.  Lxviii.,  ^ 

AVuegna  che  per  potenzia  de  Fiorentini  la  terra  di  San 
Gimignano  fofle  armata  in  pace;  E che  dentro  ui  folTb- 
no  gli  Ardinghclli,e  Saluucci  pacificati  inficme;Non  dime 
no  nelle  interiora  dentro  era  loro  radicata  mala  uolontà  ; e 
non  fappiendo  conucrfarc  inficme , eglino  teneuano  inte- 
nebrata tutta  la  terra*,!  Saluucci  uedendo  aiTe,  c ruinate  tue 
te  le  loro  nobili  poircfsioni  non  fi  potcuano  dare  pacc;E  gli 
Ardinghelli  perlaoflfelà  fatta  illauano  in  paura, e non  fi  fi- 
dauano  no  oftate  la  pace  ; c il  feguito  che  haueuano  hauuto 
da  terrazzani  a '"acciare  i Saluucci  non  rilpondea  loro  , in 
quello  nuouo  ragionameto  comeprima, cper  quelle  riuouc 


dirett{ìoni,’i  popolani  della  terra  conofcédo  illoro  male  flà 
to’jC  non  trouando  rimedio  tra  loro,ift.  u molbfpcfi  in  ma* 
la  difpofitione  , e uedendo  gli  Ardinghcili  il  popolo  com- 
moflb  , e che  per  loro  non  fi  porcua  mettere  alcuno  confi- 
glio che  i Saluucci  non  fi  mcttcffbno  al  contradio  , furono 
configliati  di  confortare  il  popolo,  anzi  che  altri  il  moueflc 
prima  di  loro , uolcrdarfi  liberamente  al  comune  di  Fi- 
renzejE  queflo  poteua  cficrc  illoro  fcampo, chetano  pochi^ 
c poueri  a rilpetto  de  loro  auuerfari  che  erano  piu  ricchi,  e 
conofeendo  il  partiio,e  uededo  il  popolo  dif]^o{lo  a uolerc 
ufeire  di  pericolo, ouc  le  difcordic  de  loro  maggiori  gli  co 
<luccua,fucagcuolc  a muouere:  E del  mefe  di  Luglio  13  5 5 
fcciono  parlamento  generale  , nel  quale  diliberarono  con 
molta  cbcordia  di  metterfi  liberamete  nella  giuridizióc  del 
comune  di  Firenze. I Saluucci  fi  mifono  colloro  amici  aopc 
rare  co  cittadini  di  Firenze  loro  amici , che  il  comune  non 
gli  pigliafle  , dicendo  che  quefta  era  operazione  di  fetta  , c 
nonj^di  uolontà  del  comune  ; ed  c nhebbono  tanto  podere, 
che  il  comune  nogli  uollc  prendere  , dicendo  che  uolcano 
lamorejC  la  buona  uolontà  di  tutto  il  comune  , e non  la  fi- 
gnoria  di  quella  tcrra,e  la  diulfionc  del  popolo,  per  la  qua- 
le cagione  il  popolo  commofìo  dogni  famiglia  mandarono 
a Firenze  piu  di  c c L terrazzani  di  maggiore  ftato,c  autori 
tàjiquali  fapprefentaflono  dinanzi  a fignori  priori^  dicendo 
che  la  diliberazione  delloro  comune  era  uera,cnone  in  uo- 
lontà, ne  molTaper  altro  ordine  di  fetta,ma  di  comune  ordì 
ne  , e mouimento  , e uolontà  di  tutto  il  popolo  ; Cono- 
Tccndo  non  potere  uiuere  ficun  fe  non  fotto  la  giuridi  - 
zione  libera  , e;  protezzione  del  comune  di  Firenze  , c con 
una  bocc,c  gridando, e pregando  il  comune  di  Firenze, che 
riccuerc  gli  douefle  alloro  contado,  e fe  quefto  non  faccf- 
fono  quello  comune  era  per  diftruggetfi  lenza  alcuno  rime 
dio,  in  poco  honore  del  comune  di  Firenze  , che  lo  hauc- 
ua  a guardia, c in  fine  i fignori  ne  fcciono  propofta  al  confi- 
glio del  popolo  , e tanto  fauore  hcbhono  i Saluucci , che  fi 
mifono  al  contrario  della  pitizionc  co  i*loro  amici  di  Firen- 
ze fatta  a configlieri  del  popolo  ; che  quefto  che  catu  no  do- 
iicua  difidcrare  per  grande  , e honorcuole  accrcfcimcnto 
della  fuà  patria , hauendo  molti  contrari  a fegreto  ifquitti- 
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tìno,(ì  uinfe  loro  per  una  faua  nera  . V ergognomi  dhauerc 
tanto  uitupcro  de  mici  cittadini , uinto  il  partito  la  nobile 
terra  del  caliello  di  San  Gimignano , & Tuo  contado  , c di- 
fìrettOj  furono  a contado  del  comune  di  Firenze,  e datogli 
leftimo  come  a glialtri  contadini,  e tutti  i Tuoi  terrazzani, e 
contadini  furono  fatti  cittadini , e popolari  di  Firenze  a di 
VII  d Agofto  del  detto  anno  j E i regiftri  del  comune  fccio- 
no  le  cautellc,c  la  fommefsionc  detta.  Carta  ne  fece  fcr  Pie 
ro  di  fer  Grifo  notaio  delle  riformazioni  di  Firenze. 

Unno  fegno  notahile  d quale  apparue  in  cic^ 
lo.  Gap.  LXIX. 

A®-  I dAgofto  nel  detto  anno , tramontò  il  Sole , nella 
prima  bora  ; e fi  giunfc  da  mezzo  il  ciclo  infocato  e sfa- 
uillantc,ilqualc  licorfc  per  ìaiia  per  diritto  di  leuantc  in  po 
nente,  iaiciandofi  dietro  uno  uaporc  ccnerogno*,  traendo 
allo  ftagnoiftelToper  tuttoil  corlofuo.  E durò  n diaria  ualì 
cato  il  fuoco  lungamente  , e poi  cominciò  a raccoglierli  , c 
andò  a modo  duna  Icrpcjc  il  capo  grolfo  flette  fermo  j ouc 
il  uaporc  mofTe,  fimigliantc  a capolcrpcntino,  e il  collo  di- 
gradùua  rottile,  c nel  uentre  mgroflaua  ^ epoi  afìfottigliaua 
digradando  con  ragione  infino  alla  punta  della  coda  , e per 
lunga  uifla  fi  dimoflrò  in  propia  figura  di  rerpe,c  poi  comin 
ciò  a riucnirc  dalla  coda, e dal  collo , e ultimamente  il  cor- 
po cl  capo  uenne  meno, dando  di  fc  difufata  uifla  a molti  po 
poli, altro  non  ne  fapcmrao  di  Tua  infruenzia  ifcernerc,  che 
diminuzioni  dacque,  perochc  quattro  mefi  interi  flette  fen 
za  piouere. 

Come  il  Harchefe  Trance feo  da  Tjli  ajjediò  Argentale partiJSene, 
Cap,  L X X, 

■p  Sfendo  Francefeo  de  Marchefì  da  Efli  rubellato  dal  Mar 
^ chefe  Aldobrandino  fignorc  di  Ferrara  e di  Modena, fi- 
gliuolo del  Marchefe  Obizzo.  Quello  Marchefe  Obizzo 
haucua  acquiflato  quello  fuo  figliuolo  Aldobrandino , da- 
more,  hauendo  per  moglie  la  figliuola  di  Romeo  de  Peppo- 
li  di  Bologna  della  quale  non  hebbe  figliuolo.  £ morta  ia 
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detta, il  Marchcfc  fece  ligittimai  c qucfto  fuo  figliuolo, e U 
madre  prefe  per  moglie. E ucnendo  a morte  Jafciò  la  figno- 
ria  di  Ferrara, e di  Modena  a quello  Tuo  figliuolo  Aldohran 
dino,cÌrendo  ligittimo  matrimonio.!!  Marchcrc  Francclco 
figliuolo  del  Marchefe  Bertoldo, a cui  parcua  che  di  ragio- 
ne fappartcnctTc  la  figliarla  per  la  qual  cofa  temette  chel 
Marchefe  Aldobrandino  per  paura  della  fignoria  noi  facelTe 
morire. E però  fi  parti  di  Ferrara, effendo  rubello  trattò  eoa 
Galaffb  de  Medici  di  Ferrara  chcra  potére  nel  fcgrctodel 
configlio  del  Marchefe  Aldobrandino  , & con  alcuni  altri 
cittadini  di  Ferrara  , E per  configlio  di  colloro  per  hauere 
braccio  forte  faccozzò  con  M.Malatella  dArimmo.  E del 
mefe  dAgollo  del  detto  anno M.  Malatclla  in  pcrfonacil 
detto  Marchefe  Francefeo  con  cinquecento  caualicri , e 
con  quattro  mila  pedoni, per  le  terre  del  fignore  di  Rauen'!» 
na  con  fua  uolontà,&  improuifo  furono  ad  Argenta. E llet 
temi  quattro  di, attendendo  rilpolla  da  coloro  con  cui  tene 
uà  il  trattato  in  Ferrara  . E hauuto  da  loro  come  quello  che 
fi  credeuano  fare  non  poteua  loro  uenire  fatto,  fanzafopra 
fi:arui,e  fami  alcuno  danno  diprefentefe  ne  partirono,  daa 
do  bocc  chel  fignore  di  Rauenna  hauea  chiulb  ilpaflb.E  gli 
altri  ohe  teneano  il  trattato, ufcirono  di  Ferrara,  e andaroa 
fene  al  gran  Cane  di  Verona. 

Come  Jl  temette  in  Tofeana  ài  grane  carejhia  [otto  la  ricolta» 
Cajj»  L XX  U 

No  N è da  lalciarc  in  filenzlo  quello  che  auuenne  in  T o- 
feana  in  fulla  ricolta  che  nel  contado  Se  dillrctto  di  Fi- 
renze,e dArezzo  & delle  piu  contrade, fu  affai  ubcrtuola  ri 
. colta. E in  quello  di  Maremma  e di  Siena  fu  magra, e nondi 
mcnopcr  tutto  fotto  la  netta  del  coreggiato  montò  il  gra- 
no infoi,  xlii  e poi  in  Ibi. L lo  ftaio  Fiorentino  di  lire  tre 
fol. vili  il  fior. Temendo  il  comune  di  difordinata  carcflia, 
mandò  in  Turchia, e in  Proucnza,e  in  Borgogna  mcrcatan 
ti,  che  impromifono  di  recare  di  Calaura,  ed  altre  parti  del 
mondo.Coflando  lo  flaio  pollo  in  Firenze  luno  perlaltro 
da fol.L  in  Lx  di  piccioliie  fc  foffe  uenuto(comc  fi  penfaua) 
perdcua  il  comune  di  Firenze  piu  di  cento  migliaia  di  fior* 
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doro  pero  chcl  popolo  incbbriato  della  paura  della  careflii 
palTata  poco  tempo  dinan7.i,{ì  fornì  a calcale  fcciono  monta 
re  il  grano  nella  ricolta. E fcciono  montare  il  grano, e riftri 
gnerci  granai  a chi  nhaucuaìn  confcrua.  Ma  fcntcndofi  la 
grande  quantità  chcl  comune  nhaucua  comperato,  catunO 
temette  di  attenderlo. E aperfono  lendiche  di  Marzo  e dA* 
prilc  del  detto  anno  , e daiiano  lo  ftaio  a fol.  xxv  di  buono 
grano.  E il  comune  ne  ucnde  a fol.xx  lo  ftaio  ed  eflendo 
buono  grano  xii  mila  ftaia  di  Prouenza  e di  Borgógna  , è 
non  lì  potè  iftribuirc -,  e perdenne  il  comune  fiorini  trenta 
mila  doro  iquali  inueftì  male  allo  ingrato  popolo, laltro  che 
doucua  uenire  di  Turchia  clccompcrc  fattc(come  a Dio 
piacque) non  hebbono  effetto  per  diuerfi  accidenti.  Hab- 
b.amo  fatto  memoria, per  atnmaeftraméto  di  coloro  channò 
à uenire, però  che  in  corali  cafi  occorrono  graui  e diuerfi  ac 
cidenci.E  ifpcflbaTai  contrarii  luno  aIlaltro,ic  grandi  com 
pere  in  coli  fitta  careftia  fanno  pericoli  dt  difordinata  per- 
dita.£ certezza  non  fi  potè  haucre  di  grano  di  Pelago  che  fi 
afpetri  * ma  utih.lhma  cofa  è di  dare  larghezza  al  popolojchc 
fi  fa  con  efsa aprire  i ferrati  granai  de  cittadini . £ non  coti 
uicicnzia  chela  uiolenzia  fa  il  ferrato  occultare  e la  careftia 
tornare  in  fame  , e di  qucfto  per  ilpericnzia  piu  uoltc  oc- 
corro r ella  noftra  città  in  cinquantacinque  anni  della  no- 
fìia  ru.  or  danza  polsiarno  fare  uerifsima  fede. 


Come  A Mefsinafu'  morto  il  Qonte  ÌAa^^^o  de 
fu'tore  ,e  la  moglie  e due  fuoi figliuoli» 
Cap.  L X X I I. 


T Afclato  alla teftimonanza  del  confumato  regno  delllfola 
^ di  Cicilia  molti  micidii,  e inccndii,e  uiolcnzic,c  prede 
auucnuti  in  qucllopcrfettc,einuidic  del  reggimento, man 
candoper  debolezza  detà  la  fignoria  reale . Diremo  quello 
che  in  qucfto  tempo  elei  mefe  a Agofto  del  detto  anno  , piu 
notabile  auuenne  . Eftendo  il  Conte  Mazzeo  de  Palazzi  di 
Mcfsina  capo  di  fetta  delli  Italiani  di  Cicilia , & contrario  a 
quella  de  Catalani, per  Tua  grandezza  gouernaua  il  giouane’ 
poco  uirtuofo, figliuolo  di  Don  Piero  Re  di  Cicilia.Ilqiialè 
per  retaggio  doucua  eflere  Re  . Eruttala  corte  rcggieuac 


t H R 2 O 


gouernàua  al  contrarlo  de  Catalani , e della  loro  parte, per 
modo  piu  tirannefeo  che  reale.  Ellendo  lizza  , e la  inuidia 
parziale  accrefeiuta  mortalmente, alla  corte  mancaua  Icntra 
ita  ; È apaelàni  le  rendite, e le  ricchezze, e la  guerra  del  diuì 
o regno  richiedeua  aiuto  di  moneta;  e non  icntcndoui  ien 
trata,ii  detto  Conte  Mazzeo  grauaua  i Mcfsinefi  , e glialtri 
fudditi  molcipncando  grauezze,ropra  grauezze.  I cittadini 
fi  doIcuano,c  uedendofi  pure  grauarc,c  negauano , e fuggi 
uano  il  pagamento,e  odiauano  chi  guidaua  il  fatto,ll  conte 
infogato  contro  à fudditi,  fuhito  la  Tua  trafeurata  fiipcrbia 
fece  dicreto,^chc  chi  non  pagalTé  folle  bandito.E  diccua  che 
ehi  no  uolcua  pagare,  e non  poteua  era  della  fetta  de  Catala 
ni. E a quello  modo  abbattè  la  Tua  parte,  e crefcca  quella  de 
gliauuerlari.Auucnnc  che  il  popolo  di  MelTina  faccoftò  col 
Conte  Arrigo  RolTo  , e col  Conte  Simone  di  Chiaramen- 
te amendue  della  fetta  de  I^alazzi  ; maportauarìO  inuidia  al 
Conte  Mazzcopcrchc  banca  troppo  ufurpatala lìgnoria. 

E fot!  o titolo  di  dire  che  uolcano  pace  modbno  il  lieue  po 
pelo  à gridarcpace  e leuato  il  romore,  con  furore  corlbno 
al  palagio  del  Rc,ouc  habitaua  il  Cote  Mazzeo. £ trouando 
lo  nella fala  col  giouanc  Duca,in  fuaprefenzia  uccifono  lui 
è la  moglie, e due  fuoi  figliuoli. Lafeiando  il  Duca  con  gran 
de  paura, e tremore.  E legati  i caprefti  al  collo  de  mortigli 
(Irafcinarono  ocr  la  terra  uitupcrolàmcnte  , & pofgliarfb- 
no,c  la  polucrc  gittarono  al  ucnto.  E in  quelli  medefimi  di 
que  di  Sacca  fecionoil  fimigliantca  fuoi  maggiori , della 
fetta  del  detto  Conte  Mazzeo. Il  Duca  bene  che  folfe  ficura 
to  dal  popolo,  per  la  concetta  paura prefe  fuo  tempo , e an- 
doficnc  a Cattania,  acodadoiì  alla  fetta  de  Catalani. Quello 
repentino  cafo  di  cotantopotcnte  ufurpatorc  della  rcpubji 
ca,è  da  notare  per  aflcmpro  di  coloro  iquali  co  la  delira  de 
la  fallace  fortuna, in  futuro  monteranno  in  f miglianti  gra- 
dijdi  non  elTerc  ignorati  de  nafcolì  agguati  della Inuidia^e 
Ile  furori  de  non  fermi  (lati  lì  richiudono. 
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Come  ftf  creato  nuouo  tnhwto  nella  città  di  Koma, 

Ca^.  L X X I 1 I. 

"P  Gliè  da  dolerfi  per  coloro  che  hanno  udito , e intefb  le 
magnifiche  cofe  che  fare  folca  il  popolo  di  Roma  con  le 
ifircd  loro  nobili  principi, in  tempo  di  pace, e di  guerra , le-» 
^uali  erano  lpecchio,e  luce  chianfsima  à tutto  luniucrfo  uc 
dendo  à noflri  tempi  à tanta  uilta  condotto  il  detto  popolo 
e i loro  maggiorijcó  le  nouità  che  occorrono  m quella  Ma 
di  e antica  Donna  del  mondo  non  paiano  degni  di  memoria 
per  li  lieui  e uili  mouimenti  di  quella,  tuttauiaper  antica  ri- 
uerenzia  di  quello  nome, non  perdoneremo  ora  alla  noftra 
penna. Ed  eflendo  il  popolo  Romano  ingralTato  della  alber 
ghc  ria  de  romei, c latto, e disfatto  in  bucue  tcpoluficiodc 
loro  rettori, c di  loro  principi , cominciarono  a tencionarc 
del  fenato, c il  popolo  li  uenne  dimeftico  al  giogo,  dimenti 
cata  lantica  franchigia, fcguitaua  la  loro  diuifione,c  però  fa 
cena  parte  oucro  fctta.Luca  Sauclli  con  parte  dclli  Órfini, 
c Colonnefi,c  glialtri  Orfini  erano  in  contrario  . E per  que 
Ilo  uennero  allarme  c abbarrarono  la  città, c combatteronfi 
alle  barre  tutto  il  mefe  d Agofto  del  detto  anno. In  fine  il  po 
polo  abbandonò  la  guerra  de  loro  principi  *,  c fece  tribuno 
del  popolo  io  Schiauo  Baroncclli  ilquale  era  ifcribo  Senato 
cioè  notaio  del  fenatore,huomo  di  piccola, e uilc  condizio 
ne  e di  poca  ifcicnzia.Tuttauia  perchegli  conofceua  molto 
i Romani, c i uizi  loro  cominciò  con  humiltà  à recare  con 
alcuno  ordine  il  reggimento, al  modo  de  comuni  di  Tofea- 
na,per  partecipare  il  configlio  de  popolari,pcr  fegreto  ifquit 
tino  elelTe  in  fatto  aflài  buoni  cittadini  Romani  di  popolò, 
per  fuoi  configlierijde  quali  ogni  capo  di  due  meli  traheua- 
no  otto. E con  loro  diliberaua  le  facende  del  comune  , c fe- 
ce camarlinghi  della  entrata  del  comune^  e cominciò  a fare 
giuftizia- e a leuarc  i popolari  del  feguico  de  grandi. E raol- , 
to  perfeguitaua  i ma  fattori, fi  che  alcuno  fcntimento  di  fran 
chigia  cominciò  a guftare  quello  popolo, laquale  poi  crebbe 
a maggiorijcomc  innanzi  al  Ilio  tempo  racconteremo^ 


K^tmefnron»  {fconfutii  Genottejl  da  VinH^ani,  e Catalani  alla, 
Loria  in  Sardi^na  . Cap  . JL  X X 1 1 1 1 . 

Sfendo  venuto  il  tempo  che  la  furìofa  fuperbia  de  Geno 
y^uefiper  fare  guerra  a Viniiiani  e Catalani,  banca  da 
catuna  parte  apparecchiate  in  mare  le  loro  forze , nel  mefe 
dAgoftojticl  detroanno,  i Gcnouelì  fi  crouarono  con  lx 
galee  armate,  hauendo  per  loro  Ammiraglio  MclTcr  Anto- 
nio de  Grimaldi.  Nella  quale  erano  tratte  di  tutte  le  fami- 
glic,la  metà  de  piu  nobili  c cari  cittadini  di  Gcnoua,e  della 
riuicra  li  quale  Ammiraglio  lì  trafic  con  larinata  a Porto 
Vcncri,pcr  non  lafciare  mettere  fcambioa  cittadini,  che 
procacciauano, dicendo  che  colloro  aiuto  e configiio  inte- 
dea  dhaucre  la  iiperata  uittoria  deloronimici  , e alpettaua 
lingua  di  loro  follicicamcnte  . I Catalani  haueano  armate 
XXX  galee  fottili,e  grolle,  cufeieri  xx  galee  alle  fpefe  de  Vi 
niziani  con  l galee  e tre  grandi  cocche  incafì;ellatc,c  arma 
te  con  quattro  combattitori  per  cocca  hauendo  caricati  ca- 
ualli  c caualicri  aliai, per  porgli  in  Sardigna  .E  del  detto  me 
fc  dAgofto  fi  partirono  di  Catalogna , facendo  co  coperto 
tempo  la  uia  di  Sardigna  ouc  con  larinata  de  Viniziàni  fi  do 
ueano  accozzare  . E i V iniziani  in  quelli  medefimi  di  co  xx 
galee  armate  di  buona  gente, fi  dirizzarono  alia  Sardigna  • 
1 Genouefi  hauendo  hauuta  lingua  che  catuna  armata  era  in 
pelago,  auuifaronfi  dabboccarlì  con  luna  armata  , innanzi 
che  inficme  fi  congiugneiTono.  Però  che  le  Lx  loro  galee 
non  erano  pienamente  armate  , lalciarono  iui  otto  corpi 
delle  LX  c dcllarmi,c  de  lopra  faglienti  rifornirono  otti- 
mamente le  Lii  E con  quelle {ànza3rrcfto,aiutandofi  con 
le  velc,&  co  remi  con  grande  baldanza  fi  dirizzarono  alla 
Sardigna.  Ed  ciTcndo  giunti  prelTo  alla  Loicra  hebbono  no 
uclle che iarmatc deloronimici  erano  accozzate  infieme  . 
E palTato  che  hebbono  una  parte  fi  feoperibno  larmata  de 
Vmiziani  e Catalani, i quali  forano  riUretti  infieme, e le  fot 
tili  galee  haueano  nafeoie  dietro  alle  grolTe  per  moftrarfi 
meno  che  non  erano  a loro  nimici,  c anchora  fincatenaua- 
no,c  ftauano  fermi  fanza  farfi  incontro  a Genouefi,  moftrà 
do  auuifatamente  paura, acciò  che  traelTono  a loro  la  baldan 
ia  de  Genouefi, prendendone  uantaggio , I Genouefi  non 


L I 2 R O 


i6n 

cftante  che  hauefiono  perduta  la  fpcrariza  di  non  haucrc  trd 
uatc  larmate  partite,  ingannati  dalla  uifta  chepareua  loro 
auucrfari  Tofiono  meno  che  non  erano  , e poche  piu  chele 
loro  baidanzoh  della  loro  vittoria  hauuta  frefea  (òpra  i det 
ti  loro  nimici  in  Romania  ; fi  mifono  ad  andare  loro  incon- 
tro uigoi  oiamente.  E ualicata  certa  punta  di  mare  fi  troua- 
rono  l'opra  la  Loicra  fi  preflo  a loro  nimici,  che  gli  ifcorfo- 
no  che  glierano  troppo  piu  che  non  cfl:imauano,e  vidongU 
acconci  e ordinati  alla  battaglia  e che  apprefìb  a loro  hauea- 
no  tre  cocche  incaftellatc,c  ^rinate  di  molta  gente  da  com- 
battere per  laqiial  cofa  lanimo  fi  cambiò  a Genoiiefi  , c alla 
furia  prefe  freno  di  temperanza, e uorrebbono  no  cflcre  co 
fi  ò preflb  a loro  nimici.  E tra  lord  hebbono  ripitiodi  non 
fauia  condotta,  tuttauia  prefono  cuore  e franchezza  di  mct 
terfi  alla  battaglia, c fcntcndofi  ìaiuto  del  vento  in  poppa  al 
quanto  contrario  a loro  auucrfari  : conofccndo  che  ìaiuto 
delle  cocche  non  poteano  haucrc  durando  quel  vento, tut- 
tauia piu  per  temenza, che  per  franchezza,  legarono  la  loro 
armata,  lafciando  a ogni  bocca  quattro  galee  lottili,  libere 
daflalirc  cfouuenire  allaltrc  al  bifogno.  I Viniziani  c Cata- 
lani hauendo  a petto  i loro  nimici  traflbno  della  loro  arma- 
ta XVI  galee  fottiii,  c mifonne  viri  libere  da  catiina  parte  del 
laltra  armata, iaqiialc  haueano  ordinata  e rincatcnata  per  efi» 
fere  piu  interi  alia  battaglia, ricordandoli  chclcflerc  ilparti 
in  Romania,  gli  hauea  fatti  ifconfiggicrc,c  coli  ordinata  lit 
na  parte, c laltra  con  lento  patfo  fi  uennero  appreflando  alle 
libere  galee, cominciando  lalTalto  molto  lentamente , però 
che  carlino  ftaua  a riguardo, e attendere  a fuo  vantaggio , c 
non  cftatc  che  i Viniziani  c Catalani  folTono  molti  piii  che 
i Genouefi, tanto  gli  dottauano  , che  non  ardiuano  ad  affer 
rare  con  loro.  E uero  che  il  ucnto  alquanto  gli  noiaua , piu 
per  non  potere  haucre  Ìaiuto  delle  loro  cocche  che  per  al- 
tro j c però  fopraftaiiano.  Dal  laltra  parte  i Gcnouefi  già  in- 
tiepiditi,per  lofopcrchio  de  loro  nimici  alla  battaglia.  E co 
fi  confumarono  il  giorno  dalla  mezza  terza  alla  mezza  no- 
na,con  lieue  badalucco  delle  loro  libere  galee.  I Gcnouefi 
vedendo  che  i loro  nimici  piu  potenti  di  Toro  non  gli  ardi- 
uano ad  alfalire, prefono  piu  baldanza, c mcttcuano  in  ordi- 
ne dandargli  ad  affalirc  co  piu  afpra  battaglia . Ma  colui  thè 
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; e rettore  dclli  cflcrcitìjhaucndo  per  lungo  tempo  foflenu- 
ta  la  sfrenata  ambizione  de  Genouclì  per  liciic  ifpiraineiito 
di  piccolo  vento  , abbattè  la  lorofupcrbÌ3,chc  ftando  catu 
na  parte  aila  lieuc  battagliaci  Icuò  vn  uéto  di  verfo  ilciroc- 
co,ilquale  empiè  le  uele  delle  tre  cocche.  I C atalani  animo 
fi  contro  a Gcnouefi  e uedendofi  laiuto  dal  uentOjapparcc- 
chiate  loro  lanciere  dardi, e pietre  con  ifmilurato  romore  , 
e leuate  lancorc  del  mare  , con  tutte  e tre  le  cocche  fi  diriz 
7aronoin  uerfo  larmata  de  Gcnouefi.  E con  limpitode  cor 
pi  di  quelle  cocchcjfedirono  nelle  galee  de  Gcnouefi, e nel 
laprimapercoira  ne  mifonotrein  fondo.  E Icgucndo  inna 
2,1  alcuna  altra  ne  ruppono:  e di  Ibpra  gittauano  tante  pietre 
€ lancic,e  dardi  fopra  i loro  nimici,che  parca  come  una  sfor 
niata grandine  da  ilpodeftata  fortuna  dimpetuofi  ucnti,  e 
molti  Gcnouefi  vccifono  in  quello  afialto  fubito  , canne 
garonne  aflài , e piu  ne  fedirono  e magagnarono,  larmata 
de  Yinizianie  Catalani  vedendoli  fatta  la  via  a loro  nauili  , 
con  piu  ardire  fi  mifono  innanzi , iftiigncndofi  alla  batta- 
glia. I Gcnouefi  huomini  virtuofi  e di  grande  cuonc,fofté- 
nono  francamente  il  grauc  aflàlto  delle  cocche  , aiutandòfi 
con  iarmc  & con  le  balcftra, magagnando  molti  de  loro  ni- 
mici,e  alle  galee  rilpondeuano  coli  arditamente  e folta  bac 
taglia  ; che  per  vacóggio  che  loro  nimici  hauclTono  no  potè 
ronofpcrarc  vittoria.  MaallAmmiragliodc  Gcnocefi  inui 
Irto  lanimo  fuo  di  quello  primo  afialto,  fece  mfia  di  uolcre 
ricouci  are  la  vittoria  per  macftria  di  guerra  . E Iblicnara  la 
battaglia  in  fretta  fece  ifcioglicre  xi  galee  della  fua  armata, 
e con  quelle  aggiunfe  le  otto  lottili  chetano  libere  dalle  ia- 
tora  della  armata, e diede  bocc  di  uolcre  volgere  e f^irarc  al 
le  reni  de  nimici. Onde  per  quefta  iiouità,  i Viniziani  e Ca 
talani  hebbono  paura  e follcnarono  la  battaglia  & ft.  trono 
in  riguardo, per  vedere  quello  che  le  dette  galee  voleflbno 
! fare.  Ma  lAmmiraglio  abbandonata  la  battaglia, e iafciatc  le 
I altre  galee  legate  inficine  alla  fronte  de  nimici  fece  la  uia  di 
( Gcnoua  lènza  tornare  alIofte,A:  già  fi  cominciaua  a tardare 
I il  giorno.  Vedédo  i Viniziani  e Catalani  che  lAmmiraglio 
''.dcGenoucfi  non  hauea  aggirato  fopra  loro, ma  era  al  di" fot 
to  fuggito  con  diciotro  galee, con  certezza  di  loro  vittoria 
venaono ibpra i Gcnouefi  3 i quali  vcdciidofi  abbandona- 
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ti  dal  loro  Ammiraglio  fanza  riliitcnziajchi  non  potè 
re  farrédè  prigione.  Co(ì  1 V iniziani  e Catalani, ianza  ilpar 
fìoncdi  loro  ianguc,hebbono  fopra  1 Gcnouclì piena  vitto 
ria:cdhcbbono  xxx  corpi  di  galee  , e piu  di  quattro  mila  c 
cincjueccnio  prigioni, fra  1 quali  furono  molti  grandi  e no- 
bili cittadini  di  Genoua.E  morti  ne  furono  c annegati  con 
leciurmcpiu  di  duemila.  La  detta  ^fuenturata  battaglia  pe 
Genoucti  tu  il  di  di  San  Giouanni  dicollato  adì  x x v 1 1 n 
dAgofto  del  detto  anno  . 

Qome  i Genouefi per  aarUta  fortuna perderono  le  loro  terre  m 
Sardigna,  ^ Cap.  h X X V. 

COn  piccolo  trauagliamcnto  di  tempo, fofterremo  alqua 
to  lalti  e cole, raccogliendo  1 fatti  che  neilifola  di  Sardi 
gnaauuenncro  dopo  la  detta  vittoria.  1 Catalani  c Vinizia 
ni  con  la  loro  armata  c con  le  tre  cocche, e con  le  galeepre- 
fe  de  Gcnouclì, e co  Priori  arriuarono  in  Sardigna.  E nella 
- loro-giunta  hauendo  mciTo  in  terra,  1 loro  cauaiieri  e glial- 
tri  fopraraglienti,c  molti  delle  ciurme,  il  caftello  della  Lo- 
iera,c  il  caitcUo  i.ione,e  il  camello  Genouefe  , c Saslìeri , c 
piu  altr^  terre  che  tencuano  1 Genouelì  farrenderono  a Ca 
talani.  E hauendo  Ianza  fati  ca  fatto  lacquifto  delle  dette  ca 
ftelia,  aggiunte  alla  loro  vittoria  penfarono  dacquiftare  tut 
to  il  rimanente  dellifola,che  fi  poliedeapcr  io  giudice  di  Al 
borea, con  più  baldanzola  volontà  cheprouediméto,o  buo 
no  ordine, le  nandarono  verfo  Arcuano,  non  penfando  tro 
uarui  nfifienzia.Ma  il  giudice  con  fua  gente  darmc,cò  mol 
^ ti  Sardi  1 quali  hauca  accolti  per  difendere  le  fuc  terre,  ven 
ne  loro  incontro  del  mefe  di  Settembre. E abboccatoli  con 
loro  jvennono  alla  battaglia,  c furono  ifconfitti  i Catalani, 
de  quali  tra  la  battaglia,  elafuggade  Catalani  rimafono 
morti  piu  di  mille  cinquecento  Catalani  . E per  que- 
lla iiconhtta,e  per  mala  guardia  delle  terre  nuouamente  ac 
quiitatCjcper  lafignona  foperchiachc  ufauanoa  paefani# 
iLitic  fi  ì ubellarono.  E ancora  laltre  cheprimavi  tcncano,fi 
che  tutto  perderono  fuori  che  caftello  di  Caftfo,  detto  Cai 
Ieri,  c \ oiendofi  racquiftare  per  forza  feciono  maggiore  o- 
ile,&  unaltra  volta  rabboccarono  co  Sardi  e col  Giudice  di 
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Alborea  ; e dopo  lunga  battaglia  i Catalani  ritennono  il  cja 
po  *,  c i Sardi  labbandonarono  con  pochi  piu  morti  di  loro 
nimici.  Onde  i Catalani  hebbono  poco  lieta  vittoria  lafcia 
do  morti  di  loro  in  quella  feconda  battaglia  d de  loro  com- 
battitori,bene  che  piu  ne  folfono  morti  de  Sardi , però  nò 
racquillarono  alcuna  terra,  e dopo  lunga  dimora  del  mefe 
di  Nouembre  hauendo perduti aifai  de  loroprigioni  Geno 
nell  chcrano  raccomandati  nella  Loicra,(ì  partirono  dellifo 
kjandandofene  i Catalani  in  Catalogna, e i Viniziani  a Vi- 
jncgia  faluamcnte  vinti  i Genouefi  i loro  nimici,  e abbatte- 
rono con  piena  vittoria  la  loro  fuperbia  . 

Qome  il  Prefetto  da,  Vico  co  chiaraufallejl  mnne  ad  affedio  a lodi 
Crfp.  b X X V I. 

T N quello  tempo  la  chiela  di  Roma  per  racquillare  il  Patri 
monto  occupato  per  lo  Prefetto  da  Vico,hauca  tenuto- 
gente  darme  a Monte  Fiafcone, guerreggiando  il  Prefetto. 
In  quella  i?uerraFra  Moriale  di  Prouenza  con  grande  gen- 
te,c nomato  faldato  \ qò  fue  mafnadc  hauea  feraira  la  Chic 
i lalungamcntc,lanzahauerelointcropagam5todcfuoi  fol 
I dati.  E però  làccozzò  col  Prefetto  ; e andò  dalla  fua  parte  , 

I con  quattrocento  caualieri.  E vedendoli  il  Prefetto  lìcuro 
i della- forza  della  Chiefa  hauendo  in  fua  compagnia  i Chiara 
i ualleli  ufeiti  di  Todi, con  Fra  Moriale, e con  Ultra  lua  gcn- 
! te,,,  difubito  improuifofe  ne  véne  aTodi,e  con  lui  i Ghia 
1 rauallefi,  i quali  fi  fentiuano  tanti  parenti, e amici  nella  cit- 
tà,che  fi  credeano  come  folfono  con  forte  braccio  iui  pref- 
fb  che  gli  rimetterebbono  dentro, o per  ingegno, o per  for 
, 2a:ma  tronaronfi  ingannati, però  che  i cittadini  temettono 
della  tirannia  del  Prefetto, e de  loro  cittadini^  c mifonfi  al- 
la difefa,  & il  Prefetto,  ci  Chiarauallefi  fi  mifanoallo af 
fedio.  Ma  hauendo  i Todini  aiuto  da  Fiorentini, e da  Perù 
gini , catuno  vi  mandò  gente  darme  . Onde  il  Prefetto 
perde  Ulpcranzadentrare  nella  tcrra,cillatoui  a campo  di 
Settembre  dOttobre,  c diedono  il  guado  intorno  alla  eit 
tàj  c poi  fi  partirono  dallo  aiTcdio  con  loro  poco  honorc  • 
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Come  il  Conte  Cmdo  dii  Uattiftlle prefe  Vkorata»e poi fe  nt 
parti.  Cap.  L K X \ l l. 

|N quello  mefe  di  Settembre  nel  detto  anno,  il  Conte 
* Guido  da  Battifollc,hauendo  accolta  gente  de  fuoi  fede- 
li,e del  Conte  Ruberto,rentcndo  che  Andrea  di  F»iippoz- 
ro  de  Bardi  lìgnorc  del  contado  del  Pozzo  , e di  V icora- 
ta  era  in  bando  del  comune  di  Fjrcnze,tencndofi  inganna- 
to da  lui,improuifo  di  mezza  notte  venne  a V icorata  con  al 
cuno  trattato.E  il  di  feguente  entrò  in  V icorata,  ed  he  bbc  • 
tutto  il  procinto.  Rinchiufo  Andrea  , e alcuno  de  fratelli 
nella  torre, allaquale  accozzato  il  Conte  Tuoi  dificii,  la  face 
ua  tagliare,  il  comune  di  Firenze  fentendo  i Tuoi  cittadini^ 
in  quello pcricclo,nó  cftante  che  folTe  in  bando, di  prefen- 
te  mandarono  comandamento  al  Conte  Guido  che  iai’cial- 
fc  quella  imprcfa  . Il  quale  vdito  il  comandamento  de  Prio 
ri  di  Firenze , eflendo  egli  medefimo  in  bando  del  comune 
di  Firenze  per  (imile  modo,di  prefente  fu  ubbidiente. E nò 
lafciido  alcuna  cofator re, o rubare,  fe  ne  partì  e tornoffial 
fuo  contado.  La  cremenza  del  noftro  comune  poco  appref- 
Ib  fece  luna  parte  e laltra  venire  a Firenze , e fatto  fare  pace 
tra  loro.E  catuno  per  grazia  tratì'c  di  bando . 

Come  il  Conte  di  Caferta  fi  ribello  dal  ^e  Ittici  di  ìiapoU, 
Cap.  L X X V I I I. 

T L Re  Luigi  di  Gicrufalem  e di  Cicilia  in  quello  anno , il 
^ di  della  Pcntccolla,hauca  fatta  folennc  fella  co  Tuoi  baro 
ni,per  lo  rinoueilamento  della  Tua  coronazione. E in  quel- 
la fella  ordinò  cofa  nuoua,e  difufata  alla  corona  • Chcgli 
clcfle  da  fcITanta  baroni, c caualieri;  i quali  giurarono  fede  e 
compagnia  col  detto  Rc,rotto  certo  ordine  di  loro  uita,c  di 
loro  ufaggi  e ueftitimenti.  E fattoilfacramentolì  vellirono, 
duna  cottardita,e  dunaaslìfa  , e duno  colore  di  panno  tutti 
quanti,portado  nel  petto  vn  nodo  Salamene, c chi  piu  uhcb 
belanimouano,epm  magnificò  la  cottardita  e il  nodo  do- 
ro,e  dargento , e di  pietre preziofe  , c di  grande  collo  , c di 
grande  apparenzia.  E fu  chiamata  la  compagnia  del  nodo.  Il 
Prenze  oi  Xsuanto  non  ucra  chcra  fratello  del  Re,  ma  fopra 
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ucnne,ma  il  Re  gli  haueua  fatta  fare  la  cottardita  Reale, con 
un'nodo  di  perle  grolle  di  grande  ualutajC  rnandogliclc  allo 
ofticrc,il  Prenze  non  la  uollc  ucftire,  dicédo  enei  nodo  del 
fratcrnalc  amore  portaiia  nel  cuore,  Se  donolla  a uno  Tuo  ca 
iialicre,laqual  cola  il  Re  non  hebbe  punto  a grado.  E in  cjue 
fto  tempo  il  Duca  dAtcne  hauca  medb  grande  odio  tra  il 
Prenze  di  Taranto  el  Conte  di  Caferta,  àgliuolo  che  fu  di 
Meller  Vgo  della  Ratta  Catalano  Conte  Camarlingore  per 
^uefeo  quando  il  Re  , il  detto  Conte,  leale  e fedele  , a ftiga 
menato  del  Prenze  conuenne  contro  a Ina  uolontd  isbandeg 
gialle  : il  Conte  li  ridude  a Caferta  il  Sello, e Taliuerno  . E’ 
il  Prenze  col  Duca  dAtcne  gliandò  addoUb  con  cento  caua 
lierijCinpcrfona  ui  venne  il  Re  con  cccc  caualieri , & aliai 
popolo, uolcndo  compiacere  al  fratello. £ un  di  Ihndo  il  Re 
nel  callcllo  di  Matalona  fbpra  uno  Iporto  che  chiamauano 
GcfFo,lafua  gente prefe  uno  Vnghero,  foldato  del  detto 
Conte, c con  tanta  marauiglia  il  códulTono  al  detto  Re  , che 
pgni  géte  gli  traeua  dietro  come  baucllbno  prefo  il  Re  Lui 
gl , c per  quella  pazzia  caricarono  lì  forteméte  il  Gcdb,  che 
grande  parte  nandò  a terra  ; ouc  morirono  Jtviii  caualicri,c 
molti  fe  ne  magagnarono.!!  Recherà  un  poco  da  parte  ap- 
prendédolì  col  prenze  , come  a Dio  piacque  lì  riténe  in  quel 
io  rimanete  che  del  GcEb  non  cadde. Meller  Filippo  di  Ta- 
ranto traboccò  fopra  i caduti  c non  hebbe  male. E lolle  flet 
tefoprail  Contepiu  tempo  fanza  haucrc  honore  di  cofachc 
ui  lì  faccl]c,c  iftraccato  fc  ne  partì.  Il  Conte  con  fue  mafna- 
de partita  lolle, cominciò  a caualcarc  per  terra  di  Lauoro  , c 
rubarclc llradc,e  romperci  camini , e conturbare  tutto  il 
paefe,  caualcando  alcuna  uolta  con  trecento  caualieri  infinp 
preflb  a Napoli  fanza  trouarc  contallo  , c vendicata  fuaonta 
iì  ritenne  alle  terre  fue  fìinza  fare  piu  guerra  . 

Qome  il  Cardinale  di  Spagna  Legato  di  Vapa^uenne  a Viret» 

^ e andò  per  racqnijlare  il  Patrimonio  • 

Cap.  I X X V l II, 

T A Chiefa  dì  Roma  vedendo  chel  Prefetto  da  Vicotiran 
nefeamente  crefceua  c haueua  occupato  il  Patrimonio, e 
terra  di  Roma-c  che  nouellamcntc  hauca  acquillato  Oruic-^ 
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to.  Il  Papa  con  deliberazione  de  Cardinali  madò  Legato  In 
Tofeana  Mefler  Gilio  di  Spagna  Cardinale, ilquale  era  flato 
al  fecolo  prò, e valente  caualiere  e ammaeflrato  in  guerre . 
Acciò  che  con  laiuto  ditaliani  racquiflalfe  le  terre  di  San- 
ta Chiefa  occupate  nel  Patrimonio.  E datogli  grande  lega- 
zione il  mandò  per  terra  in  Lombardia, oue  dallArciucfco- 
iio  di  Milano  fu  riccuuto  a grande  honore , facendogli  fare 
per  tutto  Tuo  diflretto  le  fpefe  con  largo  apparecchiamento. 
Ma  in  Bologna  nò  uolle  chegli  entrafic,  e però  tenne  la  via 
da  Pila,  e adi  1 1 dOttobre  nel  detto  anno  giunfc  in  Firéze. 
Oue  fu  riceuuto  con  grande  honore, e con  folenne  procef- 
fìonc,&  grande  fefla,con  uno  ricco  palio  di  reta,e  doro  fo- 
pra  capo  portato  da  nobili  huomini  popolari.  E addcftrato  ai 
freno  e alla  fella  da  gentili  caualicri  di  Firenze, fonando  tut 
te  le  campane  delle  chicfeje  del  comune  , e condotto  per  la 
città  fu  albergato  a cafa  gli  Alberti, e quiui  fece  Tuo  dimoro, 
c prefentato  dal  comune  confetti, e cera,  e biada  abbondan- 
temente,e tre  pezze  di  fini  panni  fcarlatti,e  datogli  c l caua 
lieri  in  aiuto  alla  Tua  guerra  . E adi  x i dOttobre  fi  parti  e an 
dò  a Tuo  viaggio. E in  quelli  di  Cotona  fi  rubcllòal  Prefet- 
to,eprefcla  il  Conte  da  S3rtiano,con  aiuto  chebbe  da  Fio- 
rentini 5 e poi  la  rafiegnò  al  Legato. 

Certa  rinoH^a^one,  che  fi  fece  in  del  palio  di  Santa  Kepa» 

rata.  Cap.  L X X I X. 

IN  quelli  di  uacando  in  pace  il  noflro  comune,  i Priori  vo 
lendo  chiarire  perche  la  chiefa  grande  catedralc  di  Firen- 
ze era  dinominata  Santa  Reparata  . £ per  antico  coflume  in 
cotal  di  fi  corfe  il  palagio  in  Firéze  trouosfi  per  alcuna  iferit 
tura  come  Radagafio  Re  de  Gotti,e  Suezi,  e andali  hauen 
do  aflldiaco  llmperio  di  Roma  & guafle  in  Italia  molte  città 
c confumatiglihabitunti^fera  melfòad  afledioalla  città  di 
Firenze  con  cc  mila  caualieri.Ed  clTendo  vefeouo  di  FirS 
ze  ii  vct-erabilc  San  Zanobio  delia  cala  de  Girolami,  noflro 
cittadinojilqualc  haucualcco  due  fanti  capcllani.  E ftande 
alloaffed-o  come  a Dio  piacque  Onorio  Impcradorc  di  Gre 
eia  in  Italia  vcr.àc  al  ioccorfo  delllmperadorc  di  Roma  , 
e in  Tua  compagnia  non  hauea  altro  chcui  mila  caualieri. 
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& venendo  verfo  i nimlci, tanta  paura  gli  occupò  che  racco 
glicndolì  dallo  aflcdiojfania  prouifione,fi  mifono  a entrare 
tra  le  circoftanti  montagne , paflando  tra  Ficfole  , c Monte 
RinaldijC  rattenonfi  nella  vai  di  Mugnonc.jCredcfi  che  aue 
gnache  Onorio  folTc  fedele  Cluiftiano  che  Dio  facefle  cjuc 
So  per  gli  preghi  di  Mcflcr  Sau  Zenobio  , c de  fuoi  ca- 
pcUani.  I Barberi  ciTendo  rinchmfi  tra  afprc  montag 
za  ac(|ua,e  fanzauittuagiiajdallu  gente  de  lo  impello  & da- 
f iorécini,e  paefani  che  l'apcano  i pasfi, furono  fretti  per  mo 
do  che  ufeir c non  ne  poteanoje  li  loro  Re  furandoli  dal  iiio 
cfl'ercitOjfu  in  Mugello  prcfo^c  mortOjC  morendo  i barbe- 
ri di  fame,  c di  feto, elencando  molto  il  loro  Re  gittate  lar- 
mi  farrenderono  per  fame,c  infine  per  ferro  tutti  perirono  , 
quello  au’jcnne  il  di  delia  feda  della  V ergine  Madonna  Sa- 
ra Reparata  5 per  la  cui  riucrcnziafordinò  c fece  nuouachic 
fa  catcdralc  alla  noftra  città  intitolata  del  fuo  nome  , e però 
che  i nollri  antichi  non  erano  in  troppa  raagnificézia  a quel 
tempo  5 ordinarono , che  in  cotal  di  fi  correfl'e  uno  palio  di 
braccia  vili  di  cardinalcfco  di  licue  cofì;o,c  corrclTefi  a pie 
dcjtcnendofi  al  duomo  nella  città  di  Firenze, e mouendofi  i 
coriiton  dalla  porta  a San  Piero  Gattolino.  Onde  poi  per 
la  rinouazione  di  quella  grande  vittoria  c memoria  il  noltro 
comune  lordino  di  maggiore  grandezza, cioè  di  braccia  do- 
dici,& ordinò  che  ancora  per  piu  nobiiità  che  folTe  di  fear- 
latto  fine  che  fi  correll'e  a cauallo  . 

Come  i Geneueji  fi  mifono  in fiertttt^gio  dello  Aremefeono  di 
C4p.  L X X X . 

v T Vouac  mirabile  cola  feguita  a raccontare  in  confidera- 
zionc  del  grande  cambiamento  che  fortuna  fa  delli  fla- 
ti del  mondo  la  nobile  città  di  Genoua,c  i fuoi  grandi»  c no 
bili,c  potenti  cittadini, fignori  delle  terre  marine,  di  quelle 
di  Roinamac  del  mare  maggiore, gli  huomini  fopra  gllaltri 
deliri, erperti,c  di  grande  cuore, e ardire  nelle  battaglie  del 
marc.E  per  lunghi  tempi  pieni  di  molte  uittorie  5 c^fignori 
al  continouo  di  molti  nauili,ufati  Tempre  di  recare  alla  loro 
città  unìuerfali  prede  delle  loro  rapine.  Temuti,  e ridottati 
da  tutte  le  nazioni  che  habitano  le  ripe  del  mare  Tirreno , c 
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de  glialtri  mari  che  rifpondono  in  quello.  Ed  eflendo  liberi 
fopra  glialtri  popoli, e comuni  dltalia,per  la  feonfitta  nuou4 
mente  riccuuta  m Sardigna,da  Viniziani  e Catalani  con  di- 
fordinato  danno  -,  vennono  in  tanta  difcordiajC  confusone 
nella  città  e in  tanta  mifera  paura, che  rotti  & inuiliti  come 
paurofe  feminc,  il  loro  fuperbo  ardire  mutato  in  uilisfima 
codardia  -,  non  parendo  loro  poterli  aiutare, ed  cziarridio  ha 
ucndo  il  comune  di  Firenze  mandato  là  Cuoi  ambafeiadori  a 
confortargli  e proferire  con  grande  afFezzione  il  fuo  aiuto, 
& ccnligliOjC  fauore  largamente  a mantenere,  c ricouerare 
loro  llatOjC  franchigia  e tanto  erano  co  gli  animi  dillbluti 
per  quella  feonfitta  e per  le  dircordie,che  non  feppono  co- 
nofetre  rimedio  al  loro  ifeampo  fe  non  di  fottomctterfi  al 
feruigio  del  potentisfimo  Tiranno  Arciuefeouo  di  Milano 
c di  comune  concordia  il  feciono  loro  fignore  dandoglfli- 
bcraméte  la  città  di  Gcnoua,e  di  Saona,e  tutta  la  rimerà  di 
Leuaute,c  di  Ponente, e laltre  terre  del  loro  contado  , e di- 
fìretto  faluo  Monaco, c Mótone,e  Rocca  Bruna  lequali  te- 
neaM.  Carlo  Grimaldi  che  no  le  volle  dare  . Eadix  dOc 
tobre  McccLiii  il  Conte  Palauigino  Vicario  dell  Arciuefco 
uo  con  fettecento  caualieri,  e con  Mcc  fanti  entrò  in  Geno 
ua,riccuuto  come  loro  fignore;  diporto  il  Doge  , el  confi- 
glio,c tutti  glialtri  reggimenti, e dal  comune  prefe  la  figno 
ria,c  il  gouernamento  delle  dette  città, c de  loro  dirtretti  e 
aperte  le  rtrade  di  Lombardia  con  follicitudine  procurò  ab» 
bondanza  di  uittuaglia  a fuoi  fcrui,c prcrtati  al  comune  da- 
nari per  armare  alquàte  galee  in  corfo  hebbe  fornito  il  prez 
2,0  di  cotanto  grande, c nobde  acquirto . 

Come  i Vifani  feciono  confinati^  e come  fallargo per for!^  il 
camino  da  Genoaa  a . Cap . L X X X I • 

IPifani  vedendoli  il  tirànefeo  fuoco  a loro  cofini  temetto 
no  de  loro  cittadini  animofi  di,.parte  Ghibellina,  che  per 
iniiidia.de  loro  rcggienti  haftrcbbono  voluto  fignoria  delio 
Arciuefeouo  di  Milano  . E temendo  per  quello,  i Gamba 
corti, e i loro  fcguaci  prefono  lo  fiato  di  prefente,e  notaro- 
no la  città  dogni  folì)etto,raandando  a confini  de  loro  citta 
dati;  prendendo  buona  guardia  dentro, c di  fuori, intenden 
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dofì  coPìorétinl  amichciiolméte  per  la  comune  franchigia. 
In  quelli  medefimi  di  hauendo  il  tiranno  prefo  fdegno  con- 
tro a Fiorcntinijper  gli  aiiibafciadori  che  haiicano  mandati  a 
confortare  i Genouefi  della  loro  franchigia, molfc  loro  lite, 
dicendo  che  haucano  rottala  pace,  però  che  non  haueano 
disfatto  Monte  Gemmoli  ne  lalpc  hauendogli  uoluto  alTe- 
gnare  il  Sambiicone  come  diceano  i patti  della  pace  * Lotto 
Gambacorti  come  amico  comune,  no  efìante  che  per  lui  nò 
folTe  uoluto  riccuere  paredogli  hauere  ofleruata  la  pace  dal 
la  lua  parte, per  laqual  cofa  fitccozxarono  ambafeiadori  da  ca 
tura  parte  a Serrezzana.E  moflrato  fu  con  ragione  per  quel 
la  offerta  che  non  era  ifcufato,ne  haueua  compiuto  la  conuc 
nenza.E  però  i Fiorentini  non  eran  in  colparla  cagione  che 
acquetò  lArciuefcouo  fu  , che  non  gli  panie  tempo  vtile  a 
muoucre  guerra  a Fiorentini,e  però  facquetò,  e confenti  al 
la  loro  ragione  . E poco  tempo  apprefio  nel  detto  ucrno  lAr 
ciiiefeouo  mife  md  huomini  a lauorio, e fece  tutto  il  cami- 
no da  Nizza  a Gcnoua, cheta  ifcogli  , cpiu  copiofo  e pieno 
di  molti  ifl€cchi,e  mali  pasfì, appianare, e allargare,  tagliadò 
le  pietre  per  forza  di  picconi, e facendo  fare  molti  ponti  do- 
ue  erano  i mapasfì , fi  che  gli  huomfni  a cauallo  a due  infic- 
me,e  le  Tome  per  tutto  il  camino  poteano  andare  , cofa  aliai 
utile, e notcuolc  fé  fatto  fofic  a fine  di  bene. Ma  che  lArciuc 
fcouojcfuoi  shaueflbnoncllanimoaProuenzali  entrò  gran 
degelofia,  e i fi: ette  Nizza  e in  altre  terre  in  lunga  guar- 
dia,e poco  lafciauano  tifare  quello  camino,  temendo  molto 
della  potenzia  del  tiranno» 

Come  i Sanejì  ruppono  i patti  a quelli  di  MonteVulciano» 

Cap  . L X X X I I. 

jP  Otendofi  catuno  dolere  con  ragione  in  fé  della  corrotta 

fede^odiofa  per  gli  mcrcatati  de  tiranni  cagione  nafeofb 
di  grani  pericoli  ci  muouc  a dire  con  ucrgogna,come  regge 
doli  li  comune  di  Siena  fiotto  il  goucrnaméto  occupato  dei- 
lordine  de  none  ruppono  la  lede  promefìa  a Signori  di  Mó- 
tePulciano,efrendo  ftati  mezzani  i Fiorentini  e Perugini,  e 
malleuadori  alla  richicfla  di  quello  comune, c per  giuliificar 
fi  delia  corrotta  fcde,aggiunfiono  una  corrotta  dannazionC|i 
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m ettendo  il  detto  Mcfler  Nicolo  , fànxa  colpa  In  tando  per 
traditorcjacciò  che  non  pareflbno  tenuti  a dargli  fiorini  v l 
mila  dorojche  promesfi  gli  haucanojquandc  diede  loro  la  fi 
gnoria  di  MontePulciano. Della  qual  cofa  turbato  il  comu- 
ne di  Firenze  c quellò  di  Perugia  , mandarono  loro  amba- 
Iciàdori  a Siena  per  fiài  c co  preghi  loro  dirizzare  qucfto  tor 
to,c  hauUto  lopra  ciò  piu  uoltc  udienza, e menati  lungamcn 
te  per  parole  da  lignoii,c  iftraziatida  configli,  inficmemo- 
fìraiido  con  lopcre  la  corruzzionc  conceputa  dentro  centra 
i delti  ccmtini  per  lo  detto  ordine  de  nouelli  ambafeiadori 
di  catane  comune, fu  fatta  loro  ucrgogna  e gittate  adoflb 
caualcando  per  la  terra  infiemejuituperofo  faftidio^  V den- 
dofi  dire  dietro  uitupcrofe parole, c fiaftidiofe , c a quelli  di 
Perugia  furono  gittati  de  iusfi,c  minacciai  di  pcggio,e  cofi 
fanza  altro  comiaro,con  accrcfcimento  doPta,  e di  dilònori 
catuna  ambafeiata  tornaróno  a loro  comuni, i quali  conofee 
do  doppiamente  eflcrc  ofFcfi  , per  lo  migliore  difimularono 
il  fatto  comportando  con  fenno  la  loro  ingiuria . E quello 
auucnne  del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno . 

Fr4  MorUU  comincio  diprima  a creare  compagnia  digentt 
darmc.  Cap.  LXXXIII. 

tL  fricrc  di  San  Giouanni  fra  Morialc  uedendo  chel  Prc- 
fette  di  V ico  con  cui  era  flato  allo  alfedio  di  T odi, noi  po 
teua  foflenere  al  foldo,  hauendo  laniino  grande  alla  preda, 
fi  propuofe  daccoglicrc  gente  darmc  degni  parte  dltalia,& 
di  fare  una  compagnia  di  pedóni,  co  la  quale  pótefle  caual- 
carc,e  predare  ogni  pacrc,e  ogni  huomojE  qui  cominciò  il 
maladetto  principio  delle  compagnie, che  poi  per  lungo  te- 
po  conturbò  Italiaje  la  Prouen2a,el  Reame  di  Fracia,e  mol 
ti  altri  paefi, come  leggendo  per  gli  tempi  fi  potrà  trouarcé 
Quello FraMoriale  , incontanente  coglifuoi  meflàggi , c 
lettere  Ibmmofle  in  Italia  grande  parte  de  Ibldati , cherano 
in  Tofcana,e  in  Romagna, e nella  Marca  fenza  foldo  a caual 
lo, e à piè, dicendo  che  chi  uenifle  allui,  farebbe  proùucdu- 
to  delle  Ipefe , e di  buono  ibldo^.  E per  quello  ingegno  in 
breue  tempo  accolfe  a fé  mille, e cinquecento  barbute^epiu 
di  due  mila  mafnadien,  huomini  uaghi  dhauere  loro  uita  al 
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Jc  fpefe  altrui , e haucndo  M.  Malatefta  da  Rimino  aflcdiato 
per  lungo  tempo  la  città  di  Fermo  , e condotta  aglivltimi 
flremijC  clTcndo per  haucrla  in  breue  tempo, Fra  Moriale  ri 
cordandoli  del  fcruigio  elicgli  hauca  riccuuto  quando  laf^ 
rediò  nel  caftcllo  dAueri'a  hauendo  mouimento  da  Gentile 
da  Mogliano  che  tiranneggiaua  Fermo  j p dal  Capitano  di 
porli, chcra  nimico  di  M.Malatefta, fidandoli  nelle  loro  prò 
mclTcjC  a loro  ltadiclii,dcl  mefe  di  Nouembre  alla  lua  com- 
pagnia,entrò  nella  Marca, c coftrinre  M.Malatefta  a Icuarlì 
da  ofte  da  F ermo , e liberò  la  città  dello  alTedio  , c rimafelì 
nel  paefe  . E per  lo  nome  (parto  di  quello  primo  comincia- 
inento  pi  quale  Fra  Moriale  acquiftòdi  leuare  laflcdio  da 
Fermo,  la  fua  compagnia  crebbe, c fece  grandi  cofe  in  que- 
llo ucrnOjC  poi  maggiori, come  al  buono  tempo  raccontcre 
mo , tornando  prima  ad  altre  cofe  prima  richieggono  la  no* 
lira  penna. 

Come  in  F/rc»^e  nacquero  tre  lioncintit  come  Ji  tramutò  U 
Jlan^aloro.  Ca^.  LX  XX  II IL 

g Non  pare  cofa  degna  di  memoria  a raccontare  la  uenu- 

ta  de  boni , ma  due  cagioni  mi  ftringono  a notare , luna 
li  è, perche  tanti  autori  raccontano  che  in  Italia  non  nafeo 
nolioni  j laltra  che  dicono  che  ilioni  nafeono  del  uen- 
tre  della  madre  morti, e che  poi  fono  uiuifìcati  dal  muglio 
delia  madre, e del  Lione  fatto  fopra  loroj  & noi  hauemo  da 
coloro  ciie  piu  uolte  gli  ridono  nafeere  , che  il  loro  nafci- 
mentc,  è come  de  giialtri  catelli  che  nafeono  uiui  5 Allaltra 
parte  è rifpofto  per  loro  nafcimcto  piu  c diuerfe  uolte  auuc 
liuto  nella  noftra  città  . E in  quefto  anno  del  mefe  di  No- 
uembre,ne  nacqueno  in  Firenze  tre  ; de  quali  Inno  fi  donò 
al  Duca  di  Sterlich,che  per  gratia  il  domandò  al  noftro  co- 
xnune,e  il  lione  padre  uedédofi  torre  uno  de  fuoi  lioncini, 
E die  tanto  dolore  che  quattro  di  iftette  che  non  uolle  ma- 
nicare,& temettefi  che  non  moriire,perchegli  ftaua  in  luo- 
go iftrctto  doue  fi  batte  la  moneta  del  comunejed  indi  furo 
no  tratti, e dato  loro  larghezza  di  carc,&  di  cortili, e di  con 
dotti  nella  cafa  del  D uca  d Atene,chc  hauea  fatte  disfare  per 
incaftellarfi^che  fui  onp  de  Manieri  dietro  al  palagio  del  Ca 
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pitanOjC  dello  afTcguitore  in  fu  la  uia  da  cala  i Magalotti  d® 
uc  liora  iftanno  largaincntCje  bene. 

dome  i Komani  Ji  dierono  alla  Chieja  Santa  diKof» 
ma  . Ca^.  L X X X V . 

T L popolo  Romano  non  fàppicndo  reggere  per  li  luoitri- 
^ bum, e per  gii  rettori,  fentendo  il  Cardinale  di  Spagna  a 
Monte  riafeone  legato  di  Papa,  ualorofo  lignote  in  arme, e 
Iniomo  di  grande  autoritade  , trattarono  collui  daccoman- 
darfi  alla  Chiefa  di  Roina,rotto  fìngulare  condizione,  e pat 
toj  E nceuiito  inprottetione  del  Legato, co  cjiicfto  licue  le 
game,  colloro  1Ì  conuenne^  E con  furia  lo  molle  a far  guer- 
ra,e daneggiare  i V iterbcli, della  qual  cofajCrefciuta  la  for- 
za ai  numero  de  caualicri  allegato,feguirono  poi  maggiori 
cofe,  come  feguendo  noftra  materia  per  li  tempi  racconte- 
remo . 

Tiì grandi  nomtà  che  in  quejli  tenrpi furono  nella  città 
diìHfoia.  Cap.  LXXXVI. 

g Sfendo  ordine  in  Piftoia,  ebe  balia  non  lì  potefle  dare  al 
loro  cittadini  in  fatti  di  comune  nato  da  fofpctto  de  lo- 
ro cittadini  , e delle  loro  fette  , trouandofi  capitano  delU 
guardia  di  Pifloia  per  lo  comune  di  Firenze  M.  Gherardo 
Bordonipl  quale  fauoreggiaua  i Cancellieri,  e la  loro  par- 
te , era  in  que  di  fatto  uno  procedo  per  lo  inquilitore  dePa 
terini,eontro  a certi  cittadini  di  Piftoia,che  tutto  il  comu- 
ne fi  graiiauajc  a riparare  a quello, conuénc  che  balia  fi  def- 
fc  a certi  cittadini . Landuftriadc  Cancellieri, col  aiuto  del 
Capitano, fece  tanto  che  la  balia  fu  data  a certi  huomini  tut 
ti  della  parte  de  Cancellieri,!  quali  intefonoad  abbattere  il 
comune,  e Io  fiato  de  Panciatichi . Di  prefente  aggiunlbno 
al  numero  del  configlio  del  comune, a uita  x l huomini,  fat 
ti  dalla  parte  de  Cancellieri  j e intendendo  di  fare  piu  innan 
zi^  i Panciatichi  per  paura, c per  non  cflcre  criminati  dal  Ca 
pitano  fc  ne  uennono  a Firenze, glialtri  cittadini  uedendo- 
fi  ingannati  da  quelli  dalla  balia  , corlbno  allarme,  e abbar- 
rarono  le  uic  ^ E catuno  {afforzò  per  combattere , c per  di- 
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fendere.  In  c]ucfIo  tempo  de  romorl  di  Piftoia,  M.  Riccìar 
do  de  Cancellieri  fu  notificato  a Firenze  per  Io  Piouano 
Schiatta  de  Cancellieri  Tuo  cóibrto,chcgIi  uolca  firc  al  co- 
imimc  certo  tradimento  . E chiamato  in  giiidicio  a Firenze 
luno,  c laltro,  c dato  balia  per  lo  comune  al  Capitano  della 
guardia  di  Firenze  di  potete  conofccre  (opra  la  caufa,  furo 
no  mcfsi  in  prigione, c trouato  che  nò  era  cplpcuolc  M.Ric 
Ciardo  fu  liberato, c ritenuto  il  Piouano, c mutato  in  Pillo- 
la nuouo  Capitano  ; Il  comune  di  Firenze  mandò  a Pifloia 
ambafciadori,c  colloro  i Panciatichij  E quetato  lo  feando- 
lo  tra  i cittadini, fi  ripofarono  in  pace. 


- Come  Ikrcìuefcom  di  l\eìano  rh  hiefe  di  pace  a,  Vini* 
:^ani.  Gap,  LXXXVII. 

T Arcluefcoiio  di  Melano  hauendo  fbttomefla  alla  Tua  fi- 
^ gnoria  la  citta  di  Gcnoiia,c  quella  di  Saona  , & tutta  la 
riuiera,c  il  loro  contado,!  cui  habitat!  erano  nimici  de  Vi- 
niziani,  mandò  fuoi  ambafeiadori  al  Doge,  e al  comune  di- 
V incgia,pcr  li  quali  fignifìcò  a quel  comune,  come  i Geno 
iicfi  erano  liioi  huomini , e le  loro  città  e comuni, c conta- 
do,e tutto  fuo  difirettOjC  tenendoli  amico  de  Viniziani,  e 
fappiendo  per  addietro  i Genoilefi  erano  fiati  loro  nimici; 
intendea  quando  al  Dogi  piacellc,]e  al  comune  di  Vinegia, 
che  per  innanzi  e folTono  fratelli , c amici , e intendea  a ciò 
ufare  belle, e ragioncuoli  ragioni;!!  Doge,e  il  fuo  configlio 
prefono  tempo  dhaucic  loro  configlio,  c di  rifpondcrc  la 
mattina  uegnente  : E ucnuto  il  giorno,  di  grande  concor- 
dia rilpuofono  dicendo,  chel  comune  di  V inegia  fi  teneua 
grauementc  olfefo  dallo  Arciuefeouo,  il  quale  hauea  prefo 
ad  aiutare  i Gcnoiicfi  l^ro  capitali  nimici,  e però  none  inte 
deuano  haucre  pace  coìlui,  ne  col  comune  di  Gcnouajma 
giufio  loro  podere  terrebbono  lui,  c fuoi  fudditi , per  loro 
nimici  confeguetc  il  fatto , e incontanente  feciono  isban- 
deggiare , & accommiatare  di  V inegia,  e di  T reuigi , S:  di 
tutte  loro  terre  , & diflrctti  tutti  coloro  che  fofibno  (otto 
la  giuridizione  de  1 A rciucfcouo  di  Melano , el  fimigliante 
fece  nelle  fue  terre  lArciuefcouode  Viniziani  ; E cofi  fu 
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manifefìata  la  guerra  tra  loro^del  mefe  di  Nouébrc  del  det- 
to anno  per  tutta  la  T ofeana. 

Qome  i \ immani  con  certiTiranni  di  Lombardia  fadunarcno  in* 
Jìeme  tn  le^a,  contro  a lArcinefcom  df  ì\ela~- 
no.  Ca^.  LXXXVlll 

iNcontanente  che  aglialtri  (ignori  Lombardi  fupalcfcla 
•‘rjfpoftafattape  Viniziani  al  Arciuefeouo,!!  gra  Cane  di 
V Ci  ona,&  il  iìgnorc  di  Padoua,e  quel  di  MatouajC  i figno 
ri  di  Ferrara^e  i Vinizianijfcciono  parlamento  per  loro  fo- 
Jenni  ambalciadorijouc  fi  propuofe  di  tare  lega  inficmejC  ta 
glia  di  gente  darmc  contra  1 Arciucfcouo,  per  ilquale parca 
loro  che  folle  troppo  montato , e non  fidandoli  tutti  infic- 
me  di  potere  refiftere  alla  grande  potenzia  dello  Arciuefeo 
uo  ^ raccordarono  di  fare  paflarc  alloro  ftanza  lomperatore 
in  ItaliajE  dopo  piu  parlaméti  fopra  ciò  fatti,  fermarono  co 
pagnia  c lega  tra  loro  di  quatto  mila  caualieri,c  fcciola  piu- 
uicarc  in  Lombardia , con  grande  ifianzia  colloro  fegrcti 
ambafciadorijnchicfono^c  pregarono  il  comune  di  Firenze 
che  douefle  collcgare  colloro, prendendo  ogni  uantaggio, 
che  uolcfTcjma  però  che  il  detto  comune  era  in  pace  col  det 
to  Arciucfcouo, ma  per  alcuna  preghiera, o promefla  di  ua- 
taggio  che  fatta  folle, non  potè  clTcì  c recato,  che  la  pace  uo 
Ielle  contaminare.  I collegati  incontanente  mandarono  am 
bafeiadori  folcnni  nella  Magna  allo  I mperadore,  per  indu- 
cerlo a pallare  in  Lombardia  contro  al  Arciucfcouo j Offe- 
rendogli tutta  la  loro  forza , e danari  affai  in  aiuto  alle  fue 
Ipefc  -,  Acciò  che  meglio  potefie  mantenere  la  fua  cauallc- 
na  . E per  tutto  fu  diuolgata  la  fama , che  in  quello  anno  lo 
impcradore  palferebbe  a llanzia  della  detta  lega;  quelle  co- 
fc  furono  ferme  , e molfc  del  mefe  di  Nouembre  del  detto 
anno  1 3 5 3 • E illando  gli  allegati  in  alpctto,non  fi  proumdo 
no  di  fare  la  gente  della  taglia , infino  al  primo  tempo , nc 
dhaucre  capitano^  E però  lalcicremo  al  prefente  quella  ma- 
tcria,che  ritornerà  al  fuo  tempo , e diiemo  di  «quelle  che  ci 
occorrono  al  prefente  a raccontare. 
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C«m«  il  Canejlalolc  di  ^'rmciafu'  mort»  dal  R.e  di  ì^4ftarra ^er 
mmd;a,  Cap,  LXXXIX. 

ERaM.  Carlofigliuolo  che  fu  di  M.  Alfons  di  Spagnaj’ac 
crefciuto  nella  infanzia  in  compagnia  del  Re  Giouani  di 
Francia, cd  era  uennto  caualicrc  di  gran  cuore,  c dardire,  c 
ualorofo  in  fatti  darmc,  pieno  di  uirtù,  e di  cortefia  , ador- 
no del  corpo,  c dirbe  collumi , cd  era  fatto  Coneftabolc  di 
Franciajll  Re  gli  moftraua  grande  amore,  e innanzi  a glial- 
tri  baroni  feguitaua  il  conlìglio  di  collui , e chi  uoleua  mal 
parlare , criminaua  il  Re  di  difordinato  amore  in  quello 
giouanc,e  del  grande  ftato  di  collui  nacque  materia  di  gra- 
ne inuidia,che  gli  portauano  glialtri  grandi  baroni . Auen- 
ne  che  il  Re  Giouanniprouuidc  il  Re  di  Nauarrafuo  cugi- 
no duna  contea  in  Guafcogna,laquale  clTendo  a confini  del 
le  terre  del  Re  dlnghilterra,era  in  guerra, e in  grande  fpefa 
per  la  guerra, piu  che  il  detto  re  non  hauerbbe  uoiuto,e  pe- 
rò la  rinunziò.E  il  Re  poi  la  diede  al  Conillabolc  chera  fra 
co  barone,  e di  grande  cuore  in  fatti  darmc, il  re  di  Nauar- 
ra  che  già  hauea  contro  il  Coneftabolc  conceputo  inuidia, 
moftrò  ifcoprirla,  prendendo  ifdegno  chegli  ^hauca  accet- 
tata la  fua  contea,  none  ftantc  chegli  Ihaueflc  rifiutata  . £d 
clì'cndò  genero  del  Re  di  Franaa  con  piu  audacia  con  altri 
baroni  in  perfona,  che  fimigliantcmentcinuidiauanoiliuo 
grande  ftato  , una  notte  andarono  a cafa  fua  , e trouandolo 
dormire  in  fui  letto,  lui  lu;^cifono  agiado, creila  quale  cofa  il 
Re  di  Francia  fi  turbò  di  cuore  con  ilmifurato  dolore, c pm 
di  quattro  di  flette  ianza  lafciarfi  parlarcjLa  cofa  fu  notabi- 
le,e abbomincuole,c  molto  biafimatoper  tutto  il  Regno, c 
fu^matcria  e cagione  di  grandi  ifcandoli,  che  ne  fcguirono, 
come  feguendo  ne  fuoi  tempi  fi  potrà  trouare,&  qucfto  mi 
cidio  fu  fatto  in  qucfto  ucrno  nel  detto  anno  1353. 

Omr  Ji  comincio  la  rocca  di  San  Gimignano  ,c  la  ma  coperta 
di?rato,  C4p  . LXXXX. 

1 N quefto  medefimo  tempo  il  comune  di  Fìrenzeperuo- 
^ Icrc  uiuerc  piu  ficuro  delia  terra  di  San  Gimignano,e  le- 
uarc  ogni  cagione  a terrazzani  lupi  di  male  penfar escori) ii\- 
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ciò  a far  fare  , e Tenia  dimettere  uno  laiiorlo  alle  lue  Ipcfc) 
come  fare  compiere  una  grande  , & forte  , e nobile  rocca, 
ìaqualc  pofe  fopra  la  picucsdoucra  la  chiefa  de  frati  predica- 
tori.B quella  chiefa  fece  rcedificarc  ma;?.giorc  , c piu  bella, 
dallaltra  parte  della  terra  piu  albaflojE  in  queflo  medefimo 
tempo  nella  terra  di  Prato  fece  fare  una  larga  uia  coperta, 
in  due  alie  di  grolle  mura  dallato  , c con  una  uolta  coperta 
la  detta  uia  -,  e vno  corrittoio fopra  la  uolta  Jargo  c fpaziofo 
atto  a difenlìone, laquale  uia  muoue  dal  caccilo  di  Prato  fat 
to  anticamente  per  lo  ImperadorejC  uiene  infìno  alla  porta, 
a modo  duna  rocca,  e in  catuna  parte  tiene  il  comune  con- 
tinouo  guardia  de  fuoi  caftellani . 

Delnialefidto  delllfola  diCieilia*  Cap>  X C I.- 

A SSAI  ne  pare  piu  cofa  da  bialìmare  5 che  da  raccontare 
gliaflaltije  gli  agguati, e tradimenti, glincendiijle  rapi- 
nc,luccifìoni  fanza  mifericordia,che  in  que  tempi  i cittadi- 
lai  feciono  tralloro,  per  inuidia,  c fetta  parziale  nelllfola  dì 
Cicilia, lequali  maladette  cofe  tra  glihuomini  duna  me  defi- 
lila patria, hebbono  tanta  forza  di  male  adoperare  *,  che  ab- 
bandonata la  cultura  de  fertili  campi , iquali- folcano  pafee- 
l'e  gli  Brani  popoli  de  fuoi  trafichi , in  qucflo  anno  piu  di 
dicci  mila  faji.igliein  quefta  Ifola  , per  non  morire  di  fa- 
me , fi  fcciono  habitatori  delle  altrui  terre, m Sardigna , e 
in  *^Calaura  , e nel  regno  di  qua  dal  faro.  In  quefìa  tempefta 
certi  baroni  dclllfola  contrarii  alla  fetta  de  Catalani  che  eo 
uernauano  lo  fucnturatoDuca,chc  fattcnde  cllereRejfcn- 
tendo  egli , e i fuoi , manifcflamente  trattarono  di  dare  la 
maggiore  parte  delle  buone  terre  dellIfola,ai  Re  Luigi, fuo 
aucrfario,c  non  hebbe  per  lungo  tempo  potere  daiutarfene^ 
tanto  che  uenne  fatto, come  nel  principio  del  quarto  libro 
leggendo  fi  potrà  trouare. 
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Cpwe  il  legato  del  papa  procedette  contro  al  Vrefetto  da  Vico 
Tiranno^  Cap.  ;X  C 1 I. 

T N qucftoil  Cardinale  di  Spagna  Legato  del  Papa,hanen- 
’*■  do  tenuto  li  Prefetto  lentamente  con  poca  profpcreuole 
guerra, cercò  con  piu  riprcfc  di  trouarc  pace  con  lui,c  fu  la 
Cofa  tanto  inanzi,chc  per  tutto  corfe  la  fama  che  la  pace  era 
fatta. Ma  il  Prefetto  già  tiranno  lanza  fcde,ucggcndoiì  il  de 
ftrojfotto  la  fperanza  della  pace,  toUc  al  legato  due  caftella, 
E rotto  il  trattato, il  cominciò  a guerreggiare, per  iaqual  co 
la  il  legato  feguitò  il  procedo  fatto  contro  allui  dei  raefedi 
Febraio  del  detto  anno. E pronunziò  la  lcntcnzia,c  per  fue 
lettere  il  fece  ifcomunicare,c  predicò  per  tutta  Italia, c fat- 
to quefLO,conol'ccndo  che  altra  medicina  bifognaua  alla  uia 
diritta, che  fuono  di  campane  o fummo  di  candcle^fauiamen 
tefanza  dimoftrarc  fua  intenzione  innanzi  ai  fatto, lì  uenne 
prouedendo  dhauere  al  tempo  gènte  darme  , da  potere  fare 
lalfcguizione  contro  allui  del  fuo  procclfo:  e in  quello  mez 
20  hauendo  c c caualieri  dal  comune  di  Firenze, e alquanti 
da  fe  jfece  lì  continua  guerra  al  Tiranno  che  poco  potcua  re 
filiere  , o apparire  fuori  delle  mura.  E hauendo  il  Prefetto 
prefofoipecto  de  V iterbclì,e  degli  Oruietani  che  li  dolea- 
no  perche  la  pace  non  era  ucnuta  a perfezzione  , tirannefea 
mente  uolle  tentare  lanimo  de  cittadini  dicatuna  terra, c 
far  cola  da  tenerli  mficme.E  mife  in  catuna  terra  ne  moi  pa 
lagi,in  uno  mcdelimo  di  mafnadieri , e fece  a certa  gente 
di  CUI  lì  fìdaua,leuare  il  romorc  contro  fe  in  catuna  città. 
Alquale  romore  alquanti  cittadini  in  catuna  terra  prefono 
iarraeje  feguitauano  il  grido.il  Tiranno  co  cccc  fanti  che 
haueua  armati  in  Viterbo, ufci  fuori, e corfe  la  terra, uccide 
do  cui  e uolle, e condannò  , c cacciò  a confini  tutti  coloro 
di  cui  fofpettaua.  E per  Umile  modo  fece  correre  la  città 
dOruicto  a figliuoli, e uccidere, e condannare,  c mandare  a 
confini.  E coli  gli  panie  per  malo  ingegno  hauerc  purgate 
quelle  due  citta  dogni  folpcttojc  haucre  piu  la  fua  lignoria 
ficLira  laquale  per  lo  contradio , non  hauendo  da  fe  poten- 
zia, ne  alpcttandola  daltrui , per  quella  maluagia  crudeltà 
pgni  di  uenne  fiancando  j come  lopere  appreflb  dimcllrc- 
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ranno  manifcftamcntc  ( c per  certo  come  la  ragione  uuolf 
in  fatto. 

Come  M.  Frignano  rnhello  Werona  al  gran  Cane  per  tradi- 
mento, Cap.  X C 1 i 1. 

CH  I potrebbe  efpricare  le  feduzzìoni , linganni , i tradi 
menti  pofjponendo  ogni  caritatCjparentadojhonorc  che 
li  huomini  pcnrano>ordinano,  e fanno  per  ambizione  di  fi- 
gnoria  corrotta?  Tati  fono  i modi,  quanti  {bnoipenficri,fi 
che  ogni  penna  ucrrebbe  fianca  . Tuttauia  per  quello  che 
ora  ci  occorre  ( cafo  firano  e noteuolc)  ci  sforzeremo  di  di 
moftrarc  la  ùiluppata  ucrità  di  diuerfi  tradimenti,c  Tuoi  ef- 
fetti . Narrato  hauemo  poco  dinanzi;come  la  lega  de  V ini- 
ziani  co  glialtri  Lombardi  Signori  era  giurata, e ferma.  Ef- 
fendo  il  Signore  di  Mantoua  de  piu  auuilàti  tiranni  di  Lom 
bardia,  uicino  all Arciuefeouo  di  Melano.  LArciuefeouo 
con  induftriofc  fuafioni , c co  gradi  promefle,  il  molle  a far 
lo  trattare  di  tradire  M.  Cane  Gran  fignore  di  Verona,  & 
di  V icenza  con  cui  egliera  in  Icga.Egli  per  comperare  la  be 
niuolcnzia  dello  Arciuefeouo  detto, dimenticato  il  benifi- 
cio  di  quelli  della  Scala  chclhaucano  fatto  fignore  di  Man 
toua,dicdc  opera  al  fatto,  e nò  fanza  fpcranza  daoperare  per 
fe,fc  la  Fortuna  conducefl'c  le  cofe  ouc  la  fua  immaginazio- 
ne fi  fiendea.E  però  conofccndo  egli  M.  Frignanofigliuo- 
lobaftardodiM.Maftinohuomopro  , e ardito  in  arme, c di 
grande  animo,accetto  nel  cofperto  del  fratello fuo  fignore, 
c amato  dal  popolo  di  V etona,e  di  V icenza,  uago  di  ligno- 
ria, trattò  con  lui  di  farlo  Signore  di  V erona  con  fuo  confi 
glio,ccon  l3fuaforza,econla  forza  del  Signore  diMela- 
no,qucfioificrpone, tornando  alla  fua  natura  fanza  fede,o 
fraternale  canta  di  prefentc  intefe  al  tradimento  del  fratel- 
lo col  fionore  di  Mantoua  . E ordinarono  il  modo  chegli 
hauefie  a tenere  . E lo  aiuto  della  gente  chcglihaurebbc  da 
lui  .E  in  quefio  tempo  auEnne  chel  Gran  Cane  andò  a parla 
mentare  col  Marchefe  di  Brandiborgo  fuo  fuoccro,  pe  fat- 
ti della  le^^a. E il  fratello  bafiardo  era  cognato  del  fignore 
di  Cafiel  Barche  chcra  a confini  del  cammino  , oue  il  gran  . 
Cane  hauea  apalTare.Cofiui  auifato  da M.Frignano  mife ag  i 
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guato  per  uccidere  il  gran  Cane,  ma  palTato  lagguato  paflo 
ianza  impedimento  ninno, Come  M. Frignano hauea  oidi-  ' 
nato  a V erona  tornarono  nouclle , come  il  Gran  Cane  era 
ftato  morto, ma  innanzi  che  la  nouella  ucniHe  M.  Frigna- 
no hauca  mandati  fuori  di  V crona  tutti  1 caualicri  foldati  j 
faluo  coloro  di  cui  fera  fidatole  che  con  lui  fìntefero  al  tra- 
dimento.E publicata  la  nouella  in  V crona  come  il  Gra  Ca . 
ne  loro  fìgnorc  era  ftaco  morto.Il  traditore  con  grati  pietà 
fece  incontanente  a di  xvii  di  Fcbraio  del  detto  anno,  ragù 
nare  il  popolo. E a uno  giudice(cui  egli  haucua  informato) 
fece  proporre  in  parlamento, come  illoro  fignore  era  mor- 
to; e chel  comune  di  Verona  rimanca  in  grande  pericolo 
fanza  capo  hauendo  coli  a uicino  uno  coli  polTente  Egnore, 
comccralArciuercouo.Eaggiunfe  chcallui  parca  che  M. 
F rignano  prendefle  il  goucrnamento  incontanente  ; c folle 
capitano.il  T raditorc  chcra  prefentc,  fanza  attendere  chal- 
tri  fi  leuafle  a parlamentare,  oche  altra  dilibcrazione  fi  fa- 
ccflcjfi  Icuò  fu, e difle  che  coli  prendeua , c acccttaua  la  Si- 
gnoria.E montato  a cauallo  con  la  fua  inafnada,  corfe  la  ter 
ra,gridado  muoiano  le  gabelle.  E fece  ardere  1 libri, e gliat 
ti  della  corte,  e ruppono  le  prigioni . E difubito  il  Signore 
di  Mantoua  ui  madò  M.  Feltrino,  e M.Federigo,e  M.Gui 
glieimo  fuoi  figliuoli, c M.  Vgolino  da  Gonzaga  tutti  de  fi 
gnori  di  Mantoua  con  trecento  caualicri.il  fignore  di  Fer- 
rara ingannato  del  tradimento,  ui  mandò  M.  Dodazzo  con 
cc  caualicri.Ma  innanzi  che  tutti  ucntraflòno,  il  Capitano 
con  la  maggiore  parte  di  loro,pcr  comandamento  fi  torna- 
rono adictro  ifeoperto  longanno.Mcflcr  Frignano  riccuca 
quefta  gente  darme.E  accolti  certi  cittadini  del  feguito,  da 
capo  corlc  l i terra*,!  cittadini  non  fi  moflono  . E egli  fentrò 
nel  palagio  della  habitationc  del  Signore.  Meffcr  Azzo  da 
Coreggio  chcra  in  V crona,  fe  nufcb  non  con  buona  fama, 
le  guardie  furono  pofte  alle  porte  e la  città  faccjuctò,&  M. 
Frignano  ne  fu  fignorc;La  quale  fignona  il  fignore  eh  Man 
toua  per  ingegno,&  quello  di  Melano  per  forza,  fi  credet- 
te catunohaucre,  come  fegucndo  apprelTc  diuifcrcmo. 
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Come  M-Bemabo  fi  credette  entrare  in  'Verona^  « nen^U 
Henne  fatto*  Cap,  X C 1 1 1 1.  ^ 

J L Signore  di  Mantoua  hauendo  in  V erona  quattro  Tuoi 
frateUi>e  figliuolijcon  trecento  caualieri , procacciaua  di 
metterne  anche  per  efiernepiu  forte  che  M.  Frignano,  a in 
tenzionc  di  tradire  lui,c  recare  afe  la  fignoria,  ma  nó  gli  po, 
tè  uenire  fatto, però  che  fentcndo  1 Arciuefcouo  di  Melano 
che  ueghiaua  à quefìo  effetto, mandaua  M. Bernabò  Gogna 
to  del  Gran  Cane  à V erona  con  due  mila  caualieri, e temet 
te  di  fc;e  nò  hebbe  ardire  di  sfornire  Mantoua  di  caualieri. 
E coli  per  la  non  pcniata,perdè  quello  che  hauea  proueduto 
lungo  tempo. La  nouella  del  gran  foccorfo  che  nenia  da  Me 
lano,e  dello  apparecchiamento  di  quello  di  Matoua  fentito 
^ V erona  generò  folpetto  a Meffer  F rignano , e a cittadini 
della  città. E però  prefono  larme,e  rinforzarono  le  guardie 
e iftettono  in  piu  guardia.  Onde  i {ignori  cheuerano 
da  Mantoua  non  uidono  modo  da  fornire  loro  corrotta  in- 
tenzione.E  jierò  fi  flettono  moflrandofi  fedeli  à M. Frigna 
no  alla  guardia  della  città. In  quello  flantc  M. Bernabò  con 
due  mila  caualieri, e co  grande  popolo  giunfc  a V erona  ma 
Brando  di  uolerc  ricoucrarc  la  fignoria  di  V erona  al  cogna 
to. Credendo  coflui  trarre  à fc  glanimi  de  cittadinijc  crede 
do  che  i Mantouani  hauclfono  moiTa  quella  nòuità,a  danza 
dellArciuefcouolaiutafiono  entrare  dentro  nella  terra.  E 
però  fi  drinfono  infino  alle  portijdomandando  lentrata, la- 
quale  gli  fu  negata, e non  uedendo  che  dentro  alcuno  gli  ri 
Ipondefic, cominciò  a combatterejma  uedendo  il  Tuo  aifalto 
tornato  in  uanojc  fentcndo  la  tornata  di  M.  Gran  Cane  de 
la  Magna  fi  partì  del  pacfe,c  tornofsi  a Melano  mal  contea 
to  de  fiiznori  di  Mantoua  , & eglino  peggio  contenti  dello  | 
Arciuefcouo, che  haucua  ifconcio  illoro  tranello, per  quel- 
la caualcata  , come  apprelTo  dimoftrarono  in  opera  catuna  ; 
parte, fecondo  che  feguendo  dimodreremo. 
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Cime  Gran  C.ane  rac^i*ifioYfrana$  e fn  morto 
^nam.  Gap.  X C V, 

VandoM.Gran  Cane  caualcaua  alMarchefc  diBran- 
dmborgOjC  hauca  con  foco  il  fratello, & fofpcciando 
<li  nouità  cenando  lenti  lagguato  del  Signore  di  Caftcl  Bar- 
ge rimando  il  fratello  a dietro , ilquale  uenendo  nel  paefe, 
fenti  come  M.  Frignano  hauca  rubellato  Verona  operò 
fentirono  in  V icenza,  la  nouclla  corfe  a M.Gran  Cane,  E' 
uenncgli  eflendo  egli  col  Marchefc,c  turbato  luno, e laltro 
il  Marchefe  francamente  il  confortò  , profferendogli  tut- 
ta Tua  forza  m racquiftare:  Verona  ma  per  che  lo  indugio  a 
cotali  cofe  conobbe  pericololb,di  prefentc  il  fece  montare 
a cauallo.E  apparecchiatoli  di  fua  gente  c barbute,  e con  la 
fua  gente  che  li  hauca  da  fc,fanza  foggiorno  , caualcando  il 
di, e la  notte  fc  ne  uenne  a Vicenza, e là  trouò  il  fratello,  c 
trouò  M. Manno  Donati  di  Firenze  capitano  di  c c caualie- 
ri  del  fignore  di  Padoua  , che  haueua  mandati  in  fuo  aiuto. 
E trououui  della  géte  del  Signore  di  Ferrara, e fommofiò  U 
popolo  di  Vicenza  a cotanto  fuo  bifogno, grande  parte  ne 
menò  con  feco.E  la  notte  medelìma,e  con  Tei  cento  barbu- 
tc,c  col  popolo  di  Vicenza  fc  nc  uenne  a Verona.  E in  fui 
matutino  lafciò  la  firada  , c attraiicrsò  per  campi, c entro  in 
capo  Marzo,  chè  fuori  delia  città  mi  prefTo,  murato  intor- 
no.E rifponde  à una  piccola  porta  della  città  laquale  meno 
chaltra  porta  fi  folca  guardare, & quiui  faffermò  M*  Cane, 

E mandò  innanzi  uno  Qiouàni  delllfcbia  diFirczc  la  not- 
te, che  procacciane  dcntrarc  in  V crona , c facefic  fentire  a 
confidenti  cittadini  di  M.  Gran  Cane  comegliera  di  fuori 
in  capo  Marzoje  accompagnollo  duno  confidéte  T edefeo 
cofloro  non  hauendo  altra  uia,fi  mifbno  a notare  co  caual- 
ji  per  lo  Adiccper  ucnirein  fra  la  città  ouc  mancauail  mu- 
ro.In  quello  notare  il  Tcdcfcopoco  deliro  del  fcruigio  de 
laequa  ui  rimafe  affogato  . Giouanni  dcllirchia  entrò  nella 
terra. E andò  informando  , c fommouendo  gliamici  di  M. 
Gran  Cane,  auifandogli  come  haucflbno  auenire  a quella 
orta  in  fuo  fauorc.I  quali  fcntcndo  di  fuori  illoro  fignore, 
a macina  uennono  con  le  fcurc  alla  porta,  e fpezzaronla. 
Nondimeno  le  guardie  che  ucranofoprelTa  con  le  pietre^  ^ 
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con  le  baleftra  da  alto  francamente  la  di  fcndcuano  fiche 
non  ui  lafciauano  entrami  alcuno.In  tanto  il  Traditore  M- 
Frignano  cflendo  in  follccita  guardia  del  fratello,  e ancora 
di  M. Bernabò  che  il  di  dinanzi  Ihaueua  alTalito  co  Tuoi  ca- 
ualierijcaualcaua  dintorno  alla  terra. E la  mattina  era  mon- 
tato in  certa  parte  della  terra  , onde  poteauederc  di  fuori 
guardando  fé  M.Gran  Cane  ueniflc'che  già  no  fapeua  clic 
folle  coll  diprcflb,e  guardando  iierfo  campo  Marzo  uide  la 
porta  piccola  diV erona  aperta. E dicendo  noi  fiamo  traditi, 
francamente  tralTe  con  la  gente  Tua  a quella  porta  per  difen 
dere  lentratarma  innanzi  che  ui  giugnelTcjil  Gran  Cane  fc 
ra  tratto  innanzi  alla  porta.E  trattoli  la  barbuta, e facendoli 
conofcere  a coloro  che  la  guardauano,&  dicendo  io  ucdrò 
chi  faranno  coloro  che  mi  contradiranno  lentrata  della  rnia 
città.E  conofciutodalloro  incontanente  gli  fpeiono  riue- 
renzia.E  lafciarólo  entrare  lui , e la  fua  gente  fanza  conti- 
fto.E  fopraiienuto  M. Frignano  il  trouò  dentro  nella  città, 
con  la  maggiore  parte  della  fua  g ente, e auui{àtolo(che  be- 
ne il  conofceua)  nella  piazza  dentro  alla  porta,!!  dirizzò  uer 
fb  lui  per  fed  rio,  con  la  lancia  dipoftac  attentare  lultima 
fortunarma  già  era  cominciato  lallàlto  tra  i caualieri  da  catu 
ra  parte  alpro,c  forte. Si  che  uedendo  uno  caualicre  di  que 
gli  del  Gran  Cane  moflb  con  la  lancia  M.Frignano  abballa 
ta  uerfpil  Tuo  Signore, gli  fi  dirizzò  per  traperfo  *,  e con  la 
lancia  il  percolTe  nella  guancia  de  lelrno  per  tale  forza  ( co- 
me fortuna  uolle)  chelabbattèdelcaualloa  terra  . MelTer 
Giouanni  chiamato  mezza  Scala,  uedendo  M.  Frignano  ab 
battuto  del  deftriére  , ifeefe  del  fuo  cauallo  & dille,  chefe 
nc  auuegna  di  V erona  tu  morrai  per  le  mie  mani, e corfegli 
adolTojC  con  uno  coltello  gli  fego  la  gola  e lafciollo  morto 
in  terra.In  quello  baratto  fu  morto  M.Polo  della  Mirando 
Ia,c  M . Bonfignore  di  Bragrandi  Coniftabolc.E  morti  co- 
loro,laltra  gente  ruppe, c aliai  uene  furono  morti . E fug- 
gendo le  porti  della  città  erano  fcrrate.I  cittadini  fentendo 
illoro  fignore  dentro  tutti  tennerocon  lui.  E però  i fore- 
ftieri  che  uerano  furono  prelì, e ralfegnati  àM.GranCanc, 
Ilquale  per  la  fua  follecita  tornata,  felicemente  racquiftò 
V erona-, e uccife  i traditori. Che  fé  al  fatto  hauefle  mellb  in 
dugio,non  la  racquiftaua  in  lungo  tempo^o  forfè  per  auuen 
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tura  non  maìjfi  fi  ucnìa  prouedendo  alla  difelà  quello  iftcr- 
pone.E  quello  aucnnc  il  di  di  Carnafciaic  a di  xxv  di  Febra 
io nc lanno  mcccliii. 

Come  M-  Gran  Cane  riformò  la  città  di  Verona  e fecegino 
Jh:^ie.  Crfp.  X C V I. 

Me  s s E R Gran  Cane haucndo  racquillataV crona  auucn 
turofamcnte  fi  fece  apprefentare  i prigionije  diligente 
mente  uollcinucftigare  la  uerità , come  i cittadini  hauea- 
no  confentito  al  traditorc.E  udito  la  fcgacità  dello  ingan- 
no jcóportò  dolcemente  lerrore  del  popolo.  E addirizzato 
lordine  al  goucrnamento  della  città  fece  impiccare  in  fui 
mercato  di  mezzo  nella  piazza  di  V erona  il  corpo  di  M.Fri 
gnano,  e uentiquatro  caporali  > partefici  al  tradimento  del 
fratcllo.Dequali  fu  Giouannino  Canouaro  cittadino  gran 
de  di  Verona  5 con  quattro  fuoi  figliuoli  e Albuino  della 
Scala  fuo  confortoje  M.  Alberto  di  Monfalcone  gràde  Co 
neftabole,  c Giannotto  fratello  di  madre  di  M.Frignano 
edue  figliuoli  di  Tedaldo  da  Cammino,  e due  medici  del 
Signore  della  Scala, e il  notaio  della  condotta.  E altri  uficia 
li, infino  al  numero  fopradetto, E a prigioni  ritenne  M. Fel- 
trino di  Mantoua,e  ]Vl.Vgolino,e  M.Guiglielmofuoi  fra- 
telli,e M.Federigo,  e Piero  Eruai  di  Firenze  ilquale  era  fat 
to  podcftà  di  Verona  per  M.Frignano  ilquale  fi  ricomperò 
per  non  eflerc  impiccato  fior.dicci  mila  doro.  E Guidotto 
Guidetti  fi  ricomperò  per  fimile  cagione  fior,  dodicimila 
doro.Mcflcr  Giouanni  da  Somarlua,e  T edaldo  da  Cammi- 
no rimaibno  prigioni, e a caualieri  foldati  tolfono  larme,e 
cauagli,e  fcccgli  giurare  di  non  efiere  mai  contro  allui,c  la 
fciolli  andare.  A coloro  che  piu  fingularmente  laiutarono 
in  quello  fitto,  come  fu  M.  Manno  Donati , c que  de  Lif- 
chia,e  que  di  Boccuccio  de  Sucri  tutti  cittadini  di  Firenze 
che  aoperarono  grandi  cofe  in  fui  fatto,  prouidegli  di  pof- 
fesfioni  de  traditori, c molte  altre  grazie  da  Ìui,i  cittadini  c 
foreflicri  hebbono  e rimafe  libero  lignote  come  di  prima, 
c rotto  contro  al  Signore  di  Mantouahauuto  gente  darmc 
dal  Marchefe  di  Brandinborgo  caualcò  in  fui  Mantouano. 
e ruppe  la  lega  e diffimulaua  trattato  dallegarfi  con  1 Arci- 
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ucfGouo  di  Melano, infino  che  le  cofe  fi  riduflono  a concor 
dia, per  follccita  operazione  de  V iniziani , come  al  Tuo  tem 
po  innanzi  raccontcrémo. 

Come  il co  Cardinali  ìnfieme  dilihero  laueniment^  ' 
dello  Iwperadore  in  Italia, 

Cap.  XCVII. 

HAuéclo  lo  eletto  Impcradore  prima  ucduto  , come  i co- 
muni di  Tofcana  Ihaucano  prima  eletto  per  farlo  ualica 
re  in  Italia, c'dalloro  non  fera  rotto , c appreÒb  richicfto  dal 
la  lega  de  Lombardi, c con  loro  tcnca  bcniuolcnza,  e tratta 
to  anchora  con  lo  A ruiuefeouo  hauea  apo  lui  Ambafeiado- 
n che  li  prpfrereuano  illoro  aiuto  alla  llia  coronazione , per 
lequali  cofe  e conl'cntiro  che  ageuolcmcnte  lànza  rififten- 
zia,  egli  poteua  ualicarc  per  la  Corona . E però  Tofìcncndo 
caruna  parte  in  .(peranza  e in  amore,  mandò  a corte  di  Ro- 
ma Auignonejper  haperc  la  beniuolcn2Ìa,e  la  benedizione 
papale,  e i legati  in  lufsidiopromefib  dalia  Chiefa  per  la fua 
coronazione. Gliambafciadori  furono  graziofamente  rice- 
uuti  dal  papa.  E udita  la  dimanda  dello  eletto  Impcradore 
debita, e giufta  tenuti  fopra  ci.o  alquanti  conciftori,  del  me 
fc  di  Fcbraiodel  detto  anno,  fu  dilibcrato  per  lo  Papa  c pc 
Cardinali  che  gli  haueflc  la  Jicczia,elabenedizionc,  c li  le- 
gati per  la  fua  coronazione.  Altro  fufsidio  non  gli  promifo 
no. E partiti  gliAinbafciadori  da  corte  furono  tra  i Cardina 
li  diuifioni  di  coloro  che  haucflbno  la  legazione,  per  auuc- 
nirc  con  lui  per  le  dette  terre,  c perche  lauenimcnto  nó  ue 
niuapreftojfi  rimafe  la  commefsionc  de  legati, infine  al  tem 
po  dello  aucniméto  fuo.Oue  fi  raffreddarono  i procacciato 
ri,non  fcntcndolo  ricco  dhauere , onde  eglino  potellbno 
trarre  da  liji,come  per  la  loro  auarizia  ftmprc  fi  Ipolc  pcn^ 
fare. 
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apparite  in  cUlo  uno  marauigliofo  bordone  di  fuoco  foprto 
le  parti  dUalia,  Cap»  X C V 1 1 1 . ^ 

J L primo  di  di  Marxo  del  detto  anno , alle  fei  hore  della 
notte, (ì  molTc  uno  sformato  fuocoiinuerfo  greco  , come 
prima  hauea  fatto  laltro  che  prima  era  ucnuto  col  tuono. 
Ma  qucfto  non  fece  fentire  tuono, ma  di  bene  di  infiamma- 
gione,rion  fu  molto  minorej  A qucfto  feguitò  grande  fec-* 
co,però  che  infino  a Giugno  non  caddono  acque  che  podc 
re  hauclTbno  di  bagnare  la  terra  , per  la  qual  cofa  i grani,  e 
biade,  crefeiute  il  uerno,  c parte  della  primauera,  in  buona 
lpcran7a  di  ricolta, a tanto  erano  uehutc,  e cadute,  che  no- 
fìra  donna  fece  alla  proccfsionc  allantica  tauola  della  Tua  fi- 
gura di  Santa  Maria  inprunetta,come  al  fuo  tempo  fi  diuue 
rà.  Erano  i popoli  di  T ofeana  fuori  di  Iper3n7a  di  ricoglie- 
re  grano,  biadaj  o altri  frutti , in  qucfto  anno  per  nutnea- 
mento  di  quattro  meli, e però  in  ogni  parte, e di  lafciare  il  fi 
len7io  di  quefto  cafojC  di  qucfto  fegno  per  ammaeftrarnéto 
de  tempi  aucnirc,fcguirono  ancora  la  uenuta  dello  Impera 
dorè,  m quefto  anno,  in  Italia  allalua  coronazione  , auue- 
nimcnti  di  grandi  treinuoti,come  appreftb  racconteremo. 

"Digrandi  tremuoti  che  fumo  in  Komania^e  morironne 
ajfaigenti.  Cap.  X C 1 X. 

IN  quefto  medefirao  di  primo  di  Marzo  del  detto  annoj 
furono  in  Romania  grandi  tremuoti, nella  nobile  città  di 
Goftantinopoli,  e abbatterono  molti  grandi,  c nobili  difi-^ 
cii,e  grande  parte  delle  mura  della  città  , con  grande  ucci- 
(ìone  dhuominbe  de  femmine  , e di  fanciugli  da  Boccado- 
nc  infino  a Goftantinopoli , fu  per  la  marma  non  rimafono^ 
re  caftella,  ne  città,  che  non  haueflono  grandifsima  rouina 
di  mura,e  di  cale  con  guade  mortalità  de  fuoi  habbitàti,per 
la  qual  cofa  auucnne  che  i Turchi  loro  uicini,  fentendp  i 
Greci  ifpauentati*,e  fenza  poterli  racchiudere,  e faluare  nel 
le  fortczze,Gorfonoropraloro,eprcronne  aflàije  menaro- 
gliene  in  fcruaggio^  c alcuno  caftello  rifeciono , e afidi  za- 
rollo,  & mifonui  habitatori,  c guardie  di  loro  Turchi , e 
« accoJyfono  grande  cfferGito  di  loro  gente  , c puofo- 
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noaflcdio  per  terra  aGoftantinopoU  chcra  in  diuifionc , e 
intremore , ma  contro  a T urchi  fi  raunirono  alla  difcfa , fi 
che  ftatmi  alcuno  tempo  Tenza  potere  acquiftarc  la  città, 
corfono  alle  uille,&  aubbarono  le  contradcje  fenza  hauere 
rififtenzia  fuori  delle  mura,fi  ritornarono  aU  loro  paefl,a  fai 
uamento. 

Vefattide  creditori  del  Monte  del  Camme  di  ^iren^,  9 
dma  grande  qmjlione  che  ne  fc» 

. Ca^>  C • 

La  fede  utile  fopra  laltrc  cofe,  e grande  fufsidio  a bifb- 
gni  della  replubicajci  da  materia  di  non  lafciare  in  obri 
uione  quello  che  feguita  , il  noftro  comune  , per  la  guerra 
che  hebbe  co  Pifanrper  lo  fatto  di  Lucca, fi  trouò  hauere  ac 
cattato  da  Tuoi  cittadini , piu  di  fecento  migliaia  di  fiorini 
rmi  doro.  E non  hauendo  da  rendere , pregiò  il  debito , c 
tornollo  a ottocento  migliaia  di  formi  doro,  e feccnc  uno 
Monte  faccédone  quattro  libri,  catuno  quartiere  di  per  fé, 
e ifcrifle  i debitori  per  alfabetOjC  ordinò  con  forti  leggi  pe 
nali,alla  camera  del  Papa,obbrigato  che  per  modo  diretto, 
o indiretto  non  fi  ueniflc  contro  apriuilegio,c  munita  che 
haueflono  i danari  del  monte,  e ordinò  che  in  perpetuo 
ogni  mefe, catuno  creditore  douefTe  hauere  per  dono, e in- 
terelTo  uno  danaio  per  libra, c che  de  danari  del  monte  non 
fi  poteflc  torre  a alcuno  per  niuna  cagione,o  malificio,o  co 
dannagione  che  alcuno  hauefie,  E che  i detti  danari  non  po 
teffono  eflerc  ftaggiti,  per  alcuno  debito,  o alcune  dote, di 
qualunche  altra  iftattione,e  che  licito  fofTe  a catuno  poterli 
uenderc,c  permutare  , c cofi  in  catuno  in  cui  fi  trouaflbno 
permutati  que  briuilegi , c quelle  munita , c quello  dono  1 
hauefse  il  fucceffore  chel  principale , e comi  nciato  quello, 
lanno  13^5  foprauegnendo  al  comune  molte  graui  fortu- 
ne,e ifmifurati  bifogni,mai  quella  fede  non  maculò.  Onde 
auuenne  che  fempre  a fuoi  bifogni  per  la  fede  feruata , tro- 
uaua  preflàza  dafiioi  cittadini, lenza  alcuno  rammaricameli 
to,c molto  fauanzaua  Ibpra  il  monte,  e accattando  contino 
uo  cento, efacendone  fine  altri  cento,ca  certi  termini  nafi» 
Tegnaua  cc  fbpta  le  gabelle  del  comune  3tv per  centinaio 
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lannotcd  eflendo  i libri  e le  ragioni  mal  guidate, per  gli  no 
tai  che  nolli  fapeano  corrcggere,c  haueuanui  cómefsi  mol- 
ti errori, c falfitadi,fi  riduIÌTono  in  mano  di  fcriuani,  huomi 
ni  intendenti  che  gli  corrcfibno , e rifeciono  molto  chia- 
ramente , a faluezza  del  comunc,c  de  creditori  hauendo  co 
tinouo  uno  notaio  che  faceua  carta  delle  permutazioni  cori 
licenzia  del  uero  creditore  , e poi  gli  fcriuani  gli  acCcciaua 
no  in  fui  ligiftro  del  comune, leuando  alluno, e ponendo  al 
laltroj  Di  quelli  contratti  del  comperatorc,!!  fcciono  in  Fi 
rcnzc  lanno  135361^54  molte  quiftioni,  fe  la  còmpera  lici 
ta  fenZa  tenimento  di  reftitiitione,cd  eziandio  fe  il  compe- 
ratore  il  facelfe  à fine  dhauere  Utile, che  il  comune  hauea  or 
dinato  a creditori, e comperando  i fiorini  c preftati  al  coma 
ne  per  lo  primo  creditore  , x x v fiorini  doro,  o piu,  o me# 
no  come  era  il  corfo  loro,loppiniòni  di  Tlicologiì  & de  le 
gilli  in  molte  dirputazioi  furono  uarie,''che  luno  tenèa  che 
folfe  inlicito,e  tenuto  alla  reftituzione,e  laltro  nò,e/i  reli- 
giofi  ne  prcdicauano  diuerfamente , quegli  dellordincdi 
San  Domenico  diceano  che  non  fi  poteua  fare  licitamente, 
e colloro  faccoflauano  de  Romitani,  e i Frati  minori  prcdi- 
cauano che  fi  poteua  fare,c  per  quello  la  gente  ne  llaua  in- 
tenebrata s Era  in  quello  tempo  copia  di  maellri  théòlogi, 
fra  iquali  de  piu  eccellenti  era  il  maellro  Pierò  degli  Stroz 
zi  de  frati  predicàtori,e  maellro  Fracefeo  da  Empoli  de  fra 
ti  minori  jil  maellro  Piero  dicea  che  no  era  licito  cótratto, 
& predicaualo  fenza  mollrarnc  le  ragioni  chiare , perche  il 
maellro  Francefeo  de  minori  hauea  fopra  ciò  con  grande  di 
ligenzia  hauute  molte  dilputazioni  còtro  a Maellri  in  diui- 
nità;  E con  dottori  di  Leggie,e  in  decretalÌ5&  a tutti  chia- 
rìje  predicò, & fcrille  chera  licito,e  fenza  tenimcnto  di  re- 
ftituzione  a chi  il  faccia  fenza  ulàre  contratto  afuacofeien 
liaje  le  ragioni  ifcrilfe  & madò  a tutte  le  religioni,apparec- 
chiato  a mantenere  quello  che  predicato  e fcrirto  hauea  ^ 
J^ondimeno  i predicatori , e loro  maellri , non  fi  rimafono 
della  loro  oppinioncjpredicando  che  non  fi  poteua  fare  lici 
citamentc,e  lenza  rcllituzione  : c della  loro  oppinione  no 
mollrarono  ragioni  contro  delle  fcritte  del  maellro  Fran- 
Ccfco,non  contradiceano  contra  alcuna  ragione, e quello  a 
moki  rimafe  indubbio  > il  detto  contratto  molti  Ihcbboncr 
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per  chiaro  accòftaiidofi  alle  ragioni  del  maeftroFrancefeOj 
c fcnza  riprenfionc  di  loro  cofcicnzia,uendeuano  e compc-* 
rauano*,  faccendone  traffico  come  dunaltra  mercatanziajfel 
contratto  fi  potea  prouarc  ufUrario,  debito  era  a chil  predi- 
caua  di  riprouarc  quello  che  e fi  prouaua  contrario, per  trar 
re  la  gente  derrorcjSe  licitamcnte  fare  fi  poteua,c  confide 
rato  che  gli  huomini  fono  cupidi, c guadagnatoti,  male  era 
a recare  loro  in  folpetto,c  cóiaminarc  le  cofcicnzie  di  quei 
lo  che  licito  era, per  non  difereti  predicatori. 

Di  fette  remh!^om  di  Tiranni  di  LornhardUie  di  pi» 
cofe per  lo  tradimento  della  citta  di  Ve» 

Tona.  Cap.  C I. 

f^Etto  habbiamo  poco  a dietro  come  il  Gracanc  della  Sci 
tene  liaucrc  perduta  V crona  per  operazione  del  Si 
gnorc  di  Mantoua , ed  era  contro allui  forte  innanimatò 
per  lo  fallo  chegli  hauea  fatto  . Effondo  coftui  nella  lega  de 
glialtri , e trattaua  dallcgarfi  col  AreiuGfeòuo  di  Melano, c 
col  marchefe  di  Brandinborgo,per  far  guerra  col  Arciuefi- 
couo  infieme,contro  a Mantoua,  e lArciuefcouo  molto  ui 
nenia  uolcntieri,  e furono  le  cofe  tanto  innanzi , che  per 
tutto  Gorfe  la  boce  chcllcra  fatta  *,  il  comune  di  Vinegia  co 
nofccndochequcftadifcordiapoteua  tornare  al  grande,  c 
ai  piccolo  danno, come  de  gli  altri  collegati  cherano  collo- 
ro Lombardi,  mandarono  di  loro  affentimento  al  GranCa 
ne  folcnni  ambafeiadori , per  inuocarlo  allega , e a compa- 
gnia,chaueano  infieme,  c far  fare  al  Signore  di  Mantoua  la 
menda  del  Tuo  fallo , c feguendo  gli  ambafeiadori  difcrcta- 
mcntc  quello  che  fu  loro  commeffo,  aopci  arono  tanto  chcl 
fignore  di  Mantoua  fece  la  menda,  come  Mcficr  GranCanc 
uolic,  c per  ifìima  del  danno  riecuuto , de x x x mila  fiorini 
doro  a m . Canc,iquali  promife,c  poi  pagò  per  lui  il  Comu- 
ne di  Vincgia,c  il  signore  di  Mantoua  ne  diè  loro  tre  buo- 
ne cartella, e per  querto  modo  fu  fatta  la  pace,  c lafciati  i pri 
gioni,que  di  Mantoua,  c M.  Gran  Cane  tornò  allega  come 
era  primaj  Efl'cndo  rifermata  la  lega  , ne  porti  di  Mantoua  fi 
trouò  in  uno  di  molta  mcrcatantia  di  Mclancfi,c  daltri  di^ 
rtrettwali  del  Arciuefeouo  di  Melano, e però  a ftaza  dallo  A 
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.tiKercouo  il  Slgfiotc  di  Mantoua  fera  meflo  a'farc  quello, on 
de  gli  era  conuenuto  fare  ammenda  di  fiorini  xxx  mila  do- 
ro,e di  fatto  fece  arrcftarc  tutto, e riprefefi  Ibpra  i Melancfi 
t diftrettuali  del  Arciuefeouo,  di  piu  che  di  quello  che  ri« 
ftituì  al  Signore  di  Verona , la  qual  cola  lArciucfcouo,  e 
Tuoi  fi  recarono  a grande  onta. 

De prtcefsi  delU  grande  compagnia  di  Vra  Mt^iale 
nella  Marca»  Cap»  C II. 

O mando  alla  nuoua  tempera  di  Fra  Morlalc,  che  rima- 

^ le  nella  Marca  colla  fua  compagnia,  dopo  la  partita  di  M. 

^alatcfta  dallo  alfcdio  di  Fermo  , cominciarono  a caualcare 
il  pacfe,c  a fare  in  ogni  parte  preda,  e uinfono  per  forr  a m6 
dolfo  , e la  Fratta , e San  Vito  , e fei  altre  caftclla  nel  pac- 
fc*,E  fcorlbno  a Gegi  e rubarono  i borghi, e i paci!  . Ap- 
preflb  combatterono  Fclcrano,  e uinlblo  per  forra,  e 
uccifonui  da  cinquccéto  huonàini , e pcrchcra  pieno  dogni 
bene  à uiucrc  ui  dimorarono  uno  mefe  5 E in  quello  tempo 
hebbono  Monte  Fano, e Mote  Fiore,  e piu  altre  caftclla  dm 
torno, e per  paura  feciono  il  loro  comandamento, per  la  fa- 
ma delle  grandi  prede  che  faceua  la  compagnia;  molti  folda 
ti  che  haucano  compiute  le  loroferme  ; fanra  uolcre  piu  lol 
do,tracuanoa  Fra  MorÌGlc  e aflai  inpruouafi  faceuano  calìa 
re  per  elfere  con  lui  egli  gli  faceua  ifcriuere;  & con  ordine 
daua  a catuno  certa  parte  a bottino  e tutte  le  ruberie, e pre- 
de chcrano  ucnali  faceua  uendere,  e ficurarc  i comperatori 
e faccuagli  feorgere  Icalmcntc,per  dare  corlb  alla  fua  mer- 
catantia.E  ordinò  camarlinghi, che  riccucano , e pagauano. 
e fece  configlieri,e  fegrctari  con  cui  giudicaua  tutto  . E da 
tutti  i caualieri  e malnadieri  era  ubidito  coli, corrile  fofle  lo  - 
ro  fignorc.E  manteneua  ragione  tra  loro,  laqualc  faceua  i- 
ipcdire  lòmmariamente.E  coli  ordinati  caualcarono;  e mu- 
tato paefe  uennono  a Monte  Lopóne.llquale  per  paura  far- 
rende  ; e ftettonui  xx  di.  E raunarono  quiui  lapreda 
fatta  nel  paefe, e la  fuftanxia  del  caftello,e  ogni  cola  ne  traf- 
fono  fanza  far  male  à glihuoroini  e caualcarono  alla  Marina 
e prefono  V mana  e combatterono  Orinolo  e non  lo  hebbo 
no.E  da  V mana  andarono  fopra  Ancona,e  prelbno  la  Falco 
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nara  a patti  falue  le perfone.E  in  que  di  hcbbono  VHI  caftel 
lachelarrcnderono  loro  in  fu  lAngonitano  , fuggendo  le 
perfone , e lafciando  le  terrCjC  la  robba  alla  compagna.  Ap- 
predo  ritornarono  àEgi  5 e per  forza  debbono  Aibinello, 
e unaltro  caftcllo.E-tutti  gli  recarono  in  preda,  e poi  anda- 
rono a caftello  Ficardo  pieno  di  molta  uctiuaglia,ilqual  co 
battendo  uinfono  per  forza.  E del  mefe  di  Marzo , prefono 
il  caftello  delle  Iftaftble,pieno  di  molto  uino,  e il  Maflaccio 
eia  Penna.  E per  tutto  quello  paefe,  il  refiduo  del  verno, 
Iparfono  la  loro  imparabile  tempefta  rubando , uccidendo, 
predando, e facendo  ogni  ifconcio  male  a paefani , e fingu- 
larmente  piu  a fudditi  di  M .Malatefta  hauendo  le  dette  ter- 
re c quarantaquattro  cartella  in  loro  fcruaggio , e hauendo 
irtadichi  uno  figliuolo  dei  Capitano  di  Forii , e Gentile  da 
Mogliano,per  li  foldi  che  proraelTo  haueano  alla  detta  com 
pagnia. 

Come  il  telato  tfilfeTofcanella  dlVrefettò 
Ca^.  CHI, 

T N quefto  anno  del  mefe  di  Marzo,il  Cardinale  di  Spagna' 
Legato  del  Papa, facendo  guerra  col  Prefetto  daV ico  per 
trattato  gli  tolle  Tofcanella,  e qucfto  fu  il  primo  acquirto 
che  il  Legato  facelfe  contro  alluirdapoi  faggiunfono  le  co 
fe  a maggiori  fatti, come  feguendo  nofira  materia  dimorter 
remo, in  querti  di  il  Marchefe  di  Ferrara  parendogli  eflerc 
debole  nella  nuoua  fignoriaj  perche  Francefeo  Marchefe  il 
quale  fi  tenca  dhauere,e  di  ragione  eflere  fignore  , fera  ru- 
bellato,o  che  gli  trouafle  alcuno  trattato  nella  città  contro 
a fc,o  chcgli  non  trouafle, a chili  die  piu  fede, cacciò  di  Fcr 
rara  de  fuoi  fratelli , c alquanti  de  maggiori  cittadini  confi- 
nandogli fuori  delfuo  diftretto  e cominciò  a rtare  piu  for- 
nito di  gente  foreftiera,e  ancora  maggiore  guardia# 
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C#  me  M-Malate^a  da  Rmmo  mnnt  a Cemmi  diTofcan^ 
j>er  ordinare  dp  rompere  la  grande  compagnia, 
e come  fi  ricompero  da  loro  co  glia  Uri  R.o 
magnnoli  (j*  Marchigian  » • 

Cap.  C I I I I. 

C Sfcndo  la  grande  compagnia  di  Fra  Morialc  crcfciuta  di 
^ caualicrijc  di  mafnadierije  nutricata  il  uernofoprale  ter 
re  che  lì  teneuano  per  MelTcr  Malateftajauuifato , Se  proue- 
duto  in  fatti  di  guerra  , confidcrati  i fatti  della  compagnia  , 
c la  loro  troppa  ficurtàprefaper  nonhauerc  auuerfario,  c 
il  luogo  doiieranOjC^il  loro  reggimento  , pensò  che  doue  i 
comuni  di  Tofeana  voleflbno  aitare  chegli  vincerebbe  la 
detta  compagniajc  non  parendogli  materia  da  comettere  ad 
ambalciadori  in  perfona  venne  a Perugia^e  poi  a Siena, e ap- 
preflbaFiréze  j emoftrò  a catunocomune  il  pencolo  che 
potea  loro  uenire  di  quella  compagnia  fé  a ciò  non  ui  fi  ripa 
rade,  e addomandaua  a catuno  comune  aiuto  di  géte  darme  > 
c doue  dato  gli  fofle,  con  fettecento  barbute  di  buona  gen 
te  chegli  haucua  da  fé, e col  popolo  fuo,e  col  uantaggio  che 
egli  hauea  intorno  a loro  delle  fue  terre,  promettea  di  rom- 
pere e di  sbarrare  la  compagnia  in  piccolo  tépo,e  qucfto  di- 
moftraua  per  uere,e  manifelle  ragioni , Ma  catuno  comune 
hauendo  la  tempefta  da_lungi,fe  ne  curaua  poco.I  Perugini, 
che  furono  i primi  richiedi,  diflbno  che  in  ciò  feguitcreb- 
bono  la  uolontà  de  F iorentini,  e in  qucfto  modo  nfpofono 
i Sancii.  E venuto  Meftcr  Malatefta  con  le  lettere  de  detti 
comuni  a Firenze , i Fiorentini  vditala  Tua  domanda  gli  die 
rono  c c caualìeri,  i quali  menò  infino  a Perugia  . I Perugi 
n i c S aneli  non  uoilono  attenere  la  loro  promefla , e poi  i cai 
ualicri  de  Fiorentini  fi  tornarono  addietro.  Mefler  Malatc- 
fta  uedendofi  abbandonato  dallaiuto  de  comuni  di  Tofea- 
na,e che  tempo  era  che  la  detta  compagnia  potea  procaccia- 
re altroue,trattò  con  loro,  e prefa  concordia  di  dare  fiorini 
quaranta  mila  doro  alla  compagnia, parte  contanti, c de  glial 
tri  gli  ficuraua, dando  loro  per  iftadico  il  figliuolo,  & egli  fi 
partirono  del  fuo  contadoje  diftretto,c  impromilbgli  di  no 
tornare  fra  certo  tcrmine,e  fatto  i patti, e laccordo  có  la  c5- 
pagniajMelfer  Malate!!»  caflb  quali  tutti  i fupi  foldati,  i qu« 
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li  di  prefcnte  entraronojC  aggiunfono  alla  compagnia . t.a« 
cjuale  eflendo  molto  crcfciuta  di  Baroni, e di  Conti, c di  coft 
cftaboli,{ì  cominciò  a chiamare  la  gran  compagnia. E tribo- 
lando la  Marca  e la  Romagna,el  Ducato, innanzi  che  di  là  fi 

compagnia  per  certo  tempo^ 
di  Mclìer  F ra  Morialc,  c be- 
ne che  fra  loro  follono  grandi  Baroni  Alafnani, tutti  aollo- 
no  che  il  titolo  della  capitanaria  fófle  di  M.Fra  Morrale:ma 
dicrogli  quattro  fegretari  de  caualieri,  che  luno  fu  il  Con-i^ 
tc  di  Landò, e uno  Barone  di  grande  feguito  che  hauea  no-^ 
me  Senzo, ci  Conte  Broccardo,c  Mcfier  Amerigo  del  Ca- 
nolctto.E  a mafnadieri  quattro  coneftaboli  Italiani  .In  co- 
flora  era  la  dclibcrationc  dellimpiefc,c  il  fegrcto  configlio, 
c fcciono  altri  quaranta  confighcri,e  unotclbriere  a chi  ve- 
nia tutta Icntrata  delle  loro  prede,  quelli  p^^aua,  cpreftaua 
a!  comandamento  del  capitano, dato  lordine  il  capitana  crai 
vbbidito  da  tutti  come  foiTc  lImperadorc,e  fatto  la  notte  ca 
iialcarc  di  lungi  al  campo xxvoxxx  miglia, ouc  comandaua, 
il  di  tornauano  con  grandi  prede,  e ogni  colà  fedclméte  raf 
fegnauano  al  bottino . E però  che  quali  quanti  concllabolì 
hauea  m Italia  al  foldo  de  Signori  c de  comuni  haucano  par 
tc  di  loro  rnal'nadc  nella  compagnia , ed  erano  fi  baldanzofi, 
che  di  ninna  gente  di  loldo  temeano  , tutti  i comuni , c per 
tuttommacciauano  chefe  non  delfono  loro  danari  di  ueni- 
rc  fopra  loro.  E madarono  ainbafciadori  nel  Regno, cd  hcb 
bono  pi  omisfionc  dal  Re  Luigi  di  quaranta  mila  fiorini  do- 
ro , i quali  non  mandò  loro, di  che  caro  gliele  fcciono  coftar 
re. Ed  hebbono  dal  capitano  di  Forli  c da  Gentile  da  Mo- 
gliano  XXX  mila  fiorini  doro, e da  Melfcr  Malatefta  xL  mila 
fiorini  doro.  Ed  tlfcndo  richiefti  dallArciuefcouo  di  Mila- 
no,di  uoleigli  conducerc  al  foldo  contro  alla  lega, e da  que 
gli  della  lega  còtto  all  Arciuefeouo , catunotcneanoin  npe 
ranza,e  con  ninno  fi  fermamauano,c  anche  tcncano  tratta- 
to col  Prefetto  da  Vico,controal  Legato. Onde  non  fi  fap* 
ua  che  fi  doueflono  farc,&  molto  màteneano  bene  loro  ere 
dcnza.E  infine  del  mefe  di  MaggioMCCCLiii  fé  ne  venno- 
no  a Fulignc,e  dal  vcfcouo  hebbono  mercato  degni  vittu» 
gha  abbondcuolmentc.Lalcieremo  hora  la  gran  compagni* 
però  che  ne  é affai  detto>c  non  fanza  debita Teufa,  per  la  grè 


partilTono, riformarono  la  loro 
c tutti  la  giurarono  nelle  mani 


T 1 R X O 


BOI 

de, e pcncolofa  noultà  che  nc  feguitò  a tutta  Italia , c dire- 
mo dcllalcre  cole  che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 

Come  m Firfu^e  nacc^toe  uno  fanciullo  molto  mofiruofo , 
Cap*  C V. 

T N quello  verno  del  detto  anno  nacque  in  Firenze  nel  po 
polo  di  San  Piero  maggiore  uno  fanciullo  marchio,duno 
de  maggiori  popolari  di  quello  popolo,  ilqualehauea  tutte 
le  membra  humane  dal  collo  a piedi,  ma  il  uilò  Tuo  non  ha- 
uea  figura  humana,la  faccia  era  tutta  piana  lanza  bocca  e na- 
fo,c  occhi.  Ma  nel  luogo  doue  doueua  eflere  la  bocca , era 
u n fo  ro,per  loquale  mefip  il  capezzolo  della  poppa  traeua  il 
latte  e poppaua.E  nella  fuperficia  della  tefta  , al  diritto  doue 
doueano  cllere  gliocchi  hauea  due  fori, e uiuette  piu  di, e fu 
battezzato, e repellilo  in  San  Piero  maggiore. E poco  appref 
£b  una  gentile  donna  moglie  duno  caualiere  hauendo  fatto 
un  fanciullo  uno  mefe  dinanzi, partorì  una  materia  di  carne 
a modo  duno  cuore  di  bue,  di  pefo  di  libre  xv  con  alcuno 
dimpftramento,ma  no  chiari  di  figura  fiumana  fanza  diftin- 
zione  di  membri, c come  hebbe  partorito  que/ìo  incontané 
te  mori  quella  donna , 

Come  furono  cacctatii  Guelfi  di  K.ieti,e parte  dt  epue  da  S^o- 
leto.  Cap.  evi. 


El  mefe  d Aprile  McccLiii  i Guelfi  di  Rieti  hauendo  il 
gouernamento  della  città, cpodeft3,c  capitano  dal  Re 
I-uigi,c  montati  in  fuperbia  per  animo  di  parte,  oltreocriaua 
no  i Ghibellini  di  quella  terra,e  tanto  montò  loltraggio  de 
Guelfi, che  moflbno  romore  fopre  i Ghibellini, per  cacciar- 
gli,di  che  catana  parte  fu  fotto  iarme  , e di  cheto  fanza  fare 
altra  nouità  lacquetarono  per  quella  uolta,c  nondimeno  ca 
tuna  parte  rimale  in  grande  fofpcttOjC  a riguardo  luno  con 
laltro  lungamente  in  quello  modo  . Auuennechci  Guelfi 
haueano  a loro  ftahza  gli  uficiali  della  terra, e con  ordine  fat 
tOjuna  domenica  mattina  adi  XX  dAprile  del  detto  anno  , di 
fubito  prefono  iarmc,e  corfono  alla  piazza  gridando  muoia 
HO  i Ghibellini.  I cittadini  di  queilapartc  temendo  del  Pubi 
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to,c  non  pcnfato  romorc, francamente  farmarono,  e corfb- 
no  alla  pìazia  per  difenderfi,c  quiui  fi  cominciò  alpra,  e cru 
dclc  battaglia, e fanza  alcuno  riguardo  uccidcua,e  fediua  i u 
no  laltrOjC  durò  aflai  che  niuno  perdcua  di  Tuo  terreno, in  fi 
ne  i Ghibellini  difperati  di  loro  falutCjruppono  una  barra  in 
carenata  che  gli  diuideua  da  Guelfi  , con  grande  impeto 
damaro  cuore  aflalironoi  Guelfi  per  fi  fatto  modo  che  gli 
ruppono  j e fanza  ritegno  gli  feguirono , vccidcndo  quanti 
ne  poteuano  giugnere. E in  quella  rotta  furono  morti  xxv 
cittadini  di  nome,c  affai  piu  de  gli  altri, c molti  per  campare 
fi  gittarono  nel  fiume, e lòmmerfi  annegarono.  In  quello  i 
Ghibellini  feguendo  loro  auuenturolo  cafo  cacciarono! 
rettori  che  uerano  per  lo  Re  Luigi . E rimali  Signori  della 
città  riformarono  il  reggimento  di  quella  a loro  uolontà,  e 
per  quella  nouità  di  Rieti  furono  cacciati  di  Spoleto  icapo 
rali  Guelfi  cl>evcrano,ma  non  con  battaglia  nca  furore  di 
popolo . 


IL  FINE. 


IL  PROEMIO  D e’l 

Q^V  ARTO  LIBRO, 
tsossoaotsori»' 

SSAI  fi  può  alcuna  volta  compréde- 
re  per  ^li  effetti  delle  cofe  mondane, 
che  il  fenno  aggiùto  alla  nobilita  del 
lanimo,eallaltei‘za  dello  fiato  , e alla 
ricchezza, e alla  potenzia  reale  aopera 
ta  co  pienaprouidézia,  formata , e ap 
parecchiata,  di  gradisfimc  forze , nò 
potere  peruenire  ne  acquifiare  czia- 
dio  co  fommo  fiudio,  accoglierne  re 
fifiezia, quelle  cofe  co  giufta  caufajlappetitoha  richiefio,Ic 
quali  volto  il  tempo  pochi  anni  mutato  il  Principe  per  fuc- 
ccsfione.Con  certo  mancamento  di  tutte  le  predette  cofe, 
per  altre  non  prouuedute  delle  uariali  fortune, trouarfi  lic- 
uemente  vittoriofi  m quelle  . Onde  prefumere  certa  con- 
fidenzia,di  fé  , per  fenno  o per  virtù  , o per  potenzia  , alcu- 
na volta  con  grane  turbazione  danimo  fi  troua  ingannato , 
peròchenon  èinpodeftà  de  glihuomini,  il  configlio  c la 
uolontàdiDiOjE  hauendo  già  condotta  lulata  materia  e il 
cominciamento  del  quarto  libro, alcuno  certo  manifefio  ef 
feinpro,allc  predette  cofe , in  prima  ci  foffera  a raccontare* 
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I L C^V  ARTO  LIBRO 

DELLA  NVOVA  CRONICA 

DI  MATTEO  VILLANI,  NEL 

QJfALE  PRINCIPIO  FAREMO 

menzione, 

COME  LA  FORTVNA  FV  CON^* 

TTRO  AL  SENNO  S ALLA  POTENZIA 
PEL  RE  RVBERTO  NE  FATTI 
SI  CICILIA,  B PROSPE^ 

REVOLE  A L R E 
L V I G I^ 

CAPITOLO  PRIMO. 

AnifestoTu  apprcHo  la  morte  del 
Re  Ruberto  Re  di  GierufalemjC  di  Ci 
cilia,ilqualc  haueua  regnato  x x x 1 1 1 
anni  e mcfi,il  cui  pari  ne  Tuoi  tepi  tra 
i Principi  de  Chriftiani  non  lì  trouò 
di  fapienza,  e di  virtù,  e dintcllcttoj  e 
in  uita,c  in  honefta  addornamento  di 
bei  coftumi, pieno  di  ricchezza  5 fornì 
to  di  grande, e nobile  cauallcria  di  Tuo 
i Baroni, e fudditi,c  apparecchiato  di  nauili  fopra  glialtri  lì- 
gnon.  Hauendo  dirizzato lanimo  con  Ibmmo  ftudio  allo 
acquiftare  lifóla  di  Cicilia,laqualc  di  ragione  fappartcncua 
alla  Tua  lìgnoria,comc  principale  membro  del  fuo  reame,  co 
tinui  trattati , e ilpesF,  e diuerlì  aflàlimenti , con  generali 
armatc,guidarc  dalla  Tua  pcrlbna,  e da  fuo  figliuolo,  e da  al- 
tri di  lx  e di  L XX  galee,  con  molto  altro  nauilio  per  uoU 
ta  di  piu  e di  meno  con  due  mila  caualieri,e  piu  armata,  alcii 
na  udrà, e popolo  fanza  numero  ; per  molti  anni  cercato  di 
racquiftarc  la  detta  Ilola  od  haucre  alcuna  terra',  o porto  m 
quella  per  potere  alquanto  appagare  lanimo  fuo,  laqual  colà 
fatta  non  gli  venne, con  alcuna  pcrfczzionc.il  Re  Luigi  in- 
titolato di  quel  medcfioio  Regno, 0 nipote  del  detto  Re  Ru 

berte. 
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bertOjpouero  dhaucrc,c  di  coniglio;  non  vbbidito  da  fuoi 
regnicoli  •>  impotente  di  gente  darme,  male  dcftro  a potere 
rcggerejC  gouernare  il  Tuo  Reamcjnon  chcgli  hauelTe  poca 
to  di  racquiftare  la  Cicilia  : non  fotlàcicntc  ad  armare  x ga- 
lee ne  dimpremere  uno  folo  fup  barone  in  quel  tempo  . Ma 
le  diuifioni,  femprò  cr  udeli  e mortali  de  baroni  dclllfbla, 
i Catalani  eltalianijcome  già  è detto  , haueano  a tanto  con 
dotto  lilbhjche  di  gran  parte  fu  fatto  lìgnorcjcomc  appref 
fo  conteremo , 

Qome  grande  parte  del  Ufo  la  di  Cicilia  ueime  allnhhidien^ 
del  Ik.e  Luigi  di  Napoli*  Gap,  II. 

T T Auendo  raccontato  a dietro  molte  uoltc  del  malo  (lato 
delllfola  di  Cicilia  , al  prefente  ci  occorre  a dire  come 
per  la  detta  cagione  da  Luigi  lìgliuolo  di  Don  Piero  , a cui 
lappartenea  dciTerc  Re, e {ìgnorcjhauea  all'cttato,  e accordo 
col  Re  di  T riuacchia  ; e riconofccrc  la  Cicilia  dal  Re  Luigi 
c targlienc  omaggio, c dargliene  ogni  anno  certa  cofa  , fo- 
pra  il  cen/b  della  Chielà,per  lo  Tuo  omaggio, e a quello  fera 
no  accordati:  ma  non  haueano  anchorapublicata  la  pace  jnc 
fatte  lobbrigazioni . In  quello  ftante  il  Conte  Simoncdi 
Chiaramonte,  capo  della  fetta  ditaliani , ilquale  haueua  in 
fua  forza  molte  città  c caftclla  dellifola.E  hauendo  anche  te 
nuto  trattato  col  Re  Luigijacciò  che  la  concordia  non  li  fa 
celle  peruenne  a Tuo  trattato  con  lopcre.E  ed'cndo  allora  la 
Ifolain  grande  fame,promifc  afuoi  foccarfo  di  uittuagha  ; 
c forte  braccio  alla  loro  difclà  . Onde  i popoli  per  la  loro 
inopia  gli  alTentirono  ; e il  Re  Luigi  li  fermò  con  lui.  E fa- 
cendo fuo  isforzo, mandò  M.  Nicola  Acciainoli  grande  Si 
nifcalcojchera  ftato  menatore  di  quello  trattato,  con  cen- 
to caualicri  e quattrocento  finti  di  foldo  in  fullifola  con  vi 
galee  , c trepanfani , e trenta  barche  grofic  cariche  di  gra- 
' no, e daltra  uittouaglia'.E  prima  fu  dato^ioro  il  forte  calici 
io  di  Mclazzo,ouc  lafciÒL  caualierijC  ceco  fanti  . Apprcllb 
con  tutto  il  nauilio,  e col  rimanente  della  gente  fe  nandò  a 
Palermo  , e con  gran  fefta  fu  riccuuto  da  Palermitani  con 
grande  fella, che  per  fame  piu  non  haueano  uita , c prefe  la 
lignoria  della  città  di  Palcrmo^e  la  guardia  del  callello  con 
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quella  gente  chcgli  hauca,e  della  gente  del  Tuo  diftretto  , 
Incontanente  la  fetta  de  gli  Italiani  feciono  rubeilare  a Do 
Luigije  alla  parte  de  Catalanijefeguitarono  quegli  di  Ghia 
ramontejdandolì  al  Re  Luigi  la  città  di  Trapanile  quella  di 
Saracofa  e GiergentijlaLicatajMazarajMalarajCaftrOjGià 
ni, e molte  altre  terre,e  casella,  che  in  tutto  furono  tra  cit- 
tà,ebuonctcrrc3&caftellacxii  alle  quali  il  detto  Re  Lui 
gi  per  poiicrtà  di  gente, e di  danari  non  potè  mandare  alca 
no  aiuto  di  gente  danne, oltre  a quella  chcra  in  Palermo  c 
in  Melazzo.  Ma  tata  era  la  imposlibilità  dcllaltra  parte,  che 
la  cofa  riinafe  fanza  altro  mouimcnto  di  guerra  alcuno  tein 
po.  Alla  parte  di  Don  Luigi  rilpondeua  la  Calauria,port3n 
do  loro  u.ttuaglia,onde2li  haucano  grande  bifogno.  Que 
Ilo  lì  foftenne  in  fede  coTdetto  Don  Luigi  . Euerochefu 
bialìmato  di  non  hauere  tenuto  fede  al  detto  Don  'Lui^i 
del  trattato  che  hauea  fatto  con  lui  per  pace  dcllllbla  , c la 
feufa  del  Re  fu,  dicendo  che  non  gli  hauea  attenuti  i patti  , 
c il  ucro  rimafe  nel  fiio  luogo, e il  fatto  fegui  come  narrato 
habbiamo.  Quella  nouità  fu  ncllifola  ac^i  x v 1 1 dAprile 
M c C C L II  II  , 

Come  lArcitPefcotPo  di  Milano  cominciò  guerra  contro  a i col* 
ledati»  Cajj.  III. 

Edendo  lArciuefcouo  di  Milano  che  il  comune  di  Vi- 
^ negia  era  annodato, c riferma  la  lega  tra  i Lombardi, in- 
nanzi'chc  folTono  forniti  di  gente  darmc,eircndonc  egli  in 
deliro, fece  muouere  da  Parma  due  mila  barbute , e grande 
popolo, c ifcorfein  fino  a Modena  per  tornare  addietro  , e 
alibdiarc  Reggio,  è nel  Modenefe  trouò  gete  a cauallo  del 
la  lega  chandauano  a Reggio,!  quali  tuttiprefono . E torna 
ti  a Reggio  lo  allediarono  del  detto  mefe  d Aprile, & allo  af 
fedio  llectono  poi  lungamente  con  piu  ballie  . E quegli  de 
la  lega  nó  hebbonopoderc  per  lungo  tempo  di  leuarione  \ 
malacittàfollenuonojcdifcfono,  fi  che  non  la  poteronq 
hauere  ♦ / 
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C9me  ilKe  dVngherìa  pafsò  con  grande  effercìto  contro  * 
uno  grande  fignore  dello  lig*iaggio  de  Tarterl, 

Ca^,  III. 

IN  qurftoannoein  quefto  medcfimo  tòpo  Lodoutco  Re 
dVnghcria,  accolto  fuo  isforzo,  c del  Re  di  Polonia  e di 
quello  di  Buemia  prcfe  la^uia  co  Tuoi  hucmini.  Apparecchia 
to  grade  carriaggio  co  fé  di  uittuaglia^con  dugéto  migliaia 
di  caualieri  andò  xv  di  per  luoghi  difertiic  con  grada  traua 
glio  pafsò  il  reame  duno  grande  Re,  deila  gelìa  de  Tartcri. 
E giunto  nel  reame  di  colui , cflTcndo  per  cominciare  a fare 
danno  nel  paefe,!!  Re  di  quello  paefe  era  aiTai  giouanc,man 
dò  pregando  quello  dVngheria  che  gli  defle  licenzia  con 
poca  compagnia, di  potere  uenire  a lui  ficuramcnteje  porta 
ta  licenzia  uenne  a lui  con  cento  Barberi  molto  addomi , c 
bene  apparecchiati, e fat  tagli  la  riucrenzia  domandò  il  Re 
dV nghcria  perche  egli  era  uenuto  con  forza  darme  nel  fuo 
reame, e quello  chegli  uolea  da  lui. Il  Re  gli  diffe  chcra  ue- 
nuto fopra  lui  perche  egli  non  era  Chnftianoi  e che  uolcua 
tre  cofe  da  lui:  la  prima  chegli  diucnifle  Chriftiano  con  la 
fua  gente  5 la  feconda  chegli  lo  riconofeeffe  per  fuo  mag- 
giore:la  terza  che  in  Pegno  domaggio  gli  delle  ognanno  tri 
buto'jcd  egli  farebbe  fuo  protettore.  E il  giouanc  Re  diffe, 
uedi  Re  dVngheria  la  mia  forza  è troppo  maggiore  che  la 
tua  e Polo  del  mio  reame  lànza  la  forza  de  miei  maggiori , e 
faccioti  a fapere  che  tu  fe  condotto  in  parte  che  fio  uolesfi 
io  hauerci  grande  uittoria  di  te,  c della  tua  gente  : ma  però 
chio  ho  animo  di  diuenirc  Chriftiano , accetto  di  uolerc  fa 
re  le  tue  domande, e attendo  di  farlo  a tepo  col  tuo  aiuto  , 
e del  Papa, e rimafi  in  concordia  fece  grande  honorc  al  Re 
dVngheria,e  accompagnollo  in  fino  a confini  del  fuo  rea- 
me. Ma  in  quello  uenire  per  alcuna  inuid'a'i  grandi  baroni 
dV nghcria  non  gli  feciono  honore, per  impedire  che  lo  Re 
per  lo  acquifio  di  coftui  non  diuenilTe  grande  di  fbperchio. 
E fu  materia  di  grande  ifconcio  del  buono  proponimento, 
c uolcre  che  hauciia  il  Re  de  Tartcri,c  della  intenzione  del 
Re  dVngheria . 
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"Degnili  che  ahi  ondarono  in  Barheria^e  in  Cipri. 

Cap  . I I I I . 

iN  quedo  anno  abbondarono  in  BarbcriajC  in  Tunifi  ,e 
^ nelle  contrade  uicincjtanta  moltitudine  di  grilli  che  per 
tutto  il  paefe  copcrfonojc  rolòno  tutte  Iherbe  uiue  che  tro 
iiarono  nel  paefe  fopra  la  terra, che  ne  feguitò  grande  mor- 
talità a gli  huornini,e  gride  fame  a tutta  iaprouincia,c  que 
ftamcdelimapeftilenziadegrillinel  fecondo  anno  occu- 
pò lifola  di  Cipri  per  lì  fconcio  mod,o,cae  le  ftradc,  e i cam 
pi  nerano  pieni;  alti  fopra  la  terra  un  terzo  braccio  e piu,3c 
guadarono  ciò  che  ucra  di  uerdc.  E per  ceflarc  la  pcftilen- 
2ia  della  loro  corruzzionc,  il  Re  fece  per  dicreto  che  ogni 
huomo  grande, c piccolino,  Barone, o prelato , cittadino,e 
cótadino  ne  douefle  afiegnare  certa  milura  , per  lo  Re  gli 
ufficiali  eletti  fopra  ciò  , i quali  fcciono  fare  [per  gli  campi 
grandi  foflc,  ouc  gli  mctteano  e ricopriuano,pcr  quella  le^ 
gè  i uillani  lì  difjiuofono  a fare  loro  ciuanza;c  patte^giaua- 
f\  con  gli  huomini  chaucano  a fare  il  fcruigio  , che  coman- 
dato c importo  era  loro,haucano  della  mifura  certo  prezzo, 
c raflegnaualì  in  nome  di  colui  che  Ihaucano  pagati  a gli  ufi 
ciali  diputati  fopra  Ciò,i  quali  tencano  il  conto  di  catuno,  c 
durò  quella  maladizionc  in  qucllifola  parecchi  anni.  E con  j 
tutto  largomento  che  fu  utilisfimo  ad  alleggiare  i campi , e 
cclTare  la  corruzzionc,fu  grande  noia,c  confufionc  a tutto 
il  paefe . 

Duna  grande  marauiglia  della  tamia  difanta  Harìa  in  Vruneta 
cioè  della  fua  riuereni^a  . Cap.  V . 

E Sfendo  per  influenzia  e cortellazionc  di  fogni  uenuti  in 
cielo, in  quello  anno  continouato  tre  mefi  opiujnel  tem 
po  che  le  biade  hanno  maggiore  bilògno  delle  pioue  , heb- 
bono  continouo  fecco, erano  quelle  già  in  tutta  Tofeana  a- 
lide  già  eftremi  di  ffieranza  di  rtcrilita,c  fame.  Onde  i Fiore 
tini  per  non  perdere  i frutti  della  terra  ricorfimo  allo  aiuto 
rio  diiiino  facendo  fare  orazioni  c cótinuc  procesfioni,  per 
la  città  e per  lo  contado,c  quante  piu  procesfioni  faceuano 
piu  diucntauail  di  c la  nottefereno  in  ciclo, Onde i cittadi 
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ni  uccicndo  che  qucrto  non  giouaua  5 con  grande  diuozio- 
nCjC  {jìcranza  ricorfono  allo  aiuto  di  Noftra  donna, e fccio 
no  trarre  fuori  lantica  figura  di  Noftra  Donna  dipinta  nella 
tauola  di  làuta  Maria  in  Prunctaadi  vim  di  Maggio  mccc- 
Liin  , e fatto  apparecchiamento  per  lo  comune  di  molti  dop 
picri  mofldno  il  chiericato  co  tutte  le  regole,  e col  braccio 
diMcfterSan  Filippo  Apoltolo  , e con  la  venerabile  tefta 
di  Mefter  San  Zenobio,  e con  molte  altre  reliquie  , e quali 
tutto  il  popolo, hiiornini  donne  fanciulli, co  priorijc  có  tut 
te  le  fignorie  di  Firenzcjlbnando  le  campane  del  comune  , 
e delle  chiclcja  Dio  lodiamo, andarono  incontro  alla  detta 
tauola  in  fino  fuori  della  porta  a San  Piero  Gattolino  . E la 
detta  tauola  giiardauano,  e cpnduceuano  quegli  della  cala 
de  Buondclmonti  padroni  delia  detta  pieue  rcucrentc- 
mentc  con  gli  huomini  de  pmicri.E  giunto  il  vefcouo  con 
laproccsfionc,c  con  le  reliquie, e coljjopolo  alla  Tanta  figu 
ra,con  grande  riucrenzia,  e Tolcnnita  la  concluflono  in  fi- 
no a San  Giouanni  j e di  là  fu  condotta  a San  Miniato  a 
inonre,e  poi  ritornata  nel  Tuo  antico  luogo  a Santa  Maria 
in  PrunctajC  uenne  che  in  quella  giornata  cótinouò  la  prò 
cesfione,ii  ciclo  empiè  di  nuuoli,  e il  fecondo  di  foftenne  il 
nuuot'ato,e  p-er  molte  uolte  prima  fera  per  la  calura  ranuuo 
lato, e confumatofi.  il  terzo  di  cominciò  a fti Ilare  minutOjC 
pocojc  il  quarto  di  a piouere  abbondantemetc  , e confegui 
limo  di  apprefiò  laltro  vii  di  contlnoui  una  acqua  minuta, e 
cheta, che  tutta  la  fi  bccua  la  terra,  il  fingularc,  cmanifefto 
bcnificio  di  quello  che  bifognaua  a racquifiarc  le  biade  , e 
frutti,  non  ne  fu  meno  mirabile  grazia  e donojper  la  ordi- 
nata e utile  piouà  medefima  au uenne, che  la  douc  fi  ftimaua 
ifterilità  grande, per  la  ricolta  prosfima  a uenire  , confegui 
ubcrtuofa  di  tutti  i beni  che  la,tcrra  produlTc  tanto  abbon- 
deuolmcnte . 

Cerne  Mejfer  Giouanni  da  Oleirpo  Vicario  di  Bologna  per 
lArciuefcouo  di  lAilano  mando  loTh  a Modena  con  due 
quartieri  di  Bologna  , Cap.  V 1. 

p Sfendo  cominciata  la  guerra  tra  lArciuefcouo  di  Mila- 
^ no  e la  lega  de  LombardijMcfler  Giouanni  da  Oleggio 
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vicario  dell  Arciucfcouo  in  Bologna  adì  xi  di  Maggio  del 
detto  anno, mandò  fopra  la  città  di  Modena  vili  cento  ca- 
ualieri  di  roldo,c  due  quartieri  di  Bologna,!  quali  uandaro 
no  isforzati  di  mala  uo<>iia.E  da  Parma  ui  mandò  lArciuc- 

O , 

feouo  due  mila  barbute,  e giunti  a Modena  ifcorfono  tut- 
to il  paefe, ardendo, e guadando  il  contado, e poi  fi  puofono 
ad  alfe  dio  alla  città  molto  diprefib.Ed  edendoui  dati  infino 
allul'cita  di  Maggio  detto,  e temendo  della  grande  compa- 
gnia di  Fra  Menale  cherain  Tofeana  haueano  noce  danda- 
re  a Bologna, fiubìtamente  abbandonarono  laflcdio,  e ifeon 
ciamcnte  con  alcuno  danno  tornarono  a Bologna,^c  a Par- 
ma hauendo  a Modenefi  fatto  danno  affai  nel  loro  c'ontado* 

Owtf  il  Legato  C9  i u^enne  a guafiare  Viterbo,  el 

fm  contado  • Qap.  VI. 

T'^  El  detto  mefe  di  Maggio  in  qucfto  anno,uedendo  il  le 
gato  la  contumàcia  e la  malizia  del  Prefetto  *,  e chela 
fua  fuperbia  ogni  di  montana  in  inganno  di  fanta  Chiefa 
prouuidc  che  contro  a lui  bifognaua  altre  operazioni  , che 
Tuono  di  campana  e fummo  di  candele  ipcntc.E  però  accol- 
fc  gente  darme,tato  chebbe  mcc  caualicri  di  roldo,e  richic 
le  il  popolo  di  Roma  per  fare  il  guafto,fopra  V iterbo,  i qua 
li  Romani  per  grande  animo  che  haueano  di  fare  danno  a 
V itcrbefi,  eilcndo  la  gente  del  legato  fopra  Viterbo, ui  ma 
darono  x mila  huomini,c  a^eiunti  con  le  mafnade  del  lega- 
to  in  pochi  di  fcciono  grande  danno  intorno  a Viterbo.  E 
Panata  in  parte  la  uolontà  del  popolo  Romano, fi  tornarono 
a Roma.E  il  legato^abbattè  alcuna  paite  dellorgoglio  del 
Prefetto, & conturbato  lanimo  de  cittadini  contro  al  tiran 
no, fé  ne  tornò  c n la  Tua  gente  a Monte  Fiafeonefanza  al- 
cuno impedimento . 

Come  il  Prefetto  da  Vico  /arrendè  al  legato  liberamente  ► 
Cap,  VI  1. 

T L legato  del  Papa  hauendo  fatto  guaftare  intorno  a Vi- 
^ terbofeguédo  dabbattere  il  Prefetto,  cfentédolo  in  Or 
uictOjui  caualcò  con  cutufua gente  darmc , e puofe  lafTe- 
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^io  alla  città  iftrigncndola  intorno  con  piu  battifolli, e face 
do  correre  ogni  di  infino  alle  porte. 1;  l!^rcfctto  che  uera  de 
tro  malueduro  da  cittadini, e hauca  cercato  di  dare  per  mo- 
glie la  figliuola  fua  al  fratello  di  Mcller  Fra  Moriale  co  gra 
de  dora, per  haucrc  aiuto  dalla  grande  compagnia.  E ueden 
do  perduta  la  fpcranza  dognaltro  foccorfo,  lì  pensò  per  Io- 
dio che  i cittadini  di  Ormerò, c di  Viterbo  gli  portauano  y 
che  un  di  a furore  di  popolo  farebbe  morto, o datò  prelò  al 
legato, e tolto  gli  farebbe  ucnuto  fatto  per  la  piccola  forza 
che  da  fc  hauca, c perche  gli  Óruietani  erano  Guelfi  c huo- 
mini  di  fanta  Chiefa,malc  uolétieri  loftencano  lalfedio  per 
la  cjual  cofa  come  huorno  fauio],  c aucdiito  de  cafi  del  mó 
do  , ron  fappcndo  ucderc  altro  rimedio  a fatti  fuoi,fi  dilpo 
fe  a uolcrc  accordo  col  legato, c per  quello  acchetò  gli  ani- 
mi de  cittadini, c incontanente  mandò  al  comune  di  Peru- 
gia,che  màdallbno  alcuno  ambafeiadore  al  I egato;  e che  per 
le  loro  mani  uoìcua  fare  laccordo  con  lui.  Onde  il  comune 
ui  mandò  folenni  ambalciadori  a ciò  farc:ma  il  legato  altre 
uoltc  ingannato  de  baratti  del  Prefetto, non  gli  uollc  udi- 
re,e con  ogni  follecitudine  illrigneua  la  terra  , piu  lun  di  , 
chelaltro,caniunopatto  fiuoleua  recare  col  Prefetto  , c 
fìrignendo  la  paura  il  Prefctto,mandò  il  fuo  figliuolo  al  le- 
gato,che  gli  piacdlc  uenire  per  la  città, e di  riceuerc  il  Pre 
fetto  fànza  alcuno  patto  perla  fua  mifcricordia,  laltra  matti 
na  Licnne  il  legato  con  lafua  gente  a Oruicto.E  il  Prefetto 
a piede  con  molti  cittadini  gli  uenne  incontro  fuori  della 
Città  bene  uno  miglio. E giunto  a lui  gli  fi  gittò  a piedi  del 
cauallo  ginocchione  domandandogli  mifcricordia,  renden 
do  fe,&  tutte  le  terre  che  tencua  di  fanta  Chiefa  alla  fua  uo 
lontà.  Il  legato  il  fece  iftarc  alquanto  in  ginocchionc;c  poi 
comandò  che  montaffe  a cauallo,  e montato  dietro  a lui  fe 
rientrarono  in  Oruicto.  Ouc  il  legato  fu  riceuuto  con  grà 
de  fcfta,c  allegrezza  de  cittadini.  ApprelTo  mandò  il  lega- 
to a Viterbo  c fagli  renduta  la  città  e le  caffeila,  c coli  tut- 
te laltrc  terre  che  teneano.E  il  Prefetto  el  figliuolo  rimafo 
no  apprclTo  del  legato  col  loro  Patrimonio, c oltre  a ciò  gli 
diede  il  legato  per  certo  tempo  la  fienoria  di  Buona  Rendi 
ta,pcr  la  paftura  del  beftiame  e per  la  graffezza  di  quella  con 
trada  < 
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Come  tJ popolo -di  Bologna  Jl  leuo  a romore  per  torna» 
re  in  loro  Uhertà, e fue  poi  maggiore  femaggio. 


Cap 
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■p\  E1  mefe  di  Giujrno  del  dettò  anno  , Mefler  Gionannì 
da  Oleggio  vicario  di  Bologna  aslìcuraro  de  fatti  del- 
la compagnia  intendcua  di  riporre  lofte  a Modena,  c fece 
comandare  a due  (quartieri  di  Bologna,  che  fi  apparccchiaf- 
fbno  dellarmCjC  a mille  huemini  di  catuno  de  gii  altri  due 
quartieri, per  andare  nellod-' a Modena. Onde  i cittadini  fi 
j^rauauano  di  quefto  fattopcr  due  cagioni,luna  perche  pare 
ua  loro  troppo  fcraaggio  edere  mandati  nello ftc  a modo  di 
foldati  fanzafoldo.È  laltra  che  que  di  Modena  erano  loro 
ui<:ini,e  antichi  amici, e però  uenuto  il  termine  afiegnato,!! 
fignore  fece  follicitare  la  gente  co  Tuoi  bandi, c ftormeggia 
re  ie  campane:  ma  perciò  ninno  fàrmaua  , ne  faccua  uiltadi 
ùolei  e andarc5C  iti  i bandi  con  grandi  pene  cominciò  il  po 
po'lo  a mormorarCjC  apprefio  dolcrfi  lunn,  con  labro  nelle 
uicjC  nelle  piazze.  In  quefìo  ftantc  cominciò  uno  a grida- 
’ re  popolo  popolo, e udito  il  remore  catuno  prcTc  larmc  , e 
grande  parte  del  popolo  traile  a caia  i Bianchi , il  di  era  ue- 
nuto da  ricoucrarc  loro  franchigia,pcrclie  fentendo  Mcf- 
fcr  Giouanni  da  Oleggio  li  popolo  armato  contro  a fé  ira- 
■pouri  fi  forte  clic  non  fapcua  che  fi  fare. E rinchiufefi  nel  ca 
fìcilOjC  i foldatiforcfiici  i non  faceano  refifìcnzia  al  popolo 
ai  maro, comraoflò, ma  grande  parte  haurebbe  fcgiiito  il 
popolo  per  paura  di  loro.  Nondimeno  per  paura  di  non  ca- 
lere rubati, ne  morti  nella  terra  fi  riduccuano  c ingrofiaua- 
no  alla  fortezza  del  tiranno, e efiendoilpopoloa  cafa  i Bie- 
chi Mcder  Iacopo  di  grado  autorità  prò, c ardito , ccapo  di 
quella  cala,  e montato  a cauallo  c ito  uerlo  la  piazza  col  po- 
polo,non  haurebbe  trouato  contafto,chc  non  nera, e il  po- 
polo haurebbe  prefb  ardire  c cacciato  il  tirano,  c allcdiato- 
lo  nel  caftello;  c prcfolo  che  non  ucra  rimedio,  c quella  cit 
tà.  tornauà  in  libertà: ma  non  erano  anchora puniti  i lor  pcc 
cjti. E però  auucnnc  che  andando  Mcfler  Iacopo  de  Bian- 
chi col  popolo  infocato  Hcrfo  la  piazza  
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genero  di  Mefìer  Iacopo  gli  fi  fece  innanii  malÌ2.iofa- 
mcntcjchcra  de  rientrati  in  Bologna  c amaua  il  Tiranno. 
E con  mordaciparolc  gli  moftrò  cliclandarc  allapiazza, 
era  di  grande  pericolo  aìlui, e al  popolo,  il  caualicrc  inuili 
dando  fede  alle  parole  del  Genero, e die  la  uolta  e tornofsi 
a caia  e il  popolo  perdè  e raffreddò  il  furore,  e comincio  ca 
tuno  ad  abbandonare  le  me  e le  piazze  , oue  erano  raunati 
per  le  uicinanze  j e tornarfi  alle  proprie  cafe  . I Beccadeili  e 
Sabatini , e altri  tornati  di  naouo  iti  Bologna  per  paura  de 
loro  aiuierlari  cittadini , prclbno  larme;  e montarono  a ca- 
iiallo  e andarono  ai  Tiranno^dicendo  chel  furore  del  popo 
lo  era  tornato  in  paura  , e che  hauendo  le  fue  mafnadc  a ca- 
uallo,e  a pie,corrcrebbono  la  terra  fanza  trouarc  contafto. 
Onde  il  Idranno  udendo  quefti  cittadini  prefe  ardirete  die 
de  loro  a caualicri  e maihadier/ ; e rimafefi  nel  caftcllo  con 
buona  guardia. E cofloro  corfono  la  terra,  gridando  mua  il 
capitano,e  in  niuna  parte  troiiarono  ninna  rififlcnzia,  o co 
tallo, ma  uiiirsimamcnte  i cittadini  puofonogiu  larmc.  Il 
fignore  riprei'e  larme,  e iardirc  fentendo  difarmato  il  popo- 
lo . E mandò  fua  gente  a cafa  i Bentiuogli  capo  de  beccai 
chetano  di.grandc  podere  nel  popolo,  e prefene  alquanti  di 
loro  e fece  rubare  le  cale  e glialtri  fi  fuggirono.  Àppreflb 
mandò  e fece  pigliare  M .Iacopo  capo  de  Bianchi, e uno  Tuo 
figliuolo, e unaliro  fuo  conforto, e molti  altri  grandi  citta- 
dini.E fanza  troppo  dilatazione, o altri  proccfsi  fece  a M.Ia 
copo  e al  figliuolo  tagliare  la  tcfta.E  quello  gliauuenne  per 
credere  al  coniglio  del  genero.  Poi  che  la  fua  apparecchia- 
ta lalute,c  del  fuo  popolo  non  feppe  tare  , apprcllo  fece  ta- 
gliare la  tellù  a uno  de  Gozzadini  ualentifsimo  huomo  *,  e a 
piu  de  Bentiuogli. E ad  altri  grandi  popolani,  che  in  tutto  a 
quella  uoìta  furono  xxxii . E molti  ne  ritenne  in  prigione 
de  quali  una  parte  ne  condannò  in  danari,  e unaltraa  confi 
ni  come  allui  piacque, E hauendo  cominciato  a migliori  nel 
cittadinefeo fangue,dinennc  crudele, e di  maggiore  furore 
contro  afuoi  l'ud diti. Onde  i cittadini  temeanofi  forte, che 
non  ardiuano  a pena  nelle  loro  cafe  faucllare  . Nondimeno 
per  Io  cafo  auenuto  , allui  entrò  tanta  paura  in  corpo  , che 
molti  mefi  flette  rinchiufo  nel  caftcllo  e del  continouoac 
crebbe  gcntc^e  del  continouo  a fare  maggiore  guardia  nel 
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la  dttà,ei  cittadini  tcnca  fotte  piu  afpro  giogo  come  leg- 
gendo fi  potrà  trouare. 

dome  fu  talpa  lamie  al  popolo  di  Bologna , e mandato  nel  lofi 
conle  ma^^inniano,  Cap.  Villi. 

pocHi  diappreflo  il  tagliamento  de  cittadini  di  Bolo- 
gna,il  Tiranno  mandò  per  la  città  che  in  fra  tre  di  à uc- 
nirc,  cattino  cittadino  di  Bologna  douefie  portare  tutte  le 
Tue  armi  nella  chiefa  di  San  Pierete  raficgnarlc  a gliuficiali, 
che  lòpracio  hauca  diputati  fiotto  certa  pena  a chi  nel  fiacefi- 
fic  , il  uilc  popolo  che  larmi  nonhaueano  fiaputo  aoperare^ 
perla  fiua  fialutc;  con  tanta  fretta  le  portarono  alla  chiefia^ 
che  gliuficiali  diputati  non  poteano  comportare  la  calca  . E 
il  Tiranno  conoficiuto  glianimi  tornati  come  di  pecore  per 
la  loro  codardia, gli  trattò  afipramente,  c ficee  i due  quartie- 
ri di  Bologna  coflrignerc  ad  andare  alle  loro  fpefe  nelloftc 
fianza  arme  ; c la  douc  folcano  ftarc  xv  di  tanto  che  glialtri 
due  quartieri  uandafiono  a ficambiarc,e  di  preficntc  fu  ubi- 
dito andandoui  ogni  maniera  di  gente  con  le  mazze  in  ma- 
no,e quando  gli  hebbe  cofi  mofsijmutò  temperando  la  cru 
delta  in  auarizia  , e fece  che  chi  non  uolefie  andare  pagaifie 
lir.iii.di  bolognini  per  gita  de  xv  di, e coftrinfie  tutta  la  cit- 
tà con  certo  ordine  penale  , che  chi  non  oflcruafle,  catuno 
doucflc  manicare  pane  di  gabella  ilquale  fiacca  fare  afpro  , c 
fortere  altro  pane  non  fiulaua  di  fare, ne  cuocere  nella  terra. 
Onde  ne  traeua  molti  danari, e allhora  haiìendo  tradito  que 
gli  di  Bologna, e che  gli  mandò  lArciueficouo  due  mila  ca- 
ualieri , e popolo  aflai , e da  capo  ripofie  lalTcdio  alla  città  di 
Modena, c i Modenefi  cficndo  forniti  di  caualieri,e  di  pedo 
ni  alla  euardia;e  abbondanti  di  uettuaglia  fi  ftauano  a guar 
dare  le  mura, attendendo  il  fioccorfio  di  quegli  della  lega. 

Come  il  Legato  hebhe  la  città  dàgobbio* 

Cap.  X. 

T^i  quello  mefie  di  Giugno  ragunatifi  infieme  gliulciti  dA 
■^^gobbio  có  loro  amiftà  per  andare  a guaftare  il  cótadodA 
gobbio  richiefiono  il  Legato  daiuto  j il  Legato  comàdò  lor» 
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ehcno  (ì  mouc{Tc)noran2aruocom3clamcco  dicedo  che  no 
farebbe  honorc  di  S.Chicfà  chcgli  aOalifTc  prima  la  città, 
che  gli  trouaflc  in  colpa  di  dirubbidicn2ÌajC  di  rcbcllionc,c 
però  incontanente  fece  formare  procefl'o  contro  a Giouan 
ni  di  Cantuccio  ^ llquale  tirannefeamente  hauea  occupata 
quella  terra. E mandogli  comandando  che  reftituiirc  quella 
città  a fantachiefà  fan2a  dilationc, altrimenti  al]icttanc  lafcn 
tcnzia  co.itro  a fc  , c lofte  fopra  la  città  fanza  indugio  . Gio 
uanni  fentendolì  pouero  di  danari  , c fanza  gentedarmea 
poterli  difendere, codiato  da  cittadini  dentro-jC  fanza  foc- 
corfo  di  fuori  ; e uedendo  li  Legato  potente  c ucttonofo; 
prefe  partito. E rifpofe  chcra  apparecchiato  a ubidire;  c coli 
fece, e il  Legato  mandò  a prendere  la  guardia  , e la  lignoria 
della  città, il  Conte  Carlo  da  DoadoIa,c’feccuclo  Tuo  V ica 
rio  . llqualc  con  pace  fu  riccuuto  nella  città  a grande  hono 
re. E prefe  la  lìgnoria  della  terra  rimifeui  gliufciti  fanza  niu 
no  fcandalo  fai uo  M. Iacopo  Gabrielli  come  gli  fu  importo, 
però  chera  grande  e lentia  del  tiranno. Giouanni  li  rappre- 
fentò  allegato  ; e rimafe  apprelTo  di  lui,  e M. Iacopo  chera 
fuo  nimico  ftaua  fuori  d Agobbio,e  prendea  Tue  ciuanze  nei 
le  rettorie  e mal  cotento  di  non  potere  tornare  in  Agob- 
bio,e  la  città  fu  riformata,  e liberata  di  popolo  al  goucrna- 
mento  di  Santa  chiefa,  come  per  antico  folcano  goucr- 
nare^ . 

Come  i ?eruglni  non  attennono  fede  a,  'fiorentini  e a.  Sanefi 
con  cni  erano  allegati  contro  alla  compagna, e fimtl 
mente  poti  Sànefi  ci  ruppono  la  fede, 

Cap.  XI, 

^ Ornando  a nortra  materia  della  compagna  di  Fra  Morì» 
le  laquale  hauea  ucrnato  nella  Marca, temendo  i Comu- 
ni di  Tofeana  chellanon  lì  rtcndciTe  fbpraloro  irproueduti, 
faccollòno  inlìeme  a parlamento  per  loro  ambalciadori  , il 
Comune  di  Firenze  e di  Perugia  c di  Siena  feciono  , e fer- 
marono lega  e compagnia  contro  alle  dette  compagne,  e ta 
glia  di  tre  mila  caualicri,  eperò  che  Icrapiu  uicina  a Peru- 
gia,! Fiorentini  mandarono  la  maggiore  pane  de  caualicri 
ehe  toccaua  loro  della  tagliale  metteano  inconcio  di  manda 
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re  loro  11  rimanente, e coli  haucano  fatto  i Sancii  per  ripara 
re  chella  non  entrafle  in  Tofcana.In  quello  tempo  del  mefe 
di  Giugno  del  detto  anno  la  compagna  fuaFuligno  lanxa 
fare  danno,  cdhebbono  dal  V efeouo  chcra  lignote  derrata 
per  danaio, ed  entrare  nella  città  faniarmc.  I caiialicri  uo- 
leanopannijC  arncli,e  armadùre  e altre  cofe  di  che  haueano 
grande  bifogno  , e illauano  iui  ^ e mandauano,  cautamente 
per  rompere  la  lega  loro  ambalciadori  a Perugia  dicendo 
che  gli  uolcanoper  amici, e non  ne  intendeario  di  uolere  da 
loro  altro  clic  ucttuaglia  derrata  per  danaio  jc  il  palld  per  lo 
loro  terreno.  Onde  i Perugini  uedendofi  potere  leuarc  la 
compagna  dadoflTo  fanza  loro  dannojruppono  la  fede, e la  le 
ga  promelTa  a Fiorentini, e a Sancii, e fanza  fignificare  loro 
niuna  cofa;  o rimandare  a dietro  1 caualicri  a detti  comuni 
chaueano  della  tagba;faccordarono  con  la  compagna, e dic- 
rono il  pafro,c  la  ucttuaglia  abbondantemente,  àM.FraMo 
riale, e uedendoli  rotta  la  lega  de  comuni  baldanzofamcntc 
uennero  ucrlo  Monte  Pulciano  , cioè  la  compagna,  e prefe 
la  uia  per  Acciano,  e entrò  molto  fubitamente  nel  terreno 
de  Sancii  predando, e pigliando  huommi,c  beftiame.  1 Sane 
fi  uedendo  la  compagna  in  fui  loro  contado  , non  attelbno 
allegatamente  nel  terreno  de  Sancii  predando  , e pigliando 
huomini, e beftiame. I Sancii  uedendo  la  compagnia  in  fui 
loro  contado  , non  attefono  allega  che  hauefibno  coFio- 
rentini  ne  adomandare  loro  ne  aiuto  , ne  confìglio.  Ma  di 
prefente  elcffbno  de  loro  cittadini, che  andaflono  a F ravvio 
rialc,e  glialtri  maggiori  della  compagna;  e prendere  accor- 
do con  loro  iquali  di  prefente  promclfo  a caporali  in  fcgrc- 
to  per  Ic  loro  pcrfonc  hor.4000  doro, e la  ucttuaglia  dcrra 
ta  per  danaio, e per  lo  loro  terreno  il  paflb.  Quella  è la  fede 
che  ora, e molte  altre  noltc  il  Comune  di  Firenze  hatroua- 
ta  nelle  lcghe,o  compagnia  eba  fatto  co  fuoi  uicinichetro 
uando  loro  uantaggio  fc  Ihanno  prefo.  E dolédofcnc  poi  il 
Comune  di  Firenze  co  Perugini , e Sancii  hanno  rilpofto 
che  il  comune  di  Firenze  non  dee  guardare  alloro  difetti, e 
minore  fenno,c  per  fe  e per  loro  liamo  condotti  di  ricordar 
le,  qui  e altroue  per  alTempro  di  quello  che  anchora  ne  po- 
trà auuenire , e fornito  quello  che  anchora  per  lo  comune 
di  Siena , il  pane  che  dom’andauano  dati  di  loro  cittadini  » 
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concluccrc  la  compagna^fcciono  la  uia  per  lo  Monte  San  So 
uino, e condunbngli  in  lui  contado  dAreizo.  E non  tro- 
uando  con  gliArccini  modo  dhauerc  danari  raccordarono 
dhaucrc  pannOjC  ucftimento,c  caliamento,  e uinopcr  li  lo 
ro  danarijpcrò  che  nhaueano  grande  bifogno,  e lìcurarono 
il  con  cado,  e lama  arme  entrarono  nella  terra , per  le  dette 
cofe  non  riguai  dando  per  le  biade  decampi  per  i loro  caua 
gli,  ne  dcllaltrc  cole  che  potelibno  giugnerc  fama  fare 
gualdane  e laccomanno. 

Cerne procedetl  OH  0 iKettorì  di  Virente  in  quefia  fopraut* 
tinta  tem^fTta  della  compagna  di  Bra  Mortale» 

Cap.  X 1 I. 

7 N quello  mcdefiniio  tempo  lì  troviò  fornito  il  comune  di 
" Firemc  al  priorato  dhuomini  fama  Icntimento  di  uirtu, 
& gololì  Ibpra  ogni  ifconueneuolez'za  e corrotti  nel  bere, 
c mafsimamcnte  de  noue,  i lei.  Colloro  dilbrdinati  in  fé, 
nonfippendo  prouederc  al  foccorlb  del  comune  tuttauia 
per  glultri  collegi  fu  proueduto  in  fretta, di  far  lega  e coiti 
pagnia  co  Pil'ani,pcr  prendere  riparo  alla  compagna, e doue 
il  Comune  di  Firenze  haueua  in  taglia  mcc  caualieri,ci 
Pifani  D c c c . E fatta  la  lega  continouo  haueua  il  nouero 
de  luoi  eaualieri.La  compagna  eflendo  ad  Arezzo  hauea  ani 
mo  dandare  al  foldo  in  Bologna  in  Lombardia, e per  quella 
cagione-mandarono  alcuno  arnbafeiadore  al  comune  di  Fi- 
renze per  potere  hauere  titolo  delTere  in  accordo  col  co- 
mune di  Firenze. Con  hauere  ogni  lieue  cofa  chel  comune 
hauelfe  dato  loro,farcbbono  fati  contenti  per  feguire  loro 
maggio. I priori  indifcrcti  fc  ne  feciono  beffe  ^ e però  non 
prouidono  come  a cotanto  fatto  bilbgncrebbe.Ma  iValdar 
refi  per  tema  di  loro  ricolta  non  iflante  che  ancora  non  fof 
fono  in  perfetta  maturità*, raffrettarono  dileuarle  de  campi 
e riducerle  in  paglia  nelle  caflella.E  alle  frontiere  del  V al- 
darno  fornirono  di  caualierije  fanti  aliai  bene  alla  guardia. 
Onde  la  compagna  uedendo  che  i Fiorentini  per  lieue  cofa 
non  fi  uollono  accordare  con  lorojcambiaronoprononimc 
to,c  uedendo  che  il  Valdarno  era  proueduto  centra  loro  lì 
tornarono  a SienajC  di  crono  loro  da  capo  il  pancjcl  paflojC 
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la  guida  de  loro  cittadini, in  calcn  di  Luglio  nel  detto  anno 
hebbono  condotta  nel  Borgo  di  Staggia.  Eiui  fi  flettono 
infino  alia  Badia  a Ifbla  , fbpra  lEIfa  . E fi  trouarono  7000 
pa  ghe  di  caualieri  che  1 Ce  mila  erano  i piu  caualcanti  in  ar- 
me,fra  iquali  hauca  grande  quantità  di  concn:aboli,e  di  gen 
tili  huomini  diuentati  pedoni  bene  montati  c armati  con 
piu  di  MD  mafnadieri  Italiani, e oltre  a coftoropiu  di 20000 
huomini  ribaldi, c femmine  di  malacondizionc  feguitaua  la 
compagna  per  fare  male  pafccndofi  della  carogna.  E nondi- 
meno per  lordine  dato  loro  per  Fra  Morialc  grande  aiuto  c 
feruigio  nhaueano  principalmente  i caualieri,  e mafnad»cri, 
e appreflo  tutto  leficrcito.  Le  femmine  lauauano  i panni  ; e 
coccuano  il  pane,hauendo  catuno  le  macinello  che  fatte  ha 
ucano  di  piccole  pietre  e catuna  Tacca  farina,c  pane  folo  per 
laprouifionc  5 eordincdatoperloloro  làuio  capitano  Fra 
Morialc. 

Come  i fiorentini  cedendo  non  potere  riparare  alla  compagna 
feciono  accordo  con  eJJ'a.  Cap.  X I H. 

E Sfondo  la  compagna  à Staggia,  i Fiorentini  richiefono  i 
Pifani  della  taglia  loro  per  la  lega  fatta, che  doueano  cHe 
re  ottocento  caualieri , c mandarono  uno  loro  cittadino 
con  uno  grande  gonfalone  ucrmiglio,con  numero  di  Ixxx 
barbute, & richicfti  ancora  i Perugini , c Sanefi  di  caualieri 
della  taglia, o almeno  dalcuna  parte  daiuto  . Catuno  comu- 
ne rifpofono  chetano  in  accordo  con  la  compagna,  c non 
manderebbono  gente  darme  , contro  a quella,  c uedendofi 
il  comune  di  Firenze  da  tutti  gliamici  ingannato  & da  non 
potere  refiilere  alla  compagna  mandò  Tuoi  ambafciadori  a 
Scaglia  alia  compagna  per  accordarli  c dare  loro  danari, ed 
c ili  non  entraflbno  in  lui  contado  di  Firenze, giunti  gliam 
b Jciadori  a Fra  Morialc  e al  Tuo  configlio  \ furono  ritenuti 
d i lorofanza  haucre  rifpofta.E  incontanente  a di  mi  di  Lu 
giio  del  detto  anno, cfanzaarrcfto  fi  mifono  in  iiia  c furo- 
n ) nel  Borgo  di  San  Cafeiano  c ifcorrcndo  le  contrade  dm 
torno  faccuano preda, c andauano  douc  uolcano  fanza  tro- 
uire  contaflo.E  flettono  infine  a di  x di  Luglio  fanza  tieni 
re  alla  concordia.  Allora  fatto  dono  a caporali  di  fior.  3000. 
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doro’jucnnonoacompofìzionc  di  dare  alla  copagna  2$ooo 
di  fior. doro, e glianibaiciadori  Pifani  innanzi  che  ia  tcmpc- 
Aa  rompefle  fopra  loro  al  detto  luogo  di  San  Calciano  iac- 
cordarono  con  la  compagna  di  dare  loro  fior. 16000  doro 
e a caporali  f'cciono  dv>no.E  hauuto  la  condotta  da  Fioren- 
tini per  la  Val  di  Robbiana  condotti  a Siena  hcbborio  il  pa- 
gamento de  detti  comuni, e fatta  lapromefsìone  e le  caute 
le  e il  facramento  di  non  tornare  in  lui  contado  di  Firenze, 
in  fra  due  anni  jfe  nandarono  a città  di  Callcllo  oue  (letto- 
no  tanto  che  hebbono  quello  che  rcllauano  ad  hauerc  da 
M.  Malatclla  d Arimino  e dal  capitano  di  Porli, e da  Gentile 
da  Mogliano,c  partita  la  moneta  , prefono  la  ferma  deifcrc 
con  ia  lega  di  Lombardia  contro  ai  Signore  di  Melano  per 
15000  di  fior,  doro  per  qirattro  meli.  £ nfermara,  c giurata 
da  capo  fotto  il  loro  capitano  fé  nandarono  in  Lombardia, 
c Fra  Moriale  con  licenzia  de  glialtri  capitani  raccomandò 
la  compagna  al  Conte  di  Landò  e feceio  fuo  Vicario,  ed 
egli  fé  ne  andò  a Perugia  per  prouedere  come  alia  tornata 
delia  compagna  potefiTc  in  Italia  fare  maggiore  male. 

Come  M.  Lcillo  Conte  di  Montorio  e tiranno  dellAquila  ,fu) 
morto  da  M..¥iltppo  dplaranto» 

Cap>  ' X I 1 1 1. 

■p  E R lantica  ifpericnzia  di  molti  anni  fi  uidc,comeMe(rcr 

Lallo  dell  Aquila  di  piccola  nazione,per  fua  maedria^pri 
ma  cacciati  gliauerfari  della  città  dopo  la  morte  del  Re  Ru 
berto  tenne  la  lignoria  della  terra  come  uno  diineftico  po- 
polare,c compagncuole  tiranno,  e feppc  fi  piaceuolemente 
conuerfare  co  i'uoi  cittadini  che  catuno  il  difideraua  a fi- 
gnore,c  al  tutto  haucano  dimenticata  la  figncria  Rcale;ma 
egli  fauiamentc  manteneua  il  titolo  del  capitano  della  ter- 
ra alla  corona;facendoui  uenire  quelli  uolca.  Nondimeno 
ciò  che  occorreua  di  grauc  nella  città  tornaua  à M.  Lallo, 
E non  hauendo  il  Re  nella  città  piu  là  che  M .Lallo  uolcfie, 
per  molti  modi,c  in  diuerfi  tempi  cercò  dabbatterlo^  c non 
gli  uéne  fatto. £ però  cercò  la  ma  de  benifici;  e fccclo  Con 
tc  di  MotorioiC  dicgli  terre  in  Abruzzi, ed  egli  le  fi  prefe, 
f moftrò  di  uolcrc  fare  dcllAquila  la  uolontà  del  Re, ma  co 
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a(lu2Ìa,c  fcnno  difimulandocol  Re  tcncalAqulla  cotlnua- 
mente  al  Tuo  fegno.E  ftando  le  cofc  in  qucAi  termini,  M. 
Filippo  di  Taranto  fratello  del  Re  Luigi  uenne  in  Abruzzi 
e ricettato  nell  Aquila  da  M.Lallo  con  -grande  honorc  do- 
po alquanti  di  M. Filippo  ragionò  con iVl.Lallo,  che  gli  fa- 
rebbe rendere  pace  a figliuoli]  di  IM.  Todino  fuoi  nimici  ; 
iquali  erano  isbanditi  dellAquila,c  intendea  fermare  la  pa- 
ce con  amore, e con  parentado, e con  grande  iflanzia  il  pre- 
gò elicgli  il  doiicflc  riceuere  nell  Aquila  con  buona  pace.*] 
Mcfler  Lallo  fentendofi  con  grande  amore  de  Tuoi  cittadi- 
ni j moftrò  di  poco  temere  i fuoianuerfari}  c di  uolci  c fcr- 
iiirc  M .Filippo  accettando  la  pacc,c  la  loro  tornata  nel  1 A- 
quila.Meffer  Filippo  fcmplicemcntc  con  alcuni  Tuoi  ifeu- 
cl  eri  gli  faccauenire  neÌlAquila,cd  cficndo  già  prefloalla 
città  il  popolo  fi  Icuò  a romorc,e  prefe  larme  gridando  uiua 
il  Conte  e corfe  alla  porta  per  ferrare.  M.  Filippo  fentcndo 
il  romore  temette  difcjiiia  M.Lallo  fu  incontanente  allui, 
confortandolo.c  feufando  fé j c che  qucfto  non  era  fiato  di 
fua  fattura  ma  del  popolo  per  tema  che  haucano  de  figliuoli 
di  M. Todino  fc  ricntralTono  nellAquila.  Meifer  Filippo 
turbato  di  quefio  baratto, fi  raife  in  cuore  di  partire  e la  mat 
tina  uegnente-  fu  a cammino,  M.  Lallo  accompagnandolo 
rallungò  dalla  città  tre  miglia, offerendoli  à M. Filippo  e feu 
fandolì  del  cafo  auenuto,  e uoicndofi  tornare  allAquila  8c 
prendere  commiato  da  M. Filippo  c farli  la  rcuerenzia  allu- 
Tanza  reale  -,  ifeefe  da  cauallo,c  come  era  ordinato  parlando 
M. Filippo  con  lui, e ulando  parole  di  rainaccic,uno  ifeudie 
re  il  fedi  dunofuo  fiocco  e unaltro  appreflbie  ini  a pie  di  m. 
Filippo  fu  morto  M.Lallo  per  troppa  confidanza,  perden- 
do il  Icnno , c la  malizia  tanto  tempo  ufato  nel  fuo  reggi- 
mento.Mcll'er  Filippo  non  farrefiòpcr  tema  del  furore  del 
popolo  dell Aquila^ma  fanza  alcuno  (oggi orno  tornò  a Na  - 
poli. E gliAquilani  fcciono  grande  lamento  della  morte  di 
M.Lallo, ma  non  cflcndoui  il  fecondo 'tiranno  ritornarono 
fanza  contafio  alla  confuetudiac^c  fignoria  reale , c qucfto 
auenne  di  Giugno  i 5 
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Come  il  Re  dì  Spagna  cacciata  la  non  nera  moglie  coronò 
lalegititma»  Cap,  X V. 

IN  quefto  tempo  nel  detto  anno,  hauendó  il  giouane  Re 
di  Spagna, per  moglie  la  figliuola  di  M.  Filippo  di  iiarbo 
na  delia  cala  di  Francia,iafciandofi  vincere, e menare  al  di>^ 
lordinatoappct  tojhaucndola  tenuta  uno  anno  j corruppe 
il  degno  lagramenco  del  matrimonio,  c Icguitando  il  mo- 
do de  belhali  Saracini, con  cui  conucrfauaj  preie  per  lua 
moglie  unaltra  donna  cui  egli  am3ua,nata  delia  cala  diP.adi 
glia  di  caftelia,  chiamata  MadonnaCola  j laquale  lì  copulò 
con  canta  difordinata  concupil'cézia  carnale, che  molte  co 
le  dilbrdinate  c fconcie  ne  la.cua.E  la  legittima  moglie  nò 
uolea  uederc,  laquale  uedendolì  a Iconcio  partito  pi  eie  le-? 
grctamcntc  Tue  damigelle, c lanza  laputa  dei'Re  lì  tornò  m 
f rancia, nchiamandofì  al  Re, e al  padre, e a gli  altri  Baroni 
della  ingiuria  nccuuta  dal  fuo  manto. E udita  in  Francia  la 
Iconcia  nouelia  ; il  Re  c l'uoi  bai  orii  tanto  ne  fdegnarono 
rortc,chc  propuofono  dandarc  inSpagna  có  forte  braccio^ 
c gaftigare  il  Re  della  lua  follia.  1 baroni  di  Spagna, c le  co 
munì  a cui  dilpiaccua  cjucfto  ratto  j fentendo  le  nouclic  di 
1 lancia  j di  concordia  le  nandarono  al  Re, e riprcfollo  du- 
ramente dhauerc  per  fua  iicoiicia  uolontà  duna  priuata  fe- 
mina,fatta  tanca  ucrgogna  alia  cafa  di  Francia  , c alia  loro 
Rema. Dicendogli  che  ic  non  lì  ammendalle  del  luo  fallo  , 
che  lar abbono  m aiuto  ai  Re  di  Fràciaper  ricoucrarc  il  fuo 
honore.Ondc  il  giouanc  Re  riconobbe  il  fuo  fallo,  c difpo 
fcli  al  prefente  di  fcguire  il  loro  confìgiig,  e la  non  degna 
moglie, per  appagare  alia  Icgitima, tagliatole  i panni  per  lun 
goinlìno  alla  cintola iecondo  loro  coftuma,con  vergogna 
la  mandò  uia.E  tornata  la  moglie  con  gran  fefta  fcciono  co 
ronarc  lci,c  pacificare  col  Re.  E quella  notte  giacque  con 
la  Rema  Bianca  fua  moglie. Ma  che  o folle  fatturato, o oc- 
cupato nella  mente  daìtro  peccato,  la  mattina  per  tempo  le 
lì  iwuo  da  iato;  e lànza  fare  afaperc  altrui  alcuna  cola  con 
piccola  compagnia  le  nandò  aila  terra  donerà  dama  Maria 
di  Pedala, e da  qucllora  innanzi  non  uollc  vdire  la  Rema 
l5ianca,e  perche  la  non  li  partilTe  la  fece  mettere  in  Briccia 
iuo  forte  calleilo,c  lui  bene  guardata, per  iaquaie  operazio- 
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ne,o  ifdegnojO  per  dolore, o per  malinconia  , o per  opera- 
zione del  Re  che  ne  fu  folpctto,o  per  malizia  naturale  in- 
nanzi tempo  nella  Tua  giouanc2za,hni  fua  ulta,  della  quale 
il  Re  hebbe  piu  piacere  che  doglia,e  ultimamente  la  fece  fc 
pcllire.  Auucnnc  ancora  che  uiuendolaRcina,  e dama  Ma 
na  il  detto  Re  Piero, non  fanza  fentimento  della  faracinc- 
fea  confuctudinc,  innamorato  duna  giouanc  donna  uedo- 
ua  di  Caftclla  di  grande  lineaggio,  la  li  pr(.fc  per  moglie,  di 
ccndo  che  la  Rema  non  era  fua  moglie,  e quando  con  lei 
hebbe  faz.ato  la  lua  isfrenata  libidine  , la  cacciò  uia,c  rité- 
nelì  alla  fua  donna  Maria, della  quale  hebbe  uno  lanciullo 
nìalchio,e  due  femine,e  però  fopraparto  fi  mori , poco  ap- 
prefib  della  Reina. E della  qua|,e  il  Re  £ diede  grande  turba 
zionc  -,  c il  corpo  Tuo  fece  imbalfemare  e portare  xxv  gior- 
nate di  lungi  a Sibilla  alla  fepoltura  chella  shaueua  clctta,il 
Re  per  amore  di  lei, e ifuoi  baronife  ne  ueftironoa  nero  • 
hauemo  raccontato  qui  il  proceflb  della  moglie  , e dellaltrc 
feminc  del  Re,  per  non  ne  iftendere  in  piu  parti  del  noftro 
trattatola  uile  materia . 

Come  gli  allegatidi  Lombardia  condotta  la  compagnia, 
mandarono  per  lo  Imperador  e • Cap,  XVI. 

I L comune  di  Vincgia,cl  fignorc  di  Verona,  e quello  di 
Padoua,c  quello  di  Mantoua,eilMarchcfe  di  Ferrara  co^ 
legati  inficine  contro  1 Arciuefcouo  di  Milano  hauendo  co 
dotta  per  quattro  meli  la  grande  compagnia  del  Conte  di 
Landò  laquaie  erafe  mila  dugento-  ma  non  erano  altro  che 
tre  mila  cinquecento  caualieri  bene  armati,  laquaie  era  par 
tita  dalla  città  di  Cafteilo  j c ualicata  in  fui  contado  di  Bolo 
j?na, facendo  danno, le  nandarono  a iModena, onerano  le  ba 
ìtie  del  fignorc  di  Milanojlcquaii  non  debbono  podere  di 
leuarc.E.  iafeiatoui  lalfedio  li  caualcarono  in  fui  Bi  cfciano  . 

I collegati  uedendofi  forniti  di  gente  da  poter  e campeggia 

re,  mandarono  ambafciadori  dei  mefe  di  Luglio  del  detto 

anno,allo  eletto  Imperadore  con  cui  haueano  latto  laccor- 
do  per  farlo  pallàrc  in  Lombardia  contro  ailArciueicouo  , 
c doue  ricufalfc  la  uenuta,uoiiono  ciferc  liberi  delle  loro 
promeife  . in  quello  tempo  iompcradore  era  in  difcordia 
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col  Marchcle  di  ‘BrandimborgOjC  catuno  hauea  accolta  gé- 
tc  darmcjC  con  io  eletto  era  il  Duca  dOftcrichje  molti  ca- 
uaiicri  del  Re  dV ngheria.Crcdcttefì  che  fi  conducefibno  a 
battagliarmala  quillione  ne  haucalieue  cagione  di  fdcgno, 
fi  che  torto  fi  recò  a concordia , e lo  eletto  Imperadorc  per 
lamino  che  hauea  di  partar  in  Italia, fu  piu  habile  alla  pace, c 
ferma  catuna  góte  fi  tornò  in  Tuo  pac{c,e  fanza  fbfpctto  de 
fatti  della  Magna, Io  eletto  fi  tornò  in  Buemia  : e deliberò 
per  lo  modo  (^Jie  a lui  piacque  di  ualicarc  in  Lóbardia,e  con 
ficco  ritenne  parte  de  gli  ambafciaaon  della  lega , infino  al 
fiuo  mouiraento. 

Come, e perche  i ^ordom  furono  cacciati  di  Firen^,€  if  banditi 
I perrtbelU»  Cap.  XVII. 

P Ra  auuenuto  del  mefie  di  Luglio  del  detto  anno,in  Lire 
ze,che  eflendo  la  grande  compagnia  di  FraMonalea  Sa 
Cafciano,i  Bordoni  de  quali  era  capo  M.  Gerardo  di  quel- 
la cafa , tenendoli  eficrc  ingiuriato  da  Mangioni,  e da  Bec 
camugi  loro  vicini,  per  la  dicollazione  che  fu  fatta  a Bordo 
ne  di  Chele  di  Bordoni  fuo  fratello,  e uedendo  la  città  fiot- 
to larmc,e  in  gelofia  con  loro  gente  accolt^,cominciaiono 
prima  con  le  parole, e poi  con  larmcad  aflàlire  i Mangioni 
rimettendogli  per  forza  nelle  cafe.In  quello  aflàlto  la  mo- 
glie dAndrea  di  Lippozzo  de  Mangioni  hebbe  duna  lancia 
fiopra  il  ciglio;  ondella  fi  mori  poco  appreffo: a quello  remo 
re  corfie  dogni  parte  il  popolo  armato  . E i Priori  ui  manda- 
rono la  loro  famigliale  feciono  acquetare  la  zuffa,  poi  parti 
ta  la  compagnia, c ricornatala  città  al  primo  gouernamento 
parendo  al  comune  il  fallo  effere  fiato  grande, c in  coli  fatto 
tépo  cótro  alla  Rcpùbhc3,fu  comelfo  allo  efecutore  de  gii 
ordini  delia  giiifiizia,che  ne  facefie  inquifizioni,c  puniflc  i 
colpcuoli;i  Bcccamugi  c Mangioni  andarono  dinanzi  & 
ific'ulàronfi,e  furono  profc:olti,elafciati, e i Bordoni  rima- 
fiono  incontumaccjeadii  I dAgofto,ncl  dettoannOjMcf- 
ficr  Gherardo  con  quattro  fuoi  conforti, e con  xii  loro  fc- 
guaci  furono  condannati  per  haucrc  turbato  il  buono  c pa- 
cifico fiato  del  comune  di  Firenze, e per  lo  homicidio  tutti 
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nello  haucre,e  nelle  pcrrone,&  vfeirono  di  Firenze , c i lo- 
ro beni  furono  guaftijC  mesfi  tra  i beni  de  rubclli . 

Come  ilKe  diKaona  uenne  con  grande  armata  per  rac^mjtare 
laSardigna.  Qap.  x v i i i. 

IL  Re  di  Raona,che  lanno  dinanzi  hauea  perduta  la  Sardi- 
gna  fuori  che  caftelio  di  Caftro  (come  addietro  fu  narra 
to)  fatta  fua  armata  tra  galee, c ufcierijC  cocche  c naui  arma 
te,con  grande  caualleria  di  fuoi  CatalanijC  molti  Mugauc- 
ri  a pie, del  mefe  di  Luglio  dei  detto  anno,  arriiiò  a Calieri 
che  altro  non  haueua,e  lafciato  ini  il  nauilic  groflb  , e mei- 
ib  in  terra  i caualieri,e  i Mugaueri  fece  ilcorrerc  il  paefe , c 
predare  douunche  fi  ficndcua,c  con  le  ^alec  fiottili  per  ma- 
rc>c  i cauaìieri  fi  dirizzarono  allaLoicra,  nella  quale  hauca 
baleftricri  GenouclìjC  baleftncri,&  mafnadicri  Tofeani,  g 
Lombardi  chcl  uicanodclìArciuefcouofignorc  di  Geno-' 
ua  uhauea  mandati  alla  guardia,che  francamente  la  difende 
nano, e guardauano  per  mare  con  le  galcc,c  per  terra  colla 
gente  darmc, facendo  guerra  allaltre  terre  e caccila  che  uh 
bidiuano  al  giudice  dAlborca.E  il  giudice  fornito  de  fuoi 
SardijC  di  caualicri  condotti  di  Tolcana,fi  difendea  franca 
mente,  per  modo  che  delle  lue  terre  nolli  lalciaua  alcuna 
acquiftarc,c  hauea  in  fuo  aiuto  laria  Sardefca,cl  tempo  dcL 
la  feruida  ftatcjche  molto  era  rea  a Catalani  di  malattia, e di 
morte, e non  iftante  ciò  , il  Re  animolo  mantcnca  ladedio 
iftrettojcfaceua  tormentare  molto  i fuoi  auerfari , c bene 
chegli  fapeflc  che  i Genouefi  Tuoi  nimici  haucllbno  armate 
XXXII  galee  non  fe  ne  curaua  , perche  fapeua  che  i Vini- 
xiani  fuoi  amici  contro  a loro  nhaueano  armate  xxxv,  anco 
ra  gli  rendea  molta  fidanza,  la  frefea  uittoria  che  haucuano 
hauuta,in  quel  luogo  co  V iniziani  inficme , fopraiGeno- 
ucfi,eperòintendeacoraggiofamcntca  fai;cla  fua  guerra 
per  rerra,c per mare.Lafcicrcmo  orala  intrigata  guerra  di 
Sardigna  tanto  chel  tempo  vegna  della  fua  fine,  & feguire- 
mo  altre  nouità  che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 
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i Qtnttpejf  feciono  hro  armata  <otttvoA\  Xim^anie 
Catalani-  Qa^-  XIX. 

HAuerido  fcntitoi  Genouefi  larmatade  Catalani  chci 
Viniziani  armauano,aLuiegna  che  per  la  feontìtta  lamio 
dinanzi  nceiiuta  alLiLoicra  moltofofibnoinficbolitijprclb 
no  cuore  per  li'dcgno  per  non  dare  la  baldanza  del  mare  co- 
li in  tutto  a loro  niriuci.E  però  con  aiuto  di  moneta  che  prò 
cacciarono  dall  Arciucrcouo loro  fignorc  armarono  iixxm 
galee  l'ottìlijdella  migliore  gente  che  rimafa  foflc  in  Geno 
ua, e nella  riuiera,c  fccionnc  Ammiraglio  Mefifcr  Pagani- 
no dOria,  ilquale  altra  uoltahaueahauuta  uittpria  iòpraì 
Catalani  c V iniziani  in  Romania.  Coftui  fentendo  che  i Vi 
niziani  erano  ufcitidel  golfo  con  trentacinque  galee  arma 
te.5mandò  tre  galee  delle  lue  le  piu  fottili,e  bene  reggienti 
armate  a ragionejncl  golfo  di  V megia,  lequali  irnprouifo  a 
paefani  giunfono  a Paren2a,e  mifono  in  terra,  c trouarono 
1 paefani  ilproueduti  per  lo  fubito  aflaltOjC  fi  entrarono  nel 
là  terra, c lanza  trouarc  corallo  rubarono,  c arfono  grande 
parte  della  città  . Ed  cficndo  nel  porto  tre  grosfi  nauilide 
Viniziani, carichi  di  grande  hauerc,gii  prclbno  e rubarono 
c ricolti  alle  gale  carichi  della  preda  de  loro  nimicijcon  grsi 
de  uergogna  de  V iniziani  tornarono  làni  e falui  alla  lor  ar- 
mata,laquale  hauea  nocelle  de  Vinizian^prefe  la  uia  di  Ro 
mania  per  abboccarli  con  loro  a battaglia, fe  fortuna  il  con- 
ccdeflc.  Larmate  caualcarono  li  mare  innanzi  che  inficme 
fi  trouairono,ccrchercrno  altre  c non  pìccole  cofe  a raccon 
tare . 


Come  il^rihuno  di  Koma  fece  tagliare  la  tejia  o 
Frrf  Moriale  capo  della  gran  compagnia  . 

Cap.  X X, 

A Vuegna  che  addietro  detto  fia  delle  operazioni  di  Tva 
Moriale  innanzi  chcgli  facefle  la  grande  compagnia  , e 
però  alquanto  di  male  adoperò  con  quclla,c  foprauegnen- 
doci  il  termine  della  fua  morte,ci  da  materia  di  raccontare 
la  cagione  comegli  ellcndofcraplicc  fricrc , condufic  tanti 
baroni  c concftaboli  e caualicri,c  pedoni  a collccrarfi  fot 
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to  Tuo  reggimento  tn  compagnia. Coftui  fu  in  Italia  lungo 
tempo  foldatOjC  franco  caualiercje  arto  fingularmtnre  a o- 
gni  fatica  caualchcrcccia,c  molto  auuiiàto in  fatti  darmc,  il 
quale  confiderò  che  tutte  le  terre, e (ignori  ditalia  faceano 
le  loro  guerre  co  (bldati  forefl:ieri,e  i patTani  poco  compa- 
rcanoin  arme,eparue  a lui  eh#' accogliendoli  i coneftaboU 
per  uia  di  compagnia,  e particip5do  con  coloro  che  rimane 
uano  al  foido,che  in  niuna  parte  trouarebbono  contafto  m 
campo, e hauendo  qucfto  lierifimile  meflo  nel  capo  a molti 
coneftaboli,luno  ilfnouca  laltro,&  traheuano  gente  di  car. 
runa,  bandiera  che  rimaneua  a foldo,c  con  prefto  ordine, ef 
fendo  in  loro  libertà  , (ipenfauano  fbttoporre  , e fare 
tributarla  tutta  Italia, e penlauano  fe  alcuna  buona  città, uc 
niffe  loro  prefa  j che  per  forza  tutte  laltre  conuerrebbe  che 
fottometteffono  al  giogOjC  fotto  quello  fegreto  conliglio 
tutti  i Concftaboli  delle  mafnadc  Tedefchc,  e Borgogno- 
ni,e oltramontani  proraifono,e  giurarono  da  capo  la  com- 
pagnia allubbidienza  a Fra  Moriale  , e per  paflarc  il  ucrno  a 
ìaltrui  ifpefe,preibno  il  foldo  dalla  lega  di  Lombardi,  e M. 
Fra  Moriale, fotto  il  titolo  di  iiioftrare  dhaucre  a ordinare 
fuoi  propi  fatti  rimafe  in  Tofeanatma  nel  fegreto  fu,chegli 
prouederebbe  del  luògo  doue  douefl'e  eflcrc  il  loro  torna- 
re al  primo  tempo. Collui  baldanzofo  co  poca  compagnia  , 
come  detto  habbiamo,fe  nandòa  Perugia , e di  là  mandò  i 
fratelli  co  certe  mal nade  di  fuoi  CàUalicri,per  aiutare  il  T ri 
buno  chera  di  nuouo  ritornato  in  Roma.ÉlTcndo  in  prima 
cacciato  da  Romani, e tenuto  in  cfìlio;  fu  prigione  dello  e- 
lettolmpcradore  lungo  tempo  , e poi  per  lo  male  flato  de 
Romani  di  uolontà  del  Papa,c  deipopolo  fu  richiamato,  c 
fendutogli  la  lìgnoriacon  piu  baldanza  cheprimajnon  cftà 
tc  che  predetto  gli  folTcjO  per  reuelazione  di  fpirito  immo 
do,o  per  altro  modo  che  a romore  di  popolo  farebbe  mor- 
to,e  faceua  rigida, e aipra  (ìgnoria,riprendcndo  la  baldan- 
za de  Principi  di  Roma. Onde  fu  opinione  di  molti , che  i 
Colonncfi  (intendeflòno  contro  a lui  con  Fra  Moriale  per 
abbatterlo  della  fignoria  del  Tribunato  . Ma  come  che  fi 
fo(re,poco  apprelfo  la  mandata  de  fratelli,Fra  Moriale  andò 
a Roma,e  il  tribuno  il  fece  chiamare  a re,ed  egli  fanZa  alcu 
no  iblpetco  andò  a lui,c  giuntogli  innanzi  fanza  altro  parli 
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mento  5 lì  tribuno  gli  mife  in  mano  uno  proceflb  di  tradU 
mento, che  tare  douea  córro  a lui, e come  piuuico  Principe 
di  ladroni, ilquale  hauca  afialito  le  città  della  Marca, c di  Ro 
magna, e la  città  di  Firenze  Siena  Arezzo  in  Torcana,e  fat- 
te arlioni,e  uiolenzc^c  ruberie  fanza  cagione  in  catunapar 
te,c  molte  ùccifioni  di  huorhìni  innocentijdelle  quali  cofe 
difle  che  di  prefente  lì  fcuraflc,e  non  hauendo  ifcufa  contro 
alla  uerità  dei  libelio,lanza  uoler  piu  attenderc,adi  xix  dA 
gofto  del  detto  anno  , gli  fece  leuare  la  tefta  dallombufto, 
c coli  lini  il  maluagio  friere, cagione  di  molto  malepallàto, 
c di  maggiore  a uenire , per  la  operazione  della  maladetta 
comp3gnia,della  qual  cola  Ibggiugnerebbc  memoria,!^  per 
mouimento  di  chiara  giuftizia  Ihaueflc  fatto  . Ma  però  che 
egli  prefei  fratelli, e beni  di  Fra  Morialce  publicolli  afe, 
parue  che  dingratitudiiie  e de  feruigi  riceuuti , e dauarizi^ 
rnaculafle  la  tua  fama, ed  enne  piu  detto  forfè  piu  che  non  li 
conueniua:maper  lo  malo  elèmpio  datoa  foldati  j e perla 
giufta  uendetta  della  lua  morte  crediamo  hauere  alcuna 
Icufa . 

Della  isformata  grandine  che  ttettne  a Mompolieriy  e della  ifeUra» 
^one  del  Sole.  Cap  . XXI* 

A di  X 1 1 di  Settembre  mcccliiii,  cadde  Ibpra  Mom 
poheri , c nelle  circuftanze  una  grandine  isformata  di 
grolfezza  di  piu  duna  melarancia, e fece  a frutti, e a gli  huo- 
mini  gradislìrai  danni,  e le  belile  che  lì  trouarono  di  fuori 
alla  fcoperta,uccife,e  guallò  molto  le  copr  ture  delle  cafe , 
poi  adì  XVII  del  detto  mefe  , in  fu  la  terza  fu  ifeurazione  di 
Sole, e durò  a Firéze  una  terza  ora, e coperto  nella  maggio 
re  parte  il  corpo  folate  di  fua  influenzia  poco  potemmo  co 
prendere,faluo  che  afeiutto  e freddo  feguitò  tutto  U uer- 
nolìngularracnte . 

Come  lArciaefcom  di  Milano  grande  tiranno  mori  fu» 
bitamente,  Cap,  XXII* 

1^  ÉlFcr  Giouanni  de  Vifeontì  Arcìuelcouo  di  Milano' 
^ * potcntislìmo  tiranno  in  Italia  > hauendo  dilatata  la  fa*- 
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ma  della  Tua  poten!2Ìa  in  grande  alte22à,e  uluuto  al  mondo 
lungo  tempo  in  diflbluta  uirajCecondo  prelato  , ucdendoll 
haucre  uinta  Tua  pungajC  fopcrchiata  nel  temporale  la  Ghie 
fa  di  Roma, e riconciliatoli  co  Tuoi  isformati  doni, e che  lut 
ta  Italia  il  temeua.E  loclcttoimpcradorc  eziandio  non  ardi 
uajlbllccitato  dalla  forza,e  danari  della  lega  di  Lombardia, 
pigliare  arme  contra  lui. E uagheggiando  nel  colmo  della 
gloria, uno  ucnerdi  fera  adi  1 1 1 dOttobre  mcccliiii  gli 
apparile  nella  fronte  fopra  il  ciglio,  uno  piccolo  carbonccl 
lo, del  quale  poco  lì  cui  aua,e  il  labaro  fera  adì  mi  del  detto 
incfcjil  fece  iagi>arc,c  come  fu  tagliato  cadde  morto  lArci 
uefeouo  fanza  potere  Fare  teftamento , o alcuna  prouilìone 
per  lanimafua  , Ondci  fuoi  nipoti  hebbono  la  fiiccslìonc 
nella  lignoria,  i quali  fccicno  'A  corpo  folennc  cllcquio  , $- 
fanza  quillione,ccn  molta  cccordia  lì  nflrinfono  inlìemc  , 
facendo  grande  honorc  lune, allaltro, per  laqual  cola  i Mila 
nelì,c  tutti  glialcri  fuddiri  iltcttono  in  obcdicnzia  de  nuo- 
ui  fignori. Tanto  che  poi  con  nuoua  fuggezziona  di  tutti  i 
popoli  lì  feciono  dichiarare  lìgnori,ccmc  apprcll'o  raccon- 
teremo, rendendo  prima  il  nollro  debito  alla  ifproueduta 
e iiiolcnte  morte  del  Tribuno  di  Roma, e allo  Erano  auuc 
nimenio  dello  Imperadore  in  Italia . 

Come  il  'Yribmo  di  Komafu>  morto  a furore  dipopolo /nhite* 

Cap  . XXIII. 

1 L primo  Tribuno  Romano  dopo  la  fua  cacciata  tornato 
^ in  Roma  con  comune  confcntimento  dello  incoftante  po 
poloj  c ordinati  iftatuti  a franchigia,  e a fortificamento  dd 
popolo,  c certe  entrate  del  comune  per  fortificare  la  lìgno- 
ria,procacciaua  a fornirli  di  caualieri  & di  mafnadicri  di  fol 
do;per  potere  meglio  rifrenare  i potenti  cittadini, i quali  fa 
peua  chcrano  contrari  al  fuo  tribunato, c come  liiiomo  che 
banca  grande  animo,credcua  col  fauore  del  fallace  popolo, 

• fare  grandi  cole, c cominciato  haucua  manOn  bene  però, 
che  clTcndo  in  Roma  uno  valente, c fauio  huomo  Pandolfo 
de  Pandolfucci  antico  cittadino  di  Roma-,  huomo  di  gran- 
de autorità  nel  colpetto  del  popolo,  e temendoli  T ribuno 
.di  lui  foIOjperche  gli  parcua  atto  a potere  muouerc  il  pop« 
ib  per  la  fua  autorità  e per  la  Tua  eioquenzia  ciranncfcamca 
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te  e {an7a  cólpa  il  fece  dicapit.ire,c  per  quefto,  e per  la  mor 
tadi  Fra  Menale,!  Principi  di  Roma  e masiìmi^mcntc  i Co* 
lonncfijC  Sauclli  temeano  foitc,  & procacciauano  di  farlo 
morire, o di  cacciarlo, e ilparta  già  la  infamia  della  morte  di 
Pandolfo  tra  il  popolo, fu  piu  leggiere  a Colonnelì,e  a Lu- 
ca Sauelii  uenire  alla  loro  intenzione, e col  moiiimcnto  dal 
quanti  amici  de  Colonncfi,c  de  Salitili  della  riua  del  T euc 
roj  a loro  ftanzia, cominciarono  alenare  il  remore  centra 
il  T nbuno,c  corfono allarme, e con  laiiito  de  Colonnclì  e 
de  Sauelli,c  di  certi  Romani  ol}efi,&  per  la  morte  di  Pan- 
doifo,  e dimenticando  la  frachigia  deÌ'popolo,adi  vili  dOt 
tobre  MCCCLiiii , corfono  al  Campidoglio  dicendo  muoia 
il  Tribuno.il  Tribuno  ifproueduto  di  quefto  fubito,  & nò 
penfato  furore  dclpopolo,francamente  come  ncccsfitàlam 
inaeftraua  , di  prel'cnte  Tarmò  e prefe  il  gonfalone  del  pepo 
io*,  e con  elio  in  mano  lì  fece  alla  f neftra,e  trattolo  fuori  co 
minciò  a gridare  ad  alta  uocc  ,uiua  il  popolo , &pcnfando 
che!  popolo  douclìV  entrare  in  fuo  aiuto:ma  trouoslì  ingan 
nato  chei  popolo  il  facttau3,c  gridaua  la  fua  morte, e hauen 
do  foftenuto  có  parole  e con  difcfa  laflalto  infìno  al  uclpro, 
e uedendo  il  popolo  piu  acerbo, e piu  infocato  contro  a fc  , 
che  di  prima, & che  Icccorfo  da  niuna  parte  alpcttaua,  pesò 
di  campare  per  ingegno, e tramutato  Ihabitoluo  in  habito 
di  ribaldo, fece  aprire  il  palagio  per  la  llia  famiglia  al  popolo 
perche  inrendefic  a rubarc,comefuoic  cfferc  loro  lUanza  „ 
€ rnoftrandoli  nella  ruberia  come  uno  di  loro,haueuaprcfo 
uno  fafeio  duna  matcrafla,c  con  altri  palnni  dal  letto,  e feen 
dcndo  la  prima, e la  feconda  fcalafanza  cflcrc/onofciuto  , 
diccua  fu  a glialtri  che  ui  è roba  affai . Era  già  al  fommo  di 
fcamparc  la  morte, quando  uno  elicgli  hauea  oftcfo,cofì  col 
falcio  in  collo  il  conobbe, e gridando  e liTe  quefto  è il  Tri- 
buno e fcdillo,c  laltro  il  traile  fuori  delia  porta  del  palazzo 
€ tutto  lo  fti  ambcliarono,c  tagliarono  ai  Tribuno  le  mani  j 
e lii  entrarono, e mifongli  un  eapcftroin  collo,iftrafcinan- 
doioinfìnoacafai  Colónclì.E  tatto  qumi  uno  paio  di  for- 
che, uappiccarono lo lucnturato corpo, ouc piu  giorni  il 
tennero  3ppcro,ranzarcpoltura. E qucftafu  la  fine  del  Tri- 
buno del  quale  il  popolo  Romano  Iperaua  potere  riprende- 
fciìu  libertà. 
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Come  llmperatore  Carlo  ftenne  in  Lomhardté, 

Cap.  X X I l I I. 

ESSER  Carlo  di  Lu7.ximborgo  Re  di  Buemmia,  e Re 
de  Romani, eletto  Imperadore  , haucndo  accettata  la 
proferta  del  comune  di  Vinegia,e  del  Gran  Cane  di  Vero- 
na, e de  glialtri  allegati  di  Lombardia,controallArciue- 
feouo  di  Melano,  confidcrando  che  la  Tua  non  grande  fa- 
culta  dhauere,e  di  potenzia,  il  fafcio  di  cotanta  impròfa  gli 
era  troppo  graue,  auilbfsi  con  grande  difcrezione  che  à uo 
lereuenire  in  Italia  per  la  corona  del  ferrose  appreflb  per 
la  Imperiale  gli  conuenia  per  forza  uincere  i Signori  , eie 
città,e  popoli  ditaliache  li  fofiTono  auerfari , e con  fennOjC 
con  amore  recare  a fe  glianimi  loro  ricordandoli  dello  Im- 
peradore  Arrigo  fuo  Auolo,e  hauendofeco  tutto  il  fauo- 
rc  de  Ghibellini, c moflb  con  piu  di  dicci  mila  caualieri  T c 
defehi, gente  eletta  guidata  da  grandi  Baroni,  e nobili  caua 
lierijCredendofi  per  forza  fottomctterc  parte  Guelfa  in  Ita 
Ila  haucndo  feco  tutta  la  forza  de  Ghibellini  pafsò  in  Italia. 

. E non  potuto  per  forza  domare  gliauerlarijne  hauere  la  co- 
rona,come  la  coftuma  nel  bafilico  di  Santo  Piero,  e confu- 
matc  le  file  forze,fanzaefl'crc  ubidito  rendè  il  debito  della 
carne  alla  terraj&  lanima  a Dio. per  lo  cui  aflempro  lauuifa- 
to  eletto  Imperadore, Carlo  abbandonato  ogni  penfiero,di 
potenzia, & di  ciucilo  che  promelTo  gliera , prefe  temperan- 
za nel  fuo  temperato  proponimento  , e a collegati  non  ne- 
gare la  promefla  della  fua  promefla  ucnuta  ne  moftrare  che 
contro  al  fignore  di  Melano  fi  mouefle  , e ueduto  il  tempo 
atto  al  fuo  proponimento  , mofie  della  Magna  con  tre  mila 
caualieri  io  fua  compagnia , e uenne  in  Aquiica,  e giunto  à 
Vdine  a di  xiiii  dOttobre  del  detto  anno, faccompagnò, il 
Patriarca  fuo  fratello  con  poca  gente  fanzarme,e  caualcan- 
do  a buone  giornate  giunfono  in  Padoua  adì  in  Nouembre 
oue  fu  riccuuto  a grande  honore  , e fatti  alquanti  caualieri 
defignori  loro  propinqui  della  cala  da  Carrara,  c lafciati  i 
j fignori  fuoi  Vicari!  della  fua  città , a di  vii  di  Nouembre 
prefe  fuo  cammino, c temendofi  M.  Gran  Cane  che  non  en 
traile  ne  in  Vicenza, ne  in  V erona;!!  fece  con  licue  honore 
conducereper  lo  contado  alla  città  di  Mantoua,  c iui  fu  ri- 
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eeuiito  come  (ìgnore,e  prcfe  a fare  fiio  dimoro, per  trattare 
fc  tra  i Lombardi  poteflc  mettere  accordo  , e ini  attcndea  fc 
Comuni, c Popoli, c Signori  di  Tofeana  gli  mandalfono  am 
barciadori,c  per  potere  meglio  attendere  alla  Tua  coronazio 
ncjlafciercmo  alquanto  qucfla  materia  tanto  che  alcuna  co 
fa  degna  di  rnemoria  occorre  di  ciò  a noftra  materia,  e a no- 
fìro  proponimento, c diremo  altro  che  prima  addomanda  il 
debito  alia  noftra  penna. 

Come  i tre  fratelli  de  Vifeonti  di  belano  furono  fatti  SiV»o* 
riiC  diuifono  le  terre  tralloro.  Cap.  XXV. 

Ornando  a fatti  de  Vifeonti  di  Melano , dopo  la  morte 
^ dell Arciuefeouo  di  Melano, Mefter  Maffiolo,c  M.  Ber 
nabò  , c M.  Galeazzo  figliuoli  che  furono  di  M.  Stefano, 
Kipdti  dello  Ai'ciuefcouo,cnendo  forniti  di  molti  caualie- 
ri,c  mafnadieri,pcr  difenderfì,  e abbattere  giufta  loropoL- 
fa,la  forza  de  glialtri  Lombardi  collegati  contro  alloro  j c 
di  rifìftere  allo  Impcradore  fe  rcfìftcre  fi  uolefle  contro  allo 
ro  facendo  tutte  le  loro  città  e cartella  ftarc  in  buona  guar- 
dia e follecita  , effendoui  tutti  e tre  in  Melano  fi  feciono  e 
leggiere  fignori  indifferentemente, a di  xii  dOttobre,e  ap- 
preflo  fi  feciono  fare  a tutte  le  città  di  loro  diftretto  il  fimi- 
gliantc,ed  effendo  da  tutti  confermati  nella  fignoria,  fi  par 
mono  tra  loro  il  reggimento  in  quefto  modo. Cioè  che  Me 
lano  folle  comune  a tutti, e dcllaltre  città  feciono  tre  parti 
di  concordia  Pallio  che  la  citta  di  Genoua  che  uollono  che 
rimaneffe  ancora  a comune  come  Melano, c gictarono  le  Por 
teperlcquali  a M.  Maffiolo  chcra  il  maggiore, toccò  Par- 
maPiacenza  Bologna  e Lodi , e a M. Bernabò  Chermona,e 
Brcfcia, e Bergamo  . A M. Galeazzo  toccò  ComoNoara, 
VercellijAftiTortonaAlclfandria,  con  altre  terre  in  Pia- 
monti, e nondimeno  a comune  a cominciamenti  mantenea- 
no  la  fpefii  de  foldati  e molto  honoraua  luno  laltro.E  molto 
di  grande  concordia  faceuano  le  loro  ilpefe,e  le  loro  impre 
fe.E  a M.Maffiolo  perchera  di  piu  tempo,c  di  minore  uirtiì 
rendeuano  honore  di  metterlo  innanzi  ne  titoli,  c ne  confi 
gli.I  fatti  della  caualleria  dellarme, erano  contenti  che  gui- 
dafte  M .Bernabò  che  nera  piu  ifperto  M.Galeaxzo  nc  preti 
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dcua  alcuna  tiolta  parte  che  allui  piaccua,  clfendo  queftì  fi- 
gnori  di  Melano  cofi  ordinati  tra  loro  j e foprauenuto  io 
eletto  Impcradorc  in  Mantoua  iftando  in  loro  apparecchia- 
tijfanta  fare  altro  inouiincnto  di  guerra  còn  o a loro  auuer 
farijC  gli  allegati  anche  ftauano  à uedere  che  lo  eletto  Ini  po 
radorc  faceffe  ianza  muouerc  loro  gente  in  fare  guerra. 

Qftmc  temperadorejìando  a Hantoi^a  tranana  la  pace  tra 
I ihcrnhardi.  ' Op.  XXVI, 

T Ompcradore  hauendolì  auifatamentc  condotto  in  Lom 
'^bardia  di  ucrno,e  fappendo  la  grande  forza  di  gente  che 
haueano  i {ignori  di  MelanOjC  la  potenzia  dclloro  theibro, 
e delle  loro  entrate  fece  uenire  a le  in  IVlantoiia  gii  ainbafcia 
dori  di  VincgiajLk  de  Signori  collegati  , e coloro  iniieme 
uide  che  la  fua  forzale  la  loro  non  crafoiTicicntc  a tanto  fat 
to  quanto  uoleano  prendere  ,&  ancora  conlìderando  che 
ftando  egli  a Mantoua  niuno  Signore  o comune  dItaiia,fuo 
ri  chc/i  collegati, era  uenuto  o mandato  a lui  contra  i Signo 
ri  di  MelanOjC  però  gli  paruc  che  le  cofe  folfono  aìTai  bene 
dilpofte  al  Tuo  proponimento  colqualc  fera  molfo  di  farli 
trattatore  di  paccjdaccattai  c da  ogni  parte  la  bcniuolcnzia, 
e non  prendere  nimicizia  con  alcuno  ,&  però  cominciò  a 
trattare  della  pace , e parendogli  che  catuno  fi  tìilponcflc  a 
uolerla  ; acciò  che  quegli  della  lega  non  portaflbno  la  gra- 
uezza  del  foldo  della  grande  compagna  la  fece  licenziare  a 
di  VI  II  di Nouembre,  e quegli  delia  compagna  ne  furono 
lieti  c contenti , cfTendo  in  fui  Brciciano, parte  ne  conduf- 
fòno  i {ignori  di  Melano  e parte  la  Lega  c il  rimanente  il  ri- 
tenne in  compagna  col  Conte  di  Landò  . Lompcradorc  fe- 
guiua  con  follccitudine  che  la  pace  fi  faceflcjC  in  lungo  prò 
ceiToditrattatOjCcrlclabocechcla  pace  era  fatta  piu  noi» 
te  . Ma  nafeendo  da  luna  partejora  dallaltra  cagione  di  tira 
la  pace  non  ucniua  aperfczzionc,in  quello  {bpraftarejib 
prauenuto  accidenti  che  non  la  lafciarono  uenirc  a perfez- 
zioncjiquali  diuiferemo  nel  tempo  che  auennero  Iccondo, 
lordine  del  noflro  trattato. 
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Qtme  furono  prefe  le  galee  e legni  ch’^andatiano  conttettuaglia 
I , a Palermo  di  Cicilia.  Cap,  XXVII. 

J^EL  racrc  dOttobrcdeldettoanno  il  Re  Luigi  fentcn- 

do  la  cictà  di  Palermo  in  grande  bifogno  di  uettuacrlia- 
c di  gente  darmeper  ia  difcià  de  nimici  fece  armare  tre  cra^ 
ICC,  e uno  panfìlio, e xii  legni, c una  nauc,c  tutte  le  fcce^ca 
ncarc  di  grano,cd altra  uertuaglia,e  fece  amiraglio  il  Con^ 
tediBclciartCjPotarziodifchiajC  cornandogli ^chc  ic  con- 
ducete in  Palermo, ed  effendo  nel  Marc  di  Calaura  fluido 
no  cótra  galee  di  Meisinefi  che  ftauano  alia  guardia  per  prò 
cacciare  iietciraglia,di  che  haueano  grande  birogno,JequaIi 
uedendo  quelle  del  Regno  con  legni  armati  conofeendo  la 
loro  poca  uirtu  fi  dirizzarono  ucrfoloro.  Il  Conte  ueden- 
dolc  ucnire  come  trito,  c codardo  non  prefe  alcuna  difefà 
ma  il  f ua  propia  galea  abbandonò  perche  hauca  del  arano  in 
corpo,e  montato  in  fu  uno  legno  armato , innanzi  che  i ni 
mici  fapprcflàfTono  fi  fuggì.Le  galee  de  Mefsinefi  giunfonò 
a quelle  dei  i egno^e  trouarolle  fanza  capitano, & fanza  difc 
o Icprcfono  col  carico, & con  la  gente,  e con  aran 

i de  feda  cgauazzcria,quefta  utile  preda  al  biTogno  deflalo- 
I ro  citta  ;mirono  inMefsinaoue  furono  riceuuti  a brande 

honore,piuper  io  loro  bifogno  che  per  la  loro  piccoìauit- 


Come  M.  Lnigidi  Dura^yo  e il  Conte  V aladino  fedone 
guerra  in fieme,  Cap.  XXVIII. 


jyj  ESSER  Luigi  di Durazzo  cugino  carnale  del  Re  Lui- 

gi  uedendo  che  il  detto  rc,hauea  dato  al  prenze  di  Ta 

mi  ugiia,c  nel  regno  ,ncallui  , ne  a M.  Ruberto  non  h? 
uea  dacia  alcuna  colà, Con  giufto  Menno  uenecndolì  ' 
ucro  ftato  fi  tenca  dal  Re,e  dalla  Rcinf  mal  coftent  c'iì 
te  d.  Mmcrbino  tencndofi  anche  male  dal  Re  & daìù  ò 

ra  n-ÌTa  ? ‘l' uolertStueT 

ra  n.l  paefe  di  Puglia,e  per  quella  tema  il  Re  e la  P ni  ^ 

darono  in  Puglia  cercan'^do  nconciliarfi  con  paro^'r 

darogl,  pregando  che  ucniflbno  alloro  • E configha’t,  “g": 
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mc,ordinarono  chel  conte  uandafle  hauendo  prima  per  Tua 
ficurtà  per  iftadichi  1 Arciuefeouo  di  Bari,  e M. Giannotto 
dello  ftendardo  in  Minerbino;  c coli  fu  fatto. E iftando  col 
Re  c con  la  Rema  non  fi  trouò  modo  daccordo  ; ne  con  M. 
Luigi  fi  uollearsicurarc  di  andare  alloro.  Inqueftoftantc 
géte  darmc  acconcia  a far  malejpercoflbno  alla  ftradajcprc 
jbno  Ixx  muli  che  tornauano  da  Barletta  con  poca  robba , c. 
menatogli  uia  in  uergogna  della  Corona  : cd  cflendo  la  per 
fona  del  re  nel  paefe,  c tornandofi  il  Re  e la  Reina  a Napoli 
M.Luigijcl  Conte  Paladino  prefbno  ardire  di  piu  aperta  re 
bellionCjC  accolfono  gente  darmc, c corrcano  per  lo  paefe. 
E fentendofi  in  piccola  polTanza,  entrarono  in  trattato  col 
Conte  di  Landò  ; che  gli  douefle  conducete  la  compagna 
nel  regno. fopraftaremo  alquanto  al  prefente  à quella  mate- 
ria,prefentadocifi  piu  noteuoleaueniméto  digraue  fortu- 
na. 

Come  i Genotiejl  ifconfiffonb  i nel  porto  di 

Sapien:^a,  Cap.  XXIX. 

Auendo  lanno  tarmata  rabbia  del  comune  di  Genoua,e 

di  quello  di  Vinegia, condotto  lor  armata  in  Romania, 
Ed  cflendo  Mefler  Paganino  dOria  di  xxxfii  galee  di  Ge- 
nouefi  Ammiraglio, e Mefler  Nicolo  da  ca  Pilano  Ammira 
glio  di  XXXV  galee  de  V iniziani,  e tre  panfani  e uno  legno 
armato, e xx  tra  faettie  c barche, e cinque  naui  da  carico  tut 
te  armatele  incaftcllate,  e nauicado luna armata,c  laltra per 
lo  mare  di  Romania  a fine  dabboccarfi  infiemetma  non  ui  fi 
poterono  trouare  : lo  Ammiraglio  de  Vmiziani  con  tutte 
lalcre  galee, e nauilio  della  fua  armata  fi  riduflc  nel  porto  di 
Sapicnzia,nellabafla  Romania,  e iui  fordinò  hauendo  no- 
uclle  de  fuoi  nimici, chetano  nel  mare  di  Romania,  in  que- 
llo modo, che  le  naui  meflc  nel  porto  incatenate  infieme,  e 
con  efl'e  uenti  galee, a catuna  naue  quattro  galee  alla  guar- 
dia,e m*  Ito  le  fece  bene  armare, e acconciare  alla  difelà  del 
la  bocca  del  porto, e con  quelle  rimafe  il  loro  Ammiraglio, 
laltrc  XV  galee  armate  co  legni  armati, e con  le  faettie, acco 
ma.idò  a uno  da  ca  Morcgino  di  Vincgia  , c mifele  dentro 
nel  porco  Lungo, acciò  che  ftclfero  piu  fatue  , c' poteflbno 
contailarc  i mmici  dinanzi  all  Ammiraglio,  c di  dietro,  che 
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cofaauucnifle  chciGcnouefi  (ìmctteflbnòin  mare  nel  por 
to.  Lo  Ammiraglio  de  Genouefi  hauendo  in  Romania  fen 
tiro  nouclle  dcilariuata  de  Vini2iani,e  come  erano  piu  oa 
lee,c  ailai  legni  armati, e di  cocche  incasellate  piu  di  ]o?o 
c che  fatto  haueano  la  uia.uerfo  porto  Lungo  di  Sapidnzià 
nella  Komania  balia, c come  huomo  di  grande  cuore, e ardi 
re,auuilcndo  i Tuoi  nimici,  che  non  haueano  cercato  dab- 
boccarh  con  lui:  ma  piu  torto  fatto  uirta  di  fchifarJo, di  pre 
lente  dinzzosh  con  la  Tua  armata  m uerfo  il  porto  di  Sapie 
zia  per  richiedere  i Viniziani  di  battaglia, e come  giunto  fu 
Coprali  porto  di  Sapienzia,uide  cornei  Vipiziani  con  loro 
nauili  incartcllati,&  con  le  galee  ferano  afforzati  alla  bocca 
del  porto, e paruegli  legno  che  non  uoJefìbno  combattere 
nondimeno  per  mortiyiirlì  a nimici  lànzapaura,non  creden- 
doli ucnire  alla  battagIia,irtando  arrigati  fopra  il  porto,  ma 
o a richiedere  1 Ammiraglio  de  V iniziani  di  battaglia  di 
cenp  come  lattendeupuon  dei  porto , per  porre  .termini 
alle  tribolazioni.che  glialtn  nauiciti  per  tuttoil  mare  porta 
nano  della  oiogucrra.Lo  Ammiraglio  deViniziam  rilpofc 
cheta  in  cala  lua  e non  ne  intcndeua  di  combattere  a ridile 
Ibdcfuoi  mmici.-maquandoa  lui  parelTc  prenderebbe  la 
battag^lia-E  i Genouefi  piu  inanimati  ueggedo  che  nfiutaua 
no  la  battaglia;  da  capo  la  domandauano  , uitupcrando  t lo 
ro  3uueilan,fonando,e  ritonando  trombcje  nacchcrc.e  uc 
dendocheniunofegnofiftccuapcViniziani  di  muoncrfi 

a ninno  attoprefono  uno  folle  ardimcnto.fc  i Viniziani  ha  i 
ueflono  uoluto  adoperare  come  Lotca'no  iarmi , 'pero  che 
Giouanni  Dona  nipote  dello  Ammaglio  mattamente  fi  Z- 
fe  con  unafua  galea  a entrare , nel  porto,  eapprcflb  di  lui  d 
figliuolo  dellAm, raglio  con  la  fua  galea  èd  entrato  fot  ol'' 
guardia  delle  nam , e delle  galee  de  Viiuziani  uedcndooi, 

dorrn^^^*  S''  'afflarono  entrare,pcnfanao  racchiu 
dere  nel  porto  c haueroh-tutria  man  falua.c  coli  fanza  con- 
tafto  per  amiate  igiouantcheraooDursi  aqucllo  pe-irolo 

nentrarono  xn,  galee  d,  Genouefi  luna , dipo  lai 
eficre  impedite  o combattute  dallo  am.ragho,o  dalla  fua  ar 
niata  chetano  alla  guardia, della  bocca  del  porto,  eVo.nn 
col  nel  porto  h drizzarono  alla  guardia  con  ordine  c c'in 
piandc  ardimento  a combattere  con  le  xv  galee  de  Vinizia 
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ni  ,e  legni jarmati  chcrano  nel  portOjlcquall  Kaucano  le  prò 
de  a terra  per  lo  agiamento,ed  erano  piu  atte  alla  difefa. 

I Genouen  lalTalirono  con  afpra  battaglia  , ma  quale  fi  Ibfic 
la  cagionerò  per  ifidegno  preib  contro  all  Amiragiio  che  nò 
hauca  impedito  loro  lcntrata,c  non  fera  meflb  alla  loro  difc 
fa,o  per  molta  codardia, a quel  punto  feciono^piccola  dife- 
ra,e  però  nel  primo  afialto  furono  aliai  de  V inuiani  fediti, 
e mortijC pugnando  i Genouefi  con  poca  reGftenzia  de  lo- 
ro auuerfari, montati  in  fulle  galeCjC  in  poca  dora  glihcbbo 
no  prcfijC  sbarattati  de  quali  piu  ne  annegarono  gittandofi 
in  mare  per  fuggi  re, che  tjue  che  morirono  di  ferro. Hauen 
do  quefte  xiii  galee  piena  entrata  delle  xvi  del  porto,  fecio 
no  fegno  alloro  Ammiraglio  Se  alle  loro  galee  chetano  fuo 
ri  dei  porto  , della  loro  qktgriajlaqualc  con  grande  baldan 
la, e ardire  fi  mifono  innanzijper  uolerc  combattere  le  x x 
galee  e le  naui  chcrano  alla  guardia  della  bocca  del  porto, e 
le  XIII  uittoriofc  uennono  dallaltra parte,  hauendo due 
corpi  di  Galee  de  Viniziani  affocate  per  mettere  loro  adof- 
foAftrigncndofi  dogni  parte  la  battaglia  . LArnrairaglio  de 
Viniziani  ingannato  per  uiltà  e molto  del  primo  fuo  aflalto 
isbigottito  delle  xv  galee  pcrdute,c  della  battaglia  che  da 
o^^ni  parte  fi  uedea  apparecchiare,  fifarrédèallAmmiragho 
de  Genouefi  , e da  quel  punto  innanzi  non  uhebbepiu  ne  r, 
morto  ne  fedito  alcuno  VinizianojC  tutti  furono  prigioni 
però  che  tutto  il  porto  , e in  mare  di  lungi  alla  terra  ferma 
niuno  dellarraatc  de  V miziani  campò  che  non  folfe prefo, 
o morto , e i prigioni  furono  per  numero  cinque  mila  otto 
cento  fettanta.Iquali  con  tutte  le  galce,e  legni , c nauili  có 
o rande  uittoria  quafi  fanza  loro  danno  la  fi  menarono  a G c 
nona  . Lafciati  nel  porto,  e nella  marina  di  Sapienzia  piu  di 
4000  corpi  di  Viniziani  morti,&  annegati  in  quella  bat- 
iaglia,laquaie  fu  a di  iii  di  Nouembre  ii;54-l'cr  laquale  uit- 
tona,!  Genouefi  preiono  cuore,e  ardire  dclloro  fiato  . E 1 
V miziani  molto  ne  abbalTarono, quello  lece  la  mala  proue- 
denzia  dello  Ammiraglio  che  hauendo  guardato  bene  la 
bocca  del  porto, come  potcua  le  galee  de  Genouefi  non  po 
tcaao  intrare  delicntratc  fe  Ihauclfc  uoluto  combattere 
di  dietro  con  parte  delle  fuc  galee  come  potcua, & haureb- 
be  uinto  1 Genouefi, come  i Genouefi  uinfono  loro  . Ma  la 
. guerra 


f^VARTO 


537 


guerra  ha  quefta  natura  che  commefTo  il  fallo  feguita  la  p 
nitcnzia  fànza  rinaedio  le  piu  uolte* 

Come  CeatUc  Ha  Mo^liam  diede  la  città  di  Terme  alla  Chiefa , 

Caf . XXX.  ■ ■e- 

J Nnaiwi  che  noi  procediamo  ad  altri  effetti  della  detta  fc5 

della  città  di  Fermo 
de  a Marcala  ritiene  alquanto , pero  che  effendo  Tirati- 
nellooppreffato  daM-  Malatella  da  Rimino  manaioreTi, 
ranno  per  CUI  fcramoffoa  foldarein  patte  laSmpaena, 
per  liberare  Fermo  dallo  affedio  ( come  già  è detto)riLfe 
pouero  dhaucre,ed  aiuto,  e conobbert  impotente  di  difen- 
derà dal  nimico  fuo,  non  che  dal  Legato , che  per  hauere 
la  Marca  occupata  a Santa  Ch.dà  fapparecchiaua  di  uenire  à 
ol  e alla  fua  occupata  citta  di  Fermo, e però  li  pensò  di  ric6 
f ilmfi  col  Legato  e abbattere  M.Malatefta  fuo  nin„eo,e  nn 
donene in perfona  al  Legato;e  promifeli  d.  renderli  la  città 
d.  Ferm^ed  edere  fedele,e  ieruidore  di  Santa  Chiefa  e del 

lo  cica  di  Gitile, che  ^iprclcnte  il  nccuettc  con  grande  al 
i^rcr7.a,e per honorarloc fargli  bene,  comiinicandofi  m- 
ffeme  con  lui  alla  meffa  il  lece  gonfaloniere  di  Santa  Ghie, 
fa,e  promifegli  quegli  danari  che  uolle  a certo  termine,  di. 
ccndoglichcgli  erajeontcnto^che  tcneffe  la  rocca  di  Fer- 
mo itihno  che  folle  pagato.  Il  Legato  mandò  della  fua  nen- 
te  acauallo,&  apie  e furono  riceuuti  da  Permani  con  J^éde 
allegi  ezza,pefando  che  ufciuano  di  pencolo  e di  ferua'i.no 

pero  che  Gentile  era  bifognofojegrauauagli  troppo  e non 

gh  poteu  a difendere  , ne  aiutare.  Il  Legato  penfaua  fare  in 
.cimo  fua  hontiera  al  primo  tempo  ; pcrchera  uicino  alle 
ClttadcllaMarca  , occupate  pcrM- Mjlatella , e hauendo 
fatto  contro  allu,,o  contro  a gl.altr.  Tiranni , di  Roma”  na 
gran. procefs,  penfaua  uolcre  fare affeguizmne  con  aftro 
che  col  fuon^o  delle  campane  e con  le  candele  ifpcnte  ma 
da  oaiatti  c da  tradimenti  de  Romagnuoli  c de  Mmxhiaiani 

non^otea  guardare,  come  innalzi  a fuotempon^C 
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Come  il  R.?  di  Kaona  hehhe  la  Ugìnera  e fece  accordo  col 
Giudice  dxlhorea»  Ca^>  XXXI. 


^-r^Ornando  a fatti  di  Sardigna  , & del  Re  di  Raona  con  la 

I fuacauallcria,e  coniarmata  delle  lue  galee  hauendo  ma 

tenuta  la  auerra  alla  Lighiera  dal  Luglio  al  Noucmbrcje  fac 
to  continouo  guerra  al  Giudice  dAlborea  con  piccolo  ac- 
Guiftojeirendoìa  Lighiera  a grande  RrettaiC  non  uedeuano 
edere  foccorfi  trattarono  col  Re  c bmilemente  col  Giudice 
dAlborea  rincrefcendogli  la  guerra  il  Re  fi  tcneua  duro  , c 
uoleua  maogiori  cofe  che  ofi'erte  non  glierano,  in  quello 
ftantc  fopriicnnc  la  Iconfitta  de  Viniziani  riccuuta  da  Gc- 
nouefi  , la  nouella  dellaqualq  fu  in  fegreto  torto  a V inegia. 
Il  Docrie  el  fuo  configlio  che  querto  lapcano  tennqno  la  co 
fa  celala  per  modo.chc . loro  citradmi  non  nc  feppono  alcu 
na  cofa  ne  poterono  fentirc,c  d.  prefente  armarono  uno  le 
ono  rottile  ; e mandarono  fignificaJo  al  Re  di  Raona  illoro 
fortunofo  calbauifandolo  cbeinnazi  che  la  nouella  fi  fapef- 

fedouclT-'pieliare  fuo  uantaggio,c  guardare  la  fua  armata, 

II  legno  porto  uolandola  nouella , ed  egli  co  maeftrcuole  e 
uifo.c  con  molta  fella  manifellò  la  nouella  per  lo  contrario, 
facendo  fapere  al  Giudice, e alli  affcdiati  che  i Viniziani  ha 
ueano  ifeonfitti  i Genouefi  chcrano  alla  guardia  della  Loic-- 

ra,perderono  ogni  ardire -,6  procacciarono  laccordo,c  il 

oiu^dice  fi  diebinò  piu  che  fatto  non  hauea , e il  re 
Soli  di  buona  aria  piu  che  non  folca  di  prefente  uenne  alla 
concordia  della  pace  c fu  fatta  m quefto  modo,  ^ 
ueflc  la  Loiera  andandofene  fani,e  lalui  i Genouefi, c^lia 
tri  che  laguardauano,e  il  Giudice  dAlborea  riconobbe  tin 
te  le  terre, che  tenea  dal  detto  Re  e fecegli  il  facra.ncnto  & 
promifeli  di  dare  ogni  anno  certa  moneta  per 
fc  dette  tcrrc,e  fatta  la  pacc,e  fornita  la  Loiera  di  fuc  genti 

darmc.pcr  lo  benificio  della  fpertata  nouella , c per  lo  lauio 

configUo  delRe  fi  tornò  in  Catalogna , con  acqu.llo  e con 
Dace  e^con  honore.Oue  fc  la  nouella  nera  tofic  Rata  fcntita 
Sa  i'tioi  auucrfari  ; con  danno  e con  uergogna  fanza  ninno 

acquiftogliconueniapartire  delllfola  uituperofamente  e 

Dorò  fi  iienfica  qui  lamico  prouerbio  contrario  ^a  uile  pri 
ontia  ilquale  dme.Cbe  buono  ftudio  uincc  na  Fortuna,  , 
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Cerne  iV*ifani  deliberarono  dimandare  allom  peradere, 

Cap.  XXXII. 

^ Opraftando  Io  eletto  Imperadore  à Mantouajper  uolcre 

trarre  a fine  la  pace  trai  Lombardi,!  Pifani  iquali  erano 
quel  tempo  m grande  fiato,  fiotto  il  regirimento  de  Gam- 
bacorti, chcranoi  maggiori,  e con  loro  de  glialtri  ficguaci 
cigoiini  iquali  mantencanopace  , e amore  co  fiiorcntini. 
ij.non  ofiantc  che  fioffiono  amici  de  GucIfi,fientendo  tutto 
Il  popolo  minuto  imperiale  per  proucdei  fi,e  conferuare  lo- 
ro Itato  dilibcrarono  di  mandare  di  loro  intdefimi  ambaficia 
c!on,con  pieno  mandato  del  comune  al  detto  eletto  , e nel 
loro  legreto  fu  cheprocurafi'ono  dhaucrepromelsÌGne,c  fc 
de  dallo  eletto, che  gli^onficruerclbe  nello  fiatoianza  fare 
nella  citta  mutazione  de  gliufici,e  che  non  ui  rimetterebbe 
gliuficiti  ribelli, che  ma\errebbc  al  comune  ai  Fifa  la  figno- 
na  di  Lucca  c non  la  recherebbe  a libertà  ne  ad  altro  fiato. 
Gli  ambafciadori  con  grande  cópagniaje  molto  adorni, giu 
lono  aMantoua,douera  lomperadore,  e riceuuti  dallui  có 
grande  amoreje  fatta  la  reucrenzia , ifpuolono  lambaficiata 
delloro  comune. Oue  liberamente  gliofterfiono  glihuomi- 
ni , e la  citta  alla  lua  ubidienzia  : pi  egandolo  diuotamcnf  e 

per  bene,  e ^rpacc,c  per  buono  fiato  di  quello  comune, 
che  gli  doue^e  piacere  per  fiua  fede, e apprelTo  perla  impe- 
riale corona  le  predette  cofie  utili, e necefl'ane  al  buono  fla- 
to di  quella  citta, e lo  eletto  con  grande  allegrezza  gli  rice 
uette,epromifie  nella  fiua  fede  liberamente  do  che  per  loro 
era  domandato.Allora  gliambaficiadori  gli  promifiono tren- 
tamila fior.doro  aiuto  alla  fipefia  della  lua  coronazione, e al- 
tri trentaipila  porlo  conlentimento  della  città  di  Lucca, il 
quale  conficntimento  non  è orrcuolcalla  maeftàlrnpena- 
le  comprefie  fiotto  la  ragione  del  padre  fino  Re  Giouanni, 
quando  la  citta  di  Lucca  gli  fu  data,Iaquaì  promefìà  a .~ran- 
di  mercatanti , c a ghairri  uficiti  di  Lucca  , che  fi  pcnlauano 
tornare  in  liberta,  per  lo  auenimento  delio  Imperadore  fi 
tennono  mal  contcnti.c  coli  fu  fatta  la  concordia  dallo  cict 
t<?  Imperadorc^a  Pilini  lac^uaic  : cittadini  fccioilo.n  Fifa 
per  molti  giorni  (.ligulare  fella  ignoranti  dei  futuro  auem- 
mento  della  loro  ruma. 
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Come  i maggiori  duroni  dt  Trancia  e dlnghiherra  uennon& 
a corte  dp  i'apa  ^er  trattare  pace  e partironji  a rotta. 

Cap,  X X X I I 1- 

Ti;  Sfondo  per  lungo  tempo  trattato  per  lo  Cardinale  di  Bo 
^ io<^na,e  per  altri  di  uolcrc  fare  accordo  tra  il  Re  di  Fra- 
eia, e ?ì  Re  dinghiltcrra,e  Torto  c.ucfta  fperàza  piu  uolte  prò 

luno-ando  le  trieguc  tra  luno  Re  , e laitrojc  non  potendo 
traido  a tìnejprouidono  di  comune  configlio  quegli  che  me 
nauano  il  trattatOjChc  abboccandoli  i due  Re  inficme, nella 
prefenzia  del  Papa  c loro  piu  confidenti  baroni  che  pace  n^ 
douefie  fcpuire,c  per  fcguirc  quello  configlio,  il  ^ 
eia  ui  mandò  il  Duca  di  Borgogna  Tuo  conlorto,e  il  Conej- 
ftabolc  di  Francia, c il  Re  dinghilterra  ui  mando  il  Duca 
Lancaftro  fdo  cugino,  e il  V clcouo  di  Veruich  , c catuno 
eiunfc  a corte  del  mefe  di  Dicebre  del  detto  anno, e abboc- 
catoli inficme  per  piu  riprefe  nella  prefenzia  del  Papa, tanto 

uolca  catuno  mantenere  il  titolo  dellhonore  per  lo  luo  li- 

<rnoi  e,che  no  feppono  trouarc  mezzo  di  recarli  alla  cocor-'  i 
dia  delia  pace, e per  fopcrchia  arroganza  che  troualle  in  loro 

o per  poco  ardire  che  hauelfc  di  sforzare  glianimi  de  Signo 

ridi  Papa  non  uifi  interpuofe  con  alcuno  rancore  , che  po- 

tea  la  fua  autorità  con  laqualcpotcuaciafcheduno  di  que  li 

gnori  mantenere  con  fuo  honorc,e  trouarc  mezzo  di  recar 
fi  a concordia, e pàcc.Nol  fece  perche  forle  non  erano  an- 
cora puniti  i peccati  de  Franceichi,e  pero  de  mefe  di  Gen- 
naio del  detto  anno  ciafcuna  parte  con  poco  honore  del  San 

po  Padre  con  difcordia  ciafeuno  li  tornò  al  fuo  Signore. 

Come  mia  gatta  ttecife  ma  fanciullo  in  F?rc»^p. 

Cap  • XXXIlIJ» 

A Veena  che  affai  paia  cofa  iftrana,  c non  degna  di  memo-  I 
Aria  quello  che  feguita  ptro  che  tu  inaudito.cffo  non  lo 
jiabbiamo  i'aputo  tacere.In  Firenze  era  da  Santo  Ghirigoro 

uno  lafaenaioconunafuamoglic,haueano  uno  piccolo  o 
ro  fanciiUlo'di  tre  mefi,liaueiidolo  la  madre  TOuernatolo.e 
rimcBb  nella  cullafal  modoulàto)una  gatta  alleuatavC  accre 
(Viuta  in  quella  cafà  fc  no  andò  al  fanciullo,  c cominciando 
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gli  à rodere  la  tefta  gli  trafle  g!locchi',c  manicoflegli  ^ ,e  poi 
rodcndolatcftarenandò  itili  no  al  ccrucIio,haucndo  lunga 
mente  pianto  il  fanciullo,  il  padre  e la  madre  foccorfono 
tardi  non  penfando  che  cotale  cafo  foficjC  trouando  il  fan- 
ciullo ifìorpiato  Se  la  gatta  fopreflb  ancora  uiuo,ma  incóta 
ncntc  mori, e ifparata  la  maladctta  gatta  le  trcuarono  glioc- 
chi  del  fanciullo  in  corpo.quefta  equaficofa  incredibile, 
ma  per  ifpcrienza  del  ucro  in  quello  fatto  fi  dee  alle  donne, 
e alle  balie  accrefcicre  follicirudinc,c  amaefìraméto  di  buo 
na  guardia  de  piccoli  fanciulli, e auenne  quello  inoppinato 
cai'oadivi  di  Dicembre  1354.  ^ 

Cerne  lampe  radere  fece  fare  trieguà  tra  i Lombardi, ed  egU 
Jaccordo  co  Signori  d^  Melano.  Cap.  XXXV. 

TT  Aucndo  infino  a qui  dimoRratii  trattati  tenuti  per  Io 
^ eletto  Imperadoreral  prefente  ci  llrignc  il  tempo  a ueni 
re  dimollrando  gliandamenti  delle  fuc  proprie  operazioni* 
coRiii  fecondo  il  luo  fuppremo  titolo, conofeendo  fé  mede 
fimo  c il  filo  picelo  podere, e nbbattédo  ncllanimo  fuo  ogni 
clazicnc  prouide  che  per  àfeizzata,  e auifata  difimulatione, 
^ fuggiz’zionc  gli  conuenia  procedere, per  uenire  allo  ftatui 
to  fine  dela  Tua  coronazione, e per  quefto  fatto  prefe  habitò, 
forma, c operazione  hùmilc  , e fommifsioni  incredibili  allo 
imperiale  nome, in  fondamento  de  fuoiprincipii,  e uenuto 
già  à Man touafanzaarme,c  fattoli  trarratorc  della  pace  de 
Signori  di  MelanOja  gliallcgati  Lombardi  hauendo  feguito 
il  fatto  dcllcntrata  di  Nouembre  al  Natale  fanza  frutto. Efi* 
fendo  montata  la  fuperbia  de  Gcnouefi  c de  loro  Signori, 
per  la  uittoria  riccuuca  in  marefopra  i Vinizianijpm*  laqua- 
le mutando  i patti  ragionati  in  priraa;gli  uollono  piu  larghi 
in  ucrgogna  delli  allegati,  ed  egli  ifdegnolì  non  gli, accon- 
fentirono.LoImperadorc  che  haucua  ianimo  piu  al  fuo  fit 
to  proprio, che  ad'altro,fi  dolcua  di  perdere  il  tempo  in  uà- 
no, e conofeendo  lapotcnzia  de  Virconti,enon  iiedcndofi 
da  comuni  di  Tofcaiva  fuori  che  da  Pifani  dimoftramento 
daIcunofauore,comprcfechca  collegati  non  faceua  utile, 
cafcfaceua  impedimento  grande, per  la  coronazione  della' 
«ótona  del  fcrro,chera  nella  potenzia  de  Signori  di  Mcia^" 
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no^e  però  non  dimoftrando  dabbandonare  il  trattato, ma  di 
non  lo  conducere  a fine  di  pace  fece  fare  tricgua  infino  al 
Maggio  proisiino  ucgncntc,e  fatto  la  tricgua  incontanente 
tratto  c prcle  accordo  co  fignori  di  Melano,  e fottomctten 
do  la  fua  perfonajcl  ilio  honorc,e  la  dcgnità  imperlale  , ol- 
tre al  debito  modo  , nello  arbitrio  c potenzia  de  Tiranni, 
prendendo  confidcnzia  di  quelli, o da  purità  di  mente,  o da 
matto  conligljo  .Non  procede  da  chiaro  giudicio,  ci  patti 
furono  che  li  darebbono  adabilità  lotto  le  loro  braccia  dha 
nere  la  corona  a Moncia  , ed  egli  fanza  entrare  in  Melano, 
gli  lafccrebbc  Tuoi  V icarii  in  tutta  la  loro  giuridizionc  , ed 
egli  riceuuca  promefsione  dalloro,  che  alla  loro  coronazio 
nc  gli  darebbono  per  aiuto  alle  Ipclc  fior.L  mila  doro  fanza 
alcuna  gente  darrnc,e  comepriuato  huomo  fi  fottomiOe  li- 
beramente fotte  la  loro  fignoria,uincendo  glianimi  fieri , c 
ailulàta  fallace  Tirannelca, con  la  lua  perfona  creduto  nelle 
loro  mani  liberamente  come  apprclfo  diuiferemo. 

Come  lo  Imperadore  andò  a Mowt  w per  la  corona  del  ferro. 

Cap.  XXXVI. 

T O cltttolmpcradorc  haiiendo  fatta  la  fua  concordia  co 
Signori  di  Melano  pm  della  pace  de  Lombardi  non  fi  tra 
iiagliò.Ma  di  prefente  fatta  la  felta  della  natiuità  di  Chrifto 
à Mantoua  h ituic  a cammino  uerfo  Melano  con  meno  di  tre 
mila  caualicri,e  i piu  fanza  arme, e i Signori  di  Melano,  or- 
dinarono che  per  tutto  loro  diftretto  allo  eletto  Impcrado- 
rc,e  alla  fua  compagnia  folle  apparecchiato  per  loro,c  per  li 
loro  cauagh  o ni  cofa  da  uiucrc  lànza  torre  alcuno  danaio. 
E giugiicnclo  a Lodi  Mcflcr  Galeazzo  , gli  uenne  incon- 
tro con  milc  cinquecento  caualicri  armati, c giuro  allui  gli 
fece  la,r  iueicnzia,e  accompagnollo  infino  dentro  alla  città 
di  lrodi,c  mi  il  collogò  honoratamente  nella  càfa  de  Signo 
rifacendo  nódimcno  ferrare  le  porti  della  città, c guardar- 
la di,c  notte  con  la  gente  armata , e albergato  in  Lodi  una 
notte, la  mattina  apprcllòjmolTo  il  Re  de  Romani,  Mcller 
Galeazzo  con  la  lua  gente  armati , laccompagnò  hauendo 
ordinato  il  definare  alla  grande  badia  di  Chiarauallc,  e Mei 
icr  Bernabò  con  molti  caualieri  armati  gh  li  fece  incontra. 
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c fattagli  la  n'iierenzia, gli  prcfentò  da  parte  de  fratelli  c di 
fc  j X X X tra  dcftricn  e cauaglijC  palafreni  coperti  di  uellu 
tOjC  di  fcarlatto  c di  drappo  di  reca,gucrniti  di  ricchi  para- 
nienti  di  felle, c di  frcnijC  fattogli  alla  badia  nobile  difinare 
iVlcfìcr  Bernabò  il  richiefe  da  parte  de  fratellijC  fiia,che  gli 
douclfc  piacere  dcntrarc  ncJla  citta  di  Milano, lo  eletto  Im 
pcradcre  rifpofe  che  per  ninno  modo  intendeua  dentrar* 
ui  contro  a quello  che  di  ciò  hauca  promefTo  loro  ; Mcfler 
Bernabò  gli  diffejche  quello  gli  fu  domandato  , penfando 
che  la  gente  della  lega  il  douelTc  accompagnare  : ma  per  la 
fua  perfona  no  era  fatto, e tanto  il  coflrinfono  chegli,  e Mv 
Galeazzo  liberandolo  per  loro  e per  M.  Maftìolo  della  prò 
nieflà  che  con  loro  nandò  in  Milano  , e entrato  nella  città 
fu  riccuuto  con  maggiore  tumulto, e fefì:a,non  potendo  ue 
derc  altro  che  caualicri  armati, e mafnadieri.  Se  fuono  delle 
trombe, e trombette, e nachere, e cornamiife,e  tamburi  era 
no  tanti, che  non  fi  farebbono  potuti  udire  grandi  tuoni,  c 
come  fu  in  Milano  cofi  furono  le  porte  ferrate,c  cofi  richiù 
fc  il  menarono  a palazzi  delle  loro  habitazioni,  e alTegnarò 
gli  fale, e camere  fornire  di  ietta  e di  ricchisfimi  addorha- 
incnti, Mcfler  Maffiolo,c  gli  altri  fratelli,  da  capo  mandare 
no  a fargli  la  riucrenzia, dicendogli  con  belle  parole  come 
ciò  che  eglino  pofiedeuano  riconofccuano  hauerc  dal  fan- 
te Imperio;  e ai  fuo  feruigio  intcndtuano  di  tenerlo, c il  di 
apprefib  fcciono  fare  moftra  generale  di  tutta  la  gente  dar- 
me  che  haucano  a cauallo  e a piedi  che  haueano  in  Milano 
accolta, e oltre  a ciò  fcciono  armare  quanti  cittadini  hebbo 
no  che  montare  potcfiono  a cauallo, tutti  isforzati  di  coper 
te  Se  da'tri  paramenti, c auifiàte  fopra  uefte,  e feciono  Bare 
llmpcradore  alla  fincftra  fopra  la  piazza  a uedere  ; epafia/n- 
do  con  grande  tumulto  di  ftorracnti, feciono  intendcr-z  al- 
lo eletto  Impcradòrc  chetano  v i mila  C3iialicri,e  x roilape 
doni  di  foIdo,c  paflata  la  mollra  diffono  fignorc  noftro  que 
fii  caualicri, e mafnadieri,c  le  perfone  noftre  fono  al  uoflro 
feruigio, e a uofiri  comandamenti  ; dicendo  che  oltre  a que 
fto'haucano  fornite  tutte  le  loro  città  e caflelia  di  caualie- 
ri,c  mafnadieri  alia  guardia  di  quelle  , c cofi  magnificando 
la  grande  potenzia  del  loro  flato, nella  Imperiale  prefenzia 
tenendo  Tempre  ferrate  le  portejC  la  gente  armata  per  la  cit 
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tà  noti  ran7a  {òfpetto  c temenza  dello  eletto Tmpcradorey  il 
^ualc  cedendofi  m tanta  noia  di  follicita  guardia  ,fue  otta, 
che  inanzi  uorrcb’oe  cflerc  flato  altrouejCQn  minore  hono 
rcj€  in  tutto  fuc  in  feruaggio  lanimo Imperiale,  alla  uolótà 
de  tiranni , c I Aquila  fottopofìa  alla  Vipera,  ucrificando  la 
pronofticazione  detta  per  uifione  daflrologia  mcccli  per 
Meflcrc Frate  Vgovcfcouo  di  . . . . «.rande  Aftrologo 
al  Tuo  tempo,  ilqualc  prediflc  il  cadimento  del  Prefetto  dar 
V ICO, e la fuggiezzioné  futura  dellAquila,in  quelli  uerfì  y 
Aquila  flaua  ruet  poli  partum  uipcra  fortis . 
lamiam  fubintrat  Lombardi  plurima  fàltus 
Anno  quadrato  minori  X V 1 1 1 
Aquila  fuccumbet  prò  flupri  crimine  fendo 
Nigra  rcuolabit  fublimi  cardineRon  ani  . 

Ma  egli  come  fauio  còportò,c  co  chiara  faccia,c  lieta  uinfc 
quello  che  acquiflar  nó  haurebbe  potuto  per  forza, e dopo 
alquati  di, come  a (ignori  tirani  piacque,  il  códuflbno  con 
la  loro  géte  armata  a Mócia,c  lui  il  di  delia  Tanta  Pifania  adi 
VI  di  Génaiojfu  coronato  della  corona  del  ferro, có  quella 
lolenkà  e felle  che  i {ignori  Vifcóti  uollono  fare, c tornato 
a Milano  lotto  cótinoua  guardia  j fatti  certi  caualkri , egli 
per  tornare  in  libertà  follicitaua  la  fua  partita, fu  accópagna 
to  di  terra  in  terra  dalle  mafnadc  armate  de  lìgnori,facendo 
ferrare  le  città  c le  callella  doue  capitana  •,  il  di  e la  notte  le 
tene  in  continua  guardia, cd  egli  auacciado  Tuo  camino,  nò 
come  Impcradorc  ma  come  mercatante  che  andafle  in  fret- 
ta,alla  fine  li  fece  conduccrc  fuorì  del  dillrctto  de  tiranni, 
c ini  rimafe  libero  della  loro  guardia, con  quattrocento  co 
pagnijG  piu  a ronzini  fanzarme , li  dirizzarono  alla  città  di 
pila, per  eiTcrni  prima  che  non  hauCapromefcc  coli  li  ucn 
ne  ucramente  fatto . 

Come  li  Conte  di  Laiido  mnne  intomhardia  con  ia  ^ran» 
de  compagnia  in  Komagna  . Cap  • XXXVII. 

I N quelli  di  allcntrare  di  Gennaio, il  Gontc  di  Landò  ca« 
^ pitano  del  rcliduo  della  «rande  compagnia  hauendo  un 
^ di  lungamicntc  parlato  a folo  con  lo  eletto  Impcradorc, 

con  due  mila  c cinquecento  barbute  fc  ne  uenne  a Rauen- 
aa,c  con  lui  due  fratelli  della  Bella  ContclTayChc  knno  de 
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generale  perdono  andando  al  perdono,  capitò  a Raiicnna  e 
ritenuta  dal  tiranno  per  conduccria  o per  amore, o per  fer- 
ia a confentire  alla  fua  isfrenara  libidine  5 la  ualcntc  donna 
non  uedendo  di  potere  mantenere  la  fua  cafìità, contro  alla 
forza  delio  federato  tirannojfe  non  per  uia  di  morte, trouò 
il  modo  di  finire  fua  ùita  , innanzi  che  uclcflc  corrompere 
fiiacafiità  . Quello  eaualicrc  credendoli  potere  uendicarc 
dellonta  della  lóro  firocchia  contra  al  tiranno  , faccollaro- 
iiò  con  la  compagnia^  e furono  fingularc  cagione  di  metter 
ia  in  fui  Raucnncfc,ouc  iftette  lungamente  ardendo, e pre- 
dando,e guallando  il  paefe,-  e dopo  la  detta  llanza,  e guado 
dato , cfiendofi  il  tiranno  attenutoli  alle  mura  della  città, il 
Conte  gli  domandò  xxx  mila  fiorini  doro,  fc  uolclTe  che  fi 
partilfc  del  Ilio  terrenp,  e hauendo  il  tiranno  imbargagna- 
^to  fera  recato  il  Conte  a xii  mila  fiorini  doro.  Allhora  dif 
fc  il  tiranno  ehc  darebbe  1 detti  danari, Tel  Conte  il  iiolelTe  ‘ 
licurarc  di  non  partirli  con  la  compagnia  per  ifpaziq  duno 
anno  conrinouo  del  contado  di  Rauenna,e  a fuoi  cittadini 
fece  iftimare  il  danno  riccuuto  delle  loro porfcsfioni,tenen 
dogli  in  ilpcranza  di  pagare  loro  la  rellituzione  del  danno. 
Onde  il  Conte  eia  compagnia  fruftrata  del  loro  intendime 
to,fi  parti  di  là  e andollcne  nella  Marca.  Lafccremo  ora  de 
fatti  delia  compagnia, e torneremo  alle  cofe  che  per  laauue 
H riimcnto  dello  impcradorc  oceorfono  in  Tofeana . 

Qome  i fiorentini  [emendo  U uenttta  dello  Imperadore  a Tifa  fi 
pTouidono.  Gap.  X X X V 1 1 I. 

e Entendoi  Fiorentini  lauuenimento  dello  Imperadore 
andare  a Fifa, non  hauendo  alcuna  cofa  prouucduta  dina 
2Ì  quando  era  a Mantoua  , oue  ciò  che  hsuelTóno  uoluto 
da  lui  haurebbono  di  fuo  buono  grado  impetrato  , i ftauano 
in  configli  fc  douefidno  ubbidire  o contradirc  , cflèndone 
tutti  in  uarii,&  in  determinati  configli, prefòno  di  fare  xvi 
uficiali  che  andafldno  per  tutto  il  contado  con  ordinata  ba 
Iia,di  fare  riduccre  tutta  la  uittuaglia  nelle  terre  murate  , e 
nelle  caftclla  forti*,  e ogni  altra  cofa  di  ua!nt3,e  dicdono  110' 
ce  di  uolcrc  prendere  difclà  ; e di  none  accettare  llmpcra-’ 
dorè, per  non  fottomettcrc  la  franchigia  del  comune  ad  al-j' 
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cuna  franchigla^e  quanto  che  in  fatto  queftaprouifìonc  ha 
ucflc  poco  cfttttOjpurc  fu  utilcmentc  proueduto  , per  non 
mcrtrarc  uiltà,o  paura^per  dare  a intendere  allo  eletto  Im- 
peratore,e al  Tuo  conhglio  che  il  comune  di  Firenze  fappa- 
rccchiaua alla fua  difefa,e  nondimeno  eicffonofei  cittadini 
*pcr  mandargli  a lui, come  e fofl'e  ripofato  in  Pifa  , a trattare 
accordo  có  lui,fcrimancdo  in  libertà  il  poteflTono  trouare. 
E qucfto  fu  ordinato  in  Firenze  adì  xi  ai  ( iennaio  del  det- 
to anno. 

Qome  ilXegato prefe  la  città  di  Kecaiiata  nella  Marca  . 

Cap.  X X X 1 X. 


7 N quello  mefe  di  Gennaio,  il  Legato  del  Papa  hauédo  la 
^ città  di  Fermo, e feguitando  fuo  procello  contro  a M.Ma 
larefta  da  Rimino^  per  le  città  che  occupaua  a Sàta  Chiefa, 
nondimeno  come  Signore  auuifato,e  pratico  ne  fatti  della 
guerra^  none  llaua  falò  a proccs(ì,ne  al  fuono  delle  campa- 
ne,anzi  cercaria  trattato, e co  liioi  caualieri  cercaua  gli  au- 
uerfari  di  continoua  guerra, &:  in  qucfto  di  per  trattati  mife 
la  fua  cauallcria  in  Recanata, e racquiftò  la  città  alla  Chiela 
di  Roma,c  in  quella  perche  era  pouera  di  gente,  cioè  dhabi 
tanti, mife  gente  affai  a càuallo,&  a pie, per  fare  guerra  a M. 
Malatefta,c  per  guardare  la  città  piu  ficuramcnte  . 


Come  il  Capitano  di  Vorlifu'  ricemto  in  Virente 
Cap.  L X. 


Vello  che  al  prefet 
propria  perfona 


;ntc  ci  muouc,no  è per  lo  fatto  della 
propria  perfona  degno  di  memoria  i ma  lo  difereto 
mouimento  de  rettori  di  Firenze, a quello  tempo  non  fan- 
zaammirazioncjci  muouca  ricordarejcome  nel  noftrocon 
tado  uenne  M.Luigi,  manto  della  Reina  Giouanna  figliuo 
la  del  figliuolo  del  Re  Ruberto, ed  elli  figliuoli  del  Prenze 
di  Taranto  fuo  fratello  carnale  del  detto  Re  Luigi , i quali 
Tempre  fono  ftati  protettori  del  noftro  comune,  il  detto 
Prenze  capitano, c conducitorc  delle  noftre  ofti , hauendo 
il  loro  rcalefanguc,e  la  Ulta,  e leperfone  di  Mcll'er  Carlo 
loro  fratello,  e di  M.  Piero  figliuolo  del  detto  Re  ifparto^ 
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tìcììc  noflre  guerre.  Non  dimenticata  la  memoria  di  cotan 
ti  Icruigi,  gli  fu  uietato  non  tanto  uenire  nella  noftra  citta 
fanza  armc,c  fanza  compagnia  di  gente  darmc  : ma  io  ftarc 
nel  noftro  contado  gli  fu  uietato, e i fratelli  carnali  c cugi- 
ni tornando  di  prigione  d v'nghcria,c  domandando  di  uolc 
re  fare  loto  diritto  caminoper  la  noftra  città , c contadoa 
tornare  nel  Regno  fu  loro  uietatOjC  contradetto  il  palfo  . 
One  (ì  uolcua  con  fingularc  fella, e honorc  fargli  riccuere 
• € accoinpagnareima  tanto  fu  il  podere  dalquanti  cittadini, 
che  allora  gouernauano  il  comune, che  fortificàdoli  co  ae- 
ri Iblpctti,  arandogli  a nimiilà  di  fetta, che  centra  de  glial- 
tri  Cittadini  hcbbonopodere.il  Capitano  di  Forlì  antico  ti 
ranno  Icrnpre  (lato  nimico  di  Santa  Chiefa,  uolcndo  anda- 
re a Fifa  allo  Iinpcradore, con  grande  compagnia  di  gente 
darmc,fu  nella  noftra  città  riccuutojcon  difordinato  c ab- 
bondante honore,e  conuitato  da  Signori  e altri  cittadini , 
iftettc  in  fella, alcuno  di  di  fuofog4iorno,epoi  uolcndo  el 
fere  nella  prefcnzia  dello  eletto  Impcradorc  a Fifa  non  gli 
hi  conceduto,  eziandio  dcntrarc  nella  città  perchera  in  dif 
degnazione  di  Santa  Chiefa,  non  è honore  ai  nimico  latto 
da  bia{ìmarc,nia  medto  pare  cofa  detcftabilc  il  luogo  del  de 
bito  honoìc,3  lìdaci^fmi  amici  in  parte  folpcì;to,a  fare  ucr- 
gogna  alla  matta  ignoranza  dei  uario  reggimento  della  no- 
li ra  città  lu  licito  coli  fare  a cjucfta  uolta. 

(Zoms  lo  eletto  Ini ^erddore  Qarlo giunfe  a P/jCt . 

Caj}.  X L I . 

T O eletto  Impcradorc  liberato  delle  mani  de  tiranni  di 
Milano  hauédo  in  fua  compagnia  il  fratello  naturale  Fa 
triarca  d Aquiica,  giunfc  alla  città  di  Fifa  domenica  adì  xvii 
di  Gcnna;o  mccclhiì  in  fu  Ihora  della  nona  . Ed  efiendoi 
Pifani  proueduci  di  fargli  lìonorc  gli  andarono  incontro 
con  le  procesfioni  del  loro  Arciuefcouo  & dr tutto  il  cheri 
cato  Inori  della  città  con  allegra  Iella  , e i criouani  ueftiti  a 
compagnie  di  nuouc  asine, andarono  arincggianao,  e i ret- 
tori del  comune  con  gli  altri  piu  maturi  cittadini , e co  fol- 
dati  fanzarme  lì  fcciono  incontro  fuori  della  terra  , facen- 
dogli lòmma  riuercnzia,c  coli  tutto  laltrp  popolo  a pie,  pie 


S4*  l I B R O 

nodallcgrexxafi/tfccejeadcftrarolloco  loro  caualicri  & 
con  ricco  palio  fopra  capo  gridando  il  popolo  ùiùa  llmpcra 
dorè,  e coli  il  conduficno  dentro  nella  cittàdimperadore 
ueftiro  molto  hon eoamente  duno  paonazzo  bruno  fànza  al 
tro  addornamento  doro,  o dancnto,o  pietre  preziofe  anda 
ua  con  molta  humilità  faliitando  i grandi, e piccoli  piglian- 
do ianinio  a loreflieri  che  uerano  a nedcre,col Tuo  benigno 
afpctto  e humilcportamentOjC  condottolo  alla  Chiefa  ca- 
tcdralc  rcucrcntcmentc  inginocchiato  allo  altare , fece  fui 
orazioncje  rimontato  a ccuallo  con  grande  allegrezza. & fc 
fìa,fu  condotto  a nobili  abituri  de  Gambacorti, onera  il  fa- 
mofo  giardino, e apparecchiato  per  lui  da  detti  Gambacor- 
ti,le  camere, e }e  Tale,  e le  letta  di  ncbilishmi  addornamen- 
ti,e  apparecchiate  le  uiùandc  per  la  cena,c  gli  ollieri  dator- 
no  per  tutta  la  liia  compagni  a,  fu  con  fomma  letizia  confu- 
mata  la  prima  giornata  uerilìcandoh  iantico  prouerbio  che 
dice  ; Gli  llrcmii  della  allegrezza  occupano  il  pianto  come 
feguendoapprchb  in  quello  procefo  delio  Imperadorc  U 
potrà  tiGtiarc . 

Come  la  Imperatore  fece  bandire  parlamento  iti  Vifà  e ^téetl» 
che  ne  uennè.  Cap  . X b 1 1 • 

T V nedi  ucgncntcadi'xviiii  di  Gennaio uolcdo  llmpcra 
dorè  fare  raunarei  cittadini  a parlaméto,  per  riccucreil 
lacramcto  della  lor  ubbidicnziajmadò  il  bando  da  fua  parte 
che  tutti  h raunaflbno  al  duomo  per  la  detta  cagione, & egli 
l^pparccchiò  dandarc  là. Il  popolo  mofl'oper  lo  bando  lì  rau 
narono  al  duomo  ; Era  a quefeo  tempo  in  Fifa  due  fette, lu- 
na  reggieua  lo  fato  del  comune  , della  quale  il  Gambacorti 
e Cecco  Agliati  erano  caporali. Coflorc  erano  chiamiati  Ber 
golini  ; laltra  fi  chiamaua  la  fetta  de  Matraucrll,e  non  erano 
confidenti  al  reggimento  del  comune , ed  efiendo  uenuta 
di  Lombardia  apprclTo  allo  eletto  Impcradote  uno  pasfetta 
della  cafa  de  Conti  da  . , . il  quale  era  de  caporali  del- 
la fetta  de  MarraiicrfijCoftui  con  certi  altri  della  detta  fetta 
dilpofto  a rimuoucrc  il  reggimcnto,ilquale  lo  eletto  Impera 
dorè  haucua  impromelTo  di  confcruarc,(S<:  mantenere-,  Eflen 
do  egli  già  molTo  per  andare  al  parlamento,  e ualicato  il  poa 
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te  dalla  Spina';  cominciato  fu  per  gli  Matraucrfì  grande  ro- 
inorc,uiua  lo  Impcradorc,  e la  libertà,  e muoia  lo  confcrua- 
dorc;VdcndoIì  nel  romorc  la  nouità  del  confcriiadorc,  gra 
di,  e piccoli  cominciarono  a foOcttarc  per  tema  , e altri  per 
malamduftria  incominciò  il  popolo  a correre  allarme , lo 
eletto Impcrado re  fcntcndo  quella  nouità  incctancnrc  die- 
de uolta,e  hauendo  feco  Francefehino  Gambacorti,!!  qua- 
le era  (ìndaco  del  comune,  fc  ne  ucnac  al  palaggio  degli  An 
ziani;E  di  là  mandò  bandi  perda  terra,  e fece  a cittadini  por 
re  giu  larme,  e racchetare  il  popolo,  Se  la  cittadc  . I foldati 
del  comune  alcuna  parte  in  legno  di  guardia,  in  quel  gior- 
no non  lì  fece  altra  nouitadcjeprolungofsi  ilfararaento  che 
fare  li  doueua  alio  eletto  Imperadore, 

Q»me  h Imjteradore  di  Gi>Ti-a}itmopoli  racquifio  U imperi^ 
fm*  Gap.  X L I I I. 

Dei  detto  mefe  di  Génaio  unaltro  giouanc  Galpgiani  Pa 
Icologo  Imperadore  di  Gollantinopoli , cllèndo  (come* 
addietro  è narrato)  dal  fao  fuocero  Meca  T nelcan,  balio  de 
lo  Imperadore  per  lui  cacciato, & di  quello  ufurpatoa  le  la  lì 
gnoria  dei  dqrto  imperio;  haueua  lai  tenuto  lungamefitc  in 
clìglio  del  reame  di  Salonichi,  il  quale  giouane  Imperadore 
hauendo  tenuto  lungo  trattato  concerti  de  Puoi  baroni,! 
quali  gli  diccuano  che  procurane  di  comparire  a Goftanti- 
nopoli,ed  elFendoui  liibbidirebbbono. Collui  poucro  dha- 
ucrc , e di  gente  non  trouando  altro  aiuto , fi  fece  ad  amico 
lino  gentile  huomo  di  Genoua  chera  ricco  in  quel  paefe,!!- 
quale  co  Tuoi  danari , e colla  indullrìa  della  Tua  perfona,  fe- 
gretamcntc  il  condulle  in  Gollantinopoli , & cllèndo  nella 
città  fu  manifefro  a baroni, con  cui  era  entrato, iquali  di  prc 
fente  gli  feciono  braccio  forte, e sòmoffono  il'popolo,  chcl 
difidcrauano  come  loro  diritto  Imperadore  , e prefo  larme 
combattendo  il  callcllo  della  fignoria  ; Mega  di  Mellichia, 
ufurpatorc  dello  imperio  , male  prouueduto  di  quefee  cofe, 
come  Iddio  uollc  fuggì  di  Gollantinopoli , e il  giouane  di 
cui  doueua  edere  loinpcrio  di  ragione  rimafc  Imperadore,  e 
il  fuocero  per  paura  fi  rcndèjcioe  reraita,  ficoIloCTÒ;  E dan- 
do in  quello  flato  da  non  prenderli  guardia  di  lui , tractaua 


550 


LIBRO 


chel  figliuolo, e co  Tuoi  amicijdabbatterc  lorapcradorc,c  if- 
coperto  il  trattato  fi  fuggì,  e cambiato  Ihabito  accoUe  gétc, 
e cominciò  a guerreggiare  da  alcuna  parte  lompcrio,c  có  lui 
era  aiuto  di  sbanditile  ribelli , Lomperadorcper  remunera- 
re il  fcruigio  riceuutodel  Genouefe  che  haucua  nome  M. 

• * • • • li  diede  llfbla  di  Mctellina,c  la  firocchia 

per  moglie, ed  h ebbclo  di  continouo  al  Tuo  configlio. 

Cowtf  i Hatrauerjl  con  altri  cittadini  di  Vifa  malcontenti 
fectono  muovere  tomperadore  contro  a pat 
ti  promefsi  a Manto i*a  . 

Cap.  XLIIII. 

Ornando  alla  materia  de  Pilani,  il  martedi  adi  xx  di  Gé 
^ naio  fi  ragunarono^in  Fifa  col  PalFetta  aflai  della  fetta  de 
MatrauerfijC  colloro  unaltra  grande  parte  duna  nuoua  fet- 
ta, che  si  diceano  i Malcontenti, c in  compagnia  fapprefen- 
tarono  dinanzi  allo  eletto  Imperadore  con  grande  iftanzia, 
c richicfolo  5 e pregarono  , che  per  bene,  e contentamento 
del  comumcjdouefie  prendere  a fe  il  faramento  de  loro  fol- 
dati-jchc  i cittadini  erano  mal  contenti  che  i loro  foldati  fof 
fono  allubidienziaai  due  priuati  cittadini, cioè  epanoFran- 
cafchino  Gambacorti , c Cecco  Agitati;  E Cecco  Agliati 
per  alcuna  inuidia  prefa,  uedendo  che  abifogni  i foldati  an- 
dauano  piu  a Francefehino  che  allui,e  fentendo  quello  mo- 
uiracnto  andò  allo  Imperadore,  e diflc  che  diceuano  bcnc,c 
che  per  fe  era  contento  che  coli  fi  facefle.Onde  lo  eletto Im 
pcradorc  ^vedendo  chel  mouimcnto  di  coftoro  faccoftaua 
alla  fua  uolontà  come  che  ciò  folle  contro  a patti  promefsi, , 
inoltrando  di  uolere  la  commotione  del  comune  tacchetta- 
re,c Icuarc  materia  alli  fcandali  già  mofsi  j Andò  al  palagio 
degli  Anziani,  e iui  fatti  raunare  i foldati  dei  comune  a ca- 
ual]o3&  a piè  prefe  il  faramento  da  loro,  e cominciò  a uenir. 
meno  allo  fiato  che  reggeua  della  fua  promcfla,e  a dare  bal- 
danza a loro  auLierfari,  ma  per  non  dimoftrare  che  coli  cò- 
lto haiiefle  loro  rotti  i pattp, argomentò  , e fcciene  capitano 
Francefehino  Gambacorti,  e Cecco  Agliati  alla  fua  uolon- 
tà, la  cofa  era  già  condotta  in  termine  che  cure  non  fi  ofaua 
centra  colà  che  facclle,  ne  ricordare  i patti  promcfsi,ma  ca- 
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timo  dimoftraua  efTcrc  contro  a ciò  che  facciTe  per  compor- 
tare iaruabemuolcnzia. 

Come  il  quarto  di  dopo  lentrata  dello  \mperadore  in 
VtfUi  procedettono  t fatti  di  Vtfa» 

Cap-  XLV. 

\J  Edendofi  i Gambacorti,  c i loro  feguacl,  che  Lompcra- 
^ dorè  aiTcntiua  di  grado  le  uolontà  de  loro  auuerfari  rnof 
dallorOjC  lo  Impe radere  non  ui  uolea  mettere  riparo, co- 
nobbono  che  il  loro  (lato  fi  nenia  abbattendo, e non  ui  po- 
teano  riparare  con  ninno  faluteuole  configlio  . E però  uedé 
dofi  a male  porto  iftrigncndofi  inficmc,pcr  lo  meno  reo  pcn 
farono  di  uolere  cfierc  morti  innanzi  che  fatto  ucnifle  alla 
fetta  contraria  alloro  , di  dare  la  libera  fignoriaa  lompcra- 
dore,pcn‘ando  che  per  li  patti  egli  era  loro  obbligai  o, e per 
qiicfta  libertà  farebbe  piu,c  coli  diliberati  furono  allompc- 
r .dorc,'&  con  belle  c rcuerenti  parole  diflbno  che  haueano 
proueduto  per  leuare  gli  fcandali  della  città  , e per  Ihonore 
delia  macftà  inipcriale  chelli  hauefle  la  libera  fignoria,eguar 
dia  della  città  di  Fifa, e del  contado, c del  fuo  diftretto  ; lom 
peradorc  che  per  uia  indiretta  cercaua  quefto,fi  moftrò  mol 
to  contento,  e di  prefente  prefe  la  fignoria , e lenirle  guar- 
die delle  porte  che  uhaucuano  i Pifani,c  mifeui  laTua  gente, 
e il  di, e la  notte  faceua^guardare  la  terra  alla  fua  sente,  tan- 
to che  ni  fufic  piu  forte  , e la  entrata  del  comune  recò  alla 
lua  difì;ribuzionc,e  màdò  bando  da  fua  parte, che  chi  fi  fen- 
tifle  olFcfo  del  tempo  palTato,  o del  auuenire  andafle  per  giu 
flitia  alluijC  alla  fua  corte  dicédo  che  intendeua  che  Agnel- 
lo pafccfle  nel  prato  allato  al  lupo  lànza  lefionc  , o paura  . E 
tutto  quefio  procefib  per  la  fretta  delle  dette  fette  , e per  la 
uolontà  dello  Imperadore  fottombra  di  volere  conferuarc 
in  pacefico  fiato  , fu  diliberato  di  fa^tofanza  diliberazionc 
di  comune  confcntimcnto. 
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CtmegU  amhafciadirl  del  connine  di  Ipiren!^  andarono 
iilhhn^eradore  Qap.  xlvi, 

IL  comune  di  Firenze  haucndo  lungamente  praticato  co 
quello  di  Siena, c di  Perugia  per  la  comune  libertà, e reg- 
gimento delie  dette  terre , e città  trouato  che  i Perugini  i\ 
poteano  direna  ruggiezzionc  dello  imperio  di  libertà,  lotto 
il  titolo  dclTere  huomini  di  Santa  Chiefa,non  dimeno  di  lo 
ro  coniglio  furono  inlìcme,  che  shauellc  a uolere  feguire 
uno  fi,  e uno  no , nel  cofpetto  dello  Irapcradore  , a mante- 
nere lo  flato, e la  franchigia  de  loro  comuni,  c hauendo  prc 
fa  quella  concordia  i Fiorentini  che  haucano  eletto  fei  citta 
dini  dautorità  a quello  fcruigio,glinformarono  della  uoló- 
tà  del  loro  comune  dicendo  che  i Sancii  feguirebbono  quel 
lo  medefìmo  , fecondo  che  haucano  la  promclfa  dallordinc 
de  none, che  gli  goucrnau3,e  reggicua  quel  o comune  & ha 
uendo  a capitoli  iflretto  della  loro  commefsione  adi  xxii  di 
Gennaro  fi  partirono  di  Firenze  ucftiti  duna  afsifa,tutti  dop 
pi  ueflimcnti,lunodi  fine  ifcariatto,laicro  di  fine  mefcolato 
di  BorfellajCon  ricchi  addornamenti,c  con  otto  famigli  a ca 
uallo  per  uno, tutti  ueftiti  duna  aflìra,c  nel  cammino  atteio- 
nopiu  giorni  gli  ambafeiadori  Perugini,  c Sanef],pcr  com- 
parire tutti  infìcmc  nella  prcfcnzia  dello  Xmpcradore(come 
ordinato  era)  c afpcttarc  douerc  impetrare  ogni  loro  doma 
da, colla  bcniuolenzia  del  Signore  , oue  i Sancii  tcndlbno 
Ja  fede promeffa  a Fiorcntini,e  a Pcrugini,Iaqual  colà  ueiir 
ne  inrogata  per  la  corrotta  fede,c  intenzione  de  Sanefi,cQ- 
mc  poco  appreflb  racconteremo  f 

Come  ÌA.Niccolo  )^e  C4t*alieri rientro  inHonte  VH'lciuno,e 
fmnt-  cficcMto.  Cap,  x l v 1 1 . 

MErcoledi  adi  xxi  di  Gennaio  M.  Niccolò  de  Caualipri 
ufcito  di  Monte  Puicianojhauédo  trattato  co  luoi  ami- 
ci chcrano  nel  cafleilo,e  accpki  cc  caualicri,  e cinquecento 
fanti,efrendogU  aperta  una  porta, entrò  nella  terrai  i Sancii 
che  haueuano  la  rócca, e la  guardia  di  Monte  Pulciano,  fen- 
teado  M.Niccolò  colla  fua  gente  entrati  dentro  francarne- 
te  eoa  certi  terrazzani  che  non  erano  nel  trattato  abbai  raro 

no  la 


«o  la  terra, c intcndeuano  alla  difelà , mapQCp  farebbe  loro 
.milito  le  nonché  per  cafoauuenne,  che  per  altra  cagione 
in  Monte  Fi4o>aico  iui  prcllb  uicino, erano  uenute  maihadc 
de  Saneh,  .itìuali  fentendo  lo  ftormo.di  Monte  Pulciano,  di 
prefente  furono  là  al  foccorlo  di  loro,  e aiutato  foilencre  la 
battaglia  , e difendere  la  terra  infino  al  veipro  . Vedendo 
M.NiccoJò  che  itcrra;?.zani  cherano  collui  non  poterono 
rompc;:e  gliauerfarijC  che!  giorno  dichinaua  uerfo  la  nottej 
temette  che  nel  fopraftare  maggiormente  da  Sanefi  nolli 
lòpprendeflbnojprcrono  partito  darderela  terra,  e andarfe 
ne,c  mettendo  prima  .cattino  fuoco  nella  fua  cafa,  c appreflb 
ncilaltre,e  aifbcato  ogni  cofa  abbandonarono  la  t erfa,e  in>- 
trigati  que  dentro  a riparare  al  fuoco, nogli  poterono  fegui 
rpycpcrò  lì  ricolfono  a faluamento,  e per  labbondanxa  del 
fuoco  mefl'o  in  piu  parti,  fanza  poterli  riparare  arfe  dalla  roc 
ca  del  falfo  in  giu  tutta  quanta  con  grande  danno  de  terrai 
zani. 


Comt  U fette  di  Vifa  fi pticifica,rom  infieme» 

Cap.  XLVIII. 

A pi  XXIII  di  Maggio  1354  hauendo  Lompcradore  recato 
a le  la  guardia, c la  libera  lìgnoria  di  Pilà,c  mefsi  i T edef 
chi  in  luogo  di  cittadini  al|a  guardia,c  già  cominciàdo  apré- 
derejC  nojcrc  per  loro  alberghi  le  cafe  de  buoni  cittadini  di 
Pifa,e  le  loro  mairerizic,e  temendo  di  peggio,catuna  fetta  lì 
ragunò  a cafa  gli  A»nziani.E  ucdendolì  inlìeme  catuno  dice 
ua  chp  per  loro  difcordic,c  difordipati  mouimcnti^  Loinpc 
radere  haueua  prefa  là  guardia  ,*e  la  lìgnoria  di  Pifa  contro 
a patti, e fanztfla  dilibcrazione  del  comune,  e dimoftrarono 
in  quel  conlìglio  quanto  male  poteua  feguirc  alla  patria  per 
le  Iqro  difcordie,e.i  uili  animi  auelenati  da  catuna  parte  co- 
minciarono a dilìmularc,moftrando  di  uplere  tra  loro  con- 
cordia,c gli  A‘'‘2.iani  m quello  ftante  plcfl'ono  xu  cittadini, 
fui  di  cialpuna  parte  5 i quali  raunati  infieme  fanza  contado 
tcrm-.narono  che  ogni  difcenlionc  tornalTe  a unità  e eoncor 
diaj  E hauuto  conlìgho  con  molti  cittadini  fcciono  fare  pa- 
ce a coloro  che  haucano  briga  inlìemc,e  que  che  lì  difcorda 
uano  per  cagione  di  fette, h nioftrauanQ  a quella  uolta  duna 
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uolcrc^e  x’ì  concordia  clcflbno  xxiiii  huomini  xii  per  catu 
naparte  5 che  riformaflono  gliufìci,cil  reggimento  della 
cuti  a uolontà  dello  Impcradorc,  e coli  ferma  la  concordia 
fra  loro,  andarono  allo  Impcradorc,  ilqualc  h auea  già  cafsi 
i foldati  Borgognoni, e Italiani  del  comune  di  Pila  , e in  lo- 
ro luogo  condotti  de  Tuoi  T edefehi  ,^e  fattigli  giurare  a fe, 
e ucnuti  i Pifani  nella fprcfcnyùa  dellolmperadorej  non  ofta 
te  quello  che  haucua  intelo  da  dicitori,  fece  domandare  lal- 
tro  popolo  fe  coli  era  di  loro  uolontà, e tutti  gridàdo  rilpuo 
fono  di  fi,allhora  Lompcradore  ifeusò  le,  dicendo  che  quel 
lo  che  hauea  fatto, non  era  ftato  di  fuo  mouimento  , ne  per 
fua  uolontà,ma  le  dircordic,e  i romori,mofl'c,c  fatte  nel  fuo 
cofpetto  Ihaueano  fatto  temere  del  i uo  honorc,e  del  pcrico 
lo  della  città,e  però  hauea  prefa  la  guardiajHoramolto  allei 
grò  della  loro  pace, e concordia  della  città, riftituiua  la  guar 
dia  della  città  al  comune, ci  gliufìci  a cittadini;  E drprercnte 
colla  Tua  autorità  confermò  i ventiquattro  eletti  cittadini, 
à riformare  la  terra, pregando, e comandando  loro , che  fa- 
celIbnobuona,e  comune  clei:xionc  alluficio  de  loro  e ttadi 
ni  ; lì  che  niuno  lì  potell'c  con  ragione  rammaricare  : ma  le 
chiaui  della  città,  cioè  delle  porte  , non  uolea  rendere  agli 
Anziani, e chi  bene  riguarderà  quello procelTo,  troucrà  per 
aftuto  ingegno  abbattuto  lo  ftato  di  coloro  che  reggieano, 
c forfè  darà  fede  a una  fama  che  corfc,chc  tutto  ciò  che  au- 
uenuto , folle  che  lo  Impcradorc  per  lo  paffetta  capo  de  Ma- 
trauerlì  inlìno  in  Lombardia. 

Qome  Gentile  da  MogUano  tradì  il  Legato^  e ritogUefi 
la  città  dpV  ermo.  Cap.  XLVllll. 

».|H  Ornando  alla  fontana  de  tradimenti  dell^  Romagna , ci 
1 occorre  Gentile  da  Mogliano,ilquale  per  dare  piu  certa 
fede  de  fuoi  futuri  tradiméti,rera  comunicato  allegato  al  a’- 
tare  del  corpo  di  Chrifto  , quando  rendè  la  città  di  Fermo 
a fanta  Chicla,c  fu  fatto  Gonfaloniere  dal  detto  Legato  co 
tra  a inimici  di  Santa  Chiefa  di  Roma,'c  Capitano  della  chic 
fa  contro  a M.  Malatcfta  da  Rimino  cherafuo  nimico  capita 
icjmandò  il  Legato  come  era  in  conuegna,con  Gentile  geo 
tc  darmc  a cauallo , c apiedeper  ricoucrarc  la  tenuta  della 
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rocca, e forniHa,e  mandò  per  loro  cohtanti  fiorini  doro  ot- 
tornila  per  .dare  a Gentile  come  gli  hauca  promefsi  quan- 
do conk-gnaire  la  rocca,in  quelli  medefimi  di  che  le  cole  ha 
uefibno il) o effetto,  M.  Maiateffarauiiisò  non  potere  relìffe 
re  contro  ai  Legato  hauendofeco  Gentile  da  Mogliano , e 
la  città  di  FermòjEl  capitano  di  Forlì(quanto  che  IbiTe  mini 
co  di  M.  Malatcfìa  ) faccorfe  che  acquillando  la  Chiefa  Ib- 
pra  M.  Malatcfta,la  piena  apprefib  tornerebbe  fopra  lui,  e pc 
rò  incontanente  fece  a fapcre  a m.  Ma|atefta  che  yolea  dime 
ticare  lengiuric  nceuutc,cd  elfere  Tuo  amico, e ùnta  atten- 
dere rilpoffa  con  molta  confidanza  , le  nandò  allui , ilqualc 
ucggiédo  la  libertà  del  Capitano  il  riceuette  amichcuolme 
te, e lagionando  infieme  conobbono  il  pericolo  dclioro  irta 
to,  e che  rimedio  nhaucano  le  none  della  loro  concordia  , e 
di  Gentile  da  Mogliano,e  prefa  fede  di  M .Malatefta  che 
rebbepacc  con  GentiIcjC  chegli  renderebbe  il  porto  di  Fcr 
mojdi  prefentegli  mandò  M.Lodouicofiio  figliuolo  cogna 
to  di  (jétile,  e ordinare  che  tradiffc  il  Legato, e Santa  Chic 
f3,perche  la  natura  di  que  tiranni  è molto  conforme  a tradì 
menti  c con  poca  fatica  recò  Gentile  al  fatto, e udita  la  pro*- 
mefià  di  M.  Malatefta, e uedendofi  acconcio  di  potere  tradi 
re  ti^tto  Ihonore  riccuuto  dal  Legato , alla  fperanza  di  que 
chegli  fi  apparecchiauano,  al  faramento  preftato  nella  comu 
nionc  di  Santa  Chiefa, mite  primamente, e fu  tanto  isfaccia^ 
to  che  ctTcndo  già  uenuto  in  Fermo  le  Tome  de  foldati,  c del 
Legato  con  parte  della  gente  fece  cercare  fé  i danari  ui  foL- 
fono  che  ilLcgaco  mandauapcr  larocca,cpcrauucntura  era 
no  anchora  fuori  della  terra, e temendo  de  cittadini  che  uo^ 
Icntieri  erano  ufciti  della  Tua  tirannia,  moftrando  di  uolere 
fare  ciò  che  gli  fiauea  impromcftb  , occultamente  rinchiufe 
M.  Lodouico  con  dugento  caualieri  del  mefe  di  Gennaio, 
& effendo  molti  cittadini  fuori  della  terra, a una  feda,  ifcc-^ 
fono  improuifo  della  rocca  nella  cjttà  gridandoj  uiua  Gen-r 
tilc  da  Mogliano,e  muoia  la  parte  della  Chiefa, c corfono,c 
ferrarono  le  portc,ei  foldati  che  dentro  ucrano  per  la  Chic 
fa  mandarono  fuori'-Ia  gente  del  Legato  ufcita  di  Fermo  , e 
laltra  cheradi  fuorii,  temendo  per  lo  fubito,  e non  penfato 
tradimento, fi  ricollòno  a Recanata, e fornito  Gentile  il  fuo 
tradiméco,&:  facto  pace  con  M.  Malatefta, crihauuto  il  poiv 
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to  di  Fermo-, tutti  tre  i tiranni  ribelli  a Santa  Chlchijii  cGl- 
Icgarono  inifìcme  contro  al  Lcgato>ma  egli  con  grande  ani- 
mo per  quello  non  fi  fmagòjniaprcfe  cuore  di  battergli  co  - 
me  iti  fine  fatto  gli  uenne  , fecondo  che  leggiendo  fi  potrà 
rrouare  nel  procclTo  del  noUro  trattato. 

Cerne nmhafciadori  de  'fiorentini ,€  de  Snnefi,  furono  ri- 
céfiutP  dallo  Im  ■per  udore  in  fifa  • 

Caj).  L. 

Adì  xxyiiii  di  Gennaio  del  detto  anno,  gli  ambafeiadori 
del  cómune  di^Firenze,  e in  compagnia  del  comune  di 
Siena, entrarono  in  Pifa,e  andarono  a.farc  la  reiicrenzia  al- 
io Iinpcradore,e  colloro  furono  gli  ambafeiadori  del  coma 
ne  dArc2.zo,e  quelli  del  comune  di  Perugia , però  che  c si 
uoleano  apprefentare  come  huomini  dj  Sata  Ciucia,  e noà 
vollono  entrare  colloro, c come  giupfono  allo  irhperadore 
trouarono  accolti  collui  tutti  i Tuoi  baioni,  cd  entrando  gli 
ambafeiadori  de  detti  comuni , i baroni  auallarono  i capuc;» 
ci,  e Lomperadorci  c l^udi  lo  riccpettono  con  molta  fcfta,  e 
allegrezza, e uolendo  baciare  i piedi  allo  Irnperadore  , nolio 
foferre , e^riceuutola  riuerenzia  da  tutti  cpn  fingularc  dir- 
mollramento  damore , prefe  per  mano  gli  amb.alciadori  di 
Fircnze,e  tutti  gli  fi  fece  federe  al  lato,  c tale  ui  fu  chegli'ab 
braccio, c baciò  in  bocca  per  dimollrarc  che  contro  allui  no 
hauelTeprelbifdegno , fappiendo  chclaltra  uolta  tornato  a 
Firéze  della  Magna  haueua  ilpàrlato  di  lui,  e fefteggiato  co 
tutti  allegramente  , domandarono  la  giornata  per  ilporre  la 
loro  ambafeiata,  e fu  data  loro  per  lo  icgucntc  giorno.  ' 

Come  i Sanefi  ifcoperfqno  la  {oro  corrotta  fe^^  a 'fiorentini, 

. (d efpofere  la  loro  ambafeiata  allo  Irnperadore, 

Gap  ,11. 

L Altro  di  uegnente  adi  x x x di  Gennaio  detto  , gliamba- 
Iciadori  del  comune  di  Firenze  uelliti  di  fcarlatto  fode- 
rato di  uaio  con  addomi  paramenti  cpglianibafci adori  de 
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iicfì  in  fi  cine, ‘eh  e rane  de  inaggiori  cittadini  di  quella  città» 
lappréfcntarono  alla  prcfcnzia  dello  Lripcradorey  c del  Tuo 
cqrifigliojhaticndo  iKiluto  i Fiorentini  che  collord'infieme  , 
fòirono  gli  ambafciadori  d Arezzo,  e Sanefi,  che  haucano  la 
mente  corrotta  contro  a Inorétini,non  uollono  acconfenti 
rc,pcrche  4 fiorentini  a quello  parlamento  , non  haucflbno 
Chegli  fegmirejC  cominciando  gli  ambafeiadon  del  comune 
di  Firenze  alporre  la  loro  ambalciara  coinè  era  joro  impofta 
per  moftrarc  piu  franchezza  dcl{prO  comune,  tifarono  par» 
le  di  debita  rcucrcnzia  alla  maeflà  imperialcjDicendo  Santfi 
coronale  poi  confcgucndo/ercnifsimò  Principe  fanza  ricor 
darlo  Impcradorc,o  dimoftrargli  alcuna  rcuerenzia  di  lug- 
gczzionc, domandando  che!  comune  di  Firenze  eflcndoglj 
ubiditore  , le  cotali,  e le  cotali  franchigie  per  mantenere  U 
fuo  popolo  nella  fanta  libertadc,c  battendo  tutto  detto  (co- 
llie tu  loro  commelTo)  cóchiufono  la  loro  ambafeiata  in  pq^ 
ca  rcuercnzia  della  reale  Maeftà, della  quale  cofafeguitò  po 
co  honore  a rettori  di  Firenze  , da  cui  mofle  quello  confi- 
glio;di  quefto  nacque  tra  i baroni,  é cohfiglieri  dello  Impq 
radorc  , & maisimamente  tra  coloro  che  per  animo  di  part« 
erano  contrari  al  comune  di  rirenze  ifdcgnojb  baldanzofo 
parlare  contro  al  noftro  comune, e fé  lo  Iinperadore,  el  Pa-* 
triarc3,el  V écccancellicrc  non  haucflbno  hauuta piu  tempo 
ranza  coglialtri  confìglicri,  i fatti  colla  confcrenzia  de  Sa- 
nefl(chc  m quclló^confrgho  ingannarono  il  comune  di  Fi- 
renze ) andauano  à’rouefcio  con  molto  , ifdcgnq  dacatuna- 
pàrte^mail  fauiofignorc  con  temperanza  conobbe  con  qùa 
^to  pericolo  il  fuo  flatoportaua  a non  rimanere  in  concordia 
col  comune  di  Firenze, e però  foflenric  magnificando  quel- 
lo cò'iziuhc,e  mpftrando  uerfo  quello  Uolcrc  fare, quanto  h'ò 
nefiamenre  potefl'e,npn  dirogando  troppo  allh'pnore  dello 
Imperio  ordinò  di  tornare  con  piu  diligenzia  altra  uolta 
« trattare  co  detti  ambafciadpri , c fu,o  còflglio  riprcndettQ 
dogni  oltraggioso  parlamento  ini  flato  . Dopo  quello  gli 
ambafciadpri  Sancii , che  bàueanp  àlirp  ip  cuore  che  no  ha- 
ueano  promeflb  a Fiorentini , e lieti  della  poca  reuprenzia' 
fatta  allo  ImpcFadore  per  gli  ambafeiadori  Fiorentini, parca 
do  loro  uenuto  il  tempo  che  loro  rettori  con  coperta  mali- 
ttòUntia,lungamente  haucano  afpcttato»  crcdendofi  che  la‘ 
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< rò  tradìnicato  abbattercje  disfare  il  comune  di  Fìrcn^te;Fàr 
tcndofi  da  quella  che  in  fede  haucanopromeflb  al  noftro  co 
munc^Cominciarono  a difporre  innan:zi  alIoImpcradore,c 
al  fuo  configlio , c agli  ambafciadori  del  comune  di'pirenzc 
la  loro  amhafciatajmagnificadó  con  ornato  fcrmonc  la  mae- 
ftà  delferenifsimolmperadore  , chiamandolo  loro  Signore 
fama  alcuno  patto  , &offcrfono  quello  comune  alla  fua  fi- 
gnoria  : colle  piu  magnifiche  lode  che  pronunziare  feppo- 
ro,c  colle  piu  libere  offerte  ; Pcnlando  di  qùcfto  rimanere 
exakati  , c grandi  hàuer  meflb  in  fondoj  Onde  Lomperado 
re  graziofamente  collicto  animo  riceuette,e  acccttò  loffcr- 
tc  di  quello  comune  : E gli  ambafciadori  commendò  molto 
delloro  honoreuole  parlare  ; tri  honcfla  riprcnfionc  di  co^ 
loro  che  con  meno  riuerenzia  haueano  parlato  alla  imperia- 
le Macftà.  Ma  poi  che  la  intenzione  dcllordine  de  None  di 
Siena  inhno  a quel  punto  era  fiata  occulta  a molti  gradi  cit 
tadini  di  Siena  c al  comune  di  Siena, e al  comune  di  Firenze 
cominciarono  ad  appalefare,nc  fiuti, hebbono  rauùolgimcn 
to,e  feenirono  cofe  afiài  noccuoli,comc  al  fuo  tempo  innan 
zi  manterremo  qui^Chc  come  a Dio  piacque  lordine  de  No 
uc,  che  quefto  tradimento  ordinarono  , ne  fu  abbattuto,  c 
disfatto,  e il  comune  di  Firenze  ne  faltò  in  maggiore,  c mi-' 
gliofcftatOi. 

De  falli  ammefsi per  lo  comune  di  Firen!^je  degli  inganni 
ficemti  da  fuot  U’Xini per  mala promjione» 

Cap.  L I I . 

A'Vuegna  che  quella fche  fèguita,  noti  fia  cola  noteuo- 
Ic  : Conccdcfi  al  noftro  trattato  per  ammaeftramcn  - 
to  delle  cofeauenire  a rettori  di  Firenze  , ed  eflendopaf- 
fato,  e coronato  aMoncia  Lompcradore  d^Ha  corona  del 
Ferro  ( come  è detto  addietro  ) per  loro  non  fi  fece  al- 
cuna prouifionc  m utilità , o bilbgno  del  noftro  comune, 
iftando  egli  lungamente  a Manroua  nel  lieuc  fiato  chc- 
gli  nera  j e fcl  noftro  comune  uhauefle  m-andato  a dargli 
conforto  , ciò  che  hauefte  uoluto  di  grazia  haurebbe  impe- 
trato dallui  • Oue  poi  con  pencolo,  e con  grande  cofto  lac- 
cordò  collui  ( come  feguendo  fi  potrà  trouarc  ) e anche  la-*^ 
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fciarono  per  matta  ignoranti  a a procedercje  arrecare  alloro 
uolontà  tutte  le  cartella, c le  terre  uicine,lequali  lieucmcn- 
tc  con  alquanta  prouuedcnzia  haurebbono  recato  a dire  , c 
a fare  quello  che  il  comune  di  Firenze  haueflc  uolutojOn- 
de  in  fui  fatto  catuna  città, c cartello,  fanza  richiefta  del  co- 
mune di  Firenze  prefono  uantaggio,non  fanza  pencolo  del  - 
nortro  comunella  diligenzia  de  nortri  Rettori,c  la  loro  fol- 
licitudinc  fu  abbàdonata  al  corfo  della  Fortuna, come  è per 
antico  uizio  degli  huomini  del  nortro  comune,  e confuetb, 
c perche  non  è che  fi  curi  di  patrocinare  lo  fiato,  c la  proue- 
denzadel  nortro  comune  , i rettori  che  hanno  poco  a ftarc 
alluficio,intédono  piu  alle  priùate  cole,  che  al  benificio  del 
comune,  e però  piu  la  conduce  Forturia , cheprouedenzia, 
ma  molto  ci  aiuta  Iddio, e glihuomini  dati  alla  grande  malia 
del  comune  per  gli  nortri  maggiori  antichi  partati, e in  que- 
llo tempo  per  quella  cagione  auuenne , che  i Sancii  non 
ficurarono  in  lui  fatto,  la  fede  a Fiorentini;  E|i  Vol- 
terrani fcntcndo  lofFertfe  fatte  pc  Sanefi  ; Anchcglino  E 
diedono  liberamente  allo  Imperadore , contro  al  uolerc 
deFiorcntini,eiFirtolcfi  fanza  confentire  deFiorétini,  ui 
mandarono  loro  ambafeiadori  per  dargli  fi:  ma  fentedo  chcl 
cdtnune  di  Firenze  fi  turbaua  fi  rattennono  della  loro  offer 
ta  libera, e foprartettono  piu  per  paura, che  per  amore, e i Sa 
Miniateli  cominciarono  fcgrctamente, coprendoli  a Fioren 
tini, di  darli  liberamente  allompcradore,c  trouando  tra  lo- 
ro concordia,primalhebbono  fatto,  che  Fiorentini  ui  po- 
tert'ono  riparare, e fé  non  foirc,che  i rettori  dArczzo  temea 
no  forte  de  Tarlati  lóro  ufciti;c  de  Ghibellini  dentro,  ha- 
uédoli  creduto  a rtanza  de  Sanefi  abbandonare  a Fiorenti- 
ni nella  prefenza  dello  Imperadore;  gli  li  l’arebbono  dati  co 
me  glialtrijnon  curandoli  del  comune  di  Firenze  : ma  per 
loro  medefimi  fortennono  la  libertà  di  quello  comune,  ef- 
fendo  fòrte  impugnati  da  T arlati , e Pazzi,  c Vbcrtini  loro 
' Ghibellini, chetano  co  loImperadore,e  auuedutofi  gli  am 
tafeiadori  Fiorentini  dello  inganno  de  Sanefi:  e di  quello 
che  haueano  fattoi  Saneli , e Volterrani  ; cominciarono  a 
parlare  per  gli  Arétini,e  Pirtoleli],  lomperadore  per  fua  in- 
duftria  non  gli  fofiehne:  ma  dilTc  la  parola  dello  Euangelio. 
i^etatéth  habentipfi  de  fe  loquantur,e  gli  tafsò  di  loro  o au^ 


5-^0  l I 1 R:  O 

dacia, o fauore jC  cofi  per  difetto  di  malaprouiden2Ìa,,i  Fio 
rcntini  de  loro  propi  fatti, & di  quelli  cKc  fi  appartencuano 
alla  guardia  de  loro  uicini  , furono  piu  giorni  a pericolofo 
partito,e  in  grande  ripitio  degli  altri  cittadini . 

Cemt  i^ftemmhegU  Alamanni  uennonpttiU  cotona^ont  dtllp 
Imperadove  .•  Cap.  L' I I I . 

Stando  lòlmperadorc  a^Pifa  Ilo  trattati  con  le  città, e co-<" 

munì  di  Tofcana,come  dettò  è , innanzi  che  i Sindachi 
foflbno  uenuti  allalfcrmare  delia  fuggezzione  ,'la  nouclla 
dcliaTua  coronazione  da-Moncia  ,-e  dello  auuenimento  era 
già  ilparto nella  Magna,e  nel  fuo  reame  di  Buemmia,  e co- 
me le  città  ditalia  erano  fanza  guerra  acconcie  alla  fua  ubbi 
diqnzia.Eper  quello  llmperatrice  fi  molTe  con  mijle  caualie 
ri  di  buona  gente  darme,&  molti  Baroni  a fua'  compagnia 
per  uenire  a Pifa>e  per  fimile  mocìo  molti  prelati, e grandi  fi 
gnori  della  Magna  di  diuerfe  prouincie  , fi  moflono  catuno 
con  grande  compagnia  per  uenire  in  Italia , e per  eficrc  alla 
fua  coronazione  a Roma,e  in  breue  tempo  giunfono  a Fifa 
allo  Imparadore  quattro  mila  cauaiieri  della  piu  bella,e  ric- 
ca Baronia  del  mondo,c  bene  montati, econ  nobili  pararne 
ti,e  ricchi  arnefi,e  con  buone  armàdurc,c  molti  ne  uenno- 
no  per  la  nolira  città  albergandocene  fecento  , e fetteeen 
to  per  notte. Doue  có  cortefe  e buona  guardia  honorGuol- 
mcnte  furono  riceuuti,e-albergati  "5  llmperadn^e  ùolea  di 
grazia  uenire  per  Firenzeima  però  che  anchora  per  lo  no- 
Ilro  comune  non  era  prefa  fermezza  daccordo  con  lo  Impe 
radere: temendo  che  lo  ignorante  popolo  minuto  non  mor 
moraire,c  non  mouelfe  parole  uillane  contro  a foreftieri,cr 
fendo  llmperadrice  nella  città,e  contro  a Rettori  del  uo- 
ftro  coiiiune,per  lo  meno  reo  & piu  ficuro  , fu  dilibcrato  , 
Se  prefo  che  con  grande  compagnia  o piccola  ella  non  uenif 
li  neila  città  di  Firenze  , ' 
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C^me  fTfMnnt della  Maria  e diKomagnayfi  credettonB  rì^rtn^ 
dtre  PKécanata  contro  alla  for^a  del  Legato  . 

Cap  . L I r 1 I . 

Tì^  Elfef  M'dlatcfta  dàRimihOjC  il'Capitano  di  Forlì, c Ge 
t'ilc  éaMogllano  collegati  inficine  contro  ai  Legato, 
Mentendo  che  i (ignori  di  Milano  haueano  tnegua  co  gli  al- 
legati Lombardi,  e catuno  fi:atiafòfpelo  per  cagióne  dello 
I™pcradore,c  haueano  caflb  Ceto  bandiere  di  foidatijC  per- 
che non  tornafl'ono  lóro  adòflb  per  uia  di  compagnia  nó  gli 
lalciauano  partire  dcHoró  diftretto  fe  non  per  la  uia  della 
Magna,  e per  quello  modo  gli  tcnnónó  a rii'anicare  fopra  la 
pcìie  piu  duno  mefc,«Se  molti  fe  né  tornarono  nella  Magna 
però  chcranò  tutti  Tcdcfchi , c quando  gli  hebbono  bene 
alfottigliatijConCedcttono  al  rimanente  la  ùià  pér  Lombar  - 
dia,i  quali  fanza  arrefto , improùii'o  giunfono  in  Romagna 
Md  cauaìicri.  I tiranni  fopradcttiRomagnuoli  faccoìfono 
tiutó’di  danarij  c promeiio  di  mettergli  irt  una  buona  terra, 
òue  potrebbono  uin^^narc  adagio, gli  Condulibno  a Recana- 
tajpenfandopcr'  forza  potérla  hàucre,e  racquiftarc.Onde  il 
Legato  ammaeflrato  ne  fatti  dellìi  guerra:  & de  baratti  de 
luo  auucrfari,haucndo  per  fuo  capitano  di  guerra  M.Ridol 
fo  da  Camerino  prò  e ualéte  caualicre,che  hauea  fatta  guer 
nirc  di  gciité'a  cauallo,&  a pie  la  città  di  R'ccanata,fi  che  fo 
prauegnendo  i Tiranni  con  quella  cauallcria,  c isforzàdolì 
di  combatterla, t'rouaróia  fi  guernita  alla  difeia  , che  ne  per 
cTerono  tolf o la  ipcranzà,c  non  potendotti  lopraftarc  co  ucr 
gógna  fe  ne  tornarono  addietro . 

Come  Id gra  nde  compagnia  delCéritédi  Landò  entri  nel 
Kegno.  Càp.  t V. 

C ^fendo  per  lo  auuertiraentb  dello  Imperadorc  in  tregua 
^ i fatti  di  Lombardia,la  grande  compagnia  del  Conte  di 
Landojcra  tornata  nella  Marca, e ricordandofì  che  lanno  di 
nanziilReLuigi  non haueuà  mandati  loro XL  mila  fiorini 
elicgli  hauea  promesfi  loro:e  fentendo  chel  Duca  di  Durai 
3:0  el  Conte  Paladino  erano  in  ribellióne  della  corona  i 
erano  cotìtenti  che  la  compaghia^eìiCtaire  nel  Rcgnó.Nofe^ 
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dimeno  il  Conte  di  Landò  acciò  che  noti  fi  prouedefre  con 
tro  a loro  tcnca  trattato  daccordarfi  con  la  Chiefa  alfoldoj 
ma  non  gliera  blfognojchcl  trafeurato  Re  era  flato  affai  té- 
po  dinanzi  auuifato  dallomperadore,e  da  altri  che  fi  prouc- 
dcflcjchc  di  corto  la  grande  compagnia  douea  entrare  nel 
Regno,  e laprouifione  chegli  faceuacra  di  Ilare  contino- 
uo  a feda  c in  danze  con  donne  , e jpcrò  la  detta  compagnia 
facendo  la  uia  della  marina  dAbruzzi  fànza  trouare  conta- 
do,o riparò  entrò  nelRcgno,c  nella  prima  entrata  prefbno 
PefcarajC  Villa  Franca, e San  Fabiano,  etrouandole  piene 
di  uittuaglia,e  darnefc,fi  dimorarono  in  efìc  in  fino  al  Mar 
20, recando  in  preda  ciò  che  nenia  loro  alle  mani, e ifeorfb- 
no  le  contrade  dintorno,  d dallaltra  parte  il  Paladino  con 
ccc  caualicri,c  con  molti  marnadicn  , in  quello  medefimo 
tempo  correa  predando  le  terre  di  Puglia, e facendo  noia,  c 
danno  aliai  àpaefani,auucgna  che  M.  Luigi  di  Durazzo  no 
fi ^fcoprilfe  in  quelli  fatti, tutto  fi  riputaua  di  fuo  confenti- 
racntOj^c  uolontà,  il  Re  face  ua  fortificare  le  terre  alla  dife- 
fa  della  compagnia:  e confortauagli  che  fi  guardalTono  nel- 
le mani  de  predoni, altro  aiuto  non  daua  loro  che  non  era 
proueduto  ne  fornito  di  poterlo  fare  . 

Come  Ibnperadore  andò  atucca  , Cap,  t-  V I. 

P Sfendo  flato  llmperadore  in  Pira,c  lafciato  fare  a citta- 
^ dini  le  nouità  che  narrate  hauemo, illimando  che  quel- 
le diuifioni  folibno  fauoreuoli  alla  fua  fignoria,e  feufa  a pat 
ti  rotti,intra  quali  era  quella  della  fuggezzione  di  Lucca, 
giaimaginandone  alcuna  cofa  alla  fua  vtilità,uolle  andare  a 
uedere  la  cictà,e  adixiii  di  Febbraio  anno  detto , fi  molTc 
con  piccola  compagnia  di  gente  darme,e  fiatoni  alquati  di, 
c prendendo  la  riuerenzia  da  cittadini,!  quairil  pregauano 
della  loro  libertà,!!  fauio  e auueduto  Impcradore,  uolendo 
compiacere  a Pifani  ; e mollrare  di  uolcre  i patti  mantene- 
re, quanto  che  altro  hauelfe  nellanimo  , dilTe  come  egli  fa- 
peua  che  i cittadini,  di  Lucca  erano  flati  per  lungo  tem- 
po ribelli  allomperio  . E però  gli  reputaua  degni  di  quel- 
lo che  haueano  nceuuto , & confortandogli  dilfe  , che 
portalTono  con  pazienzia  quello  che  rolleneano>epcr  peni-' 
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tcnih  del  peccato  conimeflb  tanto  che  mcritaflono  la  libc- 
raiionc,e  nell  Agoftalafciò  que  medefimi cittadini, che  i Pi 
(ani  uhaucano  diputati  alla  guardia, e non  rimafe  uficiaic  in 
queJlordinc  di  quello  reggimento  m alcunaparte , e laltro 
di  Ci  tornò  a Pila  < 

Cerne  al  GaUit!^!^nacqif'emo  fancmllo  mojhraofa  • 

Cap  . L V 1 I. 

•|N  quello  medefimo  Febbraio  nacque  prefloa  Firenze  a 
* uno  luogo  che  fi  chiama  il  Gailuzzo,a  uno  barbiere,  uno 
fanciullo  moftruolb,&  diminutOichel  vifo  era  come  di  ui- 
tello  co  gliocchi  bouini,  e doue  doueario  eflcre  le  braccia 
de  gliomeri  delle  fpallcjufciuano  due  branche  quali  come 
duna  botta, dà  ogni  parte  la  Tua, e haUea  il  corpo,c  la  natura 
hurtianafanZa  cofcicrma  doue  le  cofeie  dallombullo  debba- 
no difccnderc;  ufeiuano  due  branche  da  ogni  lato  una  ra- 
Utiolte  che  nori  haucano  comparazione,  e uiuctte  parecchi 
ore,  c apprclTo  morì , lafciando  ammirazione  dife:  maque 
Ho  e de  glialtri  corpi  fiumani  nati  mollruofi  nella  nollra  cit 
tà,nonpotemo  comprendere  che  folle  ueftigio,  opronofti 
co  dalcuno  accidente, come  credeano  gliantichi  mali  c fcó 
ci , & difoncHi  peccati  ifpcfio  fanno  cagione  di  mollruofi 
narcimenti,e  alcuna  uólta  limpcto  delle  collcllazioni . 

Come  fegairono  iprocesjl  dallo  Imperadore  a Sanejt  • 

Cap.  L V I I I. 

p Ra  per  lungo  tempo  il  gouernamento  dcllacittà  di  Sic- 
na  per  lordine  de  Noue, il  quale  era  illrctto  in  numero 
di  nouànta  cittadini, fiotto  certo  indullnolb  ingegno,però 
che  quando  il  tempo  ueniua  di  fare  il  loro'generalc  ifiquitti 
fiofiaccio  che  ogni  degno  cittadino  popolare  cntralle  nello 
ordine  di  Nouc  , coloro  che  haueano  già  ulurpato  gli  ufici 
fi  rinchiudeuanofcgFetamentc  in  unachiefia,ciuidilpo- 
neano  di  alcuni  che  uoleano  che  rimanelTono  ncllordine 
de  Noue,fermàndò  tra  loro  per  fiacramento,e  promctteano 
tutti  di  dare  quando  foffòno  allo  fiquittino  a detti  le  loro  bo 
« co  lupini  nerijc  a tutti  glialtri, che  andauano  allo  fiquitti 
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no  chcrano  molti  buoni, e dcgm  cittadmi,  gli  rìpfouatìa^ 
co  lupini  bianchi, fi  che  lordine  non  crefcea  piu  che  fi  uoief 
fono, ne  alcuno  ucntrauache  per  loro  non  tbfic  diliberatO, 
per  iaqual  cola  erano  in  odioa  tutti  glialtri  popolari , e gra 
de  parte  de  nobili  con  cui  c non  fi  intendeano  : certi  che  ma 
tencano  quella  fetta, & guidauano  il  comune, come  e uolca 
no.  Colloro  furono  quegli  chel  lorotradimciriojcredetto 
no  abbattere  il  comune  di  Firéze,  e credeano  disfare  la  Tua 
franchigia, e il  reggimento  conia  forza  dello Imperadorcy 
cd  alTalcare  loro,  lòttoraettcndo  la  forza  del  loro  comune, 
c la  fua  libertà, alla  libertà  e uoiontà  dello  Imperadorc, co- 
me poco  addietro iiabbiamo  narrato.  Auuenneche  manife 
Ha  la  nouella,e  la  intenzióne  de  loroRetcori  in  Siena  , eia 
intézionc  de  Fiorentini, c dciKmaggiorc  parte  de  loro  cit 
tadini  grand), e popolari. Ed  ofietido  mandato  per  gli  amba 
fciadori  al  comune  che  facefic  il  (ìndaco  che  facciTe  la  prò- 
misfionc,la  colà  cominciò  a intorbidare  gìianimi  de  cittadi 
ni,c  impedirli  il  (indicato, con  grande  repitio  de  lóro  retto 
ri  dclloidinc  di  None  che  quello  haucano  fatto,e  fu  la  cit- 
tà in  grande  folpctto  di  rauuolgiincnto  di  rimouerejC  tut- 
te le  cale  do  grandi  fecióno  raunara  di  gente  darmc,  lo  Iin- 
pcradorc  in  Pifa  uolca  che  gli  ambatcìadori  Sanefi  facelTo* 
no  la  lòmmesfionc  che  haueano  promclfa  di  fare,  e per  que 
Ila  cagione  hauea  fatto  bandire  il  parlamento.  Alhora  uno 
de  gli  ambafeiadori  de  Tolomci  dille  5 che  non  intcndeua 
ianza  nuouo  findacato  palefe  a Tuoi  cittadini  fare  qitefli^^ 
fommcsfione,epcr  qucfto  tfaendofene  catuno  cittadino  ad 
dietro, la  cofafopraftettCjC  mandaronoa  Siena, di  chellm- 
pcradore  hebbe  m3linconia,e  grande  folpetto,e  tutti  i di  di 
qiiefto  alpettOjillette  rinchiulo  fanza  dare  alcuna  udiczia  , 
o raoftrarfi  ad  alcuno. I grandi  cittadini  di  Sietsajcon'ofceni 
do  il  pericolo  che  occorrere  potcua  alloro  comune,  ribella 
doli  delIapromelTa  fatta  allo  Impcradore  , ehauendo  fatto 
cotiofcercallordine  de  Nouc  , e^al  popolo  che  fanza  loro 
uolofttà  non  haueano  podere  di  darli  allo  Impcradore  , -adì 
XXVI  di  Febbraio  raunato  il  parlamento,  non  meno  al  popo' 
lo  chera  imperiale  che  allorainc,e  alla  fetta  de  noue,fccio- 
no  fare  il  findacato  pieno  a darli  liberamente  allo  Impcrado 
re,e  aùucnnc  per  (juefto  che  llmperadore  conobbe,  e leppc 
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«hc.lc  cafc^randi  di  Siena  hebbono  Uipodeftl , e fignoria 
cb  faic  delta  città  aUoro  lennOjC  da  loro  principalmente  ri 
c-onobbe  la  fuggicz^ionc  , e ucnuto  il  nuouo  (ìndaco  a gli 
ambafciadoridcttbdomcnicaadi  primo  di  Marzo  del  detto 
anno>ragunato  il  parlamento,!  detti  ambalciadori  con  pie- 
no (ìndacato  del  lorp  cojTuinc,  feciono  al  detto Impcrado- 
re,nceuuio  per  le  Se  per  Tuoi  lucccfibri, libera  luggiezzio- 
ce,dcl  ro:fbo,c  mero  dominio  di  quella  città, & contado  , e 
de  gli  huomini  alla  lìgnoria  dello  Imperio,  & non  riferbaii 
doli  alcunafranchisia  dellantica  libertà  di  quello  comune, 
ì:  di  quello  gli  fcciono  d (àcramento  e la  riuerenzia.ed  egli 
iaccettò*pcr  le  e pcfuói  fuccciroriin  ftiturojin  prcfenzia  di 
''rutto  li  parlamento, con  grande  allegrezza,  e feda  di  tutto 
il  popolo  di  Piiàjchcra  prefentCje  accecati  dalla  coperta  in- 
uioia  chcgli  pòrtauanoal  comune  di  Firenze  , auuifandolì 
per  quefto  abbattere  la  libertà  de  fiorentini  5 mattamente 
^'or  coinilinio  la  ìojo , ' 

Co-(:<ie  i T(iriitii e Wlertin-he  da  Va^gimlafi^ 

^ono  conghamhafcmdoridAre^^^o  mprefen'^a  dalla 
i'/^peradore.  Qap*  ' J-  I X. 

xj  On  ciparc  dala^cia^ein^ìlenzioqucllo,che'alpre^cn- 
f^  re  feguita.Mcfler  Piero  Sacconi  de  Tarlati,  eilvcfco 
uo  dArczzo,e  gli  Vbcrtini , eNieri  da  Faggiuola  coloro 
confortile  co  Pazzi  di  V aldarno,feciono  loro  isforzo,  ac- 
cattando (opra  loro  poflesfionije  uendendone  per  compera 
re  belli  cauaili,&  arroe,t  robe  & altri  addornamenti  : & rie 
chiparamcnti,pcr  comparire  magnifici  nella  prcfcnzia  deb 
llmpcradorc,  er.cdeadpfi  edere  efalcati  da  lui  fopra  glialtri 
Tofcani.Ed  clfendo  gli  ambafeiadori  d Arezzo  per  trouare 
accordo  con  lo  IiApciadore,i  loro  caporali  nomati  (appre- 
fentarono  nella  udienza  Imperiale,  c con  quella  addoman- 
idauapo'baldanzòlamente  cflcrc  rimesfi  nella  loro  città  dA 
rezzo, & ebe  a loro  foflbno  reftituite  le  terre, & le  pofìTesfio 
ni.  Gli  afi^bàlciadori  francamente  gli  rcpugnauano,lImpc- 
radore  hauealanimoa  fatti  fuoi,e  non  a quelli  della  par 
te  Ghibellina  j gli  fi  leuò  dinanzi , dando  loro  vditori  che 
jkaueflòno  a riferire  con  Jui,e  nella  prefenzia  de  gli  vditori . 
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M.  Piero  Sacconi  montò  in  tanta  arroganzia,  che  con  a-. 
Ipre  minacele  addomandaua  di  uolere  cfl'ere  riftituito  nel- 
la Capitaneria  dArezzo  e del  contado  . Gli  ambafeiado- 
fi  faui  ) & coraggiofi  , prouauano  la  fua  abboinincuolc  ti- 
rannia 5 e il  propio  acquifto  fatto  per  uioiente  rapina , per 
nianifefta  ruberia  fatta  a meno  polTentijfotto  il  titolo  dei  ca 
pitanatico.Conchiudcndochcglierada  riccuere  dallo  im- 
perio graui  pene.Hauendo  conuertita  la  capitaneria  di  quel 
la  cittàtgliera  (lata  accomandata  per  la  Sapta  memoria  dello 
Impcradorc  Arrigo  , egli  per  malizia  c per  fomma  auarizia, 
Ihaucua  fottopolta , c ucnduta  a Fiorentini  per  x L mila  di 
. fior  .doro  in  uergogna  c detrimento  del  Santo  Impcradore, 
c grande  uergogna  gli  crajOra  cpn  isfrcnata  baldanza,  haue 
re  fatto  manifcfto  alla  imperiale  Macftà  cotanti  fuo  difetti» 
Anchora  d detto  M.  Piero  hauea  in  prefenzia  degliuditori 
e de  gliambafciadori  infamato  Nien  da  Faggiuola  che  ha- 
uca  per  amifta  de  Perugini , fatta  la  terra  dal  Borgo  chcra 
per  lui  acquiftata  a Ghibellini  uenire  aparte  Guelfa . Per 
Nicri  gli  fu  ^altamente  rifpofto  moftrando  che  tutto  era 
aucnuto  per  la  fua  maliziale  per  le  Tue  tiiolenze  quando  ha- 
ueua  io  ftato  , e anche  auenne  chcl  V efeouo  dArezzo  lì  la 
mento  di  M. Piero  di  graui  ingiurie:e  coli  luno  dilTe  impro 
uifo,controallaltro,  per  modo  che  tutti  uaipctrarono  gra- 
zia nel  cofpetto  dello  Imperadorc, e del  fuo  conlìgliodi  gra 
ui  abominazioni, fanzaacquifto  daltro  frutto,e  dallorainna 
zi  crliambafciadori  del  comune  dArezzo, hebbono  graziola 
udienza  dallo  imperadore  per  lo  accordo  di  quello  co- 
mune. 

Come  i 'Vélterrani  apprejfo  a Sanefi  fi  dierono  allo  imperap 
dote-  Cap,  L 1 X, 

AVec^na  che  innanzi  lìa  fattaalcu^ia  narrazione  della  fom 
mcfsione  di  Volterra,  & di  San  Miniato  , qui  li  torna 
al  termine  del  fatto.I  Volterrani  fappendo  che  1 Sancii  fan- 
za  -atto  erano  fottomcfsi  allompcradore  , hauendo  poco 
amore,&  meno  confidanza  al  comune  di  Firenze,  pero  che 
fi  rcf^eca  lòtto  la  tirannia  di  M.Attauiano  de  Bcifoi  ti.Iqua- 
Ii  quanto  che  follòno  Guelfi  di  nazione , per  la  tirannia  di 
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crinaua  allanimo  Gibellino,coinc  mcticfic  loro  bene,  e nò 
amauano  il  comune  di  Fuenze  , ne  i Fiorentini  loro  , per  la 
tirannia,chera  contraria  alla  libertà  del  noftro  comune  , e 
però  fanza  uolere  il  configlio  de  Fiorentini , di  domandare 
patti  fcciono  (indachi  i loro  ambafei adori  con  pieno  man- 
dato , e mandati  a Fifa  e in  publico parlamento  a di  mi  di 
Marzo  del  detto  anno,(ì  foUGmifono  liberamente  alla  Ugno 
ria  dello  imperadore  c de  fùoi  fuccedbri , e feciono  [omag- 
gio e la  reuerenzia  per  lo  detto  comuncjc  il  facramento,  co 
me  i Sancii  haucano  fatto. 

Come  i San  Mmatejl  fi  dierono  allomperadore. 

Cap.  L X. 

T Sanminiarcfi  che  folcano  efifere  piu  allubbidicnza  del  co 
* mune  di  Firenzcjchc  Volterrani, hauendo  uedute  le  fo- 
pndettc  città  di  parte  Guelta,gia  fottomeffe  gllomperado- 
re,c  che  il  comune  di  Firéze  trattaua  per  fé  daccordarfi  con 
dui, ed  elfcndo  tra  loro  diuifi  per  fetta  della  maggioranza  de 
le  due  famiglie, Malpigli  cMàgiadori.  Temendo  luna  parte 
che  laltra  non  pigiiaife  uantaggio,in  quello  fattOjfaccorda- 
rono  in(ìcmc(dopo  lollrctto  dipiu  giorni)&  celandoli  da 
Fiorentini, perche  non  mouclìpno  alcuna  delle  dette  cofe. 
E ueduto  lorotempoconucncuolc,  di  concordia  fepiono 
loroambafciadori  con  pieno  mandato,  e (indaco  del  comu- 
ne a darli  liberamente  allomperadore,  e mandarogli  a Fifa  3 
di  vni  di  Marzo,&  in  parlamento  li  fottomifono  liberamcn 
te  allo  Imperadore, c allafua  lignoria,c  fatto  il  faramcnto,e 
uolcano  Fare  lommaggio,  a baciare  i piedi  allomperadore  , 
c gli  Icuò  di  terra  c baciogli  in  bocca  , cofa  che  non  ne  ha- 
uea  fatta  a (indachi  daltre  Città,la  cagione  li  (limò  che  folle 
per  affezione  che  lompcrio  per  antico  haucua  a quello  caftcl 
lo,oue  Iblcua  clFere  la  rifedenzia  dello  Imperadore  e de  lo- 
ro uicari, perche  è uno  mezo  tra  laltrc  buone  cittadi  di  To- 
feanarc  quello  fu  prima  fatto  chcl  comune  di  Firenze  nc  fen 
tilìc  alcuna  cofa  , c quando  il  fepponopiu  grauò  lanimo  de 
cittadini  di  Firenze  che  la  fommclsionc  di  Siena, di  Vol- 
terra, per  la  uicinanza  che  quello  callello  hà  con  lanollra 
città  e con  laltrc  di  Tofcana.Ma  grande  cagione  nc  fu  la  ma 
laproucdenza  già  detta  del  nollro  comune. 
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Om<  inqffejlo  iterno  ftt  fingitlare  e difufat§  ptmp§, 

C4/>.  L X I.  ‘ ‘ 

No  N ci  pare  da  lafciare  infilcniio,  queiio  che  è fingula 
re  alla  memoria  de  piu  antichijla  cagione|fi  credette  che 
ueniflc  da  infrucnzia  di  coftcllazione.il  fatto  fu  che  dai  No 
uembre  al  Marzo  il  tempo  fu  di  di  , e di  notte  continouame 
ic  il  piu  ferenOje  cheto, e belio  che  per  adietro  fi  ricordaf- 
fe,circndo  freddo  fanza  ucotijContitiouOiC  grandcje  le  ne- 
ui  cherano  cadute  dal  principio  fi  mantennero  giacciate. 
Nel  contado  di  Firenze  , e in  inolte  parti  baftò  nella  città 
piu  di  tre  mefi,é  il  mare  fu^tranquillojC  dolce  a nauicare,  ol 
tre  alla  credenza  de  giihuómini,  tutti  i grandi  fiumi  iftetro 
no  ferrati  di  ghiaccio  lungamente  per  modo  che  niuno  fi 
poteua  nauicarCjC  il  noftro  fiume  d Arno  che  corrente  co- 
me uno  fofiìito  iftette  fcrmO;,e  ferrato  di  ghiaccio, che  lùn- 
gaméte  fanza  pericolo  in  ogni  parte  fi  poteua  fopra  il  ghiac 
ciò  ualicarc,e  a di  vili  diMarzo, cominciarono  le  pioue  dol 
cijC  utili  a tutte  le  femente  della  terra. 

Come  il figret»  gitératp  tra  i Vriori  e Collegi  di 
manifesiató  allom^ eradire.  Cap.  L X I I . 

Seguitando  gliAmbafciadori  di  Firenze  il  trattato  della 
concordia  con  lo  Impcradorc,  e hauendo  il  mandato  di 
proft'ercrgll  per  lo  comune  l mila  fior. doro, haucpdo  da  Ipi 
1 patti  briuilegiati,chc  per  parte  del  comune  gli  fi  domanda 
uanojLomperadore  auifato  della  monetaj  e maliziofo  ? oue 
gli  haueua  lanimo  non  moftraua  di  Gurarfcne,ma  ne  patti  ii 
moftraua  iftrano,c  tenace  per  uendere  piu  cara  li^  Tua  mcrc^ 
tàntiajaucdcndofi  di  qucfto  gliambafciadori  j e haucndonc 
afeunó  fc^rcto  accennamento  di  fuori  da  lui,  due  delli  am» 
balciadori  per  comunè-configlio  de  gliaitri,  tornarono  2 F i 
renzeper  abboccarli  co  rettori  di  Firenze  c informargli, 
auifato  di  quello  che  alloro  parcua  della  intenzione  del  fi- 
gnore.Vcdehdo  1 Rettori  del  comune  che  lo  Impcradorc 
làdduraua,c  phe  le  terre  uicinc  fcrano  date  libcrarficntc  alla 
fua  fignona  j fiaueaiio  cagione  di  piu  temerp,  c tennero  piu 
' configli 
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configli  fegreti  ouc  fi  raccontaiia  fatti  dello  Eletto  e ciò 
manifcfto  apparia,chc  non  hauea  tenuto  fede  a Gambacor- 
ti,nello  fiato  di  coloro  che  reggieuano  la  città  di  Pila  dilcB 
tandolì  de  romori,c  delle  diuilìoni  de  cittadini, e tcneua  co 
coloro  che  piu  erano  pronti  a muouere  le  nouità  nella  ter- 
ra , per  hauerc  piu  libera  fignoria,  c come  fi  mofiraua  bifo- 
gnofo&  cupido  di  trarre  afe  moneta,  hauendo  per  piu  ri- 
prefe  praticato  fopra  i fatti  dello  Imperadorc,  c fopra  quelli 
del  nofiro  comune, infine  duno  animo  prefo  partito  per  lo 
meno  reo,  che  non  fi  guardalTe  a cofio  di  moneta  inlino in 
cofio  di  fior.c  mila  doro  dandogli  allomperatore,ouc  la  no 
ftra  città  di  Firenze  rimàneflc  libera  nella  fiia  giuridizionc 
con  altri  fingularipatti . Commettendo  la  pratica  di  que- 
fte  cofe  ne  detti  ambafeiadori , hauendogli  informati  che  fi 
tcnefìbnoforte:e  che  non  mofiraflbno  nepaura^ne  uiltàin 
domandare, e fofiepcre  il  uantaggio  del  comune  nella  qua 
tità  delibi  monetarne  fingulari  patti, ma  innanzi  fi  rompeflo- 
no  dallui  haueano  libertà  di  potere  ifpendere  infino  in  c mi 
la  fior.doi'0>e  quefio  configlio  fu  nfiretto  ne  priori , & nc 
collegi  con  picpolp  numero  di  cittadini , c fu  comandato  a 
tutti  la  credenza  ; e giurarono  folennemente,e  rimandati  i 
due  ambafeiadori  a Pifa,&  eflendo  con  lo  imperadorc, e fo- 
fienendo  francamente  quello  che  era  fiato  loroimpofiolo 
Imperadorc  comincio  àforridere  contro  allorO}&  manife- 
fio  ciò  che  alloro  era  fiato  commeflb.  Gliambafciadori  di 
prefente  fanza  procedere  piu  innanzi  fignificarono  ciò  che 
haueano  dalla  bocca  dello  Imperadorc  della  diliberazione 
dcllorofcgreto  configlio,  e cheper  quefia  cagione  auegna 
che  non  gli  fofle  conl'entita  alcuna  cofa  per  loro,  il  trouaua 
no  piu  duro,&  piu  turbato  che  di  prima  dicendo  à gliamba- 
feiadori  chp  non  era  traditore:  & non  era  cupido  di  moneta 
piu  che  del  fuo  honpre,&  non  fi  dilettaua  nella  commozio- 
ne de  cittadini, come  quefia  nouella  fudiuolgata  nella  no- 
ftra  città, la  infamia  de  Signpri , e de  Collegi , & de  ghaltri 
in  cui  era  la  credenza  fu  molto  grande  . Ma  però  non  trouò 
il  comune  chi  alcuna  cofa  ne  facefle  allora  per  purgare  la  co 
mune  infamia, temendo  per  la  tenerezza  dello  fiato  hauen- 
do coli  di  preflb  lomperadorc  che  maggiore  pencolo  non 
ne  feguitafle.Il  configlio  non  fureo  jfe  riformato  lo  fiato 
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del  Comune  con  la  pace  dello  Imperodore  fe  ne  fofle  fatti 
(debita  inquifzione  & giullizia. 

Qome  lomperadore  mando  della  fna gente  darme prima  che 
mone J[e  allegato  del  Vapa.  Cap.  XLIII. 

ESfendo  i Tiranni  di  Romagna  inficine, c accolta  géte  dar 
me  affai, ueniita  di  Lombardia, per  riprimcrc  la  forza  del 
Legato  chera  piccola, il  Legato  raadò  a richiedere  lompcra 
dorè  ilquale  incótanétc  per  moftrarfi  eccelìcnre  ih  feruigio 
di  Sata  Chiefa,  ui  mando  di  prefente  dcTuoiTedcfchijCm- 
tjuecento  barbute  cofa  da  farne  memoria  , e feciono  la  uia 
per  Siena  ueduti  & honórati  grazioràmente,c  giunti  al  Le- 
gato con  la  inlegna  del  loro  fignorerrifrenaronola  forza, c 
la  uolonià  de  Tiranni, quello  non  era  per  landata  di  cinque 
cento  barbute  cofa  da  farne  memoria, ma  confentefi  al  no- 
fìro  trattato  perche  fu  la  prima  , e lultima  che  lomperadore 
faceffe  jn  Italia  fatti  darme. 

Come  mnan!^la  coronandone  dello  hnperadore  abbondò  del 
la  Magna  in  Tofeana  molta  cauallcria  e nobile 
gente,  Cap,  L X I I 1 I. 

P Sfendo  gliambafciadori  del  comune  di  Firenze  ognidì 
^ quafi  con  lo  Impcradore  per  trattare  la  concordia  , egli 
hauendo  ifcopertoil  fegreto  del  comune  : e crefciendogli 
ogni  di  forza  grandifsima  di  Baroni, & di  caualieri  della  Ma 
gna  non  gli  parca  ualcre  dimeno,  c pero  fi  tenca  forte  à no 
uolere  condifccndere  alla  uolontà  de  Fiorentini,  & nondi 
meno  temperaua  à non  uolere  romperli  dailoro  con  tutto  la 
tizzamento  de  caporali  Ghibellini  dltalia  chetano  apprelfo 
di  lui, che  al  continouolonfcltauano  perche  fi  rompclfc  dal 
trattato  della  concordia  de  Fiorentini.  Moftrandogli  che 
hauendo  egliPira,&  Siena, Volterra  & Sah  Miniato, c laiu 
to  de  Ghibellini  cherano  iui  a fare  i suoi  comandamenti  : c 
la  grande  forza  della  Baronia, di  prefente  ne  farebbe  figno 
re  acheto'.e  abbatterebbe  la  loro  a.  roganza  c fuperbia  con 
grande  honore  e magnificenzia  dello  lmperio,c  il  Sauio  Si 
gnore  conofccua  quanto  pericolo  gli  poteua  incontrare; 


potendo  con  rnOii^nt^ggio  hauer^  pj^ce  j,c£e fiate  la  guer-  . 
ra,e  conolccua  che  quando  il  comune  di  Firenze  cherapOr 
tcntilsimo  fi  f'aceflc  capo  della  guerra  chera  córro  allui,  che 
tofto  gli  fi  Icoprirchbono  molti  n imici,c  conofceua  il  fcr-, 
uigio  chcgli  haurebbe  dalla  gcntcTedcrca,rc  con  larga  ma 
np  non  gli  prpucdefic,e  quanto  erano  fallaci  le  iug.gettioni 
de  Ghibellini  ditaiiajepcrò  rifcrbauail  cpnfigliOjC  le  dili-  , 
bcrazioni  nel  1 uo  petto, c torte  fi  temea  che  non  paicpl]?  ca 
gion^^, per  laquale  1 Fiorentini  fi  rompefldno  dal  trattato,. c i 
però  hauendo  trattato  con  loro  per  modo  che  pareano  afla;  j 
di,preirp,Lompcradorc  d,il}c  che  faceflono  dfiaucre  il  fipda  - . 
co  pienp  dal  foroGomunc  come  la  materia  richiedeuaj'e  . , 
allora  fu  deliberato  che  tre  delli  ambalciadon  rprOaflono^fi 
Firen^p^cfic  findacato  apieno  fi  facefi'c. 


T)  E R ò che  gliantichi  moderati , che  folcano  rcggierc,^  ^ 

. goucrnarpTo  ftato  dalla  republicaijr  grande  liberta  con  ; 
maturi  mpiuincnti,&  con  diligente  prouedenza,  gou'crna-r . 
uijrìo  quello  in  tempo  di  pacche  di  guerra:  e non  perdonan- 
do i falli  clip  lì  comcttc.mo  contro  alla  patria , non  lafciaua  v 
no  fanza  merito  Ipp'v razioni  uivtuofe  che  fappcrauaQO  in- 
aci  clpimcnto  , e in  honore  del  Comupie  . Onde  al  noU.i^A  t 
tempo  è da  marauigharc  comp  lapittadinajiza.  fi  m^ntcì/.ga^^ 
clTpndo  iifrana  da  quelle  Lur;4,e  daUa-promlìonc  di  quello 
reggimento  , e in  luogo  di  quelli  ualpnti,  c antichi  amatori.  . 
della  patria-ifpregiaton  de  loro  propi  pommodi  pc.i\accrc;- 
fcerc  quel  comunc.jfi  truouano  ufurpatori  del  reggimento, 
e indebiti, p dishqneftì  procacci, c argomenti^  fiuomini  up  - 
niticci,  c lanza  felino,  e fanza  u.irtu,di,niuna  ai^i;p}-ità  nella 
maggiore  parte.Iquali  abbracciano  li  reggimento  del  comu 
ne,c  intendono  a loro  propi  uantaggi,  p dp  loro  amici  : con 
tanta  lollicitudme  e fede, che  in  tutto  dimenticano  la  proni 
fionc  falutcuole  del  noftro  comune,  come  non  c chi  per  lui 
pensi  nella  Tua  libertà , nc  per  lo  fuo  alzamento, c honore, 
non  per  riparare  al  pericolo  che  gli  può  auenire,  fq  non  nel 
a fireraa  giornata , o in  fui  fatto  j e per  queftq  occorriamo 
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graui  cafijC  ifpefe  al  noflro  comune, e niuno  prendé  uergo- 
gna,.e  afpettapcr  hauere  mal  fatto  al  comune,  alcuna  pena,© 
però  non  è lanza  penfiero  di  grande  ammirazione , come  il 
noftro  comune  ifpeflo  non  cade  in  giaui  perieoi  i di  Tuo  dif 
faciméto.Ma  i difereti  del  noftro  tépo  ritraggono  che  quel 
la  fia-fingulare  grazia  e operazione  di  Dio , "però  che  in  fi  ^ 
grande  fafeio  di  cittadini , e di  religiofi  , bene  che  molti  ui  ' 
fieno  de  reitaflai  uha  de  uirtuofi,e  buoni, le  cui  preghiere  co 
fefuano  la  città  da  molti  pericoli,  e alquanto  è la  gente  c£Ìt-  ; 
tolica  e limofiniera,  perche  Iddio  la  conferua  , Oltre  a ciò 
gliordini  dati  alla  malfa  del  detto  Comune  per  li  noftri  an  ' 
tichialrèggimento  ; che  prelb  il  corfo  della  comune  giu- 
fìizia  perle  conferuatéleggi, e grande  braccio  al  còhlerua* 
mento  del  comune  ftato  al  fuo  conferuamento/ebène  che  1 
gliufurpatori  del  non  degno  uficio  fieno  molto  male  di- 
fpofti  'al  comune  bene,  e folliciti  eproiieduti  a loto  propi 
uantaggi, occupano  la  comune  libertà.  Il  tempo  de  fei  meli 
ordinato  al  reggimento  del  fommo  uficio  del  priorato  per 
li  noft-H  proueduti  antichi  fé  bene  fu  breue,  fu  grande  refi-  [ 
fìenza  per  la  propria  arroganza  demaluagi,e  anchora  le  ‘ 
prieme  non  poco  con  la  compagnia  de  none  priori,  e de  lo-" 
ro  collegi . Ma  non  pollbno  ammendare  il  continOuo  fallo  ■ ’ 
della  abbandonata  prouedenzia.  Onde  auuiene  che  còme 
Fortuna  guida  le  cofe  infino  al  publico  deftamento  del  po- 
polo fi  pena  a prouedere  , non  è il  migliore  configlio , che 
non  ne  il  concede  il  trappaflàmento  della  debitaproueden-  . 
23,  ma  il  meno  reo.  £ queftouiene  continouo  in  tutte 
grandi , e pericolofe  cofe , e accidenti,©  uero  imprefe  che 
accaggiono  al  noftro  comune.  " • 

Come  gUA.mhafciadori  del  comune  diViren^  uennono  é 
concordia  conhlmperadore  e mandavo* 
no  per  lo  Sindicato» 

Gap»  F X V I. 

TT  aV  e N d o narrato  il  modo  del  reggimento  del  comu- 
ne  di  Firenze  e de  fuoi  rettori,  fi  può  dire  conuerità 
del  fatto  manifeftato  piu  uoltc  in  pieno  configlio  per  la  boc 
ca  dello Imperadorcjche  hauendo  mandati  il  comune  di  Fi- 
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re-nié , a Mantoua  fuoi  ambafciadori  a ofFeregli  laiuto  del 
comuncjC  confortarlo  della fua  coronazione,  non  haureb- 
bono  domandato  que  patti, e quelle  grazie,  che  allegrameli 
te  fanza  alcuna  promefla  di  moneta,  non  hauelTe  liberamen 
te  fatte . Ma  la  prouedcnza  è rada , per  lunghi  tempi  iftàta 
in  contumace  del  noftro  comune,  e però  tornati  a Firenze 
tre  de  gliambafciadoriper  far  fare  il  findacato  ilperandola 
concordia  con  lolmperadore , di  xii  di  Marzo  del  detto 
ragunato  il  configlio  del  popolo  j fecondo  lordine  del  no- 
ftro comune, auuenne  chel  notaio  delle  riformagioni  che- 
ra  Ser  Piero  di  Ser  Grifo  leggendo  i patti  che  fintendeano 
dhauere  con  lo Imperadore  per  dimoftrare  grande  tenerez 
'za  al  popolo  della  libertà  pura  del  comune  non  eftante  che 
in  quelle  fcritture  fi  contenefle  airai,gia  diliberate  pe  figno 
ri,  epe  collegi, fi  diruppe  a piagnere  per  modo  cheìapropo 
ftanon  fi  potè  leggiere  5 e glknimideconfiglierificom- 
mofìbno  del  loro  proponimento,  e però  fi  rimafeil  confi- 
. glio  el  findacato  per  quella  giornata  e conuenne  che  di  nuo 
110  fi  nfacefle  altri  priuati  configli  . .Ilquale  mouimento 
del  notaio  , non  fu  riputato  con  mouimento  ragioneuo- 
le  di  carità  ma  piu  rollo  per  adulazione  a comportare  beni- 
uolenza  dal  popolo  , e in  tanto  hauuti  i priuati  confi- 
gli , e fermarono  la  intenzione , à fare  quello  che  faddo- 
mandauapergliambafciadori  ,dacapoa  di  tredici  nel  det- 
to mefe , fi  mife  la  propofta  al  configlio  del  popolo  , e 
fette  uolte  luna  dopo  laltra  fi  perdèj  e lultima  leuati  mol- 
ti cittadini  dautorità  a dire, e a dimoftrare  il  beneficio  che 
di  quello  feguitaua  al  comune  e il  pericolo, che  auuenia  del 
contrario  5 fi  uinfe,c  fu  data  la  balia  di  pieno  mandato, e fin 
dacato  a tutti  c fei  glambafciadori  del  comune, a potere  prò 
mettere  per  lo  comune  ciò  chera  trattato,o  che  di  nuouo  fi 
trattafle,e  apprcllb  laltro  di  adi  xiiii  del  detto  mefe,  con  mi 
nore  fatica  fi  rifermò  nel  configlio  del  comune, e gliamba- 
fciadori  col  mandato  pieno,!!  tornarono  a Pifa . 
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Come  tl  C4f dinule  dojìia  andò  in  Vifa  allo  Imptradorr, 
Cap-  t X V I 1 I . 

t Nqueftl  diilCardinaledOftiaacuirappartienela  coro-» 
; •*  nazione  dello  Imperadore  giunfein  Pila , riceuuto  dallo 
^Imperadore  a grande  honore,era  cófuetudine  dilania  Ghie 
fa  di  mandare  tre  Cardinali  alla  coronazione  dello  Impera- 
’ dorejquello  dOftia  che  ha  luficio  di  arìdarò  a^coronare  llm 
pcradore  alle  fuC  ifpclcjc  alla  Tua  prouifione  , c gii  altri  due 
debbono  andare  alle  fpefe  di  Santa  ehiefa  : ma  quella  uoka 
éflendo  fatto  grande  procaccio  per  qucllò  hauuta  la  grazia 
il  Cardinale  di  Pelagorga;,e  quello  di  Bologna  in  llillomer 
chera  di  maggiore  hgnaggiOsil  Papa  e glialtrl'Cardinali,nò 
' acconfentirono  chela  Chiefa  facelle  loro  le  Ipcfe,  dicendo 
fe  upleano  andare, che  haueano  la  bcnmolenzia  , ma  altro 
none  alpettafldno , c conlìderando  di  quella  legazione,  il 
Papa  per  none  accrelcere loro  uergogna, non  ue  ne  mandò 
' ale-uno  a-ltro  , c di  quello  non  lì  turbò  lolmpcradorc  , per 
‘ fioti  hauere  liloro  aufdendere  il  fuo  honore  . 

Come Jt  fermò  la  concordia  e patti  tra  lo  Imperadore  el  comahet 
diFiren:^ . C<*p.  L X I X. 

n Entendò  lo  Imperadore  tornati  gli  ambafeiadori  del  có- 
- mune  di  Firenze, con  pieno  {indicato  a fare  laccordo  có 

lui,e  come  aFiorcntini  eraparuco  mal3gcuT>le,econofciu- 
to  chegli  haiiea  recati  glambafciadori  aprometterii  e mila 
fiorini  doro, piu  per  la  riuelazione  chcgli  hauca  fatta  loro 
del  fcgrcto  del  comune  che  per  altro  parere,  e trouado  che 
i Pifani  per  mala  fuggezzione  già  gli  haueano  domandato 
che  gli  doiieua  liberare  della  franchigia  che  Fiorentini  ha- 
ucano  in  Pila, per  gli  patti  della  paccjecfegli  foftenca,dicé- 
do  che  il  loro  mouimento  non  era  buono  , e ueduto  eheil 
fuo  conlìglioerainfuperbitoper  la  gente  Alamanna  chera 
al  fuo  feruigio  crcfciuta,c  crefccua  tutto  di  per  la  forte  in- 
'zigazione  che  i Ghibellini  Italiani  faceuano  loro , temette 
del  fuo  configlioje  però  uolle  gli  ambafeiadori  incontan  en 
te  fcco  in  camera  col  Patriarca  e col  uicc  cancelliere  foli;? 
9 coiniuciando  a chiarire  i pattizio  laiperadore  ui  fi  allargò 
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piu  che  ìhfino  dlJhora  non  hauea  fattOjpcr  tema  che  dlfcor» 
dia  non  ui  nà'fcclTcjC  per  non  haucre  a riferire  la  Tua  uolon 
tà  èol  Ilio  confìgliòjnondimcno  c|uando  uennero  al  facra- 
mcnto  per  fermezza  delle  cofé  che  fi  trattauano  , gli  amba- 
fciadori  al  tutto  uóllono  il  fàluo  manifcftò,  e palcfc  ferma- 
to coi  detto  laramcnto,e  lomperadore  fi  fermò  a non  uolef 
lo  fare:ma  iiolcua  lafommisfionc  liberare  da  parte  breuileg 
giata  ne  patti,  e che  nel  faramento  di  findaco  no  fofie  accez 
zione,gli  ambafeiadorijin  quefta  parte  alquanto  indifereti, 
potendolo  fare  a faluezza  del  comune, lungamente  il  tenne 
tò  fofpefo  non  fanza  fua  turbazione , e poi  il  feciono  , e già 
era  molto  in  fra  la  notte,  della  fommesfione  non  uollono  , 
che  fi  intendefle  a fucceflbri  dcllomperio  altro  che  alla  fua 
corona  ; a quefto  diflfe  lomperadore  che  non  credeua  che 
ui  fi  intcndefie  pero  che  quello  fi  doùeua  fare  ncrminatamé 
te  alla  luaperfonarma  doue  a fuoi  fucceflbri  andaflfe  , ni’una 
maniera  iritendea  a dirogare  le  lor  ragioni,  e appreflfo  addo 
riiandarorìo,che  tutte  le  lèggile  ftaniti  o che  per  innanzi  lì 
facclfono  per  lo  comune  di  Firenze  : in  quanto  le  comuni 
leggi  nominatamente  non  gli  repugnaflbno,lo  doueflTeper 
fuo  priuiiegio  confermare,  Quefta  gli  paruc  ifeonueneùo 
le  domanda  e non  la  uolea  confentirc, parendo  qucfto  a gli 
ambafciadori  dubbioro,trc  ore  c più  di  piena  notte  tenne- 
ro la  contefa  con  lui. Infine  lomperadore  infellonito  gittò 
la  bacchetta  in  terra  cioè  la  bacchetta  che  hauea  in  mano,  e 
moftì  andòfi  forte  crucciato  , giurò  ni  alta  noce  per  piu  rf- 
prefe,che  innanzi  chegli  ufciftc  di  quella  camera,  in  quato 
non  fi  cófentirebbcper  gli  lindàchi  che  la  fua  forza, c de  fi 
gnon  di  Milano  e de  glialtri  Ghibellini  ditalia  diftruggd- 
rebbe  la  città  di  Firenze, e dicea  che  troppa  era  laltezza  del 
lafuperbia  diTOò  comùnc  a uolere  fuppeditare  lompcrio  . 
Glambafciadori  ucdendolo  cofi  forte  turbato,  diflbno  che 
trouerebbono  modo  di  fare  la  fua  uolontadc;  però  che  Iho 
ra  era  tardi,eprcfbno  licenzia  dandare  a pofarfi,  c per  que- 
fta cagione  ogni  eofarimafe  imperfetta  qtiella  nòtte,  e in 
qucllhora  fignificarono  il  fatto  gliambafciadòri  al  comune 
di  Firenze  per  hauere  il  di  vegnente  la  rifpofta  a buona  ora^^ 
lomperadore  fentendo  che  gli  arabafciadori  haueano  ferita 
CO'a'Firenic  fignificando  ic  fuc  parole  temette  forte  che  . 
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Fiorentini  non  fi  rompeflbno  dalla  cocordia^e  però  la  mat- 
tina per  tempo  non  afpettò  chegli  haueflòno  la  rifpofta,  ma 
do  per  loro  & ufando  molte  (auie  parole  intorno  al  moui- 
mento  tediofo  della  notte, con  dimoftramento  di  grande  a- 
more  uerfo  al  comune  di  Firenze  largamente  accófenti  ciò 
che  gli  ambafciadori  haueano  domandato  , c oltre  a ciò  per 
fua  liberalità, oue  gli  ambafeiadori  gli  haueano  promeflb  di 
efiere  fiadichi  per  attenere  lapromelTa  del  comune, poco  té 
po  appreflb  fatta  la  concordia, diflc  che  alla  fede  del  comu- 
ne intendea  di  ftare  di  quello, e dogni  grande  colà, e licen- 
ziò gli  lladichl, e raffermò  tutta  la  concordia  , innanzi  che 
da  Firenze  uenille  la  rilpolla,  nondimeno  il  comune  hauea 
rilpofto  che  per  le  dette  cofe  non  uolea  che  rimanefl'e  la  c5 
cordia. E quello  fu  adi  xx  di  Marzo  anno  detto  mille  trccc 
to  cinquanta  quattro. 

Qome  i Viorentiniper  maUt  proHtden^a  errarono  a loré 
danno  conia  Imperadore  . Cap,  L X V I I I. 

A V uegna  che  molto  lìa  detto  de  fatti  del  nollro  comune 

uno  fingulare  non  ci  lafcia  pallàre  fanza  fare  in  quello 
luogo  memoria  di  lui,fatta  che  fu,e  ferma  co  lui  dargli  fio 
.rini  doro  c mila  per  hauere  fine  , e remisfionc  da  lui  delle 
condannagionijC  pene,dr  che  lo  nollro  comune  era  incor- 
fo,e  caduto  per  aderenti  dello  Imperadore  Arrigo, e de  gli 
altri  fuoi  anteceirori,fi  ritrouò  in  faraméto  fatto  per  lo  dee 
to  eletto, a Papa  Clemente  Sello, & alla  Chiefa  di  Roma  . 
•Qu.ando fu promclToper  operazione  deidetto  Papa,  c di 
Santa  Chiela  alla  elezzione  dello  Imperadore  , chegli  libe- 
rerebbe i comuni  di  Tofeana  dogni  condannazione  fatta 
-per  gli  fuoi  antecellbrr,e  dogni  debito  in  che, fi  troualTe  ob 
bligata  per  addietro  allomperio,  c masfimamente  il  comu- 
ne di  Firenze,ilquale  per  lomperadore  A rrigo  era  llato  cò 
dannato, e con  gli  fuoi  cittadini  in  loro  fingularità, laquale 
cofa  era  manifellaa  Santa  Chiela, e ancora  giurò  che  i detti 
non  granerebbe,  e no  farebbe  contra  quelli  muouere  guer 
ra,nc  fottomctterebbe  la  loro  libertà, fii  grande  ignoranza 
a trattare  prellb  a due  meli  con  lo  Imperadore,  c non  hauc- 
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re  a memoria  cotanto  grande  fatto.Io  reputo  che  fiata  de- 
gna compenfazionc  haucndo  fi  fatta  ignoranza  compcnfa- 
ta  con  prezzo  di  cento  migliaia  di  fiorini  doro,  i quali  il  co 
mime  pagò  per  hauerc  con  fatica  c con  paura , quello , che 
haiicrepotcafanza  collo  per  la  benignità  e prouidenza  di 
Santa  Chicfa,e  quello  che  poco  per  debito  i n piccola  parte 
potea  in  luogo  di  fcruigio,&  di  grazia  compenlare.  V ergo 
gnomi  ancora  di  fcriuerc  la  feguente  arrata  de  lauuenimen 
to  dello  Imperadore,mandato  a corte  del  Papa,c  a Cardina 
li  per  hauere  aiuto, e fauore  da  Santa  Chiefa,e  le  lettere  fu- 
rono impetrate  piene, & graziofe  , e fauoreuoli  per  lo  no- 
flro  comune  a lomperadore.  Oue  il  Papa  e Cardinali  gli  ri 
cordauano  la  promefla  fatta  fotto  il  fuo  Paramento  , le  lette 
re  flettono  in  cancellariàper  ifpazio  di  tre  mefi,innazi  che 
modo  fi  trouafle  di  pagare  fiorini  XXX  mila  doro  per  le  co- 
muni ifpcfe  della  càcellaria,e  per  quello  poco  apprefld  che 
la  fommesfione  del  comune  , e la  promefTa  della  moneta  fu  - 
fatta,  giunfono  le  lettele  bollale  al  noflro  comune  con  grà 
de  repitio  & uergogrta  de  noflri  cittadini  che  reggieuano 
il  comune  noflro . 

iiella  Ttattira  e contenen^  dellomperadore  . 

[Cap.  L X 1 X. 

Ó Econdo  che  noi  comprendiamo  da  coloro,  che  conuer- 
^ fauano  intorno  a lomperadore, la  Tua  perfona  era  di  mez- 
zana flatura.-ma  piccolo  fecódo  gli  Alamanni  col  petto  pre- 
u^cndo  il  colio  col  uifo  innanzi,  non  difordinatamente  , di 
pelo  nero, il  uifo  largo, gliocchi  grosfi,e  le  gote  nleuate  in 
colma,  la  barba  ncra,el  capo  caluo  dinanzi.  Vefliuahonefli 
pani  comuneméte,fanza alcun addornamérotrna corti pref 
fo  al  ginocchio, poco Ipendeuatma  con  molta induflria  ra- 
gunaua pecunia,  o non  prouedeua  bene  chil  fefuiua  in  ar- 
me . Suo  coflume  era  eziamdio  dando  àudienza  di  tenere 
uerghetta  di  falcio  in  mano, & uno' coltellino  y e tagliare  à 
fuo  diletto  minutamente,e  oltre  al  lauorio  delle  mani  haué 
do  gli  huomini  giiiocchione  innanzi  a fporrele  loro  peti- 
ZÌoni,mouea  gliòcchi  intorno  a circoflanti , per  modo  che 
Coloro  che  gli  patlauano  pareua  loro  che  non  doueffe  atten 


t 1 B H 0 


re  loro  udienza  ; ma  nondimeno  intendeua  e iidiua  nobile 
mente  , e huomo  con  poche  parolej&  piene  di  fuftanzia,  ri 
ipondeua  a tutti  fecondo  la  Tua  uolontàfanza  altra  delibe- 
razione di  tempo  5 o di  configlio  faceua  fauiaraentcle  fuc 
rifpofte,  c però  furono  a lui  in  uno  ^^antc  tratti  fanza  oiTen 
dcrc  o pigiiarc  , lontelletto,  il  uano  riguardo  de  gliccchi  > 
c lauorare  delle  mani, & con  pieno  intendimento  dare  lu- 
dicnziaele  premeditate  rdpofi;e,cofa  mirabile, e alfai  note 
uolein  uno  fignore,  la  fua  gentc,ha'uendo  annotta  in  Fifa 
piu  di  quattro  mila  caualieri  Tcdefchi , faceua  mantenere 
honeftamentc,  e eziamdio  delle  tauerne  & delle  dishone- 
fte  cofe, per  modo  che  innanzi  alla  fua  coronazione  in  Fifa 
non  vhebbe  quifiione  tra  foreftieri,&  cittadini  dalcuna  co 
fa.  Il  configlio  filo  riftrigneua  con  pochi  fuoi  baroni^e  col 
Patriarca  : ma  la  delibcranone  crapiufua,  che  del  confi- 
giio  5 però  chel  fuo  fenno  con  fóttiÌe,c  temperata  induftria 
ualicaua  il  configlio  de  gli  altri,  e molto  fi  guardò  di  muo- 
uerfi  alla  ftigazionc  & conforto  de  Ghibellini  di  Italia , ulà 
ti  daccendere,c  di  confortare  limprefe  dello  appetitopar- 
ziale, piu  chel  fingulare  honore  della  corona,  i cui  uizi  no 
bilmente  conofceua . 

Cerne  i Sindachi  del  comune  di  fifen!^feciono  loma^ 

^io  de  cittadini  di  firen^  allo  Imj^  era  dorè  , 

Ca^.  I X XII. 

SAbato  mattina  adì  x x i di  Marzo  del  detto  anno,  lo  Im 
peradore  prouedutamente  , fece  raunare  tutti  i foreftie- 
ri  chetano  in  Fifa  , e tutti  i piu  faui  a parlamento  nel  duo- 
mo di  Fifa,  con  dimoftramento  di  fingulare  allegrezza,  fe- 
ce uenire  dinanzi  a fe  tutti  e fei  gli  ambafeiadori  findachi 
del  comune  di  firenze  , i quali  giunti  nel  parlamento  , fu- 
rono guardati  da  tutti  con  ammirazione  grande,  però  ehel 
la  memoria  di  coloro  cher§no  in  ulta , ne  di  molto  tempo 
innanzi  fi  trouaua  chel  comune  di  Firenzc,foirc  fiato  altro 
che  nimicò  allo  Imperadore:  hauuti  que  patti  che  haiieuano 
faptito  addoitiandare,€  da  loro  haucahauuto  omaggio  e la- 
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"fcramento  della  fede  che  promife  allompcradorc  fotto  la  co 
dizione  de  patti  e delle  conuenenzie  che  ferme  haucano  co 
lui  per  lo  comune  di  Firéze  iequali  fubbreuita  apprelTo  in  fu 
. fìanzia  diuifercmoye  lo  Imperadore  come  Re  de  Romani  ne 
fece  loro  priuilcgi  reali , & promife  riceuuta  lalmperia- 
le  corona  di  fargli  Imperiali.  E adi  xxii  del  detto  mele  di 
Marzo,!!  pronunziò  in  Firenze  la  concordia  pre!a  conio 
. Imperadore, -fonando  le  campane  del  comune,  e delle  chie- 
fc  a Dio  laudiamo, poca  gente  a nfpetto'del  noftro  comune 
lì  trouarono  al  parlamcnto,e  fanza  alcuna  uifìa  dallegrcz- 
2a,ogni  hiiomo  fi  tornò  a cafa,e  il  comune  fece  in  fulle  tor 
ri,c  infili  palagi  luminaria:  ma  per  la  città  pe  cittadini  non 
fi  fece  fuoco  per  fegno  dalcuna  allegrezza, conofeedo  qua 
to  coftaua  caro  al  comune  la  ignoranzia  de  loro  gouernato 
ri  periabbandonata  prouidenzia . 

le  conii^am  che  i fiorentini  hehhono  col  Im^eré* 
dorè,  co  hrtmlegi  reali^e peigU  hrinile^io  tni* 
to  tldifirettofmchetemO'  , 

Capi  LXXIIIv  , 

Vefii  fono!  patti  che  M.  Carlo  Re  di  Buemmia,  elct- 
to  Imperadore  promife  al  comune  di  Firéze,  c co  luoi 
briuilegi  confcrmòpln  prima  cafsò,e  annullò  ogni  fentcn- 
zia  data,e  cóndannagionijlc  quali  per  addietro  foflbno  fat- 
te,o pronunziate  contro  alla  città,  o a cittadini  di  Firenze; 
c pc  fuoi  contadini, e contra  i Conti  di  B'attifolle,e  daDoa- 
dola,e  da  Mangonc,e  da  V ernia  per  glimperadori  Romani, 
o ucro  Re  de  Romani  fuói  anteceflori,c  tutti  e catunó  inte- 
ro reftituì  ne  fuoi  honori,e  giundizioni , e danni  perfónali, 
e reali  .E  concedette  chel  comune, e popolo, e la  città, e con 
tado^e  diftretto  di  Firenze,!!  reggiefle  fiicondo  gli  ftatuti,e 
k leggi  municipali, e ordinamento  confueti  dal  detto  comu 
ne  de  fuoi  briuilegi  ; e quello  che  piu  gli  paiuegraue,  cioè 
k cófermazioni  delle  leggi  dette,e  ftatuti  fatti,  e che  per  in- 
nanzi fi  face!rono,approuandogli,e  confermandóglì-Th  qua 
fole  comuni  leggi  narratameli  te, -nQlle^riprouaflbnoidiccii- 
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do  la  moltitudine  delle  leggi, e tanta, che  fé  quello  non  ha- 
no  prouucduto  ciò  a Fiorentini  nel  Tuo  prcnegarcjanchora 
che  i Priori  dellarti,&  Gonfaloniere  della  giuftitia,che  fo- 
no , & che  per  tempo  faranno  allufìcio  de  priorati,  che  fie- 
no inreuocabili  Tuoi  uicari  tutto  il  terìipo  della  fua  vita  *,  e il 
detto  Imperadore  graziofamente  hauendo  affezzione  a uole 
re  mantenere, e faluare  il  pacifico  flato, e traquillo  ripofo  de 
la  città  di  Firenze, acciò  che  per  lo  fuo  auueniméto  in  quel- 
la città  non  nafeefle  tuhiulto,o  mutazione,promire,e  conce 
dette  di  grazia  ifpeziale  di  non  uolere  entrare  nella  città  di 
Firenze,ne  in  alcuna  fua  terra  murata.  I (ìndachi  predetti  a 
■uoce,tS(r  a nome  del  comune  fopra  ciò  feciono  allui  in  plubi- 
co  la  fommersione,e  la  ubbidienzia, giurarono  liberamente 
riconofeendo  per  uero  eletto  Imperadore  , e la  reuerenzia 
gli  feciono  in  fegno  del  debito  omaggio,  e impromifògli  in 
nome  del  comune  di  Firenze  interamente  che  obbrigati  fof 
fono  per  li  tempi  pa{rati,infino  a quelli, e allui, e a tutti  i fuoi 
anticeflbn,e  qualunque  ragione, o cagione  dirc,o  nomina- 
re fi  potefle, e anchora  per  tutte  le  terre  chel  detto  comune 
tiene,  o ha  tenute  in  fuo  contado,  e in  fuo  diflretto , fiorini 
cento  mila  doro,  in  quattro  paghe  in  cinque  mefi  finendo 
per  tutto  il  mefe  dAgofto  del  detto  anno  13  $ 53C  per  lo  tem- 
po auenire  promifono  ognanno  del  mele  di  Marzo  di  dare  al 
detto  Imperadore  Carlo  alla  fua  uita  folan  ente, fiorini  qua- 
tro  mila  doro  per  compenfazione  di  cenfo,in  quanto  le  città 
di  Tofeana  foffono  tenute  di  ragione  allo  imperio  , e oltre 
a ciò  per  tutte  e lìngule  quelle  cofe,le  quali  il  detto  comune 
prefe,o  per  lo  fùo  contado , e diflretto  dire  fi  potclle,che  al- 
lo imperio  foflbno  ad  alcuna  cofa  obbrigati,e  di  tutti  i detti 
patti,&  conuenenzcjoltre  apriuiicgi  reali, fu  cotentoLoin 
peradore  futuro  che  fer  Agnolo  di  fer  Andrea  di  M.  Rinal- 
do da  Barberino  notaio  plubico  imperiale, ne  facelTe  carta, c 
plubico  iflrumcto  al  detto  comune  3 e aggiugnefi  qui  bene, 
che  quello  che  feguita  auuenilfe  dopo  la  fua  coronazione, 
acciò  cheinfieme  fi  truoui  la  memoria  de  patti, e de  briuile- 
gi  imperiali, e della  arrota  della  graziofa  libertà  del  detto  Im 
peradore  uerfo  il  noflro  comune  • E adi  iii  di  Maggio  1 3 5 ^ 
nella  città  di  Siena,tornato  Lomperadore  dalla  fua  corona- 
2Ìone,epromife^e  fatto  da  nuouo^e  comandò  che  fi  deilbno 
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*1  hoftro  comune  fotto  la  fermezza  de  fuoi'briuiicgi  impe- 
riali roborati  a bolle  doro,  e hauendo  nel  proceflo  del  tem- 
po il  detto  Impcradore  trouato  nel  comune  di  Firenze  mol 
ta  fede  , c dirittura  delle  fuc  promeflc  ; non  eftantc  chei 
PifanijC  Sancii, c glialtri  Tofcani  Ihaueflbno  tradito, e mef- 
fo  in  grande  cafo  di  Fortuna  , clTendo  ridotto  a Pietra 
Santa  per  partirli  ditalia  , e hauendo  i Fiorentini  con  gran- 
de pencolo  mandatola  il  compimento  de  cento  mila  fio- 
rini doro  , e hauendogli  egli  molto  a grado, e commendan- 
do la'more.,e  la  fede  del  comune, in  uituperio  de  gli  altri  co- 
nuini  che  haueano  moftrato  la  libera  fuggiezzione  allo  im- 
perio,&poi  Ibaueano  tradito,  falFermò  fingularmentc  a Fio 
rcRCinijC  di  luo  propio  mouimento  briuilegiò  al  noftro  co- 
mune generalmente  fatti  in  Pietra  Santa  adi  1 1 1 di  Giugno 
13  ^5.  In  quello  tempo  generalmente,  il  comune  di  Firenze 
tenca  in  luo  diftretto  la  Val  di  Nieuole,  el  ValdArno  di  fot 
to,Pifì:oia,  el  caftel  di  Serraualle,e  tuttalaMÓtagna,e  Col- 
le,e Laterina,  e Monte  Gemmoli,  e la  terra  di  Barga  co  piu 
cafteìia  di  Carfàghana,el  caftéllo  San  Niccolò  colliio  con- 
tado,e la  montagna  Fiorentina,  e molte  altre  terre,e  cartel- 
la che  qui  per  breuità  non  fi  nominano , e la  nobile  terra  di 
San  Gimignano,e  di  Prato,auegna  che  già  ( come  è detto  ) 
c ridotto  a contado  di  Firenze. 

Comefu^  offefa  la  Uhertà  de  Komanhcioè  del  popolo  da  Sane  " 
fi ye  Vifatthe  Volterrani, e Sanmimatefi  . 

Gap.  LXXIH.; 

V j Eggiedo  i falli  commefsi  per  li  comuni  di  Tofeana , che 

V liberamente  fottomeflcro  la  loro  libertà  al  nuouo  Impe- 
radore;  ci  da  materia  di  ricordare  per  aflempro  del  tépo  che 
ha  aucnR.e  come  col  popolo  Romano,!  comuni  ditalia  & maf 
mamente  qu'eflo  di  Tolcana  fiotto  il  loro  principio , partici- 
pauano  la  città  finanzi,  e la  libertà  di  quello  popolo  , la  cui 
autorità  creaua  ^limperadori , e querto  medefimo  popolo, 
non  dafie,mali3  chiefiaper  lui  in  certo  fiufisidio  de  fedeli  chri 
ftiani,a  fette  de  principali  della  Magna,  la  concedettc.-per  la 
qual  cofia  è mamferto,auuenga  che  aflai piu  antiche  irtorie  il 
manifeftino  meglio,  chel  popolo  predetto  faceua  glimpera- 
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dori  j e per  la  loro  retta  alcuna  uolta  gli  Lattea  , e la  libertà  ' 
del  popolo  Romano  non  era  in  alcuno  modo  fottopofta  alla 
libertà  dello  imperio,  ne  tributaria  come  lai  tre  nazioni,  le- 
cjuali  erano  fottopofte  al  popolo, c al  ScnatPjC  al  comune  di 
Roma,c  per  lo  detto  comune  allo  Impcradorc,  c raatenédo 
a noftri  di  e comuni  di  Tofeana  lantifa  libertà  alloro  foccc 
dura  dalla  Ciuilità  del  popolo  Romano,  e aflai  manifefto 
che  la  macftà  del  popoloper  lalibcra  rpmmclsionc  fatta  al- 
lo Imperadore  per  lo  comune  diPifa.,&  di  Siena,  & di  Voi- 
terra,c  di  San  miniato  fu  da  loro  offerta , c dirogata  la  fran- 
chigia de  Tolcani  uilmente  , per  la  inuidia  che  haueanp  iu-  - 
no  comune  de  laltro,piu  che  per  altra  debita  cagione. 

Come  ipopoUltaliani al concorfo  degli tmpeyadpri  hlam/inf 

ni  ho  ne fla  mente  fi  recarono  a patti-,  j 

càp,  Lxxy.  ' 

SEguItando  anchora  a dire  le  cagioni , per  le  quali  oltre  a 
CIO  che  detto  al  precedente  capitolo  a comuni  Itahani,fan 
za  ofi'efa  del  fommo  imper^dorc,e  per  loro  licito  anzi  debi- 
to il  patteggiare  cogli  impcradorij  la  Italia  è diuifa  tutta  mi- 
ftamente,  in  due  parti,  luna  che  feguita  npl  mondo  di  Santa  , 
Chidàjfecódo  il  principato  gli  dette  Dio,  cl  fanto  imperio, 
qucllo,e  quello  fono  dinoininati  Guelfi, cioè  guardatoli  di 
fede, e laltra  parte  fono  Lompcpo,  o fedele  , o infpdcle  che 
fia, delle  cofe  del  mondo  a Santa  fhiefa,c  chiamanfi  Ghibcl 
lini,ciuafi  guida  bellincione, guidatori  di  battaglie, e fegui- 
tano  li  fatto , che  per  lo  titolo  imperiale,  fopra'ghaltri  fono  . 
fiiperbi  e mcttiton  di  lite,  c di  guerre,  e però  che  quelle  due 
fette  fono  molto  grandi  ciafeuna  uolle  tenercilprincipa- 
to,ma  non  potendoli  fare, ouc  fignprcggiaua  luna, c puc  lai 
tra  ; quanto  che  tutte  fi  folefibno  reggicrc  in  libertà  di  co  - 
mun]3&  di  popoli-, fnadifcédendo  in  Italia  glimperadori  Ala  • 
mani,  hàno  piu  ufatp  di  fauoreggiare  i Ghibellini, che  Gncl  . 
fi, e per  quello  modo  lafciato  nelle  loro  città  vicari  imperia 
1.  con  loro  mafnade  jiquali  continpuando  la  fignor]a,c  mor 
ti  «rlimpcradori  di  cui  erano  vicari, fono  rimali  tu  anm^e  Ic- 
uata  la  libertà  al  popolo,  e fattili  potentifsimi  fignori,&  ni- 
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mici  alla  parte  fedele  a Santa  Chicfà,  e alla  loro  libcrtade,  c 
c|ucfta  non  è piccola  cagione  a guardarli  di  fottometterlì 
sr/ia  patti  de  detti  impcradori,appre{ib  è da  cofiderafe  che  la 
lingua, e coftumi,c  la  uita,  e mouimenti  della  gente  Tedef- 
ca,  Ibno  come  barberi , c difulati,  e ftraiii  alli  fialianì,  la  cui 
lingua, e la  cui  leggic,còn;u(Tii,e  gralii,e  moderati  mouimé 
tijdiedono  amaeftramento  a tutto  liiniiicrro',  e alla  uiolcn- 
za  del  mondo, e però  uenendo  glimperadori  della  Maona  a 
reggiere  gli  Italiani, nodo  l'anno,  e nello  polfo^o  fare  con 
quello  edendo  in  pace  nccuuti  nelle  citta  dirai la  acnerano  ' 
tumulto  & commuzioni  di  popoli, edft 'quelli  fi  dilcttauaper 
elTeie  non  fanno  per  uirtg,e  per  operazioni  dintcndimenti, 
et  di  coftumi,  & di  uita,  e per  qùcftc  hjue  ra|fòni]e  città,e 
popoli  che  liberamente  gli  riceuono,cdhuiene  che  mutino 
fiato, o di  uiuerc  a tirannia, o di  guaftare  illoro  ufato  reggi- 
mentojin  confufione  del  pacifico  fiato  di  quella  città,  o po 
poli  chcgli  liberamente  il  riceuono  . Onde  uolendo  ripara- 
re a detti  pericoli , la  necersità  iftrigne  le  città  che  le  loro 

franchigie,c  fiato  uogiiono  conferuare,  Sreflere  liberi  al- 

llrapcradori  Alamanni, e di  prouuedcrfi  a patteegiarfi  col  lo 
ro  innanzi  rimanere  incontumacie  coglimperadori  efan- 
za  grande  ficurtà  li  mettano  nelle  loro  città , quello  che  di 
ciò  habbiamo  qui  difopra  fatto  mcmória',a  benificiò^c  amae- 
firaraento  de  comuni  ditalia  fi  truoua  per  gli  antichi  eflem- 
pri  che  gli  uorrà  ricordare  il  noftro  trattato. 


Come  la  grande  compagnia  prefe  il  GaaJlo,e  cavalco* 

Cap.  LXXyi. 

T L Conte  di  Landò  colla  grande  compagnia, hauendo  fo? 

giornato  in  Abruzzi  infino  aìlentrata  di  Marzo  , fi  molle 
daPcfcara,eda  San  Fabbiano  , e andò  inuerfo  il  Guafto; 
quegli  della  terra  male  prouueduti  dalìoro,e  peggio  dal  Re", 
loro  fignore, trattarono  colla  compagnia,  e fidaronfi  matta- 
méte  nelle  loro  promerìe,che  nogli  ruberebbono,e  che  tor 
rebbono  dailoio  derrata  per  danaio  gli  milono  nella  ter- 
ra,ma  come  furono  entrati  i pedoni, ufarono  crudelméte  la 
loro  rapina , & uccidendo  , e rubbando  tutta  la  terra  j 
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e appreflb  col  fuoco  narfono  grande  parte, per  Io  cui  aflem* 
prò  tutte  laltre  terre  di  Puglia, fi  difpuofono  a ogni  pcrico” 
lo  di  difenderfi  daIloro,e  afforzaronfi  francamente  per  mo“ 
do  che  quando  egli- fletterò  lungamente  a campo  fànza  pot® 
re  piu  acquiftare  città, o caftella  • appreflb  ualicarono  a San 
Siuerì  in  Puglia, e ui  faccamparono,e  flettono  lungamente, 
feorrendo, e predando,  e facendo  danno  affai  apaefani,e  da 
laltra  parie  il  paladino  aggiuntoli  gente  dalla  compagna, tri 
bolaua  la  Marina,ed  cràjialcfe  al  Re  Luigi  che  Meffer  Luigi 
di  Durazzo  fauoreggiaua  la  compagnia. 

Come  tomper<tdore  tento  di  fare  lega  co  IFiorentini» 

Cap,  LXXVII. 

HAuendo  Lomperadorc  fermo, e compiuto  laccordo  co 
Fiorentini,  mandò  à Firéze  fuoi  ambafeiadori  a richie- 
dere il  comune  di  Firenze  con  grande  flanzia, che  piacefle 
loro,per  bene,  e flato  di  tutte  le  città  di  Tofcana,e  per  leua 
re  ogni  pericolo  eh  e uenire  potefle  loro  per  la  forza  de  tira 
ni,c  della  grande  compagnia,  per  uiuere  i detti  comuni  in- 
fieme  in  unità,e  in  pace  di  fare  lega  infieme , e quella  gente 
per  uia  di  battaglia, che  a Fiorentini  piaceflre,&  offerendo  lo 
aiuto  fuo  douunche  egli  foffe,e  in  ogni  loro  bifogno  larga- 
mente, dicendo  che  prefa  la  corona  mtendea  dandarc  in  Ló 
bardia, e nella  Magna^douunche  il  comune  di  Firenze  il  có- 
figliaffe,3t  il  comune  di  Firenze  in  piu  configli  priuati,e  pc 
lcfi,pacifìcarono  fe  quella  lega  foffe  da  fare , o nò  , c infin  a 
procurarono  il  pericolo  delle  imprefe,  e temendo  defferc  in 
dotti  a rompere  pace  a Signori  di  Melano,  che  la  gente  dar- 
me  raunati  lotto  uno  capitano  dello  Imperadore,non  potef- 
fe  effere  cagione  di  nouità , contro  alla  libertà’del  comune, 
c al  tutto  diliberarono,  che  al  tutto  la  lega  per  lo  noflro  co- 
mune non  fi  faceffc,e  con  belle  , e honefle , c legittime  ca- 
gioni fi  liberarono  di  quella  richiefla  ; Lóperadore  elfendo 
in  mouiméto  per  andare  a uicitare  le  città , e le  terre  chcgli 
erano  date,  e andare  per  la  corona  fopraflette  fanza  accet- 
tare la  fcufa,e  domandò  chel noflro  comune apparecchiaf- 
fe  c c caualieri  che  lo  accompagnaflbno  a Roma,  e da  Pila  fi 
partì  adi  X X 1 1 di  Marzo, e andolfene  a V olterrajOuc  fu  ri- 
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ccu Ulto  fecondo  la  loro  poflTa,  molto  honorcuoliTicntc,c  ali- 
bcrgatoui  unanottejlaltro  di'Uegnentea  Sanminiato,e  dal- 
loro  fu  riceuutocomc  fignorc.  E adi  xxiiii  di  Mar^o  giunfe 
aSienalaierajOuefuriccuuto  con  lìngulare  fella,  ^ ho-^ 
acre,  ^ ^ • • • .i 

Come  fi  rinolfe  lo  ìiato  di  Siena^^efii  ahJjMtuto  lordine  cU  . 
liom.  Cap.  LXXVlli. 

P Pare  degna  cofa  che  colorò, iquali  ingannano  i comuni, 
^ c i loro  cittadini, e rompono  la  fede  a loro  amici  j che  al- 
cuna uoltapef  quella  mcdefima  fieno  pcrùcnuti , c portino 
pena  de  peccati  che  commiire'  .Jordrno  de  Nouc  da  Sienay 
hauendo  per  lungo  tempo  inganato,  c traditi  degliufici  del 
comune.co  male  ingegno,!  loro  Cittadini  (come  già  habbia 
mo  narrato)  p tradito  il  comune  di  Firenze  nel  colpetto  de 
Lomperadorojfcguitando  là  tea  jntézione  della  fetta  di  Gio. 
uanni  dAgnolino  Bottoni  loro  caporale,  quando  liberarne 
te  fi  dieronò  allo  Impciladorcjcredcndo  per  quello  eflerc  ef 
aitati,  & haucré  abbattuiolo,  ftato , e la  libertà  del  comune 
dì  Firétìze.  Ilcomuné  di  Firenze  per  la  fuacoftanzia,  otfa 
uià  prouuifione,rimare  grande  nel  corpetto  dello  fmperado 
re  ye  briullegiato  dallui , mantenendo  , c-accrefccndofuo 
ftato, e la  fua  libertà , elfuo  honore  . Entrato  Lomperadore 
in  Siena  il  martédi  fera,  il  mercoledì  vegnente  il  di  della  Sa 
ta  Annunziazionc  di  noftra  Donna  , anni  Domini  r ^ 5 5 adi 
XXV  di  IVtarZojT'oIomd,  Malauoiti,  PiccoIhuominiyS araci 
ni  5 tSt  aicutn  deSalimbeni  contra  di  Giouanni  dAgnolino 
Bottoni  lóro  conforto,- coti  feguito  del  minuto  popolo, le- 
uarono  il  roniore  nella  città  dicendo, uiua  Lomperadore,  e 
muoiano  i Nxiuc  e le  gabelle  , e a quella  furia  furono  morti 
duo  cittadini , & eorfono  a cafa  ii  capitano  della  guardia , e 
troLiandolo  inalamcntc  granato  in  fui  letto  giacere, rubba- 
rono  ftittoloftiercjc  ciò  chcgli  uhaucua.la  famigliajC  larme 
c cauallijE  ialciatoil  capitano  in  fu  la  paglia  in  terra, c in  pò 
ca  dhorapiu  apprclfo  morire  ck  là  eorfono  al  palagio  deNo- 
uc,e  la  loro  famit’lia,  c iui  inifono  Lomper?  iorc,  efcciono 
màn'daiT  per  la  calla  ouerano  imborfatii  cit  adini  del  ordì* 
he  de  Nouc,c  dcglialtri  loro  vficì,c  ufande  'a  loro  beficria, 
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con  grande  dishonorc  la  feciono  granare  per  la  terra,4ndafl 
dola  fcopandojC  poi  impetrato  ilcomadamcnto  dello  Imp« 
radorc  Iar{bno,con  grande  remore  in  fui  campo^e  appreflò 
tutti  glialtri  ordini  de  Nonc,e, tutti  gli  ufici  della  cittadc,  o. 
tutte  le  perfone  di  coloro  chchaueuano  hauuti  gli  ufici  fu- 
rono in  perfecuzionc  della  cittadinanzaj  come  leggiendo  fi 
potrà  trouarc. 

Come  de,  capo  » Sanejt  fi  ridieronó  alto  ìmperadore» 

Cap.  LXXIX. 

T T Auendo  ueduto  lo  eletto  Jmperadorc  il  romorc,e  U no 
•f4  uità  nella  città  di  Siena,  conjdimoftrando  defière  (lato 
contento,  con  poco  honore  della  fua  imperiale  fama , il  fe- 
gucntc  di  fece  ragunare  tutti  i cittadini  a parlamento, c 
quando  gli  hebberagunati  fece  fcparatc  i grandi  dal  popo- 
lo,c  catuno  fece  fare  per  fe  uno  findf  co  con  pieno  mandato,, 
'e  iocroinettcrfi  da  capo  alio  Imperio,  fanza  alcuno  eccctto,o 
da  capo  fi  di  crono  allolmperadore,  fottomctten^o  allaimr 
penale  fignorip  il  comune,  el  popolo,c  la  città,  el  contado, 
cl  diftretto,e  la  gjuridizione  di  Siena,  dandogli  tutto  il  mi^ 
fio,  c mero  imperio  del  reggimeto  di  quella  città, contado, 
& di  IlrettOjC  incontanente  licenziati  tutti  gli  uficiali,e  ret- 
tori della  terra,  nc  feqe  Tuo  vicario  lArciucfcouo  di  Praga, 

€ fatta  pigliare  la  tenuta  di  tutte  le  loro  terre, e caftplla,e  per 
dicreto  cafsò,^  annullò,  e uetò  in  perpetuo  {uficio  de  No- 
ue,c  loro  ordini,  e coloro  che  erano  flati  di  quello  ordine, 
uilianeggiati  da  cittadini,  ucggédofi  a pencolo  ftando  nel- 
la tcrra,chi  fe  ne  andò  in  una  parte,&  chi  in  unalt|:a,p3rtcn- 
dofi  della  città , e delle  loro  uicinanze  pergiufta  infamia, 
guardati  come  traditori  della  propia  patria,  e de  loro  uicini, 
e con  grande  uituperio  traeuario la  loro  iuta  neìlaltrui  ter- 
re. 

Come  # fior  enitni  feciono  il  primo  pagamento  alla  I«- 
peradore,e  come  hebbe  i danari, 

Cap.  L X X X. 

E Non  farebbe  do  fare  memoria  di  quello  che  feguitajfe  il 
modo, col  quale  il  comune  di  Firenze  hebbe  i danari  cosi 
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jigeuolcxia  non  cene  isfomfle  per  buono  aflempro  delle  co 
fc  auenire , incontanente  che  lo  Imperadorc  fu  ripolàto  in 
Siena,  1 Fiorentini  non  alpettando  il  termine  della  prima  pa 
gli  mandarono  contanti  in  Siena  fiorini  x x x mila  doro, 
rquali  gli  pagarono  adi  xxvii  di  Marzo  1 3 5 «i.  Della  qual  co- 
fa  Lomperadorc  fi  tenne  molto  contento, però  che  gli  uen- 
nono  a grande  bifogno,perchera  in  fu  laudare  a Roma, e ha 
ucuanidfsità  di  prouuedercafuoi  baroni  ^per  aiuto  delle 
Ipcfc  , il  comune  di  Firenze  per  hauere  quelli  danari,  e glial 
tri,Qrdinó  nella  città  a Tuoi  cittadini  uno  diano  che  fi  chia 
maua  la  fega , che  fu  pollo  a cittadini  per  cafa  certi  danari  il 
dijC  fatta  la  fega  fi  fece  pagare  Ioidi  xv  per  ogni  danaio,c  ca- 
tuno  pagana  quella  piccola  fomma  a calca,  nondimeno  per- 
che i incnopolfcnti  parcuano  troppo  granati , a rilpetto  de- 
gliaitri,il  comune  clclfe  dogni  gonfalone  certi  huomini,  e 
egininifie  loro  che  abbattclfono  il  qiiarto  di  quello  che  mon 
uuala  loro  fega, ifgrauandpneglimpotcnti,  quello  fi  fe- 
ce fubito,  e comunalmente  bene, e però  di  preflo  la  detta  pa 
ga  fi  raccolfc  unaltra  uolta  afoldi  xxx  il  danaio  per  modo 
che  in  termine  di  due  mefi,  & meno  hebbono  contanti  cca 
to  mila  di  fiorini  doro,  fanza  andare  alcuni  cfatiori,  o def-» 
(ere  alcuni  granati  per  forza, e uollono  che  leggi  fordinaf-» 
(òlio  per  lo  comune, che  chi  nò  pagana  la  Tega  per  fc,  o altri 
per  lui, non  potelfe  hauere  uficio  di  comuq9,nc  douclTc  efle 
re  udito  in  ninno  giudicio  io  fuo  bcnificio,e  ordinò  a catu-. 
no  il  comune  che  prefiafle  danari  di  quefta  fega  , fof-r 
fe  in  certo  tempo  alTcgnato  iofuHa  gaficlla,  con  prouifio- 
ne  di  X per  centinaio  lànno,  e per  quello  molti  cittadini  in- 
danaiati  pagauano.per  chiunche  uolea  dare  loro  alcuno  uan^ 
raggio,  c coli  glimpotcnti  per  piccola  colà , che  fi  tracuana 
da  borfa,trouauano  chi  pagana  per  ioro,cprendea  lailegna- 
mento,  e il  comune  man^eneua  la  fede  di  pagare  a termini, 
che  hauca  promcfib,c  però  a molti  cittadini , grande  guada,, 
gno,e  agUaltri  non  era  grauezza,e  per  quello  quanti  danari 
TolTono  bifognati  al  comune  hauealànza  fatica  alcuna , c il 
mento  che  daua  ntornau^  nelle  mani  de  fuoi  cittadini, 
non  però  fanza  alcuna  inuidiavhabbiamo  fatta  quella  memo, 
ria  per  gli  tempi  auenire, per  dimoftrarc  quato  c utile  al  cor 
fo  della  Rcpublica,m^nten^re  il  comune  la  fede  a fuoi  cittai 
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4inij&  quanto  bene  feguit^  al  comune  lordine  di  riftltuìr# 
le  prcftazc,pcrche  nella  noftra  ricordanza  è adju^nuto  chel 
Comune  loieua fare  libere  impoftejlequali  gen crauano  mol- 
to mortali  nimicizie  tra  cittadini , perche  efsi  faceuano  dw 
lordinatamente  e fconcie^c  fc  pure  il  poneua  il  comune  xx 
mila  fiorini  piu  di  cento  cafe  fc  nabbatteuano  nella  cittàjC  re 
cauafi  i beni  tra  quelli  de  rubclli,  epreceirantud-elie  fazioni 
del  comune, o i cittadini  erano  pcgnoratijO  prciije  molti  nc 
furono  in  bado  per  le  dette  cagioni,  cgh  cfjtcorii  c mefsi  fc 
nandauano  col  quarto  della  impofta  in  grande  confufionc 
della  cittadinanza,  - 

Qeme gl»  Aretini /accordarono  Icollo  Imperadore:*  ' 

Cd/».  _ L X X X I- 

^ Li  ambafeiadori  del  comune  dArczzo  hauendo  foftenic 
to  molte  battaglie  in  giudizio  da  T arlati,, c dagli  V berti 
ni,nellaudienza  dello  IraperadorejC  del  fuo  configiio,  che 
domnndauano  di  uolere  tornare  nella  loro  città  dArezzo, 
c hauendo  gliambafciadori  conuintogli  per  ragione,  come 
non  erano  degni  di  ritornare  cittadini  di  quella  terr3,doue 
haucano  per  loro  isfrenata  potenzia  ufatc  le  tirpnnic.mam- 
fcftc,&  ingiurie  operazioni,per  le  quali  haueanoper  piu  ri^ 
prefe  fattemanifcftcallolmperadorpj&arfuo  conlìgi:0| 
che  quello  comune  fofterrebbe  ogn^tro  pericolo  diiortu- 
na  che  coloro  acconfentilfono  di  rimettere  nella  città 
fono  alcuno  patto,  onde  Loraperadorc  hauendo  alfa,  lofte- 
nuto  di  riceucrgli  in  feruigio  de  Tarlati , & de  Ghibellini 
ueogendo  la  giunta  coftan«ja  degli  ambafeiadori  j dilibero 
che  tutti  non  ribelli  di  quello  comune  raccomunaifono  gli 
ufi  ci , che  le  tanti  ui  foril^nò  de  Ghibcllmi,qu3ti  de  Guelfi 
ma  chele  due  cartella  della  città,  fi  guardafl'ono  pe-Guclfi 
foli  come  erano  ufatc  di  guardare  per  p u fermezza  dello  fta 
to  della  città  , e che  catuno  douelTc  haucre  il  frutto.dc  fuqi 
propi  bcni,&  non  potcrtbno  adomandare  altro  a quello  co- 
mnnc:Gli  ambafdadori  degli  Aretini  gli  fccionala  iommef 
(ione  di  quello  comune, è lo  omaggio, promettendogli  ogni 
anno  per  ccrifo  fiorini  c c^c  c doro  dei  mefe  di  Marzo, c ol- 
tre a ciò  gli  donarono'pier  aiuto  alla  fua  coronazione  fiorini 
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mila  <fìr5ro,e  lolmpcradore  futuro  per  gli  fuoì  briui- 
Icgi  reali, briuilegiò  loro  tutto  il  contado,  c <^uefto  fu  fatto 
«ella  città  di  Siena àllufcita del  mefe  di  Marzo  135  5. 

Comtf  M.N/Vro/o,  «S:  hi.lacopo  de  Cauahert  riprejono  Mcnt0 
Vwlciano.  Cap.  L X X X I. 

g Sfendoper  lùnga  cfpericnza  certifidato m.NìccoIo  e M, 

laco!>n  de  Caualien  da  Monte  Pulciano  che  la  loro  di- 
fcordia  gli  haucua  abbattuti  della  figooria,  c cacciati  in  efi- 
lio  delia  loro  tcrra^S:  d>i.lla  Città  di  Siena  fi  ridufibno  à pace 
e a concordia, c innanzi  chel  bollore  del  popolo  Sanefe  fac 
cordalTc  in  fermo  fiato, ò acchctaffe,Mcficr  Niccolò  có  uo 
lontà  di  M.lacopo  Tuo  conforro,  fu  In  Mote  Pulciano  rice 
uuto  da  fuoiTcrrazzani  che  dentro  uerano,con  l.eta  faccia 
però  che  uolcnticri  tornauano  alloro  antico  icggiiiicmo. 
Nondimeno  la  rocca  chehtìueano  in  guardia  i Sancii  non 
potè  haucrc,Ia  nouella  andò  a Siena  di  predente  oue  era  ìotn 
peradorCjC  M.lacopo  de  Cauaheri  chera  di  ciò  auifato  ha- 
uendoin  Tua  compagnia  alquanti  grandi  incontanente  fu 
nella prefenzia  dello  Impcradòrctc  informollo  pienamente 
del  manifefio  torto  che  il  pòpolo  di  Siena  hauca  fatto  loro: 
non  ne  ottenendo  i patti, e le  conucnzioni  che  haueano  prò 
rneflc,per  la  corrotta  fede  deìluficio  de  None, e quelli  gran 
di  cittadini  cherano  con  lui , fcciono  chiaro  lomperador'e 
che  quello  che  diceua  era  fiato  nero, e però  in  quello  fiante 
quanto  che  (1  hauefle  altroin  cuore  dille  chcra  contento 
che  tenefiono  la  terra  di  Monte  Ptilciano,  come  fuoi  uica- 
rii.  Il  terzo  di  cauàlcando  lompcràdore  uerfoRoma  uollc 
andare  a definare  nella  rerra.  I Sig^nori  allegramente  gliap- 
parccchiarono  la  definata,  c come  hebbe  definato  ne  menò 
l'eco  à Roma  luno,&  laltrotc  nePa  terra  mifc  altra  gente  aU 
la  guardia  , ellcndo  à Roma  ed  cflendo  alcuna  cola  contro 
M.  Niccolo  che  per Tofpettofi  mouefle,  il  fece  citare,  ed 
egli  ingelofito  per  paura  della  fua  perfona  fi  partì  di  Roma, 
ftnza  comparirete fanza  pigliare  alcuno  commiato. 
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C§me  fi  Pét^a  riprefi  h ionciftùr»  tetti  gioiMiù  CurditM* 
Cap*  L X X X 1 1 1. 

T t Cardiinalc  di  Pclagorga  di  Guafcogna  baldanzolb , ès 
* fupcrbo,non  rticrio  per  là  potenzia  del  fuo  lignaggio,che 
per  lo  capello  rolTo, oltre  monti,  grandi  & ilconcic  cofc  fat 
te  per  Tua  arroganza  fingulare  nella  corte  di  Roma,  in  que- 
fti  di  del  mefe  di  Marzo  nella  Santa  quarefima , elfendo  per 
loro  bifogni  ucnuti  à corte  nella  città  di  V ignonc, alquan- 
ti caualieri  Guafconi , difcordanti  dalla  fetta  fua , & di  fuo 
linguaggio  5 fanialtra  fingulare  cagione  ne  fece  uccidere 
tre, che  rtiuna  guardia  fi  penfàuano  haucfcà  lisretnon  guar- 
dando alla  retiercnzia  de  Paflsori  di  Santa  Chic{à,ne  alla  re-» 
uercnzia  de  Santi  di  c|u^réfimali,e  altri  giouam, fatti  cardi-* 
nali  per  papa  Chimento , erano  fiati  in  quelli  di  & erano  iit 
tanta  difoncfià,&  diflbluta  uita,ehe  niuno  giouane  o dilb- 
luto,  tiranno  gliauanzaua , c infra  laltre«5ofe  , con  uergo- 
gna  il  dicofcciono  nella  città  alloro  feudieri  torre  le  giou» 
ni  do  ne  à loro*mariti,e  saza  uefgogn»Ie  tcneanopalelì  a lo 
ro  mariti, nelle  loro  liurcc,e  motte  eofe  uiolenti  ufauano  in 
uituperiodi  Santa  Chielà. Onde  Papa  Innoeenzio  vi  uden 
do  molta  infamia  nella  corte  di  quelli  cardinali , e facendo 
della  fettimana  lànta  generale  cócifioro  per  quella  cola  gli 
riprefe  in  publico  arpramentc  . Dicendo  uoi  uituperiodì 
Santa  Cliicfa  che  mi  conducerete  aelTcrc  in  parte, chio  farò 
•bbalfare  la  uoftra fuperbia minacciandogli  di  ritornare!» 
corte  in  Italia, ma  poco  fenamendarono , c il  tempo  non  era 
anchora  ordinato  da  Dio  di  tornare  anchora  la  fedia  apofiolr 
ca  à Roma  yi  fuoi  pontifici  per  lo  antico  peccato  de  prelati 
Italiani  j che  ancora  non  fi  moftrauano  Ibperchiati  dalli  oi-i 
tramontani. 

Come  in  Vifa per  gelojta  fi  cominciò  alcuno  romore- 
Cap,  L XX  X I I I I . 

P SfendolomperadorcaSienaerainPifa  riraafo  unó  luo 
Vicario  con  feccnto  caualieri Tcdefchi , i P'ifani  perle 
diuifioni  delle  loro  fette  mormorauano  luno  , con  laitroye 
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«atiinò  cotitfó  lòmpcradore.II  Vicat-ro^er  reprìmeFc  k uo 
lontà  d?  mal  contcntijpcr  accrcfCcrfi  fauore  del  minuto  po 
polo  chcra  tutto  Imperiale  a di  ^9  di  Marzo  1^^,  ^ fece  irn^ 
prouifo  a Pifani  armare  tutte  le  fuc  malhadc  Teddché  e co 
loro  infìcmc  corfe  tutta  la  città  gridando  uiiia  lompcrado- 
re,e  il  popolo  rifpondea  per  tutte  le  contrade  uiuà  lompe- 
radore  & lànza  fare  alcuna  nouiradc  lì  acchetarono  e torna 
rono  a loro  alberghi  e puorono  giu  larrac , c i Pifàni  delle 
lètccjaccrcbbono  il  mal  uolcrc  centra  lompcradorc. 

Cime  lomperaiure  hehhe  da  Fi^retitmi  dt*gento  cattalierl  per  j 
accompa^rnAtlo à Sioma , Cap,  hXXXV» 

T Oelc  tto  Impcradore  dolendo  andare  à préhdei^c  la  crt- 
^ rena  à San  Piero  à Roma, lì  penso  che  non  iftantc  la  fua 
copiofa  compagniajchc  grande  lìcurta  gli  farebbe  per  tutto 
hauere  per  Tua  compagnia, lanfegna  del  Comune  di  Firenze,' 
Calla  guardia  della fuaperfona  due  cittadini  con  parte  della 
ftià  gente  darme, però  richiefei  Fiorentinrchc  gli  mandaf- 
fotìo  della  loro  gente  darme  cioè  dugento  cauaTieri|Coh  la 
infegna  del  comunetc  con  alcuno  cittadino  ih  fua  compa- 
gnia . Onde  il  comune  elcfl'c  di  prel’ente  due  cittadini  uno 
de  grandi,eunopopolano,amcndue  eaualicri  ezoo  barbu- 
te di  gente  darme  elette  molto  bene  montati, & armati  no- 
bilemente,&  bene  guernhi  di  robbe  c darncli,  e la  infegna* 
del  popolo  il  Giglio  e il  raftrello , fanza  alcuna  Aquila,  e 
giunti  à Siena  lomperadore  gli  riceucttc  graziofaménte  , c 
Coftituigli  alla  guardia  del  fuo  corpojperò  che  grande  confi: 
danza  haueua  de  Fiorentini,tra  tutti  1 Tuoi  cavalieri  non  ha 
ùeuii  altrettanti  caualieri  lì  bene  a cauallo,  ne  li  bene  arma-: 
ti, e a fua  compagnia  andarono,  e ftettono , e tornarono  da 
Ronta,infino  alla  città  di  Siena,  c ini  licenziati  dallo  Impe- 
radóre  fi  ritornarono  a Firenze  . Habbiamo  di  quella licue 
cofa  fatta  memoria, non  tanto  per  lo  fatto, quanto  perche  fu 
co{adifufata,ellranaper  lunghi  tempi  palTati  ueggendo  la 
infegna  del  comune  di  Firenze  alla  guardia  delio  Impera** 
dOTC. 

Mb  ixiì 
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Come  tontperaiore  fi  partì  da  Siena  e lafehmi  fiéd  fticangé 
Cap-  L X X X V. 

VEggiendolImpcradorclafua  reuoluzionefatta  per  gli 
cittadini  di  Siena  hauere  disfattole  abbattuto  lanticfl^ 
fìatOjC  reggimento  dcliordine  de  None,  ehauendoa  par- 
tirfi'pcr  efl'ere  a Roma  c prendere  la  corona  , il  di  della  paf 
qua  della  finta  rcfurrezzione  adi  v dApnle  prefe  fofpetto 
di  lafciarla  in  libertà,  e laiciandoui  lArciuticouo  di,  Praga 
CUI  nhauca  fatto  vicario , prelato  di  grande  aatoikà  , efper 
to  delle  cole  del  mondo,  & prò, e ardi’tef  in  fatti  darme  , in 
foa  Gompagniavé  pcrdlio.epnfgl; o lafciò  il  lì gnorc  di  Cor- 
tona,e i T ariati  d Arezzo, c Conti  da  fanta  Fiore,  & piu  al- 
tri'Caporali  di  parte  Gfisbdbna , moftrandopiti  confidanza^ 
in-iorochc  nelle  c?/c  Guelfe  di  Siena , che  liberamente  gli 
haiueano  data  la  fgnoria  di  quella  cittàipcr  lacual  cofa  i Gé 
tjln  hnomini  di  quellà  terraiC  popolari  grasfi  molto  lì  turbi; 
ronojdc  rimafeno  inai  contenti,  bene  che  in  apparenzianó. 
nc  faccusno  dimoftramentó.  E adixxviiiidi  Marzo  1^5$.  j 
lo  eletto  Imperadcre  lì  partì  di  Siena  2:  feguitò  a grandi 
giornate  fuo  uia<>i?io.Intìno  alla  loro  tornata  i Sancii  uiaci;, 
tono  fan  za  alcuno  loro  ordine  fotte  il  uolontario  rpggimé 
to  dei  vicario.- 

Come  la  grande  compagnia  crefceua  facendo  dannù'm  Vti^glia,* 
Cap,  I X X X V r.  ; ' 

T N quello  tempo  aìlcntrata.d Aprile  del  detto  anno,Ia  co* 
pagnia  del  Cote  di  Landò  era  crefeiuta  nel  Regno,  in  ini 
mila  barbute, c in  molti  mafnadicri , ein  grande  popolo  & 
ribaldaglia , tenendo  loro  campo  fopra  Nocera , e fopra 
Foggia:&  eorreuano  , la  Puglia  piana  predando,  e piglian 
do  huomini,e  bcftiame,e  roba  douunche  ne  poteano  giu- 
gfiereje  ftrigneuanoper  paura  i calali , e le  uiilc  a portare 
ucttnagliaal  campo, c nelpacfe  faceano  danno  alTaitma  niu> 
na  terra  murata  poterono  acquiftare,però  che  non  haueano^  : 
argomenti  da  vincerle  per  battaglia,  e per  la  fede  che  hauea 
no  rotta  a quelli  del  Guafto,quando  li  dierono  loro,niuna 
terrai»  uolea'piu  fidare  alla  loro  proraella:  ma  tutte  feratj«^ 
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àrmat€5&  afforzate  alla  difefa  , éiftandola  compagnia  per 
fjucfto  modo  io  Puglia, il  Re  Luigi  poco  parca  clic  fi  curafi- 
tè  della  compagnia, e uic  meno  del  danno  de  Tuoi  fudditite 
mancamento  dei  Tuo  honore  , perche  non  ne  hauea  confi- 
giio  da  ualorerma  in  qucfli  di  mandò  M.  Niccola  Acciaino 
li  Tuo  grande  Sinilcalco  al  legato, a trattare  pace , tra  lui  e 
Mefler  Malatc(la  da  Rimino, e ambafeiadore  allomperado- 
te,e  appreflb  ai  comune  di  Firenze, per  hauere  da  catuno  a- 
iuto  di  gcnte,contro  la  compagnia,  e prefentire  la  uolontà 
«1  procc.ro  dcllompc.radore,manda{re  nel  Regno:  ma  niuna 
prouigionc  fqcc, fuori  che  fefl:cggiare,e  danzare  con  le  dó 
tic;  in  detrimento  delia  Tua  fama  . 

Come  il  grande  Simfcako  del  cambio  fama  in  Virente. 

Cajj.  h X X X V l l . 

Oihauremmouolentieri  trapafìato  quello  che  feguita 
f^^.fiinza  memoria  iè  ianza  potere  eficijrc  incolpato  dadula- 
xioneper  tacere  Ihaucsfimo potuto  fare. Il  grande  Siniical-, 
co, partendoli  dai  Re  Luigi  dalle  malizie  de  Tuoi  fignori  , 
enuifcato  da  quelle,  uenne  al  legato  in  Romagna  a cercare 
iecondo  la  commi s^fioiic  fatta  a lui, dal  Re  Luigi,  di  tentare 
accordo  dalui,aMei5cr  MalateftadaPjmino,  ncn  uhebbe 
autorità  in  alcuno  atto  dilporla,e  partitoli  dal  legato  uenne 
a Siena  allolmpcradore  elpuofegh  lambafciatajdal  quale  fu 
riccuuto  graziofamentCjper  amore  del  Rc,&  ancora  per  la 
fua  perfona,però  chera  cittadino  popolare  di  Firenze,  c ue 
dandolo  montato  m cotanta  dignità,c  a Roma  il  menò  con 
feco,&  fue  alla  fua  coronazione, e tornato  a Siena  con  lui, 
fanza  hauere  impetrato  alcuna  cofa  di  fua  domanda, fè  ne  ué 
ne  a Firenze  del  mefe  dApi  ile  del  detto  anno , con  grande 
compagnia  di  Baroni,e  di  caualieri  Napoletani, gjouani  or- 
nati di  diuerfe,e  ftranc  portature,  e habiti  di  loro  robe , co, 
maiauigliofi  ornamenti  doro,&  dariento,e  di  pietre  prczio 
fe,c  di  perle,e  in  Firenze  cominciò  a fare  molti  conuiti  : e 
continouogli  lungamente  in  città  & in  contado, de  hauen- 
do  le  giouani  donnejlequali  faceua inuitare  con  grande  fe- 
ftaJa;lera,e  la  mattina  a l'uoi  corredi],  tutto  di  le  teneuain, 
iÌAnza,e  in  fefia  cofuoi  eaualisri  p lequali  femintli 
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molto  indebolì  la  Tua  fama, e confidcrandoi  cittadini  nel  té 
pone!  eguale  la  compagnia  tnbolaua  il  Regno,  eie  nouità 
delio  Imperadorc,  e le  mutazioni  dello  fìaco,dellc  città , & 
delle  terre  di  Tofeana  e la  nuoua  graue3tza,&  Ibllicita  prò-* 
ucdcnza,e  guardia  che  haueua  il  fuo'  comune  di  Firenze, fa-^ 
ceuan  o manifcdo  che  a loro  bilbgnaua  cofe  manifcfte,  e ui- 
rili,&  non  difbncfte  milizie  di  donne.  Crediamo  chcl  male 
allcmpio  del  Tuo  Signore, e la  nouiti  chcl  mouca  ad  accatta 
re  la  beniuolcnza  de  giouani,&  uani  baroni  e caualicri,chc 
rane  con  lui, gli  faccUbno  dimenticare  le  fue  ulateuirtu  jc 
la  fortezza  del  Tuo  animo  , e per  mento  di  quello  hauendo 
domandato  al  Tuo  comune  per  parte  del  Re  alcuno  fasfidio 
di  gente  darme  contra  la  compagnia , colà  che  altra  uolta  li 
farebbe  fatta  fanza  domandare  per  piu  rilpctti,gli  fu  negato 
potendo  conofccrc  che  poco  honore  delia  fua  città  portaua 
al  Re  fuo  lìgnore  contra  lufato  modo, e doue  la  fua  pcifona 
era  per  addietro  nominatislìma  in  altezza  danimo,&  in  mol 
te  uirtudijper  la  uana  mollezza  femin!le,a  quella  uolta  nel- 
la fua  patria  recò  in  memoria  a Tuoi  cittadini  di  dctellabile 
uita  difetta . 

Cardie  lomperadore  Jì  parti  da  B^oma  innati!^  la  fua  e^r9na^9 
ne.  Cap.  L X X X V 1 I I. 

^ Arlo  nominato  nel  battelìno  Vincilao  figliuolo  dei  Re 
Giouani  figliuolo  dello  Imperadorc  Arrigo  di  Luzzim 
borgo  Re  di  Buemmia  eletto  Imperadorc , giunto  a Roma 
gioucdi  fante  entrò  nella  città  ilconofciuto  a modo  di  Ro- 
meo ueftito  di  panni^brunijCon  molti  fuoi  baroni,  e andò  il 
uenerdi,  el  labato  fanto  a uicitarc  le  principali  chicle  di  R» 
ma  e di  fuori  di  Roma  in  forma  di  pelcgrino,per  modo  che 
da  niunoforeftierejopaefanopotcacirerecohofciuto  qual 
folfe  lompcradore,  é ia  mattina  innanzi  di  uegnente  della 
rcfurrczzione  ufei  di  Roma  con  la  maggiore  parte  della  fua 
gcnte,pcr  entrare  la  mattina  della  Sàia  Pafqua  palefcmen 
tc  in  Roma, e ùenne  alla  fua  coronazione  manifcllamentey 
il  popolo  di  Roma  co  fuoi  honori,e  co  lordine  de  iiioi  Pria 
cipi,  & col  fuo  chericato  con  folcane  procesfione , gli  ufei-^ 
vono  incontro  fuori  della  citrale  trouaronlo  apparecchiaci^ 
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« fattogli  !;i  debita  lalutaiione, e riucrenziatcon  fbmma  alle 
grctràje  fefta  coi!  grande  mòltitudino  di  caualicri  Roma- 
ni^c  paefanijC  fltam, oltre  alla  Ina  cauallcria  . Conduflono 
lui  innantitc  lalmpcradricè  appreflo  nella  città  di  Roma,*  e 
nienaronlo  alfa  «aulica  del  Principe  de  gjlApoftoli  San  Pie 
rò  la  mattina  anii  la  ineira,c  là  ifmontati . Qui  faccmo  la  .fi 
ne  del  noftro  quarto  librojpcr  fare  cominciamento  al  quin 
to  della  fua  coronazione  . 
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